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SIGNORI 

Sono  lieto  di  adempiere  all'onorevolissimo  mandato  di  fare  una  breve 
esposizione  de'  lavori  dell'  Istituto  nel  passato  anno.  Mi  stringerò  ne'  più 
concisi  termini  per  non  profittare  troppo  a  lungo  della  vostra  benevola 
attenzione,  tanto  più  in  quanto  mi  fo  a  considerare  che  le  mie  forze  sono 
molto  inferiori  all'  importanza  del  compito  che  mi  è  affidato. 

Come  è  risaputo  l' Istituto  deve  attendere  non  solamente  agli  studii 
proprii  pel  progresso  delle  applicazioni  delle  scienze  a'  fatti  più  importanti 
della  vita  sociale,  ma  deve  corrispondere  con  le  Autorità  pubbliche,  con 
altre  Accademie  e  Corpi  morali  che  ad  esso  si  rivolgono  per  conseguire  il 
fine  medesimo,  e  dar  giudizio  intorno  alle  scoperte  ed  invenzioni  che  gli 
vengono  presentate  dagli  autori,  i  quali  esso  può  in  vario  modo  sospingere 
su  la  via  delle  ricerche  e  premiare.  Ora  ecco  quali  furono  le  sue  occupazioni 
nel  passato  anno.  Ligato  da  lunghi  anni  di  affetto  e  di  riverenza  all'  Isti- 
tuto, non  mi  elevo  a  giudice  de'  suoi  lavori.  Non  di  meno  è  fermo  in  me 
il  convincimento  che  quelli  più  recenti  cui  attese,  e  de'quali  qui  farò  ri- 
cordo, sono  un'altra  pruova  della  stima  che  per  tanti  anni  non  gli  venne 
mai  meno  da'  dotti  italiani  e  stranieri  e  da  quanti  hanno  in  pregio  il  decoro 
della  nostra  patria. 
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L*Istita(o,  Signori,  conta  di  vita^  a  prescindere  da  quella  anteriore 
come  antica  Giunta  di  Arti  e  Manifattore,  quasi  tanti  anni  quanti  ne  kono 
passati  del  secolo  in  cui  viviamo.  Visse  per  conseguenza  in  tempi  pro- 
cellosi ed  in  tempi  lieti,  e  mai  non  ismarri  la  via  che  gli  additava  la 
sua  origine  e  lo  scopo  della  sua  esistenza  ;  la  percorse  sempre  animoso. 
Nelle  sue  m^ni  la  fiaccola  della  scienza  non  mai  impallidi,  anche  quando 
la  sua  luce  offendeva  moltissimi.  Se  non  fu  sempre  amato  da  coloro  che 
vedevano  nel  sapere  un  nemico,  fu  gempre  rispettato.  Oggi  è  la  Provìncia 
di  Napoli  che  ne  ha  quasi  intero  il  patrocinio  ;  e  ciò  sicuramente  non  i 
r  ultimo  de'  titoli  di  benemerenza  e  di  riconoscenza  che  essa  vanta  verso 
la  cittadinanza  di  questa  cospicua  provincia  d'Italia. 


L 


Gli  Annali  dell'  Industria  e  del  Commercio,  che  non  ha  molto  tenìipo 
vien  pubblicando  il  Ministero  che  soprainlende  a  tali  sorgenti  di  pub- 
blica prosperità,  nel  corso  dell'anno  furono  attentamente  tolti  ad  esame 
dall'  Istituto,  il  quale  non  tardò  a  riconoscerne  tutta  la  importanza  ed  il 
bene  che  può  cavarne  il  paese.  Spera  che  quella  pubblicazione,  la  quale 
onora  grandemente  chi  specialmente  vi  attende,  voglia  continuare  ne'bene- 
ficii  che  promette,  e  che  sìa  letta  e  studiata  da  molti. 

Lesse  e  fece  plauso  al  programma  del  prof.  Macchiati  relativo  al  La- 
boratorio crittogamico  ed  entomologico  di  Sassari.  È  risaputo  come  sieno 
utili  tali  studii  e  come  in  Italia  sia  desiderabile  che  prosperassero  special- 
mente quelli  proprii  della  crittogama. 

La  circolare  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  del  7  gen- 
oajo  in  riguardo  alla  coltura  delle  ostriche  diede  luogo  ad  alcune  osser- 
vazioni, specialmente  per  la  fonte  da  cui  si  speravano  le  notizie  ,  di  ca,- 
rattere  puramente  scientifico,  del  grave  argomento.  Fu  risoluto  che  il  socio 
Costa  se  ne  sarebbe  specialmente  occupato,  incarico  che  fu  poscia  annui- 
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lato^  dopo  obe  lo  smesso  socio  venne  nominato  componente  della  CoD[ìnii^- 
aìooe  che  il  Ministero  vide  h  necessità  di  creare  per  io  studio  compiuto 
Aéì'  ostricoltura  in  Italia. 

NelFanno  4878  l'Istituto  fece  alcune  proposte  rivolte  a  scoprire  il 
più  sollecitamente  possibile  la  .Filossera ,  nel  caso  che  questo  terribile 
insètto  si  fosde  fatto  strada  in  Italia.  E  l' Istituto  fu  lieto  di  apprendere 
dal  Ministero  i  provvedimenti  emanati  alio  scopo  med«simo ,  i  quali  si 
possono  ridurre  per  sommi  capi  ^i  seguenti. 

In  ogni  provincia  una  Commissione  ampelografica  cura  la  sorver 
glians^i  sui  vigneti,  specialmente  ne* paesi  ove  sono  viti  americane. 

Per  la  ispezione  de'  vigneti  ai  confini  più  direttamente  minacciati,  il 
Ministero  ha  associato  all'opera  delle  Commissioni  qi^^Ua  di  un  funzionario 
specialmente  delegato  a  tale  ispezione.  Il  punto  del  territorio  nazionale  più 
da  ricino  minacciato  è  la  yalle  del  Bevera;  la  Filossera  non  ne  è  lontana 
«he  di  soli  25  chilometri.  Laonde  è  debito  di  tutti  dare  opera  efficacissima 
affine^  questo  flagello  si  tenga,  il  più  possìbile,  lontano  da  noi.  E  però  il 
Ministero  raccomanda  la  esecuzione  delle  leggi  che  vietano  la  importazione 
di  piante  n  parte  di  piante  vive  nel  regno.  Prescrive  che  si  porti  la  mas- 
dina  attenzione  intorno  allo  st^to  di  vege^ione  ^6\  vigneti  per  denunziare 
al  Ministero  o  alla  Stazione  di  Entomologia  Agraria  di  Firenze,  qualsiasi 
caso  di  malattia  nelle  viti.  Dice  dfgli  opuscoli  monografici  diffusi;^  di  un 
manifesto  inteso  ad  illuminare  il  paese;  delle  conferenze  dettate  in  quelle 
kicalità.  dove  il.  peiricoio  è  niaggiore.  Ancora  rivolgendosi  alle  Commissioni 
ampdografijche  dà  atj  esse  utili  istruzioni.  I  fupzionarii  anzidetti  sono  iun 
tiati  ne' prossimi  luoghi  della  Francia  maggiormente  invasi  dalla  Filosr 
sera,  per  praadetje , personale  coposp^nza  del  n)odo  di,, operare  col  solfuro 
di  carbonio  là  distruzione  del  nocevdlissimo  insetto.  Finalmente  fa  saper^ 
che  r  Ammjnistrà;tione  deli'  Agricoltura  ha  già  un  doposilo  di  solfuro  di 
«rbonio  e  di  pali  iniettori;  ec^  , 

il  MinistéRO  nUBdesiimo,  fra  gli  altri  enti  y^v^i  a  cui  $i  rivc^lse^j^er 
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un  parere  sol  progetto  di  legge  intorno  al  lavoro  de'  fanciulli  oelle  miniera 
e  nelle  fabbriche,  ne  interrogò  pure  V  Istituto.  II  progetto  in  parola  fu 
tolto  ad  esame  da'  socii  senatori  Ciccone  e  Scacchi  e  dal  socio  corrispon- 
dente prof.  Vetere,  i  quali  tennero  presenti  le  osservazioni  del  Ministero 
e  le  proposte  di  modificazioni  che  si  giudicavano  opportune. 

La  Commissione  avvisò  che  lo  Stato  ha  il  diritto  ed  il  dovere  d'in*- 
tervenire  a  regolare  il  lavoro  de'  fanciulli  ;  il  diritto ,  perchè  dal  governo- 
delia  fanciullezza  dipende  la  sanità  e  la  robustezza  della  gioventù  ;  il  d<H 
vere,  perchè  il  primo  tutore  de'  minori  è  lo  Slato.  Il  divieto  del  lavoro  a 
9  anni  compiuti  si  potrebbe  elevare  a  qualche  anno  di  più,  perchè  a  quella 
età  le  ossa  non  sono  ancora  assodate  ed  i  muscoli  non  reggono  a  sforzi 
hingamente  continuati. 

Sarebbe  desiderabile  che  le  fanciulle  non  siano  ammesse  al  lavora 
delle  fabbriche  prima  di  45  a  46  anni  compiuti*  La  donna  è  destinata 
alle  opere  interne  della  famiglia;  laonde  se  si  abitua  dalla  fanciullezza  alla 
vita  dello  fabbrica,  piglia  tutte  le  inclinazioni  e  sovente  i  vizii  degli  operai^ 
che  diventano  peggiori  per  la  condizione  del  sesso. 

Là  dove  fosse  possibile,  si  potrebbe  annettere  la  scuola  all'  opificio  ; 
e  la  possibilità  sarebbe  misurata  dal  numero  di  fanciulli  impiegati  neUe 
fabbriche  o  nelle  miniere.  Quando ,  per  esempio ,  in  una  sala  o  in  pi& 
fabbriche  o  miniere  vicine  il  numero  di  fanciulli  ammessi  al  lavoro  supe- 
rassero la  ventina,  si  potrebbero  imporre  l'obbligo  di  aprire  una  scuola , 
al  cui  mantenimento  potrebbe  concorrere  il  Comune ,  la  Provincia  e  lo 
Stato.  E  ne' luoghi  dove  è  più  concentrata  la  industria  e  quindi  mag^ 
giure  il  numero  di  fanciulli  adoperati,  se  questo  numero  si  prestasse  ad 
alimentare  due  scuole,  l' una  nelle  ore  aniimeridiane,  V  altra  nelle  porne^ 
ridiane ,  non  mancherebbe  in  tutto  il  lavoro  per  una  parte  dell»  giornata* 

Bisognerebbe  del  pari  che  si  elevasse  il  limite  dell'  età  per  i  lavori 
sotterranei  e  notturni.  Per  le  industrie  insalubri,  maggiori  vorrebbero 
essere  le  cautele.  Si  potrebbe  segnare  il  limite  di  45  anni   per  legge   e 
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lasciare  al  regolamento  la  facoltà  di  aumentarlo  pe'ca$i  speciali  di  maggior 
considerazioDie.  I  dettami  della  scienza  per  attenuare  il  grado  d'insalubrità  do- 
vrebbero essere  osservati  dall'imprenditore  de'lavori  specialmente  pe'fancìulli. 
La  Commissione  giudicò  cbe  la  legge  non  debba  scendere  a  troppi 
particolari  nella  determinazione  delle  ore  di  lavoro.  Basterebbe^  per  esem- 
pio, ordinare  che  prima  di  14  anni  non  si  oltrepassino  6  ore  di  lavoro^ 
otto  da' 45  ai  48.  Come  si  abbiano  a  distribuire  queste  ore  nel  corso 
della  giornata,  si  dovrebbe  lasciare  al  regolamento. 

Poiché  per  la  divisione  del  lavoro  il  prodotto  compiuto  si  ottiene, 
con  r  opera  di  lavoratori  che  attendono  a  parli  diverse  dello  stesso  prò-- 
dotto ,  ne  seguita  una  connessione  strettissima  fra  lutti  i  lavori  che  con- 
corrono alla  medesima  opera  :  e  per  questa  connessione  è  necessario  che 
vi  sia  una  proporzione  stabile  nel  numero  de'  lavoratori  per  le  diverse 
parti  dell'  opera.  La  qual  proporzione  è  differente ,  secondo  la  diversità 
delle  industrie  e  secondo  il  grado  di  divisione  del  lavoro  nella  stessa 
industria.  Questa  è  un'altra  ragione,  che  farebbe  preferire  la  pieghevo- 
lezza del  regolamento  alla  rigidezza  della  legge. 

Il  progetto  di  legge  stabiliva  una  pena  pecuniaria  alla  infrazione ,  e 
ne  portava  il  limite  massimo  a  L.  500  ed  anche  al  doppio  nei  casi  di 
recidiva.  La  Commissione  opinò  che  bisogna  fissare  anche  un  termine 
minimo,  perchè  altrimenti  si  potrebbe  togliere  tutta  la  sua  forza  alla  legge, 
riducendo  la  pena  pecuniaria  in  termini  ristrettissimi. 

L'Istituto  diede  la  maggiore  pubblicità  alla  circolare  del  Ministero 
intorno  al  miglioramento  del  bestiame  bovino.  Allorquando  si  rivolgono 
ai  Ministero  domande  dirette  ad  ottenere  sussidii  per  conseguire  il  men- 
tovato iatento ,  fa  mestieri  accompagnarle  con  le  particolarità  opportune 
per  dimostrarne  la  regolarità. 

L'argomento  delle  scuole  di  arti  e  mestieri  ha   formato   in   epoche 
diverse  grave  studio  da  parte  dell'  Istituto.  Ne'  suoi  Atti  vi  è  la  dimostra-* 
zìoae  di  questo  fatto,  e  ricordiamo  gli  scritti  di  uno  de'  suoi  socii.  «  L» 
Sbg.  Suoi»  Tom.  XVII.  2 
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Scuole  Agrarie  Indastriali  e  Commerciali  nelle  proviocie  meridionali  »^  e 
«  Delle  Scuole  tecniche  in  Italia  » .  Le  Scuole  di  arti  e  mestieri  mirano  a 
formare  operai  eletti  ed  abili  capi  operai,  sottodirettori  di  fabbrica ,  capi 
di  piccoli  opìficii  e  lavoratori  per  proprio  conto,  fornendo  quegli  insegna* 
menti  di  scienza  e  di  arte  applicate  air  industria,  cui  non  può  sopperirà 
la  sola  pratica  delK officina.  Con  ciò  ben  vedesi  che  il  Ministero  non  di- 
sconosce il  sussidio  deir  officina  ;  dice  solamente  che  non  basta ,  e  dice 
benissimo.  Soggiunge  che  il  programma  di  studio  deve  comprendere  d'or- 
dinario r  aritmetica ,  la  computisteria  ,  gli  elementi  della  geometria,  della 
fisica,  della  meccanica,  della  economia  sociale,  e  poi  il  disegno  geometrico, 
ornamentale  ed  architettonico ,  sempre  con  indirizzi  applicati  alle  princi- 
pali industrie  esercitate  dagli  allievi.  Ed  anche  in  questa  parte  le  idee  del 
Ministero  sono  conformi  a  quelle  dell'Istituto. 

IL 

Una  Commessione  composta  dei  soci  senatori  Ciccone,  Palmieri  e 
de  Gasparis  e  del  Segretario  perpetuo ,  relatore ,  fece  rapporto  verbale 
all'  Istituto,  nella  tornata  del  6  febbraio  ultimo,  intorno  al  volume  pubbli- 
cato per  le  stampe  dal  comm.  Casaglia. 

Il  comm.  Oreste  Casaglia,  Capo  di  divisione  della  istruzione  tecnica 
al  Ministero  della  P.  L  ha  pubblicato  un  volume  che  riguarda  la  istnn 
zione  industriale  e  professionale  in  Italia,  sotto  il  modesto  titolo  di  Rela- 
zione al  Ministero  della  P.  I. 

Il  lavoro  del  Casaglia ,  disse  la  Commissione ,  può  distinguersi  ia 
due  parti,  Y  una  storica ,  statistica  V  altra.  L'  autore  rimonta  pe'  cenni 
storici  della  istruzione  tecnica  in  Italia  ad  un'  epoca  anteriore'  a  quella 
della  legge  del  13  novembre  1859  e  del  relativo  Regolamento  del  19 
settembre  1860.  Ragiona  degli.  Istituti  tecnici  prima  della  detta  legga , 
#  ricorda  le  antiche  scuole  di  periti  geometri   e  misuratori.    Fa  oaaeiK 
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lare  come  non  tutti  {^i  Istituti  tecnici  furono  creati  dopo  la  pubblica* 
none  della  mentovata  legge,  e  però  ricorda  quelli  di  Torino  e  di  Genova 
che  furono  trasformazione  dèlie  Scuole  speciali  già  esistenti  ;  gli  Istituti 
tecnici  di  Milano  e  di  Venezia  ,  che  furono  trasformazioni  delle  Scuole 
Deali;  qudle  di  Firenze,  dell'Istituto  granducale  del  4853.  E  dato  conto 
della  legge  stessa  ,  accenna  alle  prime  riforme  del  1 864 ,  e  poi  a  quelle 
del  4865,  e  cosi  fino  agli  ordinamenti  attuali. 

Confortato  da  tali  ricordi,  è  agevole  coochiudere,  dice  V  autore,  che 
r  Istituto  tecnico  italiano  non  somiglia  a  VÉcole  pour  Venseignement  special^ 
DÒ  alla  Bealschule  nò  alla  Geverbeschule^  né  alla  Technical  e  alla  Industriai 
Sdiool,  e  che  a  questa  diversità  si  ha  da  attribuire  il  fatto  che  non  si  son 
dati  sempre  esatti  giudizii  intorno  agli  Istituti  tecnici  italiani,  poiché  moki 
han  voluto  paragonarli  alle  scuole  forestiere  e  si  sono  ingannati. 

Dalle  notizie  statistiche  si  apprende  che  neir  anno  scolastico  4861-62 
in  Italia  erano  6  Istituti  Tecnici  governativi  e  9  non  governativi,  con 
4094  allievi;  che  nel  4877-78  il  numero  degli  Istituti  governativi  sali  a  40 
e  di  quelli  non  governativi  a  30,  con  6849  allievi.  Gli  Istituti  governa- 
tivi hanno  avuto  sempre  in  proporzione  un  numero  di  iscritti  maggiore 
degli  Istituti  non  governativi.  In  media  V  Italia  ha  un  Istituto  per  382874 
abitanti.  Considerando  poi  la  regione  ed  i  soli  Istituti  governativi,  si  osserva 
che  nel  napolitano  vi  ha  un  Istituto  per  797257  abitanti,  e  la  scala  discende 
nel  seguente  ordine:  Toscana,  Veneto,  Lazio,  Lombardia,  Sicilia,  Sarde- 
gna, Liguria,  Emilia,  Piemonte,  Marche  ed  Umbria,  che  ha  un  Istituto 
per  462780  abitanti;  e  però  quella  regione  ottiene  i  maggiori  vantaggi 
dal  concorso  governativo ,  all'  opposto  del  napolitano  che  ne  riceve  meno 
di  tatte  le  altre.  La  Lombardia  e  la  Sicilia  sono  regioni  alle  quali  più 
oerrìsponde  la  media  generale. 

Negristituti  tecnici  governativi  insegnano  634  professori  e  la  spesa 
liei  triennio  4875-77,  compresa  quella  pel  personale  di  servizio,  pe'^bi- 
netti,  le  biblioteche  ed  il  materiale  non  scientifico,  sali  a  lire  8.383.483.55,; 
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sostenuta  a  norma  della  legge  dallo  Stato ,  dalla  Provincia  ,  dal  Cornane 
e  per  una  parte  da  altri  Enti  morali.  Il  materiale  scientifico  ha  un  va** 
lore  di  2.642.586.88.  Quello  di  Napoli  è  uno  dei  più  ricchi  Istituti  in 
quanto  a  materiale  scientifico^  che  come  si  sa  è  a  carico  della  Provincia  ; 
come  del  pari  è  Tlstitato  che  ha  la  maggiore  biblioteca^  perchè  in  essa  si 
conservano  oltre  a  4  mila  opere. 

E  qui  i  Commissari  si  arrestarono  dichiarando  che  avrebbero  fatto 
troppo  lungo  cammino  anche  se  avessero  voluto  limitarsi  alla  semplice 
indicazione  degli  altri  dati  statistici ,  ai  quali  aveva  atteso  maestrevol- 
mente Tautore.  Quanto  ^gl'  Istituti  nautici ,  il  comm.  Casaglia  segue  la 
stessa  via  ,  tratta  cioè  prima  della  storia  de'  loro  ordinamenti ,  e  poi  ne 
o£fre  tutti  i  particolari  tratti  dalla  statistica.  Laonde  dopo  di  aver  accen- 
nato quale  era  V  insegnamento  nautico  prima  della  fondazione  del  regno 
d'Italia  ,  discorre  di  tale  insegnamento  dopo  il  r.  decreto  del  5  luglio 
4860,  col  quale  venne  istituito  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercia.  Il  primo  decreto  che  diede  vita  all'insegnamento  nautico  fu 
quello  del  18  agosto  1864.  L'altro  r.  decreto  che  tolse  molti  inconve- 
nienti fu  quello  del  19  ottobre  1869,  col  quale  venne  ordinato  che  l'esame 
di  abilitazione  ai  diversi  gradi  della  Marina  mercantile  fosse  ripartito  in 
due  esperimenti,  l'uno  teorico  presso  gli  Istituti  e  Scuole  nautiche,  l'altro 
pratico  presso  le  Capitanerie  di  porto. 

Finalmente  si  fa  cenno  degli  attuali  ordinamenti,  che  son  quelli  san«* 
lionati  col  r.  decreto  del  30  gennaio  1873. 

Nell'anno  scolastico  1861-62  il  numero  degli  Istituti  e  delle  Scuole 
nautiche  ora  di  5  con  265  allievi,  nell'anno  scolastico  1877-78  gli  sta** 
bilimenti  per  le  istruzioni  nautiche  salirono  a  28  con  1064  alunni,  com- 
presi  gli  uditori.  Il  numero  attuale  de' professori  negli  Istituti  e  Scuole 
governative  è  di  165,  in  quelli  non  governativi  di  23. 

La  spesa  sostenuta  dallo  Stato,  dalle  Provincie,  da'Comuni  e  da  altri' 
Enti  è  attualmente  di  lire  1. 1^)0.995.65  ecc. 
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Discorso  degli  Istituti  tecnici  e  degli  Istituti  e  Scuole  di  Marina  mer- 
cantile ,  il  comro.  Casaglia  parla  nel  suo  lavoro  della  Scuola  superiore 
di  Commercio  che  ha  sede  in  Venezia,  della  Scuola  Superiore  navale  di 
Genova  j  delle  Scuole  Superiori  di  Agricoltura  di  Milano  e  di  Portici. 
Tali  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  hanno  il  duplice  scopo  di  com- 
piere ristruzìone  che  s'impartisce  negli  Istituti  e  di  preparare  grinsegnanti 
delle  scienze  speciali  e  di  applicazione  per  gl'Istituti  di  grado  secondario. 

Finalmente  si  disse  che  il  lavoro  del  comm.  Casaglia  è  arricchito  di 
una  carta  geografica  d'Italia,  sulla  quale  ,  con  segni  convenzionali ,  souq 
indicate  le  sedi  degl*  Istituti  tecnici  governativi  o  sussidiati,  degli  Istituti 
tecnici  non  governativi  e  non  sussidiati ,  degli  Istituti  nautici  governativi 
0  sussidiati,  di  quelli  non  governativi  e  non  sussidiati,  e  delle  Scuole  spe- 
ciali superiori. 

Da  questo  brevissimo  sunto  deir  opera  del  Casaglia  la  Commissione 
conchiuse  : 

4.""  Che  il  lavoro  è  molto  utile  per  la  parte  storica  della  istruzione 
industriale  e  professionale  presso  di  noi,  poiché  raccoglie  quanto  si  è  fatto 
nel  Regno  dltalia  intorno  a  tale  importante  argomento ,  correggendo  al- 
cuni giudizii  non  fondati  sul  vero. 

2.''  Che  il  lavoro  medesimo  per  le  notizie  statistiche  che  contiene  e 
per  le  conseguenze  che  se  ne  fanno  scaturire ,  rende  agevole  la  via  ad 
ulteriori  miglioramenti  in  una  parte  tanto  importante  della  pubblica 
istruzione. 

Per  tali  ragioni  la  Commissione  reputò  meritevole  di  grandi  lodi  il 
eh.  autore  del  lavoro,  non  senza  dichiarare  di  non  poter  aggiungere  altre 
attestazioni  di  compiacimento,  essendo  Y  opera  già  renduta  di  pubblica  ra- 
gione per  mezzo  della  stampa;  e  ciò  conformemente  alle  consuetudini  ac- 
cademiche. 

Il  dottor  cav.  Villani  presentò  air  Istituto ,  per  averne  il  giudizio,  un 
saggio  di  statistica  medica  inedito.  Il  lavoro  è  circoscritto  a  dieci  rioni 
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cleila  città  di  Napoli ,  e  comprende  la  carta  topografica  della  sezione ,  la 
pianta  del  sottosuolo,  le  tavole  meteorologiche,  le  osservazioni  termome-* 
triche  e  barometriche,  i  quadri  statistici  della  mortalità  nelFanno  4878, 
distinti  per  rioni  e  vie ,  secondo  le  condizioni  di  sesso ,  di  età ,  di  stato 
civile  e  sociale  ecc. 

Parecchie  tavole  grafiche  a  colori  e  linee  graduate  indicano  il  fiat- 
tuare  continuo  della  mortalità  nelle  diverse  condizioni  testé  specificate,  ed 
in  circoli  e  settori  la  statistica  medica  vien  presentata  sotto  un  nuovo  a- 
spetto.  Il  lavoro  è  tratto  dall'  ammioistrazione  municipale,  ed  è  noto  che 
la  statistica  di  Napoli  è  imperfetta  per  la  parte  igienica  e  sanitaria.  Non 
di  meno  Fautore  del  saggio  se  ne  serve  acconciamente,  e  nelle  sae  mani 
quelle  notizie  statistiche  acquistano  vita,  forma  organica,  ordine  ed  unità. 

La  Classe  V,  a  relazione  del  prof.  De  Luca  Giuseppe,  ebbe  a  notare 
che  le  osservazioni  meteorologiche  di  Capodimonte ,  di  cui  si  era  servito 
l'autore^  non  erano  bastevoli,  a  suo  giudizio,  pecioni  della  città  molto  lon«- 
tani  da irOsserva torio;  ma  a  ciò  Fautore  stesso  avrebbe  sicuramente  prov- 
veduto. La  Classe  osservò  pure  che  il  dottor  Villani  farebbe  meglio  se 
invece  di  considerare  la  condizione  sociale  come  condizione  economica  per 
la  spiegazione  della  mortalità,  ricercasse  una  espressione  meno  incerta  dello 
stato  economico ,  un  coefficiente  dì  agiatezza,  un  coefficiente  di  consumo. 
Non  per  tanto  reputò  il  lavoro  del  dottor  Villani  meritevole  di  essere 
incoraggiato.  È  un  lavoro  paziente  ed  ordinato,  fatto  con  molta  intelligenza 
e  con  più  grande  amore.  Sono  tanto  rari  questi  lavori  e  tanto  importanti 
che  la  Classe  propose  e  P  Istituto  approvò  si  fosse  conferita  alcav.  Villani 
la  medaglia  di  argento  del  grande  conio  accademico. 

La  Classe  medesima  spera  che  il  lavoro  del  Villani  si  renda  di  pub-» 
blica  ragione,  e  che  egli  per  scemare  la  spesa  all'uopo  necessaria  si  decida 
a  sopprimere  alcune  delle  tavole  che  possono  comprendersi  in  altre,  senza 
che  ne  scapiti  l'importanza  dell'opera. 

Il  socio  senatore  Scacchi,  per  parte  delia  Commissione  composta  da 
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fari  e  da 'soci  Ciccone  e  Costa,  lesse  un  rapporto  intorno  ai  lavori  tipogra-^ 
iei  de'sig.  Giannini  e  De  Rubertis.  La  Commissione  non  dubitò  di  affer* 
Entra  che  ì  lavori  in  cromotipografia  dei  dae  valenti  artefici  sono  difficile 
mente  superabili.  Un  sonetto  al  Re  Umberto  V.  tiralo  in  quadro  di  grande 
formato  con  1 4  colori ,  fa  giudicato  lavoro  cbe  nulla  lascia  a  desiderare. 
Pregevolissimi  furono  pur  trovati  i  lavori  del  De  Rubertis. 

Lieta  la  Commissione  per  aver  potuto  costatare  un  vero  e  reale  prò- 
gmso  neir  arte  tipografica  napoletana ,  avuto  riguardo  ai  precedenti  ku- 
Tori  de'Sig.  Giannini  e  De  Rubertis ,  propose  e  V  Istituto  approvò  una*^ 
nimemente  cbe  ai  medesimi  si  fosse  conferita  per  la  seconda  volta,  in 
attestato  di  piena  soddisfazione,  la  medaglia  di  argento  di  2/  classe. 

L'Istituto  tolse  ad  esame  la  proposta  de'  fratelli  Quaro  di  Genova  con 
la  €[uale  si  dichiararono  scopritori  di  un  rimedio  contro  la  Filossera.  Il 
pnneipio  scientifico  sul  quale  i  fratelli  Quaro  facevano  poggiare  la  loro 
proposta  consiste  nel  distruggere  ogni  vitalità  animale  nelle  piante  a  prò-» 
fitto  immediato  della  vitalità  vegetale.  Dedotto  dalla  biologia  moderna 
un  tal  principio,  i  fratelli  Quaro  dicevano  di  averlo  praticamente  appli- 
cato dopo  una  lunga  serie  di  esperimenti  di  fisiologia  vegetale.  La  veccia 
di  zolfo  costituisce  la  base  del  rimedio;  i  prìmi  reattivi  di  essa  sono  gli 
alcali,  il  ferro,  il  carbone,  la  calce  e  lo  zolfo. 

L'Istituto  fece  voto  perché  Tesperienza  avesse  confermato  quanto  as-* 
serivano  i  proponenti  genovesi.  Non  si  ebbero  ulteriori  comunicazioni. 

Una  Commissione  composta  de'socii  Corsi,  Novi  e  Laurenzano,  portò 
li  suo  giudizio  sopra  una  riga  graduata,  proposta  dal  sarto  Antonio  Abruz- 
zese per  agevolare  e  rendere  perfetto  il  taglio  degli  abiti  da  uomo.  Osservò, 
non  esser  privo  di  pregio  lo  studio  dell^ Abruzzese,  ma  per  alcuni  dubbi 
prowenienti  in  gran  parte  dalla  sproporzione  che  sovente  s'incontra  nelle 
varie  parti  del  corpo  umano ,  invitò  il  diligente  artista  a  meglio  atten- 
dere alla  sua  invenzione  con  lo  scopo  di  possibilmente  migliorarla. 

I^  sòcio  senatore*  Palmieri  da  parte  deUa  Commissione ,  composta  da 
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lai  e  da'  soci  Corsi  e  Trudi ,  fece  rapporlo  di  un  congegno  presentato 
dal  sig.  Domenico  Chiarolanza  ,  col  quale  si  può  avere  nelle  vasche  da 
bagno ,  a  piacimento  cosi  Tacqaa  fresca  come  la  calda  e  la  mista,  ed  an- 
cora la  doccia  continua  o  intermittente.  E  una  maniera  di  chiave,  che  co- 
munemente dicono  rubinetto,  cosi  fatta  da  permettere  con  semplici  ed  age- 
voli movimenti  di  un  manubrio,  gli  effetti  anzidetti. 

Lo  stesso  industre  artefice  è  l'inventore  di  una  novella  lampada  a  pe- 
trolio ,  utile  specialmente  pe'  fari,  ma  tale  che  di  essa  può  anche  vantag-- 
giarsi  l'economia  domestica.  Il  becco  della  novella  lampada  è  tubolare. 
Ciascun  cannello  è  provveduto  di  lucignolo,  in  guisa  che  tutte  le  fiammelle 
di  tali  lucignoli  si  congiungono  in  una  sola  fiamma  splendidissima  ,  la 
quale  può  più  o  meno  attivarsi  con  facile  meccanismo.  È  notevole  che  il 
becco,  cosi  detto,  non  si  riscalda  molto  come  avviene  nelle  lampade  co- 
muni; e  ciò  si  ottiene  mercè  una  corrente  di  aria  interna,  la  quale  pro- 
duce altri  vantaggi ,  fra  cui  la  completa  combustione  del  petrolio  e  la 
sicurezza  deirapparecchio. 

Una  prima  Commissione  composta  dal  socio  Palmieri  relatore ,  dal 
socio  Laurenzano  e  dal  compianto  Prof.  Giordano  esaminò  la  lampada  del 
Chiarolanza ,  non  solamente  nel  laboratorio  di  lui ,  ma  anche  nel  golfo 
di  Napoli.  La  Commissione  osservò  da  Torre  del  Greco  la  lampada  col- 
locata sul  piccolo  faro  del  nostro  porto,  e  potette  compararne  gli  effetti 
con  quelli  di  una  lampada  comune  del  faro  di  Castellamare.  I  vantaggi 
dell'una  sull'altra  si  manifestarono  evidenti. 

Per  tali  pregevoli  lavori  la  seconda  Commissione  propose,  e  l'Istituto 
approvò  che  fosse  conferita  al  Chiarolanza  la  medaglia  di  argento  di  2*  classe^ 

11  sig.  Luigi  Yianisi  presentò  all'  Istituto  una  sua  memoria  relativa 
alla  costruzione  di  una  nuova  bussola  delle  tangenti.  Ne  fecero  rapporto  i 
socii  De  Gasparis ,  Palmieri  e  Semmola.  La  scienza  oggi  possiede  istri^^ 
menti  di  una  precisione  e  sensibilità  straordinarie  per  misurare  la  inten^ 
sita  delle  correnti,  i  quali  sono  costrutti   sul   principio   della  deviazione 


Digitized  by 


Google 


—  47  — 

deir  ago  magnetico  prodotta  dal  passaggio  della  corrente  elettrica.  Ora  è 
risaputo  che  la  tangente  dell'  angolo  di  cui  si  sposta  Y  ago  dalla  sua  pò* 
sizione  di  equilibrio,  quando  passa  la  corrente  elettrica  da  misurare,  è  pro- 
porzionale alla  intensità  di  questa  corrente,  e  che  la  condizione  necessaria 
per  attuare  V  esperienza  è  la  piccolezza  deir  ago  posto  suir  asse  di  un  anella 
0  neir  asse  di  un  cilindro  sul  quale  è  avvolto  il  filo  conduttore. 

Il  sig.  Yianisi  anziché  avvalersi  delF  enunciata  proprietà  si  giova 
del  jprincipio  che  la  terra  operando  come  una  grande  calamita,  fa  deviare 
un  circuito  elettrico.  Quindi  il  suo  apparecchio  consiste  in  un  circuito 
rettangolare,  a  traverso  il  quale  passa  la  corrente,  e  nel  piano  del  rettan- 
golo é  situato  r  ago  magnetico.  Egli  trova  il  momento  secondo  cui  il  ma- 
gnetismo terrestre  fa  deviare  il  piano  del  circuito  ,  tendendo  a  metterlo 
perpendicolarmente  al  piano  del  meridiano  magnetico.  Avendo  poi  fissato 
al  centro ,  e  nello  stesso  piano  del  circuito,  un  ago  magnetico ,  il  quale 
da  solo  cercherebbe  di  mettere  il  detto  circuito  nel  meridiano  magnetico, 
stabilisce  la  condizione  di  equilibrio  tra  cotesti  momenti ,  e  trova  che  la 
tangente  dell'  angolo  di  deviazione  è  proporzionale  alla  intensità  della  cor- 
rente. Cosi  si  ha  un  nuovo  modo  di  misurare  la  corrente  senza  la  restri- 
zione della  piccolezza  dell'  ago.  Intanto  la  Commissione  disse  che  questa 
bussola  del  Yianisi  fosse  costrutta  per  vedere  sino  a  qual  punto  gli  at- 
triti, la  torsione  ed  altre  resistenze  possono  modificare  le  previsioni  teo- 
riche; il  che  si  potrà  agevolmente  conseguire,  comparando  i  risultamenti 
che  si  ottengono  con  l' antica  bussola  delle  tangenti  e  quelli  che  si  hanna 
con  la  nuova  dell'autore.  La  Commissione  medesima  propose  el'lstituta 
consenti  che  la  Nota  del  Yianisi  fosse  pubblicata  in  appendice  del  vo- 
lume in  corso  degli  Atti  Accademici ,  e  che  per  agevolare  la  costruzione 
dell' istrumento  l'Istituto  avesse  concorso  con  la  spesa  di  lire  150. 

Il  dottor  Luigi  Romanelli  presentò  per  parere  all'  Istituto  due  lavori 
di  statistica,  l'uno  relativo  al  colera  del  1873,  e  l'altro  intorno  air  in- 
fluenza delle  arti  e  de'mestierì  su  la  salute  degli  operai.  Ancora  offerse  un 
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opuscolo  relativo  all'  igiene  pubblica  delia  città  dì  Napoli  ed  altri  due  ri-- 
feribili  a  casi  clinici  riportati  nella  statistica  dell'Ospedale  di  S.  Elìgio  di 
Napoli.  11  socio  De  Luca  ne  fece  rapporto  verbale ,  e  disse  che  sotto 
r  aspetto  statistico  questi  lavori  non  mancano  d' interesse  ;  ma  perchè  le 
dottrine  mediche  escono  dal  campo  degli  studii  dell'  Istituto ,  conchiiise 
esortando  V  autore  a  continuare  ì  suoi  sugi'  importanti  argomenti  presi  a 
trattare. 

11  sìg.  Michele  Giustiniani  presentò  alcuni  saggi  riguardanti  la  fab*- 
bricazione  delle  majoliche,  atti  a  dimostrare  lo  studio  che  pone  in  quel- 
l'arte  nobilissima.  L'Istituto  ne  affidò  l'esame  ai  socii  Scacchi,  Novi  e 
Del  Giudice.  Furono  diverse  tavolette  dipinte  su  lo  stile  del  cinquecento 
e  dell'  arte  moderna  e  due  grandi  dischi  di  porcellana  egualmente  dipinti. 
Il  socio  Novi,  che  fu  relatore  della  Commissione,  disse  che  le  majoliche 
|>lasmate  con  terra  di  Faenza,  e  colorite  co'  colori  della  tavolozza  moderna, 
mostrano  che  il  Giustiniani  ha  saputo  bellamente  armonizzare  le  proprietà 
della  pasta  ceramica  con  lo  smalto  che  la  ricopre  e  coi  fondenti  de'nuovi 
colori,  atti  a  produrre  sotto  l'azione  riducente  delle  fiamme  le  belle  gra- 
dazioni di  tintC;  che  si  vedono  ne'  paesaggi  da  lui  presentati.  I  dischi  di 
porcellana  ricordano  due  gloriosi  titoli  di  questa  nostra  Accademia ,  cioè 
la  protezione  accordata  al  benemerito  generale  Securo ,  e  gì'  incoraggia- 
menti conferiti  a  Carlo  De  Simone.  Essi  ricordano  pure  che  nelle  officine 
de'  Giustiniani  fu  fabbricata  una  porcellana  che  ha  formato  1'  ammirazione 
4e'  conoscitori  dell'  arte,  in  fra  gli  altri  del  Lorenzini,  direttore  della  ma- 
nifattura del  Ginori,  e  del  Giusti,  chimico  della  stessa,  che  rendevano  bella 
testimonianza  all'arte  napoletana. 

Michele  Giustiniani  perpetua  la  tradizione  de'  suoi  avi  ,  che  furono 
capiscuola  dell' industria  ceramica ,  ammaestrando  que' tanti  pittori,  torniai 
e  fornaciari ,  che  instituirono  novelle  fabbriche ,  ed  acquistarono  meritata 
ì^lebrità.  Esso  intrattiene  attivo  commercio  col  resto  d'Italia  e  con  lo 
straniero  di  laterizii  architettonici ,  vasi  italo-greci ,  imitazioni  di  Pesaro^ 
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Urbino  e  Castelli  e  de'  lassareggianti  dischi  degli  arabi ,  e  di  gruppi  e 
lavori  ornamentali  di  cotto.  La  moltitudine  degli  oggetti  lavorati  de'  suoi 
depositi,  prova  che  egli  è  uno  di  que'  pochi  creatori  di  lavoro  che  tiene 
iD  onore  la  patria  industria. 

Spetta  dunque,  disse  il  relatore,  a  questa  Accademia,  che  fu  strenua 
sostenitrice  di  Del  Vecchio,  Securo ,  Miglinolo ,  De  Simone ,  Colonnese^ 
Del  Re,  Sorrentino  ecc.  promuovere  ed  incoraggiare  i  progressi  deirarte, 
e  perpetuare  le  nobili  tradizioni  delle  domestiche  glorie. 

Per  tutte  le  quali  cose  la  Commissione  nominata  per  giudicare  de'la- 
Tori  di  Michele  Giustiniani  opinò ,  e  V  Istituto  approvò  che  egli  fosse 
degno  della  medaglia  di  argento  di  1*  classe. 

In  seguito  di  favorevole  giudizio  di  una  Commissione  composta  dei 
soci  Sideri ,  Pasquale  e  Frojo  V  Istituto  conferi  al  sig.  Adolfo  Veni  la 
medaglia  di  bronzo  di  2^  classe  per  un  colmatore  destinato  a  mantenere 
costante  il  livello  del  vino  nelle  botti,  fuori  il  contatto  deiraria. 

Il  sig.  Achille  Parise,  già  noto  air  Istituto  per  altre  sue  invenzioni, 
presentò  i  disegni  di  un  novello  sistema  di  serrature  senza  chiavi  e  di 
uoa  serratura  automatica.  La  Commissione  composta  de'soci  ordinari  Corsi 
6^  Sideri  e  del  socio  corrispondente  Prof.  Tessitore,  ricordando  che  Tau- 
tore  era  stato  premiato  con  medaglia  di  argento  del  grande  conio  acca- 
demico per  altre  consimili  invenzioni,  propose  e  V  Istituto  approvò  di  con- 
ferirgli una  menzione  onorevole.  Allo  stesso  sig.  Parise,  per  giudizio  della 
Commissione  medesima,  si  conferì  la  medaglia  di  argento  di  2*  classe  ^ 
p^r  una  caffettiera  automatica  che  riunisce  molti  vantaggi  nella  prepara* 
zione  di  una  bevanda  tanto  generalmente  usata.  Si  noti  che  con  Tappa- 
reechio  immaginato  dal  Parise  ovvi  risparmio  di  materia  prima  al  con- 
fronto 4egli  altri  modi  seguiti  nella  preparazione  del  caffè. 
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IH. 

Ora  delle  memorie  e  note  accademiche  originali,  quasi  tutte  comprese 
nel  voi.  XVI  degli  Atti  dell' Istituto ,  che  è  quello  dell'anno  cni  si  ri- 
feriscono questi  brevi  ricordi. 

Nella  tornata  del  16  gennaio  il  socio  prof.  Pasquale  lesse  una  nota 
intomo  a  due  inconvenienti  che  accompagnano  la  colonia  parziarìa ,  o 
mezzadrìa  nelle  nostre  provincia  il  primo  è  la  viziosa  consuetudine,  pur 
troppo  diffusa,  di  estimare  cioè  i  ricolti  in  piedi^  o  come  dicesi  pendentif 
e  ciò  allo  scopo  di  assicurare  la  porzione  dominicale  al  padrone.  Questa 
maniera  di  stima ,  precedente  la  raccolta ,  implica  diffidenza  da  parte  del 
proprietario  verso  il  colono,  e  snatura  il  contratto  che  è  fiduciario.  11  mez- 
zaiuolo col  padrone  debbono  concorrere  insieme  al  medesimo  scopo ,  quale 
è  quello  di  ottenere  i  più  abbondanti  ed  i  migliori  prodotti  lasciando  la 
proprietà  in  buono  stato.  Ora  la  stima  preventiva  y  che  si  suole  fare  ad 
occhio,  neir  atto  che  ferisce  l'onestà  del  mezzadro ,  al  quale  può  riuscire 
anche  dannosa,  non  garentisce  gF  interessi  del  proprietario.  Secondo  l'au- 
tore della  nota  tale  stima  dovrebbe  abolirsi ,  surrogandovi  una  più  accu-* 
rata  diligenza  da  parte  del  proprietario ,  il  quale  dovrebbe  spesso  visitare 
il  suo  podere,  specialmente  nel  tempo  della  raccolta. 

L'  altro  inconveniente  della  mezzadria  nelle  provincie  meridionali  è 
spessissimo  la  scarsezza  o  mancanza  di  costruzioni  rurali,  proweniente  in 
gran  parte  dalla  difficoltà  di  avere  a  buon  conto  materiali  da  costruzione, 
che  sovente  hanno  atraportarsi  da  luoghi  molto  lontani ,  e  dalla  divisione 
eccessiva  della  proprietà  rustica.  Laonde  1'  autore  propone  due  rimedi , 
r  uno  le  strade ,  dalle  quali  già  si  ottengono  buoni  effetti ,  essendosene 
fatte  non  poche^  Taltro,  l'associazione  dei  proprietari  limitrofi.  La  colonia 
parziarìa ,  non  ostante  i  suoi  difetti ,  potrebbe,  secondo  l'autore ,  formare 
utile  argomento  di  leggi  e  di  regolamenti  opportuni. 
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Alla  Mostra  iolernazionale  di  Parigi  si  acquistarono  per  disposizione 
del  Ministero  di  Agricoltura .  Industria  e  Commercio  alcuni  montoni  ed 
alcune  pecore  pel  Deposito  di  animali  miglioratori  stabilito  presso  la  scuola 
superiore  di  agricoltura  a  Portici.  Nella  tornata  del  6  Febbraio  il  socio 
prof.  Celi  lesse  una  memoria  intorno  allo  allevamento  de'montoni  acqui- 
stati ,  fra  i  quali  ve  n'  ha  qualcuno  del  valore  di  un  migliaio  e  mezzo  di 
lire.  Otto  erano  i  montoni  che  vivevano  in  Porlici,  cioè  quattro  Oxford- 
shiredown ,  uno  Cottswold  ,  due  Métis-mérinos  ed  uno  Mérinos  Rom- 
bottillet. 

V  autore  fece  notare  come  a  qualcuno  avesse  potuto  far  meraviglia 
vedere  fra  i  montoni  comprati  a  Parigi  i  Métis-Merinos^  ma  egli  ricorda 
come  contro  le  opinioni  di  uomini  autorevoli  nelle  scienze  zootecniche , 
vi  sono  i  fatti  degli  allevatori  francesi  posti  in  luce  neir  ultima  Mostra 
industriale. 

Nella  sua  scrittura  il  socio  Celi  fa  cenno  delle  varie  maniere  di  ali- 
mentazione tentate  pe'  detti  animali  in  Portici  e  de'  risultamenti  ottenuti. 
Il  primo  modo  di  alimentazione  fu  di  fieno  e  farina;  il  secondo  di  fieno 
e  carrubbe  ;  il  terzo  finalmente  di  fieno  e  di  focacce  di  semi  di  cotone. 
In  apposito  specchietto  si  fanno  conoscere  i  particolari  di  tali  alimenta- 
zioni. I  migliori  risultati  si  sono  ottenuti  dall'  uso  del  fieno  e  delle  fo- 
cacce di  semi  di  coione. 

Nella  tornata  medesima  il  socio  prof.  Turcbiarulo  lesse  una  nota  in- 
torno air  Istituto  Froebel  impiantato  in  Napoli  neirantico  Collegio  medico 
dalla  signora  Schwabe.  Ne  diede  gli  opportuni  particolari,  dimostrò  come 
quella  istituzione  sia  ben  accetta  alla  cittadinanza  napoletana,  e  finalmente 
pose  in  chiaro  la  ragionevolezza  di  sperare  da  quella  fondazione  risultati 
sempre  più  utili  alla  istruzione  popolare. 

Il  socio  prof.  Semmola  Eugenio  nella  tornala  del  20  febbraio  lesse 
una  memoria  dal  titolo:  Studii  preliminari  su  la  temperatura  delle  acque 
nel  golfo  di  Napoli.  V  autore  disse  che  in  alcuni  giorni  del  mese  di  Ot- 
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tobre  del  1878  percorse  il  golfo  con  una  barca  a  vapore  messa  a  soa  di- 
sposizione dal  Comando  del  Dipartimento  marittimo  di  Napoli ,  al  quale 
rese  pubbliche  grazie.  Parecchie  osservazioni  furono  fatte  a  circa  mille  me-- 
tri  dalla  costa  ,  in  tutti  i  giorni  dalie  11  a.  m.  alle  3  p.  m. ,  adope-^ 
rando  il  termometro  recentemente  immaginato  dal  Negrotti  di  Londra. 
L'  autore  ricorda  i  particolari  di  tale  istrumento.  L'osservatore  in  ogni  sta- 
zione notò  prima  la  temperatura  dell*  aria  a  breve  distanza  dall'  acqua , 
adoperando  un  termometro  ordinario ,  e  poi  osservò  la  temperatura  del- 
l'acqua  alla  superficie  e  lasciò  scendere  in  seguito  il  termometro  Negrotti 
aio,  20,  30,  40  metri  e  cosi  fino  al  fondo.  Il  cattivo  tempo  impedi  di 
proseguire  le  operazioni ,  su  le  quali  1'  autore  promise  d' insistere  a  suo 
tempo.  Egli  considerò  i  risultati  ottenuti  come  preliminari  e  li  presentò 
disegnati  in  curve.  Da  queste  si  desume  che  fino  alla  profondità  di  30 
metri  le  variazioni  di  temperatura  in  quella  stagione  sono  debolissime.  Pia 
giù  la  temperatura  scende  di  un  grado  presso  a  poco  per  ogni  10  metri. 
Tale  differenza  può  variare  secondo  i  luoghi^  come  dimostrano  le  osserva- 
zioni falle  fra  Vico  e  Castellammare  ,  a  Posillipo ,  a  Capo  Miseno  ec.  Le 
osservazioni  fatte  fino  allora  fecero  conchiudere  che  a  iO  metri  di  profon- 
dità la  temperatura  è  alquanto  più  bassa  nel  lato  occidentale  del  golfo  che 
nel  lato  orientale. 

Essendosi  diffusa  la  notizia  di  una  malattia  alle  viti  apparsa  nella  te- 
nuta di  s.  Mattia  presso  Montecorvino ,  in  Provincia  di  Salerno ,  di  pro- 
prietà del  sig.  Barone  Bellelli,  malattia  di  cui  anche  i  più  vecchi  coltivatori 
della  contrada  non  sapevano  darsi  ragione ,  l' onorevole  signor  Presidente 
pregò  il  socio  Costa,  perchè  al  più  presto  possibile  si  fosse  recato  in  quei 
luoghi  ed  esaminati  i  particolari  della  malattia  ,  ne  avesse  fatto  rapporto. 

E  di  fatti  il  giorno  16  del  mese  di  marzo  il  detto  socio,  prese  le 
opportune  informazioni  dal  sig.  Barone  Bellelli,  parti  per  Montecorvino. 
Osservò  in  molte  viti  da' tre  anni  in  sopra  una  specie  di  piccolo  solca^ 
una  striscia  che  si  estendeva  quasi  per  tutto  il  tronco^  nella  quale  il  tes- 
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SQto  vegetale  sì  alterava  in  guisa  da  prodarre  la  morie  delle  piante.  Quei 
solchi  erano  prodotti  da  larve  d' insetti.  Fattosi  a  ricercare  tali  insetti  il 
prof.  Costa  ebbe  a  convincersi  che  trattavasi  di  larve  di  una  farfalletta,  la 
quale  si  avrebbe  potuto  definirla  quando  se  ne  sarebbe  ottenuta  Timmagine. 
Le  uova  della  cennata  farfalletta  pare  vengono  depositate  nel  terreno  o  verso 
il  piede  del  leviti.  Le  larve  che  ne  schiudono  cominciano  a  rodere  il  legno 
del  tronco  della  vite,  scavando  una  galleria  immediatamente  al  di  sotto 
della  corteccia.  Le  larve  camminano  da  sotio  in  sopra  e,  compiuta  la  lor 
vita,  si  trasformano  in  pupe.  Se  i  tronchi  delle  viti  fossero  attaccali  da  una 
0  al  più  due  larve,  il  male  non  sarebbe  grave.  Ma  ciò  che  v'ha  di  ve* 
ramente  nocivo  neir  azione  di  questi  insetti,  consiste  nel  danno  che  pro- 
duce r  acqua  di  pioggia  che  penetra  nelle  cavità  da  essi  prodotte. 

Il  socio  Costa  presentò  alcuni  pezzi  di  tronchi  di  viti  eoa  le  gallerie 
scavate  dalle  larve  che  vi  trovò,  ed  altri  pezzi  con  le  gallerie  di  antica 
data  rimaste  col  fondo  nudo,  che  è  quello  nel  quale  ha  poi  luogo  il  mar<^ 
cimento  che  produce  la  morte  della  pianta. 

Presentò  pure  varie  delle  larve  raccolte,  delle  quali  avrebbe  procurato 
r  allevamento,  onde  accertarsi  della  specie  cui  appartengono. 

I  mezzi  per  rimediare  al  male  sono  due:  Tuno  consiste  nel  distrug- 
gere i  vermi  attuali,  T  altro  nel F  adoperare  uno  strato  di  catrame  sulle 
gallerie  antiche. 

II  prof.  Costa  in  meno  di  mezza  ora  fece  raccogliere  sei  larve,  laonde 
il  suggerimento  di  ricercarle  ed  ammazzarle  non  dovrà  riuscire  molto  dif- 
ficile, né  molto  costoso  ad  attuarsi.  L'  uso  del  catrame  impedisce  che  le 
acque  con  la  loro  continua  azione  potessero  introdursi  nel  tessuto  e  prò* 
dome  la  corruzione. 

Il  socio  corrispondente  prof.  Ricco  lesse  una  memoria  intorno  allo 
spettroscopio  di  sua  invenzione.  Tale  istrumento  presenta  il  vantaggio  di 
essere  a  visione  diretta,  mentre  fa  conseguire,  non  ostante  le  sue  piccole 
4in€iìsioni,    gli  effetti  dì  altri  speltroscopii  fabbricati  con  diversi  sistaoìi 
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e  di  maggiore  grandezza.  Nello  spettroscopio  del  prof.  Ricco  sono  ado* 
perati  solamente  due  prismi  ;  si  compone  di  tre  parti  principali ,  del  coU 
limatore  cioè  di  forma  cilindrica,  del  diametro  di  nn  centimetro  e  lungo 
cinque  centimetri,  di  una  piccola  cassetta  di  ottone  di  forma  parallelepi-^ 
peda,  entro  cui  sono  collocati  i  due  mentovati  prismi ,  e  di  un  prisma 
esterno,  assegnato  a  raccogliere  i  raggi  emanati  da  altra  sorgente  luminosa, 
rivolgerli  nella  direzione  dell'  asse  del  collimatore  e  permettere  lo  studio 
di  comparazione  di  spettri  di  varia  natura.  Uno  de' prismi  è  di  flint  a  forte 
depressione,  V  altro  è  di  croton,  il  quale  rinvia  nella  direzione  dell'  asse 
ottico  del  cannocchiale  i  raggi  luminosi  che  passano  pel  prisma  di  flint. 
Il  primo  di  detti  prismi  ha  per  base  un  triangolo  equilatero,  T  altro  un 
triangolo  rettangolo  isoscele,  e  sono  cosi  disposti  che  l'ipotenusa  di  que- 
st'  ultimo  è  nella  stessa  direzione  di  uno  de'  lati  dell'  altro  triangolo.  Il 
rapporto  di  tali  due  lati  de'  menzionati  triangoli  ha  formato  oggetto  di  pro- 
blema, che  r  autore  ha  risoluto. 

Il  novello  spettroscopio,  di  cui  si  è  appena  dato  un  cenno,  a  giudizio 
della  Commissione  che  Io  esaminò,  composta  de'soci  senatori  De  Gasparis^ 
Palmieri  e  Scacchi,  merita  la  preferenza  fra  gli  altri  istrumenti  simili  ta- 
scabili, salvo  a  vedere  quali  altri  vantaggi  potesse  presentare  quando  ve- 
nisse costruito  con  maggiori  dimensioni. 

Nella  tornata  del  19  giugno,  il  socio  prof.  Zinne  lesse  una  memoria 
riguardante  un  metodo  facile  e  spedito  per  distinguere  la  carne  bufalina 
da  quella  vaccina.  Accennò  a'metodi  già  proposti,  e  conchiuse  che  essi  non 
fanno  con  sicurezza  conseguire  lo  scopo  ;  laonde  bisogna  ricorrere  al  sus- 
sidio che  offre  la  chimica.  Dichiarò  le  pruove  e  gli  sperimenti  da  lui 
fatti  mercè  l'uso  dell'acido  solforico.  Dimostrò  come  con  semplicissimi 
mezzi  e  con  processo  facilissimo  tutti  possono  distinguere  le  due  mento- 
vate specie  di  carne. 

Nella  tornata  del  3  luglio  l' Istituto  udi  la  relazione  scritta  da  una 
Commissione  composta  de'  soci  De  Gasparis ,  Trudi ,  Laurenzano  e  Del 
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Giudice,  relativa  alla  memoria  presentata  dal  prof.  G.  Masdea,  socio  cor- 
rispondente, intorno  agli  effetti  del  timone  sul  movimento  rotatorio  delle 
navi.  La  Commissione  giudicò  importantissimo  l'argomento  sotto  il  duplice 
punto  di  vista,  della  navigazione  cioè  e  della  scienza  delle  costruzioni  na- 
yali,  specialmente  delle  navi  da  guerra.  Le  ricerche  dell'  autore,  dal  lato 
puramente  scientifico  sono  dirette  a  determinare  il  cammino  percorso  da 
un  dato  galleggiante  sotto  Y  azione  del  timone  e  la  posizione  sua  in  un 
dato  punto  del  movimento  al  quale  è  soggetto.  Grave  è  la  difficoltà,  come 
ben  fece  osservare  V  autore,  di  tradurre  in  relazioni  analitiche  Y  effetto 
delle  moltiplici  forze  alle  quali  è  sottoposto  il  galleggiante.  Ma  anche  ot- 
tenute quelle  relazioni  analitiche,  le  equazioni  differenziali  a  cui  si  per- 
viene riescono  oltremodo  complicate,  né  sembra  possibile  integrarle.  Laonde 
r  autore  mostra  quali  possono  essere  le  condizioni  più  favorevoli  per  rag- 
giungere lo  scopo  con  sufficiente  esattezza. 

Air  uopo  adotta  due  ipotesi,  la  velocità  costarne  cioè  durante  T evo- 
luzione e  costante  Y  angolo  di  deriva.  Con  ciò  le  integrazioni  delle  equa- 
zioni differenziali  diventano  possibili,  e  Y  autore  con  egregi  criteri  scientifici 
rimonta  alle  relazioni  finite  fra  i  diversi  elementi  del  moto  per  esprimere 
l'angolo  di  deriva,  il  raggio  di  evoluzione  e  le  coordinate  del  centro  di 
gravità  della  nave  in  un  istante  qualunque  dei  movimento.  I  risultati  ot- 
tenuti dall'  autore  costituiscono  ciò  che  di  meglio  possono  dare  le  teorie 
nello  stato  attuale  della  scienza.  L'ultima  parola  dovrebbe  pronunziarla 
l'esperienza,  come  accortamente  fa  osservare  l'autore  stesso,  la  quale  se 
si  trovasse  di  accordo  con  la  teoria,  aprirebbesi  un  novello  campo  d' in- 
vestigazioni sul  movimento  giratorio  delle  navi  e  su  le  manovre  navali. 

Nella  tornata  del  7  agosto  il  socio  prof.  Valentìni  lesse  una  memo- 
ria dal  titolo:  Osservazioni  anotomiche^  istiologiche  e  fisiologiche  su  i  ca- 
ratteri differenziali  della  carne  buf alina  e  della  carne  vaccina.  Tale  me- 
moria è  complemento  dell'  altra  letta  dal  prof.  Zinno ,  della  quale  più 
80  abbiamo  fatto  cenno.  La  carne  bufalina  somiglia  moltissimo  alla  vac- 
Seg.  Sirie,  Tom.  XVII.  4 
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Cina,  specialmente  negli  animali  giovani,  e  di  qui  le  precauzioni  amrni- 
nistrative,  sovente  inefiBcaci,  per  riconoscerla  in  commercio.  In  altra  oc- 
casione di  pubblico  concorso  per  parte  del  Comizio  Agrario  di  Napoli , 
furono  chiaramente  delineati  i  caratteri  che  distinguono  le  due  specie  di 
carne;  ma  l'autore  disse  che  ciò  non  ostante  gli  errori  e  gli  equìvoci  non 
vennero  rimossi,  e  ne  dice  le  ragioni.  Conchiude  anch' egli  che  Tudìco 
mezzo  per  distìnguere  la  carne  vaccina  dalla  bufalina  è  quello  che  offre 
la  chimica,  e  ad  esso  consiglia  di  attenersi. 

Nella  tornata  del  21  agosto  il  socio  Segretario  perpetuo,  che  fra  i 
suoi  compiti  ha  quello  della  Presidenza  degli  Istituti  professionali  di  Na- 
poli, lesse  una  relazione  a  proposito  degli  studi  dell'anno  scolastico  1878-79. 
È  divisa  in  19  capitoli  ne' quali  sono  trattate  le  principali  quistioni  del- 
l' insegnamento  impartito  ne'  mentovali  Istituti.  A  proposito  delle  varie 
sezioni  dell'  Istituto  tecnico  1'  autore  fa  osservare  come  quella  industriale 
merita  la  maggior  considerazione,  mentre  non  prospere  sono  le  sue  sorti 
nell'ordinamento  attuale  degli  studi  tecnici.  Gli  esteri  occupano  in  Italia 
il  più  gran  numero  di  posti  ne'  nostri  opifici  e  nelle  nostre  industrie. 
Fino  a  poco  tempo  fa  il  lor  numero  saliva  a  circa  24,0001  Con  quali 
mezzi  si  potrebbe  veder  fiorire  quella  sezione  ,  è  detto  nella  relazione. 
In  essa  son  pur  tolti  ad  esame  i  programmi  d' insegnamento ,  il  mate- 
riale scientifico ,  le  esercitazioni  pratiche ,  i  libri  di  testo  ecc.  Per  una- 
nime deliberazione  del  Corpo  accademico,  si  volle  che  tale  relazione  si 
fosse  pubblicata  nel  volume  degli  Atti  in  corso  di  stampa. 

Nella  tornata  del  18  settembre  il  socio  prof.  Semmola  lesse  una  nota 
intorno  a  due  colpi  di  fulmini  scoppiati  nel  temporale  del  giorno  6  del 
mese.  L'autore  espose  che  fra  i  vari  edifici  colpiti  dal  fulmine  nel  detto 
temporale ,  furono  due  case  una  a  Napoli ,  V  altra  in  quel  di  Barra ,  in 
ciascuna  delle  quali  restò  ucciso  un  operaio,  che  a  caso  si  trovava  presso 
r  uscio  della  bottega  nell'  atto  della  scarica.  L' autore  credette  opportuno 
ricercare  le  condizioni ,  nelle  quali  i  due  operai  erano  stati  fulminati.  Si 
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eondiisse  a  visitare  le  case  colpite,  e  trovò  che  io  ambedue  i  casi  la  sca- 
rica folminea  si  era  gettata  su  la  grondaja  metallica  e  su  la  conduttura  di 
zinco,  che  scendeva  presso  il  muro  della  casa,  e  quindi  airestremità  in- 
ferìore,  dove  finisce  la  conduttura  di  zinco  per  congiungersi  a  quella  for- 
nata di  tuboli  di  argilla,  la  scarica,  mancata  la  comunicazione  col  suolo, 
era  scoppiata  terribile  ed  era  andata  ad  uccidere  i  due  poveri  operai  che 
si  trovavano  presso  Tuscio  della  bottega,  a  poca  distanza  delFestremo  me- 
tallico inferiore  della  conduttura  di  zinco.  Per  evitare  il  rinnovamento 
di  simili  sciagure ,  raccomanda  di  mettere  la  grondaja  in  comunicazione 
col  suolo,  saldando  ad  essa  nno  o  due  fili  telegrafici  di  ferro  zincato  da 
6  millimetri  di  diametro,  i  quali  poi  si  facciano  andare  sotterra  per  met- 
terli in  buona  comunicazione  col  suolo. 

Nella  tornata  del  4  settembre  il  socio  prof.  Palma  presentò  una  me- 
moria dal  titolo:  Eicerche  intorno  alla  distruzione  délV ostricoltura  nel  lago 
Fmaro  e  modo  di  riattivarla.  In  detta  memoria  si  fanno  alcuni  antichi 
ricordi  che  risalgono  al  tempo  de' Romani;  si  descrive  il  metodo  di  ostreo- 
coltura  in  tutti  i  suoi  particolari  quali  furono  trasmessi  per  tradizione; 
le  cagioni  che  gradatamente  hanno  operato  un  deperimento  di  queir  in- 
dustria dal  1865  in  poi;  si  tratta  la  quistione  dell' alterala  colorazione 
delle  acque  del  lago  ,  verificatasi  qualche  volta  nel  corso  della  stagione 
estiva  e  seguita  da  moria  di  ostriche,  attribuita  per  antica  ed  erronea  tra- 
dizione ad  emanazioni  vulcaniche.  Quel  fenomeno  con  più  ragione  può  at- 
tribuirsi a  miriadi  d' infusori!.  Si  ragiona  sulla  mal  regolata  costruzione 
di  novella  foce,  la  quale  riuscì  costantemente  dannosa.  Dopo  qualche  anno, 
franali  i  margini  male  assicurati  di  quel  canale,  sì  dava  luogo  alla  forma- 
zione di  un  lungo  bassofondo  pantanoso  di  malefica  influenza. 

Da  ultimo  la  inconsulta  introduzione  della  coltura  del  Mitilo  comme- 
;slibile  su  vasta  scala ,  ha  potentemente  concorso  a  diminuire  lo  sviluppo 
e  la  propagazione  delle  ostriche.  L' autore  conchiude  cosi  : 

4 .  L'ostrica  edule  non  mai  è  rimasta  completamente  distrutta  nel  Fusaro. 
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2.  La  moria  ìslantaDea  e  parziale  delle  ostriche  può  addebitarsi  esclo-- 
sifamente  alla  comparsa  d*  infusorii. 

3.  La  graduale  decadenza  deli*  industria  ya  dovuta  al  mancato  buon 
governo  del  lago,  alla  immissione  del  Mitilo  commestibile  ed  alle  vicende 
della  nuova  foce. 

Quanto  a'  modi  per  riattivare  Y  ostreocoltura  nel  Fusaro ,  addita  i 
^guenti  : 

4 .  Modificare  la  nuova  foce  secondo  i  precelti  stabiliti  nella  me- 
moria. 

2.  Rimettere  al  pristino  stato  la  foce  antica. 

3.  Riordinare  il  corso  del  rivolo  di  acqua  dolce  proweniente  dal 
pantano  Gaudicllo. 

i.  Bonificare  i  margini  del  lago. 

5.  Asportare  tutti  gli  animali  e  vegetali,  che  in  modi  diversi  pos- 
sono fare  ostacolo  alla  propagazione  e  allo  sviluppo  delle  ostriche. 

6.  Coprire  i  punti  melmosi  del  lago  con  tegole  o  rottami  di  sto- 
viglie, 0  corpi  simili ,  onde  evitare  la  perdila  di  molti  germi  di  ostriche. 

7.  Rimaneggiare  le  piccole  scogliere  o  banchi  artificiali. 

8.  Impiantare  novellamente  tutti  gli  apparecchi  collettori  e  la  nuova 
dotazione  delle  ostriche  madri. 

9.  Fare  sorveglianza  assidua  pel  buon  governo  del  lago. 

Nello  stesso  voi.  XYI  degli  Alti  che  è  quello  del  trascorso  anno  4879, 
si  comprende  la  memoria  del  socio  Costa  col  titolo  :  Il  Regno  animale  e 
te  sue  applicazioni  alV Esposizione  universale  di  Parigi^    della  quale  si 
tenne  conto    nella  relazione  de'  lavori  accademici  letta  nella  1  .*  tornata 
del  detto  anno. 

I  pubblici  concorsi  per  gravi  argomenti  d'interesse  generale  non  fecero 
difetto  nel  passato  anno ,  affin  di  mantenere  desti  gli  studi  delF  Istituto 
^nche  in  coloro  che  non  appartengono  ad  esso. 
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Riferibile  al  detto  anno  fa  il  tema:  Dare  V  analm  de' vari  sistemi 
di  pile  elettriche,  paragonandoli  fra  loro  e  rivolgendo  lo  studio  su*  più 
vtiliy  per  contribuire  a  migliorare  un  congegno  tanto  necessario  alle  scienze 
ed  alle  industrie. 

Tre  furono  le  memorie  presentate  in  tempo  debito,  distinte  con  le 
seguenti  epigrafi  :  Qui  studet  optatam  cursu  contingere  metam,  puer  suda- 
vit  et  alstt. — Non  e'  è  alcuna  persona  istrutta  la  quale ,  purché  ne  abbia 
la  volontà^  non  possa  aggiungere  qualche  cosa  di  essenziale  alla  massa 
generale  del  sapere  ecc..  —  Res  ardua  rebus  vetustis  novitatemdarCy  novis 
auctoritatem ,  obscuris  lucem ,  dubiis  /idem  ,  omnibus  vero  naturce  suoe 
omnia. 

La  prima  di  tali  memorie  non  risponde  a'parlicolari  del  tema  proposto, 
sebbene  Fautore  abbia  fatto  qualche  lodevole  tentativo  per  migliorare  la  pila. 

La  seconda  memoria  è  divisa  in  sette  capitoli  che  trattano  di  alcuni 
sperimenti  sull'azione  chimica  nelle  pile  idroeletlrìche ;  della  descrizione 
delle  pile  ad  un  liquido;  delle  ragioni  che  rendono  poco  costanti  queste 
pile  e  della  necessità  di  quelle  a  due  liquidi;  di  un  metodo  per  determi- 
nare le  costanti  delle  pile;  delle  diverse  classi  delle  pile  a  due  liquidi; 
delle  pile  secondarie.  Chiudono  il  lavoro  alcuni  quadri  sinottici  sopra  la  forza 
elettromotrice,  la  resistenza  di  alcune  pile  ed  altri  fatti  che  le  riguardano. 

La  Classe ,  quantunque  riconobbe  e  lodò  gli  sforzi  fatti  dall'  au« 
tore  per  migliorare  la  pila,  non  trovò  nel  lavoro  del  medesimo  tutto  ciò 
che  avrebbe  potuto  esporsi  di  utile  sul  proposito.  Concbiuse  giudicandolo 
meritevole  del  solo  accessit. 

La  terza  memoria  è  un  manoscritto  di  350  pagine,  illustrato  da  ol- 
tre 60  figure.  È  il  lavoro  più  importante  presentato  al  concorso ,  che 
più  di  tutti  ha  richiamato  1'  attenzione  della  Classe.  Dice  della  importanza 
di  sottoporre  la  pila  a  misura  esatta,  senza  di  che  V  industriale ,  il  me- 
dico non  si  potranno  servire  con  sicurezza  di  questo  mirabile  apparato. 
Parla  de'  primi  studi  e  delle  prime  esperienze.   Accenna  alla  teorìa  elet- 
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trochimìca  che  segue  quella  del  coatatto,  e  continua  dando  un  rapido  ^{lardo 
a'  mutamenti  che  subi  la  pila  fino  a*  tempi  nostri^ 

Fa  un  lungo  studio  de*  metodi  adoperati  da  Ohm  a  Regnault ,  ^ 
Blaserna.  Descrive  gli  apparecchi  usati  per  la  misura.  Descrive  la  bus- 
sola delle  tangenti  da  lui  adoperata  ed  i  metodi  seguili  pel  sospetto 
che  le  intensità  delle  correnti  non  fossero  affatto  proporzionali  alle  tangenti 
degli  angoli  di  deviazione»  Con  non  minore  studio  espone  quanto  da  lui 
fu  praticalo  per  procurarsi  un  campione  di  resistenza.  Infine  fa  parola 
della  scelta  dell'  unità  di  misura  per  la  determinazione  della  forza  elettro- 
motrice e  della  resistenza  delle  coppie,  della  disposizione  degli  apparati 
e  dell'ordine  seguilo  in  queste  misure. 

Dopo  tutto  ciò  r  autore  dà  la  descrizione  delle  pile,  e  dichiara  di  avere 
usato  coppie  sempre  delle  stesse  dimensioni.  Classifica  le  pile  in  quelle 
ad  un  liquido  ed  in  quelle  a  due  liquidi,  non  senza  distinguerne  qualche 
gruppo  a  parie.  Descrive  non  meno  di  37  pile  ad  un  liquido  ed  oltre  a 
50  pile  a  due  liquidi,  e  di  alcune  principali  fra  le  prime  e  le  seconde 
fa  notare  i  pregi  ed  i  difetti.  Quauto  alle  misure  si  trova  di  accordo  per 
la  massima  parte  con  quelle  che  riporta  il  Naccari  nella  sua  monografia 
sulla  pila,  premiata  già  sono  alcuni  anni  dall'  istituto  veneto.  Propone  an- 
cora qualche  modifica  ad  alcuna  pila.  La  Classe  avrebbe  desiderato  un  mag- 
giore ordine  nell'  apprezzamento  delle  pile  diverse ,  mentre  sarebbe  stato 
utilissimo  riunirle  secondo  le  analogie  delle  azioni  chimiche  che  in  esse  si 
compiono.  Insomma  si  sarebbe  desiderato  di  vedere  interpetrato  il  segreto 
magistero  col  quale  T  elettricità  pel  lavorìo  chimico  si  svolge  nella  pila. 
In  altri  due  capitoli  che  chiudono  il  lavoro  si  parla  delle  leggi  di  Ohm, 
delle  norme  per  riunire  le  coppie  elettriche  in  pile  di  tensione  o  di  quan- 
tità, secondo  gli  effetti  che  si  vogliono  ottenere,  e  di  alcune  applicazioni 
alla  luce  elettrica,  alla  terapeutica,  alla  galvanoplastica,  in  fine  alla  telegrafi^. 

La  Classe  lodando  francamente  questo  lavoro,  il  quale,  come  può  ar- 
^gomentarsi  dal  sunto  del  rapporto   che  qui  abbiamo  dato ,  tratta  1'  ^rgo- 
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ìnénto  con  sufficiente  larghézza ,  fi  ha  non  di  meno  fatte  alcune  osser- 
Vazioni  per  le  quali  dimostra  non  essersi  soddisfatto  in  tutto  il  deside^ 
rio  che  ebbe  IMstittito  nel  riproporre  a  concorso  presso  a  poco  lo 
stesso  tema  già  proposto  e  premiato  dal  r.  Istituto  veneto  fin  dal  4872, 
Laonde  in  luogo  di  aggiudicare  V  intero  premio,  propose  e  Y  Istituto  ap* 
provò  unanimemente,  di  conferire  air  autore  una  medaglia  di  argento  del 
grande  conio  accademico  o  un  premio  di  lire  600  a  titolo  d*  incoraggia- 
mento. È  fuori  ogni  dubbio  che  T  autore  ha  dimostrato  una  larga  cono- 
scenza di  quanto  oggi  la  scienza  possiede  in  riguardo  air  argomento  che 
ha  trattato,  ed  ha  pur  dimostrato  di  essere  un  diligente  ed  esatto  speri- 
mentatore, ma  in  lui  ha  fatto  difetto  qualche  volta  T ordine  e  la  chiarezza. 
Non  di  meno  la  Classe  è  sicura  che  quando  egli  potrà  con  maggior  calma 
rivedere  il  suo  lavoro,  vi  potrà  apportare  non  pochi  miglioramenti. 

Apertesi  le  schede  contenenti  i  nomi  degli  autori  delle  dette  due  ultime 
memorie  premiate,  si  è  trovata  la  prima  appartenere  al  signore  Aurelio  Mauri 
dimorante  a  Milano  e  la  seconda  al  sig.  Alberto  Eccher  che  trovasi  a  Firenze. 

Due  sono  state  le  memorie  inviate  in  risposta  all'  altro  quesito  :  Stu- 
dio particolareggiato  in  ordine  alle  acque  superficiali  e  sotterranee  di  una 
zona  abbastanza  estesa  delle  regioni  meridionali  d' Italia^  esponendone  le 
condizioni  attuali^  e  dichiarando  quali  sarebbero  le  modificazioni  ammi- 
nistrative  da  attuarey  quali  i  lavori  stimati  necessari  al  fine  di  utilizzare 
le  acque  nell  irrigazione  delle  campagne. 

Le  dette  memorie  che  sono  distinte  con  le  epigrafi:  La  nazione  ar- 
mata di  canali  irrigui  ed  Amor  della  scienza^  sono  allo  studio  di  speciale 
commissione  accademica. 

Il  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  vista  la  impor- 
tanza di  tale  tema,  fece  sapere  che  aggiungeva  di  proprio  conto  lire  500 
al  premio  di  lire  ì  500  promesso  dall'  Istituto. 

Pel  concorso  del  corrente  anno  V  Istituto  richiama  l' attenzione  dei 
'dotti  intorno  al  seguente  tema: 
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Scrivere  un  piccolo  volume  di  lettura  per  le  classi  operaie^  nel  quale 
si  pongano  in  luce  le  piii  sane  dottrine  economiche  e  sociali  di  evidente 
utilità  ad  esse  in  jìariicolare  ed  alla  società  civile  in  generale. 

Il  termine  utile  per  la  presentazione  delle  risposte  scade  con  V  ultimo 
giorno  di  Decembre  del  corrente  anno.  L' Istituto  promette  un  premio  di 
lire  1500^  eduna  medaglia  di  oro  odi  argento  del  grande  conio  Accademico 
in  caso  di  merito  distinto,  che  si  potrà  aggiungere  al  premio.  Cento  esem- 
plari della  memoria  pubblicata  negli  Atti  saranno  dati  in  dono,  con  par- 
ticolar  frontespìzio,  all'autore;  il  quale,  dopo  la  pubblicazione  degli  Atti, 
godrà  del  diritto  di  proprietà  letteraria. 

Un  altro  tema  è  stato  pur  pubblicato  ed  è  il  seguente: 

Studio  per  dirigere  le  cure  della  floricoltura  nel  nostro  paese  allo 
scopo  di  convertire  piante  indigene  sia  dell'  Italia,  intera ,  sia  soltanto 
delle  Provincie  meridionali,  in  piante  ornamentali y  creando  cosi  un  novello 
ramo  nel  commercio  di  esportazioney  che  con  danno  dell'interesse  nazionale 
viene  già  sfruttato  dai  floricoltori  stranieri. 

Il  tempo  utile  per  la  presentazione  delle  memorie  scade  col  mese 
di  Decembre  del  1882.  Vi  si  è  assegnato  il  premio  di  lire  2000,  conia 
altre  condizioni  dette  più  sopra. 


Nel  1 879  r  Istituto  per  mezzo  del  suo  presidente,  fu  invitato  ad  aver 
voto  nel  Consiglio  di  Agricoltura. 

Per  mez20  de'  soci  Ciccone,  Turchiarulo  e  De  Luca  corrispose  all'iq- 
vito  di  prender  parte  a' lavori  del  Congresso  tenutosi  in  Napoli  per  le 
opere  pie. 

I  soci  Trudi ,  Oreste  e  Novi  ebbero  V  incarico  di  visitare  la  Mostra 
agraria  regionale  di  Caserta  e  di  farne  particolareggiata  relazione. 

L' Istituto  attese  alacremente  al  suo  compito  di  Giunta  di  vigilanza 
sugli  Istituti  professionali,  e  prese  larga  parte  agli  esami  di  Licenza,  cosi 
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nella  sessione  estiva  come  in  quella  autunnale,  per  mezzo  de'  soci  Palmieri, 
De  Gasparis,  Tmdi,  Turchiaralo,  Costa,  Alianelli  de  Luca  e  Zinne. 

Nella  relzione  pel  1878,  letta  nella  1^  tornata  dell'anno  successivo, 
scrivemmo  le  seguenti  parole:  La  biblioteca  dell'  Istituto  sarà  quanto  prima 
arricchita  di  parecchie  migliaia  di  volumi  delle  patenti  industriali  inglesi, 
avuti  in  dono  dall'Ufficio  ditali  patenti  di  Londra.  Per  le  spese  all'uopo 
necessarie  ha  contribuito  il  Municipio  per  lire  4000 ,  e  per  lire  6000 
r  amministrazione  provinciale  di  Napoli ,  che  tutti  sanno  con  quanta  lar- 
ghezza sussidia  le  utili  opere,  e  come  si  trova  sempre  in  prima  linea , 
quando  trattasi  di  allargare  le  sorgenti  della  prosperità  del  paese ,  vali- 
cando all'  occorrenza  anche  i  limiti  della  Provincia.  Or  il  mio  animo  è 
lieto  nel  dire  che  i  volumi  già  ricevuti ,  che  fan  parte  del  cospicua 
dono,  sono  4500,  i  quali  già  trovansi  collocati  in  appositi  scaffali.  E  da 
sperare  che  in  un  avvenire  molto  prossimo  questa  ricca  miniera  di  utili 
cognizioni  per  gli  scienziati  e  per  gl'industriali  possa  aprirsi  al  pubblico, 
con  che  molti  vedranno  come  il  buon  nome  dell'Istituto  all'estero  abbia 
contribuito  ad  ottenere  dalla  liberalità  inglese  un  attestato  di  stima  vera- 
mente singolare.  Il  Comune  di  Napoli  nel  bilancio  del  corrente  anno  ha 
stanziato  altre  lire  1 000  per  le  spese  che  occorrono  alla  ligatura ,  tra- 
sporto e  collocamento  della  mentovata  biblioteca. 


IV. 


Ora,  Signori,  V  ultima  parte  del  mio  compito ,  dolorosissima  al  mia 
cuore,  ma  alla  quale  pure  è  forza  che  adempia  alla  meglio  ;  ne  è  argomento 
r  inesorabile  falce  della  morte.  Son  brevi  ricordi  di  un  amico,  di  un  col* 
lega  che  tutti  amavamo  e  che  inaspettatamente  ci  fu  rapito! 


Sbg.  Sbrii,  Tom.  XVII. 
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Vincenzo  Spinelli 


Nacque  in  Napoli  il  19  Aprile  1805  da  famiglia  patrizia,  cioè  dei 
Princìpi  di  Scalea.  Perde  il  padre  quando  non  aveva  compiuto  ancora  il 
primo  anno  della  sua  vita.  È  risaputo  quale  comunemente  era  V  istruzione 
che  s' impartiva  in  quel  tempo  ai  giovani  delle  famiglie  d' illustri  casati. 
Purché  si  poteva  ben  presentarsi  ne*  saloni  dorati  degli  antichi  palagi,  in 
mezzo  ad  una  società  di  leggeri  costumi,  si  era  dotto  quanto  bastava.  Una 
completa  trasformazione  è  avvenuta  oggi  a  tal  riguardo  sotio  i  nostri  occhi. 
Ora  ben  può  dirsi  che  formano  eccezione  que' pochi  nobili  signori  che 
non  fanno  percorrere  ai  loro  figli  un  corso  regolare  di  studi;  e  però  so- 
vente li  vedi  seduti  al  banco  della  scuola  ,  nel  ginnasio ,  nel  liceo  o 
in  qualche  sezione  degl*  Istituti  tecnici.  Laonde  con  onore  si  possono  ri«- 
cordare  i  fatti  del  compianto  nostro  socio,  che  si  riferiscono  alla  giovanile 
sua  istruzione;  e  vi  concorsero  due  potenti  fattori,  T  opera  materna  e  la 
naturale  disposizione  del  giovane  per  la  coltura  del  suo  spirito.  Ove  egli 
si  fosse  volto  indietro  per  guardare  ne'  fasti  della  sua  famiglia  avrebbe  ben 
potuto  coprirsi  di  titoli  e  farsi  illuminare  dalla  splendida  luce  dei  suoi 
avi.  Ma  il  nostro  Vincenzo ,  invece  si  volse  indietro ,  per  arrestarsi  sulla 
nobilissima  figura  di  Francesco  Maria  Spinelli,  dotto  filosofo  napolitano*  al 
tempo  di  Paolo  Mattia  Doria  e  di  G.  Battista  Vico,  ed  in  quel  cospicuo 
blagoDe  trovò  il  faro  che  lo  doveva  guidare  nel  difficile  sentiero  degli  studi. 

Cosi  col  crescere  degli  anni  arricchiva  il  suo  spirito  di  nobilissime 
cognizioni,  specialmente  per  ciò  che  era  attinente  alle  scienze  di  osserva--^ 
zinne,  che  egli  volgeva  sempre  ad  utili  applicazioni.  Ed  è  notevole  che 
non  studiava  e  sperimentava  per  pura  vanità,  per  rendersi  singolare  fra  i 
giovani  della  società  alla  quale  apparteneva ,  o  per  trarre  guadagni  ma^ 
leriali  a  proprio  vantaggio,  ma  ricco  di  censo  lavorava  sempre  per  porre 
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a  cognizione  di  lotti  e  specialmente  della  classe  dei  contadini  i  snoi  stndi^ 
p«r  Veder  quelli  sollevati  con  afilì  intraprese  igrarie  dall'infelice  loro  stato. 

Una  grande  fattoria  agraria  stabili  nelle  nbertose  campagne  acerrane, . 
e  TI  sperimentava  pubblicamente  i  migliori  metodi  per  vantatane  l'agri^ 
cohnra  di  quei  luoghi.  Introdusse  la  coltivazione  della  robbia  su  vasta 
scala,  promosse  T allevamento  delle  vacche  svizzere,  fece  conoscere  i  van- 
taggi dei  prati  artificiali,  fece  pruove  de'  concimi  più  adatti  e  di  più  age- 
vole composizione.  E  fu  lietissimo  poiché  ebbe  a  vedere  come  prospera- 
vano le  sorti  dei  contadini  di  Acerra  e  de'  vicini  paesi,  i  quali  non  fa- 
cevano che  benedire  il  suo  nome. 

L' industria  enologica  con  razionali  processi  fu  pure  una  delle  sue 
più  favorite  occupazioni,  e  n'ebbe  per  risullato  vedere  corretti  certi 
antichi  sistemi  empirici  nella  fabbricazione  dei  vini  della  importantissima 
e  rinomata  campagna  vesuviana. 

Non  appena  comparsa  la  funesta  malattia  de'bochi  da  seta,  che  più 
tardi  doveva  produrre  tanta  perdita  e  tanto  danno  al  nostro  paese  in  una 
delle  sue  principali  industrie,  egli,  il  nostro  compianto  socio,  si  diede  a 
tutf  uomo  a  studiarne  i  particolari,  a  scoprirne  la  origine.  Le  prime  sue 
indagini  lo  fecero  allontanare  dalle  opinioni  de'  dotti  intorno  al  grave  ar- 
gomento; ma  il  tempo  dimostrò  che  le  sue  opinioni  erano  quelle  che 
maggiormente  si  avvicinavano  al  vero.  Fu  fra  i  primi  che  vide  in  una 
crittogama  1'  origine  del  male.  Contemporaneamente  concorse  allo  studio 
medesimo  la  dottrina  dell'  illustre  professore  Antonio  de  Martino,  che  vuoisi 
invitato  dallo  Spinelli  ad  intraprenderlo.  Ma  ciò  fu  oggetto  di  disputa,, 
che  qui  non  vogliamo  far  rivivere.  Solo  diciamo  che  lo  Spinelli  divulgò 
per  le  stampe  un  opuscolo  nel  quale  espose  i  rimedi  che  a  suo  giudizio 
riputava  migliori  per  combattere  i  danni  cui  andavan  soggetti  i  bachi  da 
seta. 

Per  tali  suoi  lavori  fu  il  nostro  caro  estinto  eletto  socio  onorario  del 
r.  Istituto  nel  19  aprile  1860  e  socio  ordinario  nel  5  giugno  1873  Ap- 
partenne pure  ad  altre  accademie  e  Comizi  agrarii. 
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Fu  deputato  al  parlamento  pel  colico  di  Acerra  durante  la  8*,  9*, 
42*  e  4  3*  Legislatura.  E  ci  piace,  chiudendo  questi  brevissimi  cenni  bio- 
grafici del  nostro  amico ,  qui  ripetere  le  ultime  parole  che  furono  pro- 
nunziate dal  Presidente  della  Camera  elettiva  quando  ne  annunciò  la  morte  : 

Ed  oggi  9  egli  disse,  air  ultimo  addio,  che  in  nome  vostro  io  mando 
al  compianto  collega,  fanno  eco  il  dolore  dei  concittadini,  le  benedizioni 
de*  mille  sventurati  la  cui  indigenza  soccorse,  le  cui  lagrime  asciugò  con 
mano  fraternamente  pietosa. 
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LIBRI  £D  OPERE  PERIODICHE 

OFFERTE   IN   DONO 

AL   R.    ISTITUTO  D'INCORAGGIAMENTO 

ED 

AI  RR.  ISTITUTI  TECNICO  E  DI  MARINA  MERCANTILE 

per  la  loro  cornile  biUioleea. 


Dal  Ministero  della  Istruzione  Pubblica 


Annuario  stat'mtico  per  la  provincia  di  Udine.  Anno  Secondo.  Udine  1878. 

Bozzoni  Francesco — Cenni  sulla  teoria  della  deviazione  dell'ago  magnetico.  Ge- 
nova 1877. 

Canevazzi  Et^enio  —  Vocabolario  di  Agricollura.  Fase.  1  a  30.  Rocca  S.  Casciano 

1873-1874. 
Cappanera  Lamberto— Là  Natura.  Voi.  Ili.  Num.  1  a  19.  Firenze  1879. 
Colombo  Giuseppe  —  Supplemento  al  Periodico  «  L'Arte  e  l'Industria  »  (Esposizione 

dì  Parigi  1878)  Milano  1878-1879. 
Corofus  Giuseppe — La  Ceramica.  Biografie  e  Note  storiche.  Milano  1879. 
Cassa  Luigi  —  Primi  elementi  di  economia  politica.  Milano  1878. 
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Discorsi  pronnoziati  da  S.  E.  il  Ministro  di  AgrìcoUura,  Industria  e  Commercio 
(Majorana-Calatabiano)  in  occasione  delle  conferenze  di  Agronomia  e 
Agrimensura,  di  elementi  scieoti6ci  di  Etica  civile  e  Diritto  e  di  Economia 
politica.  Roma  1878. 

lontana  J?ar(o/omeo  —  Sulla  Storia  dello  incivilimento    Roma  1879. 

Gazzetta  Chimica  italiana.  Anno  Vili  e  IX.  Palermo  Ì878-Ì879. 

L'Arte  e  F Industria  1878-1879.  Milano. 

Martini  Felice  —  Progetti  e  lavori  pel  riordinamento  ed  ingrandimento  deirArsenale 
Marittimo  di  Venezia.  Parte  prima.  Venezia  i877. 

Relazione  a  S.  E.  il  Ministro  della  Istruzione  Pubblica  del  Presidente  della  Ginn  la 
Centrale  sugli  esami  di  Licenza  dell'anno  scolastico  1876-77,  negli 
Istituti  tecnici  di  Marina  Mercantile  e  nelle  Scuole  Nautiche  e  Speciali 
del  Regno.  Roma  1879.  Copie  due. 

Rivista  Marittima  1879.  Anno  XII.  Roma. 

Settembrini  Raffaele — Dizionario  marinaresco   Inglese  Italiano  e  Italiano   Inglese. 

Napoli  1879. 
Situazione  del  Tesoro  al  31  dicembre  1878.  Roma  1879. 

Todhunter  /.—Elementi  di  trigonometria  con  molti  esempii.  Napoli  1877. 
Idem    Elementi  di  Meccanica  con  molti  esempii  ad  uso  degFIstituli  tecnici.  Mi- 
lano 1876. 

Todhunter  /.  —  Algebra  ad  uso  dei  Licei  e  degl'Istituti  tecnici  con niimero8Ìe8em*<i 
pii,  Parte  prima  e  seconda.  Napoli  1878-1880. 

VimercaH  Guido  —  Rivista  scientifico-industriale.  Anno  XI.  Firenze  1879. 
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Dal  Ministero  del  Tesoro 

Bilancio  definitivo  di  previsione  dell'  entrata  e  della  spesa  per  Tanno  1879.  Roma 
1879. 

camera  de*  Deputati  —  Progetti  di  legge  presentati  dal  Ministro  delle  Finanze,  in- 
caricato dell'interim  del  Ministero  del  Tesoro  (Seismit-Doda)  alla  Pre-* 
sidenza  delta  Camera  dei  Deputati  il  28  settembre  1878.  Stati  di  prima 
previsione  dell'entrata  e  della  spesa  per  l'anno  1879.  Roma  1878. 

Idem.  Progetti  di  legge  presentati  dal  Ministro  delle  Finanze,  incaricato  dell'in- 
terim  del  Ministero  del  Tesoro  (Grimaldi)  alla  Presidenza  della  Camera 
dei  Deputati  il  15  settembre  1879.  Stati  di  prima  previsione  dell'  en- 
trata e  della  spesa  per  l'anno  1880.  Roma  1879. 

Idem.  Rendiconto  generale  consuntivo  dell'Amministrazione  dello  Stato  per  l'eser- 
cizio 1877,  presentato  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  le  Finanze  inca- 
ricato dell'interim  del  Ministero  del  Tesoro  (Magliani)  nella  tornata  del  14 
gennaio  1879.  Roma  1879. 

Magliani  Agostino  —  Esposizione  finanziaria  fatta  alla  Camera  dei  Deputati.  Roma  1879« 

Quadro  di  contabilità  per  le  scritture  in  partita  doppia  e  metodo  logismografico,  Roma 
1878. 

Ruoli  organici  del  personale  delle  Amministrazioni  civili.  Roma  1879. 

Dal  Ministero  della  Marina 

•Giornale  Militare  per  la  Marina.  Anno  1879.  Voi.  I.  Roma. 

Dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 

Bollettino  Idrografico.  Fascicolo  X.  Anno  1877.  Roma. 
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Dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 

Annali  di  Statistica  1878  e  1879  Serie  2-  Voi.  I,  H,  III  e  V.  IX.  Roma  1878-1879. 
Idem,    di  Agricoltura   1878  N.  7.  e   1879.  N.  8,  11  e  12,   14  e  17.  Roma 

1878-1879. 
Idem,    deir  Industria  e  del  Commercio  1879.  Num.  1,2,  4,  6,  8  e  9Roma  1879. 

Bilanci  Provinciali  Anno  XVII,  XVIU:  1878,  1879.  Roma  1879. 
Bollettino  Ampelografico.  Fase.  X,  XI,  XU.  Anno  1879.  Roma  1879. 
Bollettino  mensile  delle  situazioni  dei  conti  degli  Istituti  d'emissione  Anno  IX.  X. 
Roma  1878-1879, 

Idem,  settimanale  dei  prezzi    di   alcuni    dei   principali   prodotti    agrari!.   Anno 
1878  e  1879. 

Idem,   bimestrale  delle  situazioni  dei  conti.  Anno  IX  e  X.  Roma  1879. 

Idem,   bimestrale  del  risparmio.  Anno  III.  Roma  1878-1879. 

Idem,  di  notìzie  agrarie  1879. 

Idem,   di  notìzie  commerciali  1879. 

Idem,  dei  rallimonlì. 
Anno  II.  Roma  1879^ 

Carte  e  diagranìmi  di  demografìa  italiana.  Roma  1878. 

Disposizioni  per  V  esercizio  della  caccia  e  dell'  uccellagione.  Roma  1879. 

Meteorologìa  italiana.  Bollettino  mensile.  Anno  XIV.  Roma  1878. 

Idem.   Riassunto  mensile  ed  annuale  per  Tanno  1878.  Roma  1878. 

Idem.  Memorie  e  notizie.  Anno  1878.  Roma  1879. 
Movimento  della  Navigazione  italiana  nei  Porti  esteri.  Anno  XV.  1876.  Roma  1878. 

Idem,  della  Navigazione  nei  Porti  del    Regno.  Parte  prima.  Anno  XVIII  1878 
Roma  1879.  Con  appendice. 

Navigazione  nei  Porti  del  Regno.  Parte  Seconda.  Movimento  deUa  navigazione  in 
tutti  i  Porti  del  Regno.  Battelli  partiti  perla  grande  pesca.  Anno  1877. 
Roma  1878. 
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Popolazione.  Movimento  dello  Stato  Civile.  Anno.  XVII.  1878.  Parte  prima.  Ro- 
,      ma  f87Sf.  ^      '      ^' '  '    »'    '•      ^      -    '-  /      i       .  - 

Sapevo  Giuseppe  —  L'Italia  e  if  Canale'  di  Sueii. 'Genova;  'fìrerizè  1865. 
Statistica  del  Commercio  speciale  di  imporlazìóiie  é'cft  esportazione  dal  l.gennajo 
a  tmto,dicen)bi«,1878.  Roma  1873. 

Dalle  Accademie 

■'^'»        '  '     /i  --:  ....       ì        ^ 

Anales  de  la  Sociedad  Cientidca  Argentina  tom.  i.  ad  Vili.  Buenos  Ayres  1876-1879. 

Annales  de  la  Société  Entomologìqne  de  Bélgique.  Tome  XXI.  Bruxelles  1878. 

Annual  reperì  of  the  Smilhsonian  Insiilulion.  AnnSo  ♦877.W'asbiii^n  1878. 

Annual  report  oftheConirorierof  the  Currency.  Decemher2, 1878.Wa8hingtofi  1878. 

Alti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  Tomo  quinlo.  Serie  quinta. 
Venezia.    '        *  / 

Atti  del  Collegio  degl'Ingegneri  ed  Archilelli  in  Napoli.  Anno  IH  e  IV  Napoli  1878-1879. 

Atti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXVI. 

Transunti.  Voi.  IWIL  Roma  1879. 

Atti  e  Memorie  dell*  I.  R.  Società  Agraria  di  Gorizia.  Anno  XVIII.  Gorizia  1879. 

Atti  della  Societh  italiana  di  Scienze  Naturali.  Voi.  XX.  Milano  1878. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Voi.  XIV.  Torino. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena.  Serie  terza.  Voi.  li.  Siena  1879. 

Alti  deir  Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  Secondo  semestre  1878.  Voi.  XIII.  Vi- 
cenza 1878. 

Atti  preliminari  del  Xr  Congresso  pedagogico  italiano  e  della  VI*  Esposizione  di- 
dattica che  avranno  luogo  in  Roma  nel  1880.  Roma  1879. 

Bullettino  della  Socieik  di  Scienze  Naturali  ed  Econdmìehe  diTalermo. 

Bollettino  della  Società  Entomologica  italiana.  Anno  deeìmoed  anéeclmo.  Trime- 
stre III.  Firenze  1878-1879. 

Bullettino  della  Società  Veneto  Trentina  di  Scienze  Naturali,  redatto  dal  Segretario 
Br.  Lamberto  Moschin.  Anno  1879.  Tomo  I.  Padova  1870. 

Bullettino  Meteorologico  dell*  Osservatorio  del  Collegio  Reale  Carlo  Alberto  in  Mon- 
calierì.  Voi.  XIV.  1879. 

Ssc.  SbbiBi  Tom.  XVll.  6 
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fiommenUirn  dell' Ateneo  di  Brescia  per  l'aQoo  1878.  Bresci%4^8^.^^ 

Congresso  italiano  per  la  riforma  e  l'ordinamento  delle  opere  pie  prorooMo'  dall'As- 

sociazione  aapolitaqa  per  gli  stadii  solle  opere  pie  tenuto  in  Napoli  nel 

marzo  1879.  Napoli  1879. 

Discorso  pronunziato  in  Pompei  addi  25  settembre  1879  nella  solennità  del  diciot- 
tesimo centenario  dopo  la  sua  distruzione.  Napoli  MDCCCLXXIX. 

Foo(e  il.  I?.  — Catalogne  minerals.  Pbiladelpbia  1876. 

Giornale  degli  Economisti  pubblicato  dalla  Società  d' Incoraggiamento  in  Padova. 

Anno  V.  Padova  1879. 
Giornale  di  Scienze  naturali  ed  economiche  pubblicato  per  cura  della  Società  di 

Scienze  naturali  ed  eeonomicbe  di  Palermo,  Voi.  Xlil  e  XIV.  (Consi* 

glio  di  perfezionamento)  Anno  1878.  Palermo  1878-1879. 

« 

Hestoria  dos  Etabelecementos.  Tom.  6,  7.  Lisboa. 
Hugo  Liopold  —  La  tbéorie  hu^odécimale  ecc.  Paris  1877. 

Il  Picentii;o.  Giornale  della  Real  Società  Economica  di  Salerno.  Anno  XXII.  Sa- 
lerno 1879. 
Il  Tifatine.  Bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Caserta.  Anno  VII.  Caserta  1879. 

Journal  de  Sciencias  Mathematicas.  Tom.  5  et  N.*  21,  22  du  Tom.  6.  Lisboa. 

Keller  Prof.  Antonio  —  I  fosfati,  quindi  le  ossa  in  Agricoltura.  Padova  1879. 

Lapa  —  Chimica  Agricola.  Lisboa. 

Idem    Technologia  rural.  Part.  1  a  3.  Lisboa. 
loureiro  (de)  —  Flora  Cocbinchinensis.  Lisboa. 

Martinengo  Emmanuefe  —  Esposizione  Agricola  del  Circondario  di  Savona.  Agosto 

1878.  Savona  1878. 
Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di- Torino*  Seri^  Seconda.  Tomo  XXX. 

Torino  1878. 
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Menorie  della  Regia  Accademia  di  Scienze,  LeUere  ed  Ani  in  Modena.  Tono  XVII* 

'  Xm  Modena  1877-4S7»-     " 

Memorias  da  Academia  R;  das  sclèrfcìas  de  tUboa.  Tom.  4.  Lisboa. 

Mémoires  de  la  Société  dea  Sciences  pbysiqoes  et  naturelles  de  Bordeaux,  2.  Serie. 

'      Tome  Ili.  Paris  1878-187d. 
Mémoires  de  TAcadémie  des  Sciences,  Belles  Lettres  et  Aris  de  Savoie.  T.  V  et  VI. 
Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Islituto  di  Bologna.  Serie  III.  Tomo  IX-X. 

Boìogna  18t8-1879- 
Memorie  deirAccademia  d'Agricoltura  Arti  e  Commercio  di  Verona.  Volume  LV.  Ve* 

ronal878. 
Mémoires  of  Ihe  Boston  Society.  Voi.  3.*  Parte  prima,  N.*  1  e  2.  Boston  1878-1879. 
'  Mémorrés  de  la  Sociéié  Nattonale  des  Sciences  Naturelles  et  Mathématique  de  Cher- 

boui^.  Tome  XXI.  (Troisieme  Sèrie.  Tome  I.)  Paria  1877-1878. 
JfiVa&eHt  e  (ytianctolt  —  Versi  iu  occasione  del  XVIll  centenario  dalla  distruzione  di 

Pompei.  Napoli  iWlRI      '      M    '      '        ì 

Happ  Rkhard  —  The  Argenti àereptoUic-Boenas» Aires.  1876. 

Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio  nel^'aono  LXXIX*  Memorie  e  notizie  pub- 
blicate dall' uttdo  teciiioa  degli  scari  delle  provincie  meridionali.  Napoli 
MDCCtLXXlX.  .  , 

Proceedings  of  the  Boston  Society.  Voi.  19.  Parte  3*  e  4v  Anno  1878,  e  Voi.  20. 
Parte.  1^  Bo^l  1879« 

Proceedings  of  Philadelphia.  Parte  1.'  e  2.'  1878,  e  parte  3.'  1879.  Philadelphia 
18781879. 

Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Rendiconti.  Serie  11.  Voi.  X-XI-^II. 

Pisa  1878-1879. 
Relatorio.'àos  trabalbos  àa  Academia  de  Lisboa  1877.  Lisboa^   - 
Relazioni  degli  operai  piemontesi  inviati  alla  Esposizione  universale  di  Parigi  nel  1878. 

Torino  1879. 
Rendiconto  deHa  R.  Accademia  delle  Sdente  Fisiche  e  Matematielie.  AnnoXVlIL  1879. 
Rendiconto  delte  S^sìoni  deW  Accademia  delle  Seiense  deM'  laliUMo  di  Bologna.  Anno 

Accademico  1878-79.  Bologna  1879. 
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Secondo  Congresso  degli  Architetti  ed  Ingegnecj^  ijl^iiàm  in  Firen^.'  i^4tì^  testo  con  14 
incisioni  intercalale,  ^Coo  atlafite  di  il  tavole.  Faenze  1879. 

UrtoUer  (7.  —  Bollettino  del  Comizio  Agrario,  del  Circondario  di  Cesena.  Anno  IX. 
-  Qeseoa.      .       . 

Vierthaler  —  Bollettino  della  Societk  Adriatica  di  Sc|ei^  iiaiurali  in  Triste.  Voi.  IV. 

Trieste  1879. 
Villa  Uaior  —  Tralado  de  vinifica^ao.  2.  Voi.  Lisboa. 

ZeMlotEstanUlao  ^  fioietin  del  Ipstituto  Geografico  Argeoiino.  Tomo  I.  Quaderno  1. 
Buew^s-Aicef.  1879, 

Dagli  Istituti  tecnici 

Annali  del  R.  Istituto  Indastriale  e  ProfessioMle  ^'rToriM.Volome  Settimo^.  Torìao 
1879. 
Uem,  Scientifiei  del  R.  htitoiolecnieo  di  Pavia.  Attaoleta»  1878*1879.  Pavia  1879. 
L'Islitaio  tecnico  protinciale  e  la  Scuola  Agraria  Carpi  ìa  Mantova  Mll'anno  1878. 
Programma  del  Regio  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano/ Anna  1878^79.  Milano. 

Dair  Istituto  Agrario  di  Cteérta 

Annali  della  Stazione  Agraria  di  Caserta  annessa  alt'ls'.itulo  Agrario  delta  l'rovincia  di 
Terra  di  Lavoro.  Anno  VII.  1878.  N.*  7.  Caserta  1879. 

I 

Dalla  Camera  4i  Commercio  ed  Arti  di  Napoli 

Il  riordinamento  degli  Istituti  d'emissione.  Napoli  1879. 

nelaiioAé  della  Gi«ilt  Speeinle  prgaso  ||a,Caoiera  di  Coiqmercio  di  Na^i  sugli  oggetti 
pcfr  SM  «lezio  inviau  dai  {iruduUi^i  d^la  i^pvinda  al^*  Eisposi^cione  di  Pa- 
rigi del  1878  ecc.  Nappiir  4879.  ■   r  ; 

Tornate  della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  diNapolì  durante  Tanno  1878.  Napoli  1878. 
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Dall'Amministrazione  Provinciale  di  Napoli 

"•  '  «'        .   .\  . .  .  . 

0»  AngHfi  €m.  fnf.  Errkò  tCéH  €^mm.  iVtf/.  -JlMore  ■>^.L«  mftcciune.  j^r«rj^  i 
prodotti  agrarii  e  l'insegnamento  industriale  all' fhpqisiuooe  di  Parigi  del 
•     «78.  Naf»olHa79.  ..  .       \  .  . 

Dagli  autori 

Àlfmso  Ferdinando  —  Un  rimedio  contro  il  mililaspide  degli  Agrumi.  Palermo  1879. 
Angtloni  G.  A.  —  Di  alcune  strade  ferrata  neeesMiric  al*  eomplelaitieato  itelb   rete 
italiana.  Roma  i879. 

C^U  Ettore—  Intorno  ai  prodotti  agrarii  presentati  all'esposizióne  di  Parigi  del  1878 

Napoli  1879. 
Comes  O  —  Catalogo  deUe  piante  raccolte  dal  Prof.  A.  Costa  in  Egillo  e  Palestina 

ne)  1874. 
Chiamenti  Alessandro  —  Intorno  alla  cura  antisettica  .delle   tnalattie  carboucbioi^c. 
Va»«zia  ,1879.       ,  '  , 

ideiQ^  La  cura  cbiru^rgica  ^d  antisettica  delle  malattie  carbonchiose.  Venezia  1878. 
Idem.  Deir  associazione  razionale  di  specie.  Padova  1879. 

De  Cesare  cario  —  La  vita,  i  tempi  e  le  opere  di  Ahlonio  Sciab»Ja.  Roma  1879. 

Di  Majo  I^opoMo*— L'Ateneo  Giornale  Anno  3.  N»p.-1879.  • 

'  *~  '  '  ... 

ferreria,  fftUjLvio  -j-  Coof ribmijoni<  allo  studio  del  materiale  litologico  della  Provincia. 
■     Voi- 1^  e  2*  Caserta  1879.  /  .  . 

Idem.  Le  terre  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Profili  sopra  la  cosiiluziune  de| 
suolo  della  Provincia.  Att'menzc  della  Geologia  collo  studio  del  siiolo  agra- 
rio. Caserta  1879.  i  * 
Idem.  Catalogb  déHe  collezicfni  e  dei  prodòtti  esp^sli  (teirfeiituiÀ -e^^lalla  stazione 
agraria  di  Caserta  al  Concorso  Agrario  Regionale  neir  anno  1879.  Ca* 
serul879.       *  "   '           ' 
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Freda  Giovanni — Sulla  presenza  dell'acido  aotimonioso  in  un  prodotto  Vestttìir«> 
no.rl870. 

Chiglia  Francesco  —  L41  vinicoHura  italiana.  Acqui  i879. 

tìiùréktno  Imepho  CmmUo  —  ^n%\^M  Moseorun  in  Agro  neapoHlaM  leclèrum.  Mi-> 
lino.  i879. 

Gonzaga  /.  —  Cenni  sul  congresso  internazionale  degli  Agricoltori  iwulosi  in  Pa- 
rigi nel  1878.  Mantova  i879. 

Ueopoli  Gaetano  —  Gli  stomi  e  le  glandole  nette  piante.  Napoli  1879. 
Uaurado  André —  Les  irrigations  en  Espagne.  Paris.  1879. 

Niico  N.  —  Il  Rinnovamento.  Paibblicazionì  eamomico  sociali  N.  U  del  riordiva-- 
mento  bancario.  Roma  1879. 

Oliavi  ^.  i4.  —  Il  tesoro  d'Italia  e  la  gloria  di  chi  all'Italia  in  dono saprk offrirlo. 
Casale  1879. 

Palagi  Ferdinando  —  Sulla  costiuizione  della  nebbia  e  delle  nubi. 
Palio/la  ^alit^o— Miglioramento  del  Conladino,  e  Cittadinatico  della  pianura   Pu- 
gliese. Napoli  1879. 
Pinelli  Gttaepptf  —  Lezioni  elementari  di  Trigonometria  sferica.  Chiavari  1880. 
Ponct  Auti/t  —  Suir  istruzione  secondaria.  Poche  considerazioni  e  pit)posie.  1879. 

Quarenghi  Cesare  —  Le  mura  di  Roma.  Roma  1880. 

SoMo  Po^uole— Sistemazjono  del  Ponte  antico  di  Capua«; Napoli  1879. 
Sella  Ouin^mo  —  Cenno  necrologico  di  Paolo  Volpiceli!.  1879. 

Tecchio  Sebastiano --  Commemorazione  del  Senatore  Carto  fierti  Picbat.  Itottia  18l9. 
Turco  Luigi — Manuele  pratico  dei  vari  sistemi  di  lavorazione  degK  olii.  Napoli  1879. 

Volpe  Luigi — Coma  dovrebbero  essere  organizzati  i  concorsi   0  mostre  razionali. 

Bologna  1878. 
V^picéUi  Paolo  «— Osservazioni  ad  un  brano   della  commemorazione   (li  G.  pelli. 

Roma  1879. 
Idem.  Lettera  di  Melloni  al  Regnault.  Roma.  1879, 
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SULLA  TEORIA  DÌEL  SIFONE 

letta  nella  tornata  del  17  giugno  1880 

DAL 'socio  OBDIKABIO 

Prof  EUGENIO  SÈMMOLA. 


Il  Prof.  Carlo  Maraogoni  ha  pubblicalo  testé  nella  divista  Scientifica 
Industriale  del  Vimercati  (1)  una  sua  nota  intitolata.  «  Sulla  vera  teoria 
del  Sifone.  »  In  essa  V  egregio  Autore  si  meraviglia  che  anche  nei  trat- 
tali più  recenti  di  fisica  si  continui  a  dichiarare  che  la  pressione  atmo- 
sferica è  quella  che  vi  produca  V  efflusso  e  che  il  Sifone  non  agisca  nel 
vuoto  ;  una  cosa  e  V  altra  egli  crede  non  vere.  Il  Marangoni  giudica  in- 
vece che  r  efflusso  in  questo  antichissimo  apparato .  sia  dovuto  al  peso 
eccedente  della  colonna  liquida  contenuta  nel  braccio  lungo,  la  quale  nello 
pendere  si  tira  appresso  e  trascina  il  liquido  contenuto  nel  braccio  corlo, 
al  quale  è  vincolato  da  legami  di  mutua  coerenza.  L'Autore  paragona  la 
colonna  liquida  contenuta  in  un  Sifone  ad  una  fune  avvolta  sulla  gola  di 
una  carrucola  fissa  ;  quando  i  due  capi  liberi  di  questa  fune  penzo- 
loni da  una  parte  e  àair  altra,  della  girella ,  sono  di  eguale  lunghezza  , 
la  fune  sta  ferma  in  equilibrio  ;  ma  invece  se  sono  disuguali,  essa  si  svolge 


^        (!)  Rivista  scìentiBca  industriale.  Bologaa  d.  23,  15  dicembre  1879,  e  n.  2,  31  gen- 
naio isso. 
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scendendoiB^  ttC(^aso  di  |esp  dalla  «pAi^ld  4ì^|  apo  jpià  laogi).,  il  quale 
trascina  fcon  ^e  il  jna  corth;  «  PrecKamènte  àvvfene  *cùsf  Tlel^fone ,  dice 
TAulore,  quasi  il  liquido  che  vi  si  contiene  fosse  una  fune  fluida  avvolta 
su  di  una  carrucola.  »  Posta  qtieslai't^ti^ìi  T  Autore  vede  necessaria  U 
conseguenza  che  il  Sifone  deve  agire  benissimo  anche  nel  vuoto  perfetto, 
e  cerca  dimostrarlo  usando  un  piccolo  Sifone  costruito  con  un  cannello 
da  termometro.  La  ragione  poi  per  la  quale  l'apparato  non  agisce  nel 
vuoto  nelle  ordinarie  condizioni  è  dovuta,  egli  dice,  ad  una  causa  pertur- 
batrice. Di  fatti ,  caricato  wà  SifonOre  po^t9.  sotto  .di  una  campana  dalla 
quale  si  estragga  l'aria,  si  ha  sviluppo  di  numerose  bollicine  gassose  nel- 
r  interno  del  liquido,  le  quali  ascendono,  guadagnano  presto  la  curvatura 
dell'apparecchio  e  producono  la  interruzione  della  colonna  liquida,  che  resta 
cosi  divisa  in  due  parti,  ciascuna  delle  quali  cade  per  proprio  peso,  ed  il 
Sifone  si  vuota.  Questo  avviene  anche  usando  liquido  perfettamente  bollito 
e  deaerato.  Bisogna  dunque  impedire  lo  sviluppo  di  coleste  bollicine  gas* 
sose;  è  questo,  egli  (lice,  l'ufficio  della  pressione  dell'aria  nell'uso  comune 
del  Sifone  ;  essa  interviene  per  impedire  lo  svolgimento  delle  bollicine 
gassose  nell'  interno  del  liquido  ,  impedire  così  che  st  spezzi  la^  colonna 
liquida  ;  interviene  si  può  dire  per  favorire  e  per  accfescfere  la  coerenya 
del  liquido  :  e  non  è  una  condizione  perciò  »  punto  necessaria  ma  solo 
accessoria.  ■  v 

Cotesta  nuova  teoria  del  Sifone  immaginala  dalF  onorevole  prof.  Ma- 
rangoni non  mi  parve  sufficientemente  esatta,  e  tale  da  poter  soppiantare 
la  vecchia ,  accettata  da  molte  illustri  generazioni  di  uomini  che  si.  sono 
succedute  in  tanti  secoli,  credendo  sempre  che  V  effetto  del  Sifone  avvenisse 
per  lina  pressione  mista  in  parte  liquida  ed  in  parte  gassósa.  Guidato  da 
questo  pensiero  ho  fatte  alcune  esperienze  ,  le  quali  mi  hanno  pei'suaso 
che  la  vecchia  teoria  è  preferibile  alla  nuova,  anzi  è  la  sola  possibile. 

Io  non  mi  sono  punto  occupato  di  rifare  le  esperienze  del  Marangoni 
con  ì  Sifoni  a  cannello  capillare  operanti  nel  vuoto;  è    questo    un    fatto 
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«iMf'tiwfài  «fchefitt  !fi«fl|«ìa'  (i)  ;  qtnlaqqw  ne  fosse  I9  ieom ,  la  M^jia 
iiK]p«bii:  4QlAld;^rt^cb«74r(i4a  !S0»^  &)ci^rezza  ,jH  rè  che  oon  sji  ifossa^^  n^ 
«i^  debba  )ii  ì<|imì|  (fà&i4Tvicwf  ^Wifip  fifone  i)apìUare  poter  dedprr^  jat^jon- 
na  dèifSìloi»  OQerll]|li^a«]to  ^p4nttoiii|  mimali  ;  »  jper.  .evitare  ^fie)!' jui- 
ecttrameDte  piirilrppj^.^MOi  ^l^.frili^ipf^  dell^  bollicine. gas^se  peiri)^- 
tenio  \èiò\  lk]ipìda;indi  iMfDtre.fsi  .k  il  yuoto,  ho  tli^psta .  l'es^rj^qza.  po^^. 
^iMo/coithiire  M»  g^ifojgie  iCon  uq  tubo  fU  crisj^9  4^1 .  d^i^^trp  ^mt^jrfM) 
difiaette  inillimetriy  il  coi  bi^ac^.  corto   è  ugiffAe  a  18  centif|3elri,  ed  il 
lttDg(rat38p  jè;  9tatp  ,Qss9tQ  x^r^calmente  sopra  4i  una,  solidf^  bas^a.  Le 
apertm»  4^110  d^e;  bracci^  sono  chiuse  da  valvole  a  cuoio,  al  di  sotto  di 
cìàdQUAa  4fX^  ^nali  vi  jB  uqa  molla  a  spirale^  di  gnisa^  cl^a  I9   yalvolie 
^ìiyioiio  ar^eovla  d' aria.  I^ie^ijùuto  il  Sifonei  c|opo  averlo  layatQ  a  caldo 
cop  MÌdo.  solforico .,  di  aoqva  bollita  ^  si  chiudono  ambedue,  le   valyQle, 
bàdfltidt)  heqe  jch^  non  vi  :re9ti;aria  attaccata  e  si  coUpjchi  sol^piiitfo  della 
]Mcchi«a!pDeu4pa9licaf  facendo  .in  modo  che  le  estremi^  di  ambedue   le 
braccia  fossero  immerse  neir  acqua  contenuta  in   di(e    appositi    yaselUni^ 
pw  fif r^i^chi ,  oentiviailri  il ,  braccio .  corto  ,  per  pochi  .miltìmetrì   il  lungo  : 
i](^  cjp^fs^  npfdOtil.r^ifppe  viepe  ad  essere  anche  meglio  chiuso.  Ho  usata 
<a$Quaf|0  ,pw^  ifiercorip  per  mettermi  nelle  condizioni  meno  fayoi^voli.  L'ap- 
paire«(^iOf^Ì6fì,chùiso  ^ottp  di  luna  Ciampana  di  cristallo,  provveduta  nella 
§ai^,sop^^jE),dì[)ttpa  scatola  a, cuoii;^,  trayerso  li^  quale  passa  a  strofinio 
nn'a^  rigi^.dj  ^cfiaif.,.,       ,  ,^, 

j[tf^  q^^jno€|oi  disposlfovl'  apparecchio, ,  ho  fatto  fare  il  vuoto  nella 

c^ligi^^^nessia^  ^bqlla  d' aria  ^j  è  sviluppata,  né  si  poteva  sviluppare  nello 

.  m^][p|0  f)|^l,  ]|igajfla^dj^l  ^f^n^^  ^'^^Ij^  :^^  ^^^  ^Xim^  chijiso.  Raggiunto  il 

^J|ii^^t9^^.^q|ja)ejla,  ^ccl^jna.p^matica  da  ipet  ad^ersjta ,  faceva  il  vuoto, 

|u^i]^(^^^^  d^  a9ciaio  in  gin ,  hp  contem- 


;<J    \'<     iwl*)    \  ;''.'<*^  »/       1::;     tli'-t 


(ijty^Slfòùe^dilklitài'e  iàgfgce' anche  nel  vuoto,   naguin  fisica.  Voi.  I.  pae.  SSfif,'  ed!- 
Sic.  StRiBi  Tom.  XVII.  7 
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j^t^^eamemé  aperte  lèéaè'-va1¥èilènéiratio'cfa«ltt^<NiMlifii(lÉ4n«iMf 
Intera  ;  ed  kM  il  ^ìqùillb  feh\¥  faort*da MUnMcioBi^U^tllif»  ikWpmt 
vaótafsi  s^hzàpanf^  àpèVÈ  ìììrÀ^t  il'tiMréMft'lfifce  «npoi^ilkiaidéoteali 
fioAleVirto  Della  parte  loferiòi^  Wié  hhM  per  ili  M^iAiefofiresiìoiiié'^éfijanàk 
^iidòcosi  le  còi^,  èe^ilÀi  èfal^rare  rtiYià'ii<Ala  i(atepii|ift;iliift^ 
lÀéate  ài  rieÌDOpie  e  conu^Dè^à  fi  tmatoamerilo  étk  ÌUfMiè,  fiitbippito  4i  dumd 
ìf 'èifone,  diìtise  di  ntmò  le  Vahole,  ha  fallo  tifare  ^  tmtà  netlt  cMjjfif 
na  :  ma  (piesta  volta,  tolta  una  comvnìcatione ,  'spingeado  l'asta  «  eaèfe 
tslscio  aprire  la  sóla  valvola  cbe  cb'ìadè  il  ttracéió  luogo  ;  in  qvotto  nentie 
ìja  colonna  liquida  si  spezza  k\h  curvatura,  si  vtiètei  il  braiecio  imgo^  ed  il 
braccio  corto  resta  pieno  di  liquido.  Queste  esperiedzè  Btit  seoikraii*  abba- 
stanza manifeste  per  dHnostrare  ancora  una  vòlta  TimpoilMMa  della  fNS- 
sloue  deir  aria  ttelh  fiMrzione  di  quesito  appanrto ,  e  (Come  eMo  wm  fob 
a^e  nel  vuoto ,  non  perchè  h  colonna  liquida^  si  speza  per  le  Uelfiòwe 
gassose  che  vi  si  sviluppano  ma  perchè  inanea  Y  aspiraèi«iie,  d  la  «oeremi 
del  liquido  è  troppo  poca  cosa. 

La  tebVia  del  Sifone  adunque  resta  qneHa  che  era,  9(9JlaiBeAte  Mi  fftth 
cerébbe  che  venisse  esposta  nei  trattati  di  fisica  in  ttn  modo  étt^  j^b 
semplice,  lasciando  stare  la  ^ita  dimóstra^okié,  i&véee  '^  pò#ebb6"Jili^ 
cosi:  il  Sifone  si  può  considerare  benissino  «oibe  «a  ione 
chidsodì  sopra,  e  che  abbia  ^  aperture  iuferióti,  unb  «d 
un  livello  più  basso,  l'altra  ad  un  litellb  pirù  ah»;  eome  ^è 
ptb  né  meno  nel  vase  di  MTariotte.  La  presàbne  ikV  aria 
operàtUdo  ugualmente  su  queste  due  aperture ,  'sdppòéto  i\ 
tSifoné  già  pieno  di  liquidò,  nóh  Vi  prende  iàlctiiia  J^tìSe,  'e 
il  liquido' deità  tìeòessariàmèiiteuséire  per  h^rttira  lufè- 
fiòre  e,  V.  tìg.*,' per  la' préséiotìé  iiiróstatica  esercifata^lal 
peso  della  colonna  liquida  bc  con  una  velocità  che  si  può 
^Icolare  col  npto  teorema  di  Torricelli,  Ma,  non  appena  4I  Vqnido  esce 
per  r  apertura  e ,  si  forma  un  vuoto  nel  braccio  lungo ,  ed  ece*  «Mora 
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l' iitferf Mto  iMcettario  della  pressione  delF  aria  in  a ,  che  spinge  il  li- 
quido del  buccio  corto  a  passare  innanzi  ed  occupare  il  posto  di  qndlo 
cke  già  si  è  versato  :  di  guisa  che  si  può  dire  che  il  Sifone  contìnuamente 
si  vuota  nel  braccio  lungo  per  pressione  idrostatica  ,  e  continuamente  si 
riempie  per  aspirazione  ;  perciò  o  facendo  il  Sifone  a  braccia  uguali  o 
messo  nel  vuoto ,  viene  a  mancare  o  V  una  o  V  altra  delle  due  condizioni, 
ed  esso  non  j^ò  agire.  Nel  modo  istesso  si  da  ragione  del  Sifone  zam- 
pillante. 

Ho  paragonalo  il  Sifone  alla  boccia  di  Mariotte  :  difatti  anche  questa 
non  è  che  un  vaso  pieno  di  liquido  chiuso  di  sopra  ed  avente  due  fori 
sulla  parete  a  diversa  altezza.  Operando  la  pressione  deiraria  ugualmente 
sulle  due  aperture,  se  queste  per  avventura  si  trovassero  allo  stesso  livello^ 
il  liquido  non  esce ,  come  nel  Sifone  a  braccia  uguali  :  in  caso  contrario 
il  liquido  fluisce  pel  foro  inferiore  per  la  pressione  idrostatica  generata  dal 
peso  della  colonna  liquida  compresa  fra  i  due  fori^  e  con  una  velocità 
proporzionata  all'altezza  di  questa  colonna.  A  fare  agire  la  boccia  proprio 
come  un  Sifone,  ci  vuol  poco  ;  basta  fissare  al  foro  superiore  un  cannello 
die  si  ricurvi ,  e  vada  a  pescare  nel  liquido  contenuto  in  un  altro  vase , 
badando  naturalmente  che  il  livello  in  questo  si  trovi  superiore  al  foro  di 
uscita  del  liquido.  In  questo  caso  la  boccia  si  vuota  ,  e  continuamente  si 
riempie ,  e  la  vena  liquida  vien  fuori  con  una  velocità  proporzionata  al- 
l'altezza  verticale  che  passa  dal  foro  di  scolo  al  livello  superiore  del  li- 
quido neir  altro  vase  dove  pesca  il  cannello  di  aspirazione. 
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TECNO-eRONeGRAFIA 

WULE  -  • 

:   ARMIDA FUOmiTM^^^^ 

CON    AOQibNTA  "^  ' '  '   '     •  l"    •  J 

0E8 ABE  QUARENQHI 

.fffixuu  MU'nMm  iTiUARt 

SOCIO  lWLL*ATnrBO  DI  BEMOIA  ■  DBL  E.  ISTITUTO  O*  nrOOBittdlAKSifVO  ' 

m'havou. 

■■  mn^    ■ 

PREFAZIONE 

'         '  '  f 

Questo  lavoro  drfla  Tecno-cronografia'  k  il  nsultamento 
di  lunghe  e  pazienti  ricèrbhe  sulla  orione  e  sul  progressivo 
uso  e  sviluppò  delie  armi  da  fuoco  in  Italia. 

Il  prussiano  Capitano  Moritz-Meyer  pubblicava^  or  sono 
molti  anni;  Uh  Manuale  istorico  della  Tecnologia  delle-  armi 
da  fuoco^  manuale  t^  venne  poi  tradotto  in  francese,  an- 
notato e  òòhiin^tato  dal  sighoif  Rieffel  professore  le^a  scuola 
d'artiglieria  in  Vincenneisj  ma  in  qud  lavoro,  per  quanto 
pregevole,  V  Italia  non  figura  che  in  pochissima  parte  (1). 

(1)  MOIUTZ-ÌIEYER,  MoMMel  hi$(orique  de  là  téckMloffte  des  iitmes  è.  /Mi ,  jfremière 
TfmrHedifitU  VknvétMm^iim  mrm^M  è  /im  imq¥f  à  i1^^  Ifmr.  ÌWy  IffÈuciime  pstrUe  ds- 
jmtfi  ìlUju$fu\àimjmr9y  P^.  1837.  L'autore  cbiàma  tecnoloflfla  inllitire  Ut  dottriot 
die  tratta  della  iàbbricaztoiie  dd  materiale  da  guèrra,  è  la  riguarda  còme  una  pirtè  ^éèiale 
e  diatiftta  deUa  adenuu iCooltaà  éhe  If  4Nrti|^>da  ^  iMoaUe  noa  ao*o  tdi^d« traodale 
ana  storia  compiata,  e  confida  alFa??eoire  il  compito  di  colmare  le  lacune  che  arrestano 
lo  storico  nelle  sue  ricerche.  Noi  tentiamo  di  empire  in  gran  parte  per  V  Italia  queste 
tacune/o  su  seala,più  vfis^  fltr  per  essa  qndlo  che  r erudito  Prof.  RleM  ha  fUto  per  la 
Francia  con  le  numerose  note  /Wfiniit^  alla  traduxion^  dell'opera  dd  dotto  alemanno. 
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Eppure  l'Italia  fu  maestà   in   questo  ramo  dell'arte 


milita^,^  ±o 


pnme  artiglierie  si  usassero  prwainente  neue  nostre  ciontraae. 

L' opii^ne  itaiiskni»  di  tutti  i  nomi  dfUe.  ^umi  .da  fuoco 
antiche  ne  fa  fede;  le  invenzifini  susseguenti  quasi  tutte  fu- 
rono nostre.         ì'      •.:-:'?:/ "J:.^  :  '^/T^riO 

La  rigatura  delle  canne  noti  potrà  dirsi  d'  ora  innanzi 
inventata  dallo  Zollner  di  Norimberga,  poiché  noi  abbiamo 
uno  Schioppetto  rigato  ad  elica  anteriore  di  ventidue  anni. 

Il  fucile  a  stej|pi  >d^^.  Tbouv^e^  'fy^'^  ^^^  ^^^  tanto 
rumore  in  Francia'  e  fuori,"  non  è*  se  lion  la  copia  d'un'  idea 
ihe  sedigli  pHma  dataci  dal  nostfp  Lazzarino ,  Comin^i^i.  Il 
cannone  ng&to  o  qdrioant0^  ,daUa  c^tt^ ,  ^ispjerùnenta,to  jff^ 
Isvezia,  è  anteripife 4i piolti  anni  ai  fapoosiieaononiAriai^strong^ 

.Witìiwopth  e  Ktupp. ..  , 

-  bì '  questo  laY0i\>  nói  abbiamo  pensalo  di.  escludere,  ij^ 
-modo  assoluto  molte  versioni  ed-  opinioni  che  ^  misera 
simanEÌ  3iuirinveiizioQ0  4ella  pQlveisej  invenzione  ch^  si  perde 
<iieiL':qscurità  dei  tempi  e  che  veonejpoi  circondata  ddH'aureo]|a 
ilèUa  <poasia  lé^endaria»  ;  ;    . 

... .  È  impoiisibile..  provare  con  evidenza  c))e  gli  antichi  co- 
noscessero !à'  polvere  pirica ,  come  sostengona  taluna  senti- 
fUmi  «he.Saìmoi^eo  re  idi  Tessaglia  (1)  èd..Allàdiò  re  dèi 
XsLtihì  (IB)  !a  usassero  per  otteneiie  i  loro  fub&iiiif  e  «ho ,  le 


(1)  Dutena,  Origine  delle  scoperte'  adribuìlié  à!  ibóÀerèt ,  M^p^'llM','  Mi»;  *,  {»«.  ti. 
(X  Elemento  deVartiOerie  par  Fieur.  Rl^ftOtt.  PmHiìMi.  «  ,.  * 
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miUìmM  ^k»^  ^^r^fm^  pp^s^d^s^i^ro  ,PftUe  di  piomba, 

jpItiU  4i  wpi.  ;^  £W99  <1),    ; 

CoBÌiii^  4i  Wigpjia,  il  qvaje  ^av^Yi^  fetip  oostjniire 
4m<t  4»fM:iQ)imi  qiHi.t9f'^Mms  gb9treper^t,  qc  cantra  /«^^''(^ 
fulgurarety  ac  quottes  fulmen  deoidùset  lapides  ^culabq^nr 
iur^  e  ooU^q^nale  si  volle  vedere  un  cannone  ($);  di  Archi- 
xnede  più itf^unp, fece  inventore  delle  bombarde  nella  dife^ 
4i  j$ic9flPSft  (^  ;  del  siciliano  SaUos  che  si  fece  scopritore 
ilMi^  |)o)[vere  n^  40,'  anno  dell'Egira  (^42  Era  volg.)  (4) 
£!  d^  AntfìiifHO.di  TraJles  infìne,  del  quale  si  scrisse  che  |)er 
loezzi^dolla  polvere,  e  ^on  degli  specchi  ustorii  avesse  più 
volte  bruciata  la  casa  del  suo  vicino  Zenone  il  l^etore  (5). 

N(»iostante  l'  opinione  di  dotti  scrittori ,  non  è  ferma- 
mente provato  che  fino  dall'  anno  80  dell'  Era  Oistiana  si 
«vissero  bocche  da  fuoco  nella  China  (6);  che,  aflorqtiando  il 
Kan  Cublai  conquistò  la  China  meridionale,  i  Tartari  im- 
fiegio^iserQ  polvere,  bombe  e  cannoni;  che  i  Savii  delle  Ijji- 
die  (7)  si  difendessero,  attaccati  dai  loro  nemici,  a  colpi  di 


(1)  Mollala  MiMogioft,  V«nflsbu  1838.  Nota  d9U'«di(9ra  al  oopa  Salnopeo. 

(t)  Dio.  Cassias  in  Calig.  Datens,  op.  cit.  e  Joannes  Antiochenus  ifi  Qhnwico  qood 
incipit  a  creatione  mandi  ecc.  Peiresciana,  a  Yaleaio  edita.  Paris  1634,  pag.  804. 

(3)  Roberto  Yaltario,  Da  ne  nflttari.  Petnncat  0^  reagito  jatrlnsque  fortunae.  Dial. 
Mlib.l. 

(4}  Allgem.  Lit.  ZeHuog  p.  18t(,f4ci«|gB0ia(n. 

(5)  Agathias  Myrineiu,  De  rebus  gestis  Justiniani,  Ub.  S,  pag.  151,  Paris  1660. 

(6)  lfORITZ4IETER,  Tecbnologie  des  annes  à  tm  ecc. 

(7)  La  regione  moisiooata  da  Filostrate  era  posta  tea  A  flame  ^ypbasis  {fie^leige)  ed 
il  Gange,  ed  era  cosi  dtfwa  <Va  «ofBti  tmiM,  eh»  non  «k4o  Aleanfidro  il  Macfi^flf e  ma  iir- 
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Mriiìni  e  tuoni  plrodótti  dàltó  cOtó|tosÌ2ÌÌfci' ^fti^lhJé^o;  ìiiòlfe 
e  carbone  (1);  che  rie!  còdice  ^ì^.G^ntcìo'^i'^y*  f^éej^tìSSà 
proibizione  di  far  uso  della  polvotWé  déHe  anlii  dà  f ubc<!>  (2), 
e  che  né.  Pùton-Cà'stàs  o  Ràccbifiti  étitólo^i' Vi  àa 'men- 
zione d*istrumènti  e  di  cannoni  fabbricati  da  'óéi^toRflBdhiH- 
lienna  p  Wisnakarmann  (3).  \ 

Vòfendd  anche  aminetlere  còme  Vere  le'  citate  notiV- 
zie  é  certo,  che  la  China  nóri  insegnò  riè  diede  la  sua 
invenzione  agli  Europei,  e  che  questi  a  lòr  '<jò\\h  dòvéti^[W 
scoprire  la  composizione  pirica  ed  usai*là  quindi  ili  guerra, 
perchè  la  China  nel  secolo  XllI  era  ancóra  sfeonosciìita  al- 
r.'Europa,  e  non  furono  che  alcuni  missiohaH  oécidèhtaii 
ed  i  Poto  mercatanti  Vek'eziani  che  penett'arono  iti  quelle 

colei  Bguid  ^  éàcQi^  iùUiatiio  me  Mmasero  (^ve^iati  nei  loro  Blè6j>i  \rìpfìil.  lobtti  JFilostrafo 
jfisseri89e  <;he,,i  fiayiì  producevai^o  torrei^i^di  fi^oco,  nubi  fiammeggianti,  carictiedi  mortali 
saette,  che  cadevano 'sugli  eserciti  e  li  divoravano,  kòlli  vedono  In  qnè^i  artlfióii  ì^fimoMi 
-dei:razkfida  gn^ra,  rinviooiiW  iloscia  af  dì  noistti  pres^  i  |ia})fatti  <^e  .)lfifùi|D  serico 
co^  dopo  (tanti-  secqU  un  sei^reto  dei  loro  antenati;  pa  qui  siaci  concesso  arrischiare  uq's^-^ 
tra  opinione,  cioè  che  nel' suolo  detr  anzidetta  regione  si  évblgé^ro  In  Ifuei-teÀk^i 
iteottiiìeDit  elettrici  indobltaU  e  gaz  aocensiUli,  4)ome,  tuttora  accade  ^fty^rli.lup^,  e  (d^e 
questi  fenomeni  naturali  avessero  originato  quella  paventosa  rinomanza.  Infatti  Alessandro, 
scrive  al  suo  maestro  Aristotile  :  aver  veduto  in  India  cadere  dal  cielo  iialde  di  fuoco,  le 
quali  neppure  in  terra  iì  disfacevano.  E  Dante  stèsso  nel  é.  &I¥  dalP  InfMnia  lieondacosl 
questo  fenomeno:'  '  '  *.(!?<.         ,    ,       : 

«^iialt  Ales^ndro  fn  quelle  parificala^'  : 

«  D'India  vide  sopra  lo  suo  stuolo  *> 

«  Fiamme  cadere  infitto  a  ter^éalde.  ^  '      v    . 

'•       '  •  I  '  '    '^  '      "     f  -....■.  *i  -    "  ,/ 

(i)  Philostr.  vit.  Apoll.  lib.  «.<?.».*'       ^   •    •-  :     :    i    :•       ••     r.v  si' . 
(t) N/Br^È5se^,  London,  I777.  •     f  -     i  .     ■  .   n    -  :  ^  i  ai   r 

(3)  Dizionario  ài  fisica  ef'chiiAica  iì  Gfov.  Pótti,  Wllln^iMS; 
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reponi  «  ne  riportarono  la  notìzia  del  grande  impero  Tar*- 
tnrth^hineie-  aUora  esistente  (1) ,  e  perchè  notizie  mólto 
posteriori  provano  che  P uso  4eUe  artiglierie  in  Chin&v  ii^ 
Tartaria  e  nelle  Indie  ^a  ignoto,  mentre  b  Europa  potea 
dirsi  generalizzato  (2). 

Nq)pure  gli  Àrabi y  int^rmediarii  tra  l'Europa  e  la 
China;  'pòpoli  inverò  intelligenti  ed  istruiti,  poterono  insegnare 
a  lioi  il  compcsio  della  polvere,  perchè  i  documenti  finora 
conosciuti  provano,  come  essi,  ancora  nel  1295  producessero 
fuochi  artificiali  colla  JVeve  della  China  o  Salnitro  a  stato 
quasi  naturale  ($,  fuochi  che  a  Roma  si  usavano  già  da 
secoli  innanzi. 

L'opinione  che  la  polvere  derivi  dal  fuoco  greco  la 
reputiamo  insussistente,  perchè  da  un  composto  di  materie 
resinose ,  grasse  o  bituminose  quali  sono  gli  olii,  il  mastice, 
la. pepe,  la  nafta  ed  i  bitumi,  non  può  derivare  un  altro 
eomposljo  di  materie  aride,  quali  il  salnitro,  lo  zolfo  ed  il 
carbone.. 

.  Cosi  pure  cadono  facilmente  le  altre  credènze  secolari  su 
Ruggero  Bacone,  su  Bertoldo  Sohwarz,  sul  primo  uso  dellei 
bombarde:  a  Venezia  durante  la  guerra  di  Oùoggia,  perchè 
doQuitìénti  i  irrefiragabili  provano  il  contrario. 
-  /  .Con  questo  nostro  studio  tentiamo  adunque  di  Ristabi- 
lire éoin  dati  più  corti  l' oscura  ed  intricata  questione  dell'in- 

(1)  Omt*  BaUbo,  Medit.  XI.  pag.  296. 

(t)  QDodei,  Ddl'  Origine  della  polvere  ecc. 

m  fvi,  .tMm  sor  le  paae^  et  l' vimit  de  L' artiUvie. 

8bg.  Sirib,  Toh.  XVII*  8 
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pjuto  àé  ì&bAo  prog^edir^  dfillo  9fm  d»  i^oso,  dft)l^ÌQ^ai>wii 
bombftrd»  ai  nostri  fiioiii  et^aMmom  a  r«ìtr9(^n(&^  d  di.m§i#r»T 
Pd  di  qwinU)  T  lu^i»  «<bibia  sempre  fureodhito  0  Aitile  SfiOfvts 
e  nelle  applicazioni  le  altre  nazioni.      .< 

Né  ^foestò  fia  inu^  vanto;  iiuftemooibè s^cme^ liene  a 
fazione,  fu  datto  dal  Novi  a  proiposito  del  noatro  lavano: 

«  La  ^rìa  de^i  avi  è  scintilla  ehe  ti»  deste,  la  virtè 
àé  piò  tardi  «poti,  e  la  storia  delle  isv^nAoni  menomido 
ai  pras^  le  coodinosi  doU'  umana  famig^a  e  \o  avilii^q^ 
«nccesaivo  éA  pensiero  nei  diversi  stadii  deUa  aooielà  »  éàr 
venta  base  sicura  dei  trovati  dell'  avvenire.  Essendoehò  nkmtt 
Qosa  è  pù  nociva  al  progresso  quanto  il  farsi  sempre  nomo 
nuovo ,  novello  Adamo  bandito  dall'  Eden  senza  la  aoisnpa 
del  auo  passato,  perchè  i  mezzi  materiali,  il  lavoro  «d  il 
tempo  vanno  cosi  inutilmente  sciupati  per  inoontmiiai  in  qiifn-r 
to  da  altri  fii  fatto  precedentemente  0  abbandonato  per  pna- 
nifesti  errori  E  per  di  più  in  questa  preziosa  storia  delle 
invenaioni,  fià  tJXìva  sparso  il  germe  di  tante  ide^,  che  at- 
tuate coi  mem  prolT^i  dalla  dviltò  dei  tempi  escono  dai 
<&am{M  deiUfi  obàmere  e  delle  s^ranee  e  ai  traducono  in  'fotti 
luminosi  cbe  onorano  i  gecoU  i  quali  li  opperò  in  evidensa. 

a  Così  gli  an^hi  aepparo  della  fona  traposBcpite  dd  va- 
pora, ma  ap^ita^a  si  seook  delle  inveaàoni  ineeoankstie  il 
governarne  a  suo  talento  V  indomita  potenza.  Seppero  essi 
pure  di  navi  corazzate  e  di  sproni ,  ma  l  w^gistó  perfe- 
zionati della  fabbricazione  del  ferro  e  deil'  acciaio  resero  solo 
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possìbile  gravsure  le  onde  di  navi  onuste  d' impenetrabile  ve- 
ste. Conobbero  pure  i  nostri  primi  artiglieri  le  proporzioni 
della  polvere  che  davano  la  massima  forza  allo  sterminato 
elaterio  dei  gas,  ma  non  potettero  usarle ,  perchè  mancava 
loro  un  metallo  da  cannone  atto  a  resistere  a  quegli  sforzi 
giganti  ;  infine  mancava  loro  V  acciaio  Krupp ,  il  bronzo 
Uchatius ,  il  cupro-manganese  ed  altri  sottili  portati  d'  una 
sci&azB,  trionfatrice. 

«  Possa  r  esempio  della  domestica  gloria  destare  nei  pre- 
senti quella  maschia  virtù,  alla  quale  abbiamo  bisogno  an- 
cora di  ritemprarci,  e  divenire  scintilla  di  creazione  pei  cul- 
tori dell'  arte  e  campo  fecondo  di  scoperte  pei  cercatori 
del  vero  (1)  ». 


(1)  l'Jtalo.  1876.  0.  n. 
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NORZiE  ANTEftlORI  AL  SEGOLO  XIV. 


Anni  860  al  400. 


Mobil  iMcohiaa  aoeoda,  ^allibrata    , 
Da  giusto  pondo,  e  l'alta  «cena  arroti 
Di  cori  in  guisa  le  sporgenti  fiamme; 
Fomit  Vuklin  disfai  giti,  e  ao^rra 
Per  qu^i  legpi  ia3p^mto^  e  scherzi  ii^tonio 
L'accesa  Tampa  a  le  dipinte  travi;    '  ' 

E  gli  incendi  vcAaiiti,  a*  quai  ìiatura 
Non  permetta  dimore»  fedelmente 
Senta  danno  apportar,  vadano  errando 

Per  le  torri  innocenti,  e 

(1$  ^ptre  di  CChmdi^m,  tr^Oie  d^Nk^la 
Beregmi,  Vanesia  MDCCXT1,  Vo|.  i .  pag.  193.  -7 
Paneg.  pei  arnsolato  di  FlmAòUaadié  TeadiffoY: 


Questa  notìzia,  che  il  Horiti-Heyer  peMa  fàlsamenie  all'  aniko  550| 
è  tohà,  come  si  tede,  ddle  opere  di  Claidio  OaucliMio;  poeM  di  feliois* 
sima  ÌDgegQO,  il  quale  fioii  nel  teto^Ky  dell'  iftipétatore  Teodosio  il  C^adOi 
cìoò  dagli  anni  350  al  400  di  G.  C.  Deseriveodo  egK  le  feste  iMte*  in 
occasione  del  Gottsòlafo  dì  Flatio  Manlio  Teodoro,  oHre  i  lottatori,  i^dan* 
latori  soph  la  corda ,  i  musici ,  il  divertimento  della  naumachia  ed  altri 
spettacoli ,  dice  chiaramente  coi  Tersi  riportati,  che  v*  era  anco  una  mac- 
china di  legno ,  la  quale  improrvisamente  soendeu  nel  circo ,  ripiena  di 
fuochi  lavorati,  fuochi  che  senza  nocumento  del  l^no  ardevano,  scorrendo 
e  girando  cqu  infiniti  sprazzi  di  faville  e  di  luce ,  con  grande  diletta 
degli  spettatori. 
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Siffatta  oot)feiaipt|d  cdQbcafql  frii  ]0^.'pi^i«he  ]D  Btaf» /Sppartenenti 
alForigine  della  polvere ,  venuta  di  certo  tla  questi  fuoclii  artificiali,  piut- 
tosto che  dal  fuoco  greco  o  dalla  ipotetica  scjensa  chinese.  È  infatti  dif- 
ficile il  concepire  come  si  potessero  fare  lali  fuochi  d' artificio ,  senza  il 
miscuglio  del  salnitro ,  zolfo  e  carbone  ;  e  certamente  non  sì  hanno 
esempi  che  sì  ottenessero  ilei  ^eppcntdliy  dtttt arandole,  dei  razzi  volanti 
scorrenti  sópra  ì!  legno  senza  danneggiarlo,  altrimenti  che  con  gli  ingre- 
dienti dì  c^Ua  p(^Vjur§v,..deIk  quale  scopertasi  la  forza  proiciente  venne 
poi  ittì][^7e^ta  lìégH  M  di  gtìerra  (1). 

An^  4S116.  (BplQyii)^-^  a  A  di  6  Agosto  1216  i  Bolognesi  andarona 
con  grande  tòeréitiy  e  cOl  tàth>écitf  ad  assediare  Santo  Arcangelo  in  ser- 
vizio di  quei  di  Éesena^  e  ivi  stettero,  sei  settimane  e  colle  bombarde 
btìttafdtìt)  te  mtira  a  terra,  i^  (Mmalóri,  Rer.  ital.  script,  lom.  XVIII  fol. 
251  ^r-^Aiigeìucci,  delle  artigli  da  fuoco  italiane,  Torino  1 862  e  nella  Rivista 
mil.  italiana,  1862). 

An.  1230.  (Slena)— «  Item  XXIII  den.  Vliuerio  coltellario,  quia 
uenit  diebus  facere  stonbolos.  Item  III  sol.  eidem  Ygolino  prò  eius  re- 
muneratione  quia  ligauit  dua3  salmas  funium  et  acutorum  et  iorstt  pa- 
pirum  stonbolorum.  Item  prò  una  salma  lignorum  combustorum  prò  fa- 
c\«i^s  $imibali$.  ÌUm  VI  d^ft.  ^ivdaqrj^Q.  iiectnr^  finùa  paioli  j^fc^  fa- 
cimdiii  mmhtliti  }\im  XVJII  .^.  fajipaaii^e.  fqia  t|eoit  juna  dip  /^c^e^ 
^«f»MA.  .item  VftH  4mk<  Yliqwio  ij^eroQ  ,  (ff^^  uepif  pna  die  •  focace^ 
stùnb^iulL  MmA  IH  éql  €9  Yl  éni  Bons%nfi(ri  Stefani  |^  sfixiibris,  fia^^ 
pinproAiimMis^  il9m  YIU  sp^i  Rust^ihello  iibrq  prò  uno  fntffio  ^r^deciin^ 
liÌNfttrto,r  11  prò  tr^bu^ferria  prò  mpumdis  ctmis  ston^l^m.  »  [Doeum.,^ 


'   (lj«tatÌlriGe(UiilièrWj«MlèMOiead«ii{tpQiv^^  9  jMr  Hiztt  ¥a^: 

IaM<eifi()ilppiwtt  /oivoni^e  tmmifdabi  da  llaroo  Greco  jQ^el  suo  «Iifr^r  ifffùum  ad  eomlm^ 
rendpit  hostes ,  »  Il  cui  origiDale  andò  perduto ,  ma.  del  quale  esistono  parecchie  copie!  iì 
FaW  pone  quèsfòpérà  tra  il  ^204  ed  11  i26r,  Diente  ti  tfórltz-ltèyéf  ti  dóttddt^coiMteDtr 
fondamento  all'anno  846.  \      ' 
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9eneià,  Anf^éfacei  Dm.  ined.  |.  pagi  4^6} .  Bì  qknte  JlD|MBlaBtò;Ai9n^ 
mento  PAngcfkie^  fft  ^na  ideata  raalisi  e  pM^  :  :  . 

4.  Gli  stanboli  fabbricati  a  Siena  no}' 4^  «oi^  eiMalajbteéteJDQat 
the  gK  itmbuli  4i  m^M  4S0»,  gii  ^^oineU  m  tMmboH  di  Loota  del 
«l«7,  t  iHiMciTi  di  Sima  M  4900,  i  fonelU  de  fevo  4ì  Firenze  del  4fl»^ 
gli  $toppM  di  'Vbrcetl»  net  t8i6  (p.  48  n.^  54),  gU  Cappotti  (K  Cotad 
netilidt  {p.  Hf,  o.t  TiO). 

«.  GH  stanboli  di  gfiena  erano  arHUdi  o  fiàocki  ìmmti  dà  tiàrai 
con  balestre  a  mò  delle  focoìufHfi  o  da  adoperai^  con  aste  come  le  ttènim 
e  le  hmee  di  fneee. 

3.  Gli  fitmhéi  di  Sienò  erano  tempesti  di  malme  ràinsee^  dì  olii 
e  41  &ihftH<  e  forse  an<ihe  ^  pótwre  pipici  ;  e  ^netta  ^er^iva  a  spingere 
Il  earieedo  di  papiro  €m  h  fàùteria  incendiaria  fuori  M^ecam^  di  fet»o 
0  di  legno  prodacendo  lo  tc^ié^  lo  éionbulo. 

— 'Rieor^amo  eie  <tt  qnesto  Senpo ,  o  {>oeo  più  addietro  è  l'ana- 
gramma riferibile  alk  polvere ,  di  ftuggero  Bacone  :  a  Auipe  sdis  petrae 
tum.  Vopó  mrcam  ubriet  sulphuriè  M  sic  facies  témtrum  et  oonuseatiogemf^ 
$i  seias  artifkium  x>  che  s^niiìea:  — Slediantb  salmtro  ,  >oa#bone  trita  in 
polvere  e  zolfo,  tu  puoi,  se  ti  talenta,  generare  il  fuoco  e  Ja^  folgere. 
(0(8  sMPetiS' 4pé9f ibmt  eoe.)  -««|^a  Messo  scHve:  che  qna  parte  :4i  (fleste  mi- 
sttt^io  (sttlMtpa ,' zolfo  e  earbon^  ddla  grandézàa  di  nn  pellioe,  tqoofe^ 
niememente  pin^fata,  iMMruggerefcbc  an' armato  intiera  ed^ani^  ana 
diti  coti  qfii' eepkMioHe  spafrealMrdle  acoòmpagna^a  da  jspléndidb  1«6«  (4)> 

An«  4^.  (lativiia)-»!  Botognesi  aU'^ofugiiflxtone^^  Aot  caiMI»  di 

'  *  •  '  '.      ,     • 

(iO  Wgere  naoeiip,  ìiacfve,  sfondo  ilcesl,  nel  IMi  e  inori  net  itti  o  ael  Itti.  La 

dita  precisa  di  ciascuna  delle  sue  opere  non  è  indicata.  11  signor  Roberto  Mallet,  cosi  si 

esprime  sul  proposito  di  Bacone:  «  L'Impressione  che  si  riceve  dalla  lettura  dei  ragguagli 

A  ùm  m  tncom,  oan  i  qvaUa  di  un  u^ipo  c^  4f^il4s^  W^  «^erj^jm^prvprifl,  uvova  e 

e  aaiiiMìé^qla  al  ìmom  alaMO,  ma  ìmAi»  \m  cke  #1  jri^ifse  ad  W4>§i9P^a,  già  Ht^ 

«  da  altri,  ed  a  lui  nota,  sebl>ene  wm  Itose  09O«ri4«i^td  Q^nofli^iuiQ*  »  ^ 
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VigMla  ti  ceo  le  bambfirde,  marigani  e  jgaUi  avefwio  dialMa  UQ»  gf» 
parte  de!  muro.  »  (Murilert,  Ber.  ital.  seinpt  tom^  XVUL  :M\.  9^1  i 
A.  Delfo  Arfig.  eee.  pag.  6i^  1(4)     ^  '    r 

*  Afì.i  IS53.  (Flrèiiat}  *^I  Fiorentiiki  «  si  ferniliroflao  colla  gimte.  ^ 
Tisaaaè,  il  spiale  luogo,  petchò  era^  forte  di  siilo,  sostenne. pia  di  la^OK^ 
del  dampo  e  finahnèote  vinto  daAle  ÌHmbord^  si  dette  n^U^  loro  xsìmÌt 
(Hist.  fior,  di  Leonardo  Aretino,  tradotta  in  volgare  t  dar  Dpna^o  Ac^ijaoU 
à  di  25  di  agosto  U73,  et  impressa  a  Vwea«  4al  maestro.  iGifM^omo 
tie' Rossi  neM  476;  A.  Delle  atiig.  ecc.  pag.  54) 

An.  4261.  (Toscana)  — Il   Conte   Novello    a  assediò   Pacchio  e  vi 
pibntd  bombarde  »  (flist.  fior,  di  Leonardo  Aretino,  of^.^  ci(0   .'    : 

:Idem—  (Toscata)  —  Pochi  anni  do^o  il  re  Carlo  ^otto^^  \P(iggi 
Obiatzi'mise  in  punto  «  le  boi/hbardfi  et  altri  edifizii  per  Y  offensiooA  del 
castello.  r>  (Aretino,  op.  cit;  A.  Delle  Artig.  ecc.)  \  . 

-.  An.  4974.  (Bologna)  —>  In  Bokigna  vi  fu  per  più  giorni  gr^xontesa 
fra  i  Lamberts^zzied  i  Geremei  «  di  ntodo  cb^  ogni  d)  et  ogni  npt^,  con 
^MOv  con  ferro,  con  .maiìganiy  con  bombarde  non  cessavano  di  i^bat^. 
tcàre.  p.  (Muratori,  Rer.  itaL  scripL  tom.  XVIIi .  col.  2816 ,  A.^Delle 
Arligi  ecc.)  ■,]::»••' 

-  -^IH  questo  tempo  ò  la  storica  rioetta  per  I9  compósisene  detta  po)^ 
vere  pirica  lasciataci  da  Alberto  il  Glande  Vescovo  di  RaUsboda^  (c  '^i^ 
«  volads:  .^ipe  libram  unam  sulpbùris ,  libns  dwia  .i^urbonnm  salìcìSii 
«  *ÌÌbìasiséx  salis.pettosi,  quae  tria  subttlissima  temnbii^  ia  lapide»  ni^^ 
«  mét*eo;  pÒMea  alìquid  posterius  ad  libiliim^-in  tpttci  de  pap^o  volanti, 
c(  vel  tonitrum  faciente  ponatur.  »  (De  mirabilibus  mundi,  di  Alberto  il 
Grande)  4  *^  Lo  stesso  dà  anche  una  ricetta  per  la  composi^oAie  de)  fuoco 


(f)  TuUe  le  notizie  segnate  eon  on  A.  s'intendono  tolte  daì.varii  e  Imb  noti  lavori  del 
Magg.  d'Artig.  Cov.  Angelo  Aogelucct,  il  quale  eon  ma  coetania  aoMoIrabile  seppe  riataBirt 
ed  annotare  docnmenti  importantissfttiì  sull'argomento. 
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jraM,  aan»  difbreftte  dalla  sìinélmta^  loiò  che  dioHMlra  come  la  pot^w« 
da  caDnoBe  noB  sia  im  derivilo  «bl  fuoco  grecò. .    : 

Ad.  4t7<>.  (<6mari8o)  (Napoli)  —  (1)  «Baliste  lignee  ad  unum  pedem 
qiiiildeckn.treAeeim  ad  dnos  pedes.  et  due  aKe  de  cornu.  Simiiiter  ad 
dées  ped^.  j^vensee  qoadragkìta  in  qMratn  defectu  si  haberi  non  potè-* 
mot  senta-  magna,  cassie  coeai  (?)  piene  de  carrellis  ad  daos  pedes.  lancèe 
ferrate  dnceiMé.  Ronccnes  (Roncooes?)  deeen.  iettaroli  (?)  qnadrìngenti. 
ampolle  dne  piene  igne  sikestri  vel  greco,  rampicones  dno  qoorum  qui- 
libet  haèeat  passus  qualuor  de*  catena  ferrea  et  duos  anulos  ferreos  onom 
ipsoram  tomattoiam  (S]  sea  ToUicium  et  aliud  non  Yoltìcium  seu  toma- 
tieinra  et  rùccette  ad  igwmr  pròhiciendum  vìginli  quinque.  predicta  vero 
omnia  necetearia  prò  rounitione  galearom  et  terìdarnm  etc.  »  (Carolus  I. 
Grand.  Arck.  Nap.  Reg.  di  N.  23,  an.  4275  B.  f.  86  v.  — Analisi  e 
giud.  dellis  pubb.  di  Gius.  Del  Giudice.  Napoli  4871  pag.  5i). 

An.  4281.  (Ferii)  ^—  Nel  racconto  del  fatto  d^armi  a  Porli  fra  il  conte 
Guido  da  Menlefeliro  e  Giovanni  d'Appia  francese,  che  il  Baldi  trasse 
dalle  Cronache  forlivesi  dei  ColbeUi^  si  legge  ehe  il  conte  Guido  <c  chiamò 
una  squadra  di  fanti  e  tdrgoni  e  una  squadra  graniie  de'  balestrieri  é 
scopetiieri  e  altra  gente  d'armi,  armati  d'arme  corte  diverse.  »  (A.  Delle 
artig.  ecc.  pag.  55). 

An:  4%4.  (NafioK)  —  Nei)registrt  angioini  trovasi  ohe  Carlo  1.  ordina 
alCaetellano  di  Caste) Capuano  di  Napoli  sotio  il  \2  maggio  1284  di  con- 


{!)  i^^fXfi'  dpcqpento  è  importante  perchè  |dà  una  mitiuta  ijic^crizUme  delle  armi  delle 
provvisioni  e  degli  attrezzi  necessarii  per  foniire  le  galere  e  le  teridi  che  il  re  Carlo 
d*  Abgfò  ordina  di  mèllere  in  punto  in  Sicilia,  nel  principato  Cilra  ed  in  Teiera  di  Lavoro. 
Esso  si  chiude  con  le  seguenti  notevoli  parole:  »  Balistas  vero  de  cornu  ad  duos  et  unum 
pedem  si  de  balistis  nostre  curie  non  hahentur  per  ofGciales  ipsos  emì  volumus  cum  nos 
de  baUsUs  curie  nostre  prothontinis  et  comitis  faciemus  prò  parte  nostre  curie  provider!.  » 
lllhio,  ao«  iSie,  D  it). 

(t)  Forse  tomaticlum. 

Sic.  Sbrib,  Toh.  XVIT.  9 
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9t§ùUù  al  Viee^mmiragiio  «  Bafistas^  qMmUos^  comiÈeukt  j^ofnìicmdo 
igne  $ilv€$tro  ,  lanceas ,  lancboes  ,  ranpktdlos  y  toiU  \.  sqpiananreb ,  pa- 
feuaa  et  alia  ariaa  pto  atnkiatione  gakarttttu  »  (Beg.  1fi84|  Ai  f<^  IH.) 
Alcuni  riteàgono  che  questi  camittmloi  prò  pnjiciemk  i^  iilwMró  fOhf 
saao  significare  V  esordire  delle  attiglierki  da  foMQc  peto  potrebbéei  attcha 
ritenere  che  fossero  trombe  di  fuoco  grecù.  In  ogni  modo  è  già  sottintasa 
Toso  della  polvere  pirica,  anù  è  confermato  dal  docttttenlo  deU'anoo  1876. 
(Novi,  Gior.  la  Guerra,  4860,  an.  L  N.  I.)  (I) 

An.  4285.  (Roma)  —  Il  più  ai^co  trattato  di  forlificazioDe  mililaro, 
da  taluni  stimato  di  poco  conto,  è  quello  di  Egidio  Colonna  da  Roma,  ia-* 
titolalo:  De  regimine  principum.  Carlo  Ptomis  fu  il  ptimo  ad  annofecàfo 
il  Colonna  fra  gli  scrittori  militari,  e  benché  egli  non  porli  né  di  artiglieri* 
né  di  polvere,  a  noi  sembra  doverlo  qui  ricordare.  Il  libro  ih  regimne 
è  diviso  in  tre  parli:  nella  terza  parie  del  3.  libro  tratta  del  Mggere  k 
città  ed  il  regno  in  tempo  di  guerra:  nei  primi  45  capi  parla  della  scelta 
istruzione  e  disciplina  delle  truppe  ;  dal  capò  4  6  al  38  di  architettura 
militare  e  di  balistica  ;  oeirukimo,  della  guerra  nasale.  Fattoci  frale  nel 
4269  e  morto  nel  4346,  il  Promis  ritiene  ehe  il  Colonna  acrìvesae  il  suo 
libro  prima  del  4285.  [Memùrie  storiche  dèi  Promis  aggiw/ite  al  tfa$této 
ff  architettura  di  Francesco  di  Giorgio  Martini).  Questo  lavoro  di  erudii 
«ODO,  non  allarga  i  confini  deli*  arte,  e  pone  anzi  iu  non  calo  molti  dei 
mezzi  di  offesa  o  difesa  del  tempo,  come  ad  eeempio  il  fimco  i^bco,  dei 
quale  ne  è  tacciuto  il  nome  e  V  uso,  mentre  metteva  spavento  al  valore 
dei  Crociati  e  terribile  tuonava  sui  campi  di  battaglia.  11  Moritz*Meyer , 
cke  mette  questa  notizia  all'anno  4t90,  osserva  come  il  Colonna  non 
nomini  le  armi  da  fuoco  nella  sua  descrizione  delle  armi  da  guerra ,  ma 


(i)  La  iaveoziooe  della  polvere  attribuita  a  Bertoldo  Scliwarti  monaco  di  FrOMgè 
<^irca  quest'  epoca  ,  è  una  favola. 
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parla  pcrft  IJd  getto  tfi  pietre  roYeirti  e  di  tubi  in  ferro  rieraprti  di  com- 
posisioBi  incetidiarie  (1). 

An.  1300.  (Venezia) — Dall'opera  del  Gasperoni,  il  MarìoYi  tt*ae  i  di- 
segni di  alcutn  tenoni  die  li  dice  :  Pétits  eanons  en  fer  dvs  premiers 
tempi  de  ftnveniion  de  la  poudre  e  loro  assegna  V  anno  1300.  Li  chiama 
pìécoHssìtni  perchè  variavano  nella  longhezza  da  tre  piedi  e  6  pollici  a  4. 
3  di  Venezia  (1.2645  a  4.4750).  Si  carieaiFano  dalla  bocca.  Avvegnaché 
^esti  cannoni  non  fossero  dell'anno  1300,  come  è  molto  probabile  che 
non  lo  siano,  ma  invece  della  prima  metà  del  secolo  XIV  basterebbero 
essi  soli  a  provare  falsa  Y  opinione  di  coloro  che  hanno  credtsrlo  e  spac- 
ciato che  le  prime  lK)Cche  da  fuoco  si  caricassero  per  la  culatta.  (A.  Delle 
àrtig.  ecc.  pag:  "77). 

SECOLO  XIV. 

Nel  secolo  XIII  T  Italia  assume  un'  importanza  non  indifferente. 
Sollevata  dalle  invasioni  di  Federico  Barbarossa  e  di  Federico  lisi  dedica  a 
rassodare  quelle  libertà  municipali  che  la  prima  lega  lombarda  aveva 
strappato  al  primo  Federico  e  quindi  a  costituirsi  e  reggersi  a  Comune. 
Ogni  città  si  nomina  il  proprio  Podestà,  scegliendolo  fra  i  gentiluomini 
più  scignalati  di  qualche  città  amica,  e  queste  si  uniscono  in  leghe  le  une 
contro  ìe  ahre. 

Il  Podestà  del  Comune  più  autorevole  è  il  capo  di  tutte  le  mili- 
zie confederate.  Ma  Io  scopo  di  tali  leghe  non  è  tanto   il  vantaggio    co- 


ti) A  noi  pare  che  11  Promìs  porti  troppo  severo  giudizio  sulla  scienza  militare  del 
Colonna.  L'opera  De  Regimine  non  solo  fu  più  volte  copiata  manoscritta ,  ma  pubblicati 
per  le  stampe  in  più  lingue  dal  i473  al  1517.  Quanto  dice  della  guerra  navale  e  delle  frecce 
iocendiarie  non  manca  d' importanza,  e  le  pierres  brùlantes  memorate  dal  Ifeyer  a  p.  9 
rleordano  i  primordii  dei  proietU  incendiarli  e  roventi,  perchè  1  nostri  primi  artiglieri  per 
trasiato  dissero  pt'^fra  11  proietto  delle  nuove  armi. 
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muDe,  quanto  il  trionfo  della  propria  parte.  Da  qaì  una  sequela  di  di- 
scordie, alcune  delle  quali  dividono  città  da  città  ,  altre  piBrSDO  gli  abi- 
tanti d'uno  ste^o  paese. 

È  appunto  in  questa  circostanza  che  i  Comuni  a  difesa  dei  pretesi 
loro  diritti  inconiinciano  a  far  uso  delle  armi  da  fuoco  ,  le  quali  esperi- 
mentate già  nel  secolo  XIII  divengono  d' uso  generale  nel  XIV.  Non 
succede  un  fatto  d' armi  senza  le  bombarde  e  gli  schioppetti  ;  non  v'  ha 
arsenale  o  Carnata  del  più  piccolo  Comune  che  non  abbia  i  cannoni  e  la 
polvere^  ed  i  maeslri  bombardieri  vanno  continuamente  ad  pffrir  Y  opera 
loro  a  chi  ne  manca. 

.  Imperfette  e  rozze  dapprincipio,  queste  armi  si  modificano,  si  abbel- 
liscono ,  si  perfezionano.  Con  le  pesanti  si  difendono  le  mura  delle  for- 
tificate città  e  colle  leggere  si  combatte  sui  campi  di  battaglia. 

Le  fortezze  per  questa  cagione,  cominciano  ad  aver  bisogno  di  cam- 
biamenti nella  loro  costruzione,  e  sebbene  nessun  ingegnere  militare  abbia 
r  ardire  d'innovare  di  troppo  il  vecchio  sistema,  pure'si  tenta  di  renderle 
atte  a  sostenere  il  fuoco  del  nemico  ed  a  fulminare  chi  di  troppo  a  loro 
s'avvicina. 

An.  4306.  (Venezia)  —  Il  secondo  scrittore  militare  italiano  è  Marin 
Sanuto  da  Venezia,  chiamato  Torsello,  il  quale  scrisse  molto  estesamente 
delle  macchine  da  guerra  catabalisliche,  di  galee,  di  proiettili  e  pare  ac- 
cenni anche  alle  spingarde.  Nella  sua  grand-opera  (1)  che  dopo  15  anni 

(i)  lì  titolo  di  quest'  opera  è  11  seguente:  lÀber  secretorum  fidelium  Crucis  sìiper  Ter- 
rae  Sanctaè  rectgperaticne  et  eonservatione^  e  fti  pubblicata  da  Bongars  nel  voi.  II.  Gesta 
Dei  per  Francos.  Hanoviae  1611.  Questo  libro  che  comprende  la  maggior  parte  delle  co- 
gnizioni politiche  e  militari  di  quell'età  fu  presentato  nel  1321  a  papa  Giovanni  IXl^epoi 
ai  re  di  Francia  e  di  Armenia,  all'  imperatore  di  CostanUnopoli  al  duca  di  Lorena  e  ad 
aJlri  potenti  signori,  ma  invano  perchè  i  suoi  alti  e  nobili  concepimenti  erano  troppo  al 
di  sopra  di  quei  tempi. 

Vuoisi  notare  che  il  Sanuto  propone  d'incamattare  e  mantellettare  alcune  delle  navi,  e 
che  nel  parlare  del  mangani  avverte  che  gran  parte  della  riuscita  sta  nella  sfericità  della 
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<fi  fatiche  e  di  ?iaggi^  già  vecchia  presentava  al  papa  in  Avignoae,  opera 
incominciata  nel  mese  di  marso  del  4306,  come  esso  atesso  dichiara  i|ei 
principio  della  sua  scrittura  a  Ad  Dei  honorem  et  laudem^  anno  MCCCVl^ 
mense,  Martii.  incoeptum  est  hoc  opm  y>  discorrendo  delle  armi  neccjB- 
sarie  all'  esercito  della  crociata  futura  da  lui  proposta  scrive,  a  Septimo  , 
iwdiget  dictum  navigium  tam  aedifieiis  halistarum  silvestrarum  seu  ^n- 
gardarum^  quam  etiam  macchinarum  et  potìssime  ex  eis  quae  ut  longius 
projiciaot  facta  sunt  penitus  fortiera  idesl  reforzata,  cum  omnibus  quibus 
homines  indigent  ad  ipsas  eiercendas  ». 

Questa  balestra  di  certo  riguarda  una  specie  ben  differente  dalle  ba- 
lestre ordinarie;  in  fatto,  che  cosa  significherebbe  queir  a^iunta  di  $elvag,^ 
gia'ì  E  perchè  balestre  selvaggie  o  spingarde,  nome  questo  affatto  nuovo , 
se  non  avesse  il  Sanuto  voluto  indicare  un'arma  nuova  ossia  da  fuoco ?-t- 
Al  capo  IX  poi  il  Sanuto  dice  che  «  bisogna  aver  pignatte  piene  di  calce 
e  molti  vasi  di  sapone  liquido ,  tra  le  quali  pignatte  o  vasi  debbono  es- 
sere alcuni  strumenti  in  ferro  chiamati  volgarmente  trimlgi  e  vi  sieno 
gli  altri  apparecchi  per  accendere  il  fuoco  e  per  saettarlo  a  luogo  e  tempo 
opportuno come  sarà  ordinato  dai  maestri  àeAV  armata  x>. 

An.  43H.  (Bresoia)  —  Brescia,  assediata  dall' imperatore  Arrigo  VII 
di  Lussemburgo,  oppone  fiera  resistenza  ed  a  i  Bresciani  virilmente  e  for-* 
tenente  si  difendevano  e  con  mangani  e  con  bombarde  e  con  trabocchi  e 
ec«  balestre  y>.  (Muratori.  Rer.  ital.  scrip.  tom.  XXIV.  coK  737  ;  Quaren* 
ghi.  Le  bombiffde  a  Brescia  nel  1344  nella  Rivista  mil.  ital.  Disp.  del 
marzo  4870). 

An.  4345.  (Siena)  —  «  Fiorentini  vi  perderò  oltre  a  loro  uomini  molto 


l«ktra  cbe  si  scaglia  e  nel  suo  giusto  ragguaglio  col  contrappeso  e  le  diroemioai  della 
fliaGcUna.  Questa  forma  e  questi  rapporti  preparavano  la  via  alle  relazioni  del  proietto  « 
{$fera  tormentaria)  della  carica  e  del  calibro  dei  primi  mortai  a  fuoco  che  ereditarono  il 
nome  di  trai)occhi  da  quella  maniera  di  macchine  balistiche  a  Ailcro  ed  a  contrappeso . 
{Nwk  L'tiah^  n.  i3). 
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«mése  de  ia  Cafnwa^  cbé  en  gmide  a  JKomtioiie  di  balestre,  scudi,  qui-i- 
<^lla  et  altra  artigiimay  et  trabacche,  et  bestie  da  portar  aomei». 

«  Be'  senesi  Ti  rimase  molta  camara  d' artiglimiaj  perchè  i  Samoli 
aVieiM  ffiattdati  ì  suoi  forniti  di  tutte  artigliarle^  e  k  c&mam  da  formr^^ 
quando  bisognasse,  di  balestra,  di  scudi  e  di  trabaccbe ,  et  (^adselle  et 
altre  artiglierie  che  bisc^na  a  la  gaerra;  et  ood  em  le  canmfa  in  campo 
per  lóro  soldati  » . 

«f;  cosi  vi  rimase  la  camara  delle  altre  torre  gaelfe  di  TescaìDa, 
che  ognuno  ne  avea  la  sua  camara  fornita  di  tutte  V  artigliarie  siceado 
là  possibilità.  •^(Cronaca  Seneee  ,  nota.  MoFatori ,  Ber.  ital.  jM^ript. 
K«a.  XV.  col.  68.) 

Dal  sopraccitafo  passo  si  vede,  che  la  voce  artiglieria  si  trova  ad<q[>ejiata 
non  per  dinotare  le  armi  da  fooco,  ma  bensi  tutte  le  armi  in  genere  ai 
da  difesa  come  da  offesa  in  quel  tempo  usate ,  e  tutte  le  altioense  da 
guerra.  (A.  Delle  artig.  ecc.) 

An.  4319.  (Genova)  —  Tuuc  igilur  Porlam  Urbis,  qiwie  Vaccarunk 
didiur,  et  aliam  S.  Agnétis  Guelfi  Intrinseci  muro  clauserant,  Octobris 
namque  die  vìgesima  seplima  in  vesperrs  esistente  moro  Portali  apnd 
l^crrtam  V^ccarom,  quem  Darsrina  appellamiis,  munito  per  Guelfos,  et  in 
ore  ipsiuS'Darsinae,  quadam  armata  Turri  per  eosdem  Intriosecos^  i^Estrim- 
aeei  stipar  uno  navigie  Castrum  unum  de  tìgnamine  componentes  magmnn 
et  aitato,  aliudque  arti/icium  longum  et  ingens  ad  insUtr  tubae,  et  in  fm> 
ignis^  frtdgna  quantitas  et  frefkenier  '  accendibilia  fer^mniur ,  n^Vi^wm 
ipsum  cum  igne,  et  probis  balistariis  diclae  Darsinae  juxta  eanrfooi  Tania 
appropinqoarunt  unde  Pontem  unum  lignìs  constmctum  de  super  eos 
praemissum  festinanter  cremaverunt ,  et  Turris  quae  per  eosdem  capta 
exstrinsecos  fuit,  reparata  est  et  munita  per  eos.  »  (Georgii  Stellae,  Ab- 
nales  Genuenses  ab  anno  MCCXCVIII  usque  ad  fìnem  acni  MCCtClX  etee. 
in  Muratori,  Rer.  ilal.  Script,  tom.  XVUI.  col.  4038).  —Pare  che  una 
bombarda  fosse  questo  ingegno  a  foggia  di  tronca ,  nel  qoale  tónten^ 
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▼Mi  gnu  qmnUità  di  ftioe»  e.  mÉerìt  aocendibìK,  «  che  cm>ì  «om  i  4euh 
rateiti  di  Ceno»  in  qaMl'«Eiai31ft  ràiscissera  adioModiar»  unp^^t*^ 
slMdosi  i»R»  nme.  (A.  delle  arlig.  ecc.) 

Ad.  1  ast.  (Mentovi)  —  A  MentoTa  prima  dei  1 S49  MWtefa  «»  V(mr 
hmbofda  o  CaDDene  di  brooM  dd  peso  di  iib.  15  onoe  44  n^setcH^Aft 
(cbiL  iy9i4)  avente  nel  meiso,  droondata  da  fcigÙftoù  rozzamente  Hnitwti. 
J*al]oro,  una  croce,  antico  stemma  di  quella  aittài  con  le  iniùaU  P,  P.  P.  P. 
(fene  Petrus  Panine  P....  ieeit)  e  la  data  del  4392  >  il  tolto  fuso  col 
pezze.  Essendo  stata  provata  V  inscissisteuza  delle  notizie  date  dal  MotìUìtì 
Meyer  soir  esistenza  d*  un  cannone  troTeto  nel  castello  di  Cancy  coiri9Qri- 
7 ione  a  fait  le  6  mars  4258,  Raul  roi  de  Coucy  »  e  di  qoett' altro  owi- 
none  di  ferro  rinvenuto  nel  Castello  Uf-Hi^er ,  castello  cka  fa  distrutto 
neH'  anno  1 308 ,  queste  Vaso ,  Mortaio  o  Cannone  ifiantarami  viene  ad 
essere  il  pà  antico  che  si  conosca  e  di  esistenza  certa.  (Nuovi  studii  in^ 
tomo  air  economia  politiea  del  Municipio  di  Mantova  ai  tempi  del  M#dÌQi 
Evo  in  Italia  del  Conte  Carlo  d*  Arco  -—  Angelocci^  Docum.  ined.  per  la 
storia  delle  armi  da  fuoco  italiane,  Voi.  1.  pag.  75). 

Ao.  4326.  (Firenze)  *— lu  un  documento  fiorettino  in  data  14  feb- 
hraie*  4396  si  trova  V  autorizzazione  di  nominare  uno  o  due  maestri  wmn 
uflefàtt  0  a  tener  vece  dì  ufficiali  per  fare  o  per  far  fare  «  Pila$  leu  pal^ 
kek»  fmrea$  ei  canone»  de  metallo.  ]>  Lo  riportiamo  perchè  è  un  tesoro 
die  r  Italie  possiede  e  pud  fame  mostra  con  vera  compiacenza. 

a  Die  \  4  febmarii  MCCCXXVL 

«  Item  pogsint  dicti  Dei  Priores  Artium  et  Yeiillifer  iustitie  vtu 
ctm  diete  offitio  duodecim  bonorom  virorum  eisque  liceat  nominare,  eUr 
few  et  deputare  vnum  nel  duce  magistros  in  offitiales  et  prò  offitialibue 
ad  latiendnm  et  fieri  fatiendum  prò  ipso  Conmni  ptlas  se^  palloctae  fer^ 
rea$  et  canones  de  mettatlo  prò  ipsis  canonibus  et  palottis  habendis  et 
eperandis  per  ipses  magistros  et  offitiales  et  alias  personas  in  defentieig»^ 
Comufoìs  fiorentie  et  castmram  et  terraram  que  prò  ipso  Comuni  tenentor. 
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et  ib  dampntt&i  et  preiuditiiim  iDÌmicomm  ^  prò  ilio  tempwe  et  lermÌBa 
et  cuftì  ìllis  offilio  et  salario,  eisdem  per  Gomoae  Floreotie  tfl  de  i|^^ 
Comunis  pecunia  per  camerarìum  camere  dicti  comuois  solnendo  iilis 
temporibus  et  termiais  et  cum  ea  immunitate  et  eo  modo  et  forma ,  et 
fxxm  illrs  pactìs  et  condictionibus  quibus  ipsis  Priórìbus  et  Yexiliifero  et 
dictò  offitio  XII  bonorum  uìrorum  placuerit.  »  (Lami,  Ricoobelli  e  nel  Gaye 
Carleggio  d'artisti,  voi.  IL  p.  Vili). 

—  Incaricato  di  fare  questi  cannoni  e  palle  è  un  Rinaldo  da  Villa- 
magna,' al  quale  viene  ritolta  la  commissione  due  mesi  dopo,  con  delibe- 
razione del  Codsiglio  dei  Cento  in  data  33  aprile,  come  si  vede  dal  se- 
goente  documento  : 

a  Die  XXIII  mensis  Apriiis. 

«  Item  proTiisionem  factam  super  eo  quod  Rinaldus  de  Vitlamagna 
qui  dicitur  electus  fuìsse  cum  uno  sotìo  ad  faciendum  cannones  ferreos  et 
poUoitas  ferreas  et  ad  ipsas  pallottas  sagipolandum  sit  capsus  vigore  pre- 
sentis  prouisionis.  >>  (A.  Ricordi  e  documenti  di  uomini  e  trovati  ilal.  To- 
rino 1868  p.  HI  e  seg.)  ' 

—  La  ragione  per  la  quale  fu  cassata  la  condotta  di  Rinaldo  da  Villa- 
magna  e  del  compagno  dì  lui  è  chiaramente  espressa  nella  seguente  prov- 
visione del  Consiglio  dei  Cento  del  di  33  dì  aprile  suddetto,  del  seguente 
tenore  :  «  Cum  Rinaldus  de  Viilamagna  dicitur  fuisse  electus  de  mense 
Februarii  proxime  preteriti  cum  vno  sotio  prò  tempore  quinque  annoram 
ad  fatiendos  cannones  ferreos  et  paloctas  fereas  prò  eìs  jactatidis  seu  sagi- 
poiandis,  et  alia  in  sua  electione.  contenta,  cum  salario  triginta  flot%nonim 
auiri  prò  quolibet  mense  et  cum  certa  immunitate  et  eerlis  expensis  4e 
pecunia  Comunisj  Florentie  fatiéndis,  et  dictnm  ^larium  dicitur  esse  incimt 
uenI|3nB,  et  in  jostnm  maxime  prò  tempore  quo  Comune  Florentie  indigere 
Videbitur  pecunia  prò  ^uis  necessitatibus,  et  mtdti  alij  in  Ciuitate  Pio-- 
rentie  sint  dictum  misterium  exercere  scientes^  et  cum  minori  prOio  prò 
puhere  a  alijs  necessari j$  ad  dictum  sagipulamentum^  prouiderunt  etc. 
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(Doe.  ToscdEÌ,  Aogelocci,  Doc.  ioed.  1.  pag.  i92).  Se  a  Fireoze^  oltre  a 
Bjpalda  da  ViUaioagm  ed  ai  suoi  compagni ,  erano  in  quel  tempo  molti 
diri,  esperti  in  fM  mc^gisterio^  è  forza  concbiudere  che  le  armi  da  fuoco 
fossero  già  di  qso  molto  generalizzato  in  Toscana  ed  in  ispecie  a  Firenze, 
dove  la  Signoria  poteva  scegliere  a  suo  grado  gli  artefici  per  fabbricarle, 
per  fare  la  polvere^  e  per  ministrarle. 

Idem  —  (Pistoia)  —  «  M.  Simone  fu  fedito  d' una  moschettata  al 
ginocchio.  (Storie  Pistoiesi).  Non  è  qui  da  confondersi  Moschettata  col  tiro 
d'un  Moschetto  arme  da  fuoco,  perchè  <(  Moschetto  diceasi  nel  Medio  Evo 
un  proiettile  che  si  lanciava  con  una  balista  più  forte.  »  (V,  Ducange). 
Anche  Giovanni  Villani  (Lib.  X.  e.  21)  dice  che  in  una  battaglia  data  dal 
fratello  del  re  Roberto  «  molti  furono  fediti  e  morti  di  moschetti  di  bale- 
stri di  Genovesi,  io 

Àn.  4327.  (Gassino)  — Il  giorno  46  aprile  4327  dal  Castellano  di 
Gassino  si  pagano  soldi  27  e  dan.  7.  Viennesi  (ital.  lire  25.  30.  75)  a 
Fra  Marcello  da  Gassino  per  la  fattura  —  «  Instrumenti  seu  artificij  ad  proi- 
cietidum  balotas  plombeas.  »  L' Angelucci  con  buoni  argomenti  dimostra 
che  questo  istrumento  non  poteva  essere  che  un  Cannone  o  schioppo  o 
bombardella.   (Ricordi  ecc.  p.  443). 

An.  4328.  (Tosoans)  —  Nella  Storia  Fiorentina  compendiosamente 
scritta  e  raccolta  da  Giuseppe  Maria  Mecatti  (Manoscr.  che  si  conserva 
nella  Bibl.  Arciv.  in  Capua,  Scaf.  N.  6.  Tom.  4,222,  e  223)  si  legge  che 
Filippo  di  Sangineto  «  avendo  ordinato  varie  scale  e  t^arie  artiglierie  in 
a  Prato  la  sera  dei  27  gennaio....  con  seicento  cavalieri  si  parti  da  Fi- 
<K  renze  senza  che  nella  città  si  accorgesse  alcuno  di  tal  mossa  e  giunse 
<i  la  mezzanotte  a  Prato.  Dove  avendo,  senza  perder  tempo,  caricato  il  hi* 
a  sognevole  sopra  dei  muli,  insieme  con  detti  seicento  cavalieri,  e  duemila 
a  pedoni,  i  quali  erano  a  Prato  e  l' aspettavano,  giunse  a  Pistoia  molto  se- 
«  gretamente.  »  Il  Cav.  Novi  (Le  armi  nel  mesiogioruo  d' Italia  )  ritiene 
parlarsi  qui  di  vere  bocche  da  fuoco  e  non  di  macchine  sia  perchè  è 
&c.  Skrib,  T(af.  XVn.  iO  . 
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'facile  il  ticbnòscere  in 'queste  artiglierìe  che  itaÈpótUr^'ti  ^téf^^/Ao  Wj^rst 

'muli  irèdk*auete  delle 'Ip^me'àrtmi  Ma  fUb(^/ la^pfecdéika  éioft^dt^o^^l^ 

'portata,  sìa^rctiè  iftoebtil  aicéiìdtf  che^^l^^^19ttt5  èi^ 

e  macchine  da  gcHtar' sassi  sittèndeva  a  lintlete^MohtlìfaìtìUo ,    fefèiBTa  ^MIbìì 

chiara  distinzione  fra  i  doesi'giiificati,  e  con  artiglierie  Inftèhtlb^rvèi^ltiMte 

significare  le  bocche  da  fuoco.  (1) 

An.  4à3<  .'^[fHuII)  —  VVasi,  ossia  ì  jirimi^mortai'  e  gli  Schibppi  sono 

*^menziohati  nel  seguente   passo   della   Cròtfatca   ciir?fadeiise''€er  GamOllito 

Giuliano.   «  Poslmodum  venerunt  ad  pontem  (  \  fuorusciti  di  Cividal  -del 

«  Friuli)  et  incisóruut  diclum  pontém,  potìehtès  tosa  TéWas  dii1*tein;  €t 

'  «  facta  die  hon^ines  civitatis,  et  édVer^rìi  éortim  ^e   hinc'  itìde  ftfrtilbr 

«  balistaWnt  etetstritìSeci  balistabant  cam  scìo^po  tersn^^tei^am,  et^nlftiil 

a  nocuit  Porta  aperta  existente.  »  (Murat.  Rer.  ital.  Script,  tòm.  XXIV 

'col.' 1(^28,  noia.  A.  Le  artigl,  ecc.)  (2). 

An;i334.  (Argenta,  Ferrara)  —  li  itarchese*  Rinaldo  d*lEsle*fa^|kre- 
paiàre  a  maximam  quanlitatem  balistarum,  klopetoriim,  SpifigahfàYìitn  » 
per  r  impresa  conlro*  Argenta.  (A.  Le  àrtigl.  ecc.  )  *  È  qtiesta  1a*'ìsetebftda 
notizia  che  si  ha  in  Italia  risguàrdante  le  Spingarde.  (V.  an.' ^StS),  Il 
Moritz-Meyer  riportandola  dice,  che  il  Marchese  d' Este  aveva  dei  Tìibi  ful- 
minanti (?)  e  degli  Archibugi  a  chiave  (?),  pag.  40. 

'  An.'  1335.  '(Vigevano)  —  a  Thesaurus  tegis'^^Ftànciae  a)cquiiitionis 
«  Terrae  Sancfae  de  ultra  mare ,  net  non  saiùtatis  éorpòris  ejus  et  vitine 
a  ipsius  pròlungationis,  oc  etiam  cum  custodia  propter  tefienum.  )>'Qbesto 
è  il  titolo  dì  jin  trattato  di  Guidò  da  Vrgévano,  nel  quale  parta,  nella  prima 


(t)  L*àDgelucci  dice  che  questa  documento  è  poco  sicuro  perchè  non  sincrono,  e  questo 
essere  dimostrato  dallo  stile. 

(ì)  torrel^  il  (iio\1  éhé'  la  Voce  Vnstf  preèfdesse  luogo  Bei  vocab(4àrfl  ibllitarì  »  eoi 

tuoi 'diverti  4%nlficati  di  atUglìeria^  faoco  lavoralo  é  pi^letlOi  ìmetitre  vi  si  trova  aoliaoto 

^notato  per  esprimere  quella  parte  del  razzo  che  chiude  la  guemizione.  (  V»  Carbone.  Diz. 

mi  Tor.  issa,  p.  às3.) 
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ft$l»  <U,,r«gp)«  igiepiche  da  osservarsi, in  guerra, e,  aejiki  s^uda  dei  varji. 
modi  di  assalire  e  difendere  fortezze  e  delle  tojtcchìfiQ  a  ci^,  opportune^ 
li»  lìfUémo  £rfi,8|i  s^rittp^i  milijUurj ,    bencji^  e^  opjp  parli  ancora   di 
anni  dt^itupcfi  e,  qo^  indegni.  Ie,a94|^e  r^le  pe^,  la,, difesa,  di  città,,  e^, 
ftrtaiM. 

Ao.  4)33ft.  (To%wn#)  — Nel  M^ma,  parte  iVpag.  62,  lav.  37,  si, 
teova  nnc  «  Coftoin  en,  fer  (Diascolo)  sermiiU    de  culasse  aux  bomjbard^  > , 
del  quale  venne  tolto  il  disegno  dall' opera  di  Gasperoni  t»v.  1.*  fig.  5.* 
«idato  sotto  lUi^qalSdG.  L'Apgelu(;ci  osserva  che  nei  Masep  Nazionale  di 
art^eriai  intl^0f)B9  esiste  nn  i^ast^olo  quasi  di  questa  forma,  dena^  dal, 
Comune  di  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina  (Toscana) ,  ma.  non  si  attenta 
atlrifaiuirflf  la»  sffip^  data,,  perchè  mancate  d-  ogni  sq^o  per  potergliela 
:«)Qe|pQarei  o<m  eiwtezzs^t 

Id(^  —  (VfWie^pla)  -r-  Vi  ha  p^rO;  il  disegnp  di  xitja,  <^  BQfak^r^  ^ 
hf^e9  4f  («Ti — Ancien  canon,  de  calibre  Venitien  de  20  livr&,  fomf/è  de^ 
batus  de  fer.  maivt&tue&  camme  le  doitpes  d'un  b^ril  »  ed  è  detto,  essere 
stata  impiegata  durante  la  guerra  di  Chioggia  contro  i  genovesi;  n^  in  que- 
sto cf^e^  DQ^  doveva  porlo  so.ito  l'anno  1336. 

An.  43)10»  (Vrb|n9)--Ta  TractQitus  de  r£  bellica  spirituali  per  cot^- 
fffrtfUioi^m  ^  t^mponalm.  »  È  di  Bartobmeo  di  Simone  Carusi  da  Urbinp 
e.  pQ%NUi>«ieaaeiie  aitiito  §pritto  verso  qujesjtp  tei^po.  L'  opera  è  tuttfi  miJiititre|, 
benehèi  i)  titolo  Ifi  ìnd^phi  piuttosto  di  genera  religioso^  e  tratta  dell'  arL^ 
4e))9  guef^  di  quest?  t^mpp,  n^u  Qomiaandp  però  le  alitigliene. 

An,  434it-.  (Ihom)— A  lincea  addi  17  spttpmbre  434,4  si.pagapo  — 
M.°  Matteo  da  Villabasilicst  per  aver  costrutto  up  <iTronum  a  sagittat^o.ptfl" 
/ofll9i  t-i-AI.  YitQffi  fakigname,  per  il  li^voro  del  letto  (c9ssa)  da,  es^  costrutto 
a  ri^)i»B^,  del)  Hi."  bombardiere  —  ÌL'  Giovanni  Nacco  da  Yillabasilica.  prò 
uno  canone  de  ferro  ad  tronum  et  pallis  de  ferro  e  nel  giorno  28  jpro  li- 
brisXLII  ferri  in  pallis  ad  tronum.  »  (Bandi  Lucchesi  del  4344  S.Bougi» 
Bologna  4803  pag.  332-334.  A.,  Artigl.  ecc.).  Questo  trono  non  è  altro 
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—  Te- 
che QQ  cannone ,  V  effetto  per  la  causa  ,  cosi  chiamato ,  perchè  sparando 
produce  il  rumore  del  tuono. 

Idem  —  (Fermo)  —  Presso  il  signor  À?v.  Gay.  Chetano  de  Mmicis 
da  Fermo  esiste  una  ìxmbarddìa  manesca  del  peso  dS  lib.  8  romane ,  ia 
quale  tuoIsì  fosse  nella  rocca  di  Monte  Yarmine  in  quel  di  Fermo,  distrutta 
nel  4344,  per  ribellione  degli  abitanti  e  che  pare  sia  simile  a  quelle  fatte 
fabbricare  dal  Comune  di  Perugia  nel  4364.  (A.  Doc.  indd^  pag.  69  e 
n.  4  con  figura). 

An.  4343.  (Torino)  —  Nella  città  di  Torino  «  si  facea  ginstisia  di  un 
rubator  di  strada  chiamato  Girardino,  il  quale  vien  detto  maestro  di  schwp^ 
pi).  i>  (Cibrarìo,  Econ.  poi.  tom.  I.  pag.  247).  (4) 

Idem  —  (Siena)  —  In  una  pittura  del  portico  della  Chiesa  di  S. 
Leonardo  a  Leccelo  in  quel  di  Siena  si  trovano  dipinte  una  Bombarda  e  delle 
Bombardelle  manesche.  Questo  primo  monumento  rappresentativo  di  armi 
da  fuoco  è  italiano  e  da  questo  si  conferma  Topinione  deli'Angelucci  che 
le  prime  artiglierìe  si  caricavano  tutte  per  la  bocca  (A.  Doc.  ined.  p.  503 
con  tavola  ). 

An.  4346.  (Veroelli)  —  «  Item,  schiopum  vnnm  cum  puluere  et  (ferro 
causa)  dìscrocandi. — Item,  veretonos  quadraginta  tres  prò  dicto  schiopo.  » 
(Arch.  C.^  di  Vercelli,  Conto  d'armi  da  offesa  e  difesa  ecc.  del  Castello  di 
Frassineto  Po).  E  questa  la  più  antica,  incontrastabile  notizia  sugli  Stoppi, 
che  r  Angelucci  per  la  prima  volta  pubblicò.  (A.  Doc.  ined.  pag.  47). 

Idem  —  (Torino)  —  Fra  le  munizioni  di  guerra  di  cui  era  fornita 
la  torre  che  difendeva  il  ponte  sul  Po  a  Torino  oravi  uno  schioppo.  (Conto 
di  Corrado  Borgna.  —  Cibrarìo,  Ec.  poi.  pag.  247).  (2) 

An.  4346-47.  (Torino)  —  a  In  justiciis  factis  de  pinatto  de  castiglo- 
ne  —  girardino  magistro  sdoppi  —  lohanne  bocardo  de  muriana  et  pàttino 

(1)  T.  air  anno  1346-47  ove  è  riportato  il  doc.  ined. 

(%  Questa  notizia,  va  posta  soUo  l' anno  1349,  ove  la  riportiamo  col  documento  origi- 
nale e  inedito. 
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de  duiueato  «-^  qaì  proptor  ftirta  et  stntam  fcaotaiu  et  alia  maleficia  per- 
petrata per  ipoM  fuemiit  otnnes  suspensi  —  eaMStris  em{rtis  et  seallis 
portandig  —  et  in  iosfieia  facta  ete«..  »  (Compat.  Conradi  Borgoe  Clavafij 
Qihatb  TàoriDi  (t5  oU.  4846  a  45  ott.  4347).  Arch.  di  stato,  Torino, 
Ses.  m,  Rotei,  di  n.34.  Doc.  ined.  A). 

Ad.  4347.  (Lanzo).  —  a  In  ducentis  triginta  octo  Ibr.  cuprì  siae 
bronci  prò  faciendis  quatuor  scl(^$  prò  Carolis  grouis  jactandis  ad  def- 
fensam  caetrohiai  et  terrarnm  domine  IX  fior,  coi»  Uihm  qv.{quartis)  ynins 
fioroni...  Qnatraginta  Mplem  Ibr.  cum  dìmidio plniabi  prò  baUotis  prodi" 
cti$  $chpi$  feeiencKs  emptio  vigintiqnatuor  et  tolis  et  folia  ferrea  ad  im- 
penuandum  carrellos  prò  dictis  sclopis  inclasis  tachijs  mossMrijs  ad  idem 
emptis  Tigtotiqninqne  sol.  duob.  den.  —  fwta  lignea  et  factora  quinque 
sedum  ad  tenendos  dictos  sclopos  empta  qnadraginta  sexsolid.  — UH.  lib. 
XV.  vianeoses  principis.  )> 

u  Magtstro  Hugònim  de  Castellione  anguste  Cadenti  dictos  sclopos  cum 
carellis  et  aslonis  et  aliis  feramenlis  ut  stupra  etc. 

a  Lib.  prò  pu/uere^r/oponim  cum  quo  puluere  proiciootur  carellos  (sic) 
et  rpstat  in  s(aneiis(1)  penes  dominam  prò  maiori  parte  LXVI.  sdid.  VI. 
den.  Tira,  princ.  «  (Conto  d'Aimone  di  Challand  Sire  di  Fenis  Castellano 
di  Lanzo  1347*48;  Cibrario^  Dell' uso  e  della  qualità  degli  schioppi  nel- 
l'anno 1 347,  Torino,  1844). 

Att.  4348.  (Cirié,  Piemonte). —  «Quodam  telerio  facto  nono  prò 
schpù  X.  s.^  Vien. — Cenlum  carellos  prò  diete  sclòpo  quolibet  decem  octo 


(1)  Qui  è  un  errore  gravissimo  di  lezione.  Non  in  stanciis  penes  dominam ,  ma  in 
instaurum  penes  dominam.  Tenere  la  polvere  prò  maiori  parte  nelle  stanze  vicino  alla 
Signora  dri  Castdio  {Margherita  di  Savoia  figliuola  di  Amedeo  V. ,  e  vedova  dell'ultimo 
de  Paleologi  marekese  di  Monferrato),  è  cosa  che  non  sarebbe  venuto  in  mente  a  nessuno. 
Invece  è  cosa  ben  naturale  che  si  avesse  polvere  in  instaurum  cioè  come  munizione  per 
ogni  occasione  di  guerra  e  che  questa  nella  maggior  parte  sì  tenesse  presso  la  Signora  « 
ossia  nel  castello  dov'essa  ordinariamente  dimorava. 
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dantbr...  VII.  Kbl  X.  s.  Vien.  ^^Dèotes' fiiileari],riÌDnuo  eareHiiiHBipmi 
(Actisbalìstìseniifpto  q!i6l]Vet  iirìlidM'dMdédttl'libft»i..XXBfii  liÌK  Vìml^* 
Viginta  quinque  /7dc/i^a$  sioé  quarelk»  ad  jactMidimi  i^^  t^fioii. 
PVo  puluere  ad  jactanAum  sdopom.  ...  *  flòr.  ecc.  (Coirto  diOìorgnnt 
Piozzasco  CafttellaDO  e  riveditore  èeì  diritti  e^  redditi  dèNa  QastelllHiia  df^ 
Ciriè.  Doc.  ined.  A.). 

An.  43ld.  (Torino)  —  <r....  ptduer^ipto  seìòppo.  qaatoor  lìfaris  pliiii: 

etnptis  et  positis  ad  mnnitionem  tintis  padj el  pre^  pvedicCb  5cbppfs; 

realtàndiàf  d  Comptrtus  Pétri  Alnaadi  de  Pimyrolio  Glaiurrij  Tàortòi  (Silogk 
f3l*8  a  5  lugl.  i349),  Arch.  di  stato,  Torino  Se£.  HI.,  Hot.  di  n.  t6t^ 
tìòt.  ined:  A.  (♦) 

Idèiù  —  (Venezia)  — Leu  Cocche  sono  i  primi  navigli   sai  qnali  i^ 
Veneziani  coHocarto  delle  Artiglierie,  essendb   certa  cosa  die   su'  qoeMe^ 
primamente  si  usarono  le  bombarde^  battagliando  alle  aHore  di  daipoAlger 
liei  lAare  di  Sardegna^  conth)  i  Genovesi  1*  mm  434^.  (Venesia  e  le  sue 
lagune,  voi.  1.  par.  14.  pag.  H'Vj. 

An.  t35V.  (Perugia) -^  Il  Comune  di  Perugit  ncdla  g«erra^di  Gub- 
bio dà  in  pféstito  à  Rlippuccio  di  Alberghetto  IJjgolino  e  Tamnasifict  dfe 
^uccetto  Béntivengà  a  de  sigillo  prò  cttstodiar  rocciie  dicti  castn  et'  ipsiua 

castri  imam  bombardkni  cum  ceppo  existimatam  VI  florenoram  auri d 

(An.  Dee.  di  Perugia,  anno  1351,  A.  delle  artigl.  ecc.,  alf annodi 

An.  1356.  (Sieili)  ^  Neil*  Archivio  dei  Casseri  della  RepuhUica  di 
àiena,  (an.  1356-Ì363,  n.  2.  car.  31-39)  si  tMvtfno  notjrte:  «  i  Anu- 
barde^  cinquanta  PaìUMe,  due  ferri  da  bombarde,  una  scatola  da  tenere 
polvere  da  bombarda^  (A.  Doc.  ined.) 


(1)  Il  Gbrarfo  (V.  aU'anno  1346)  riporta  questa  notizia  con  tre  errori.  La  pone  sotto 
il  1346  in  scambio  del  i349;  cita  11  Conto  del  Tes.  geo.  Corrado  Borgna  infece  éi  quello  di 
Pietro  Amaudl;  finalmente»  parla  di  un  solo  schioppo  e  il  documento  ne  aceenna  pareccìij. 
Abbiamo  creduto  nostro  dovere  di  correggere  questi  errori,  citando  11  doc.  originale  ine* 
dito,  afOncbè  non  sia  falsata  la  storia. 
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ii«at  -^: ^^kot/tà} -^Vàoi^Àl%\ìi^MÌmpff%  ilbbfi«ati  t  dal ^botohardiere 
valéMtano  UgoKno  di  CMM)ton<  si^jA^pmu^ff^fastninDC  dblClonte^  Verde 
^iMd»o'VI)  •ctoaira  Ui'Prìiloipe  diiAeajà  nelKassediodi^^laagaro,  insieme 
^èm  i^ (racchi,  «dlle^tMìe  e^^ogli^altrii  ingegni  dell-  arte  baUaticandelilledìo 
Ero,  e  r  esiatenza  di  questo  si  rileva  da.un  ^contocdì  ape$aiidel  i  piombo 
t«lMftpt!Mot'pei^4ar^>^lle^  che: dice:  <c>^{n(»€ni{it'ione  XXIII olibrarom  piombi 
Ipra  ]M(oflVti$sd^ppt  iac^  librai  III.   sol.  WH/denar.  »;  (Ci- 

brario,  Ee.'flolAtom.  I.)  r 

'Id«m'-^^Neremti>»f)!er  lastiàkMa  impresa^  travasi  ricordato,  wpbe 
'ttnf  OùmnlaHo  ^olie  serviva  pel  trasporto  ideile  vsirie.pesaAtiisime  «macchine 
^da'ij^tto. 

^Àn.  1358.  (Cesena) — «Die  altima.junii.  .Itantfdioto/mag.  ^fiobanni 
prcr  5.  firachiis^  panni  lini  empti  per  «am  prò  laciendosocios  ipro   reti- 

nendo  pulverem  bombardarum ^sol.  19.  den.  6. 

cr>1t;  prò  25  Kb.'^i9a(hiìn  ^empt.  ab^eo'^propbhtre'bombapdvnm  ad 

ratiotiem  6.  5  et  3.  den.  prò   lib.  7 sol.  16. 

«^^Mag. 'loteartfni  Mèdico  etSpetiario  de  Cesena  prò  una  UbraHet;  IO 
'Sìtìtìti''Stàfwié'pro  puWere  botebard.  rempt.  fab   eoi^d:  rat.  ,3r)  sol./  prò 

libra Msol.  5.  dep.  4. 

a  «ffidem'j|>ro  «nQ^ilfanta^Aefa:cansa::a^oeii^  pro[  faciendo 

ttakeror  bdfilbalìdas :     .     .  rsol..  8. 

<^  it.  pra ^U9  eiriiileia'  ferri  empta  M  ipso*  eassat;  por/aneti   igmm 

pro'Iaeienda  tràfaere  boinba^das 'sol.  16. 

<f  It.  prò  nno^mortM/o  et  uno  fari  tonagflwrem  prò -carigaiMlo  bora- 

^bflfrdas  empt.  ab»  eo.     ......     , lib.:  f . 

-  eh.  'proMuno^  fosse  iplazarwn  ferri  eiprù  t(^ii$  qyadrerum  ferri 
pc^ddris  4^9  lib.  et  prò  7  virghis  ferri  pond.  240  lib.  ad  rat.  10  den. 

prò  lib.  32 sol.  19. 

^  a  It.  prò  2.  'Storm  empt.  ab  eod.  cauea^ poncfndi  super  Gurru,  vid. 
causa' |K)rtandi  rea' in  «efcittt sol;  IO. 
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«  Eidem  prò  47'lib.  Sdpkwris  tH  una  hariiini  empii  ab  eo  prò  fal- 
ciméDto  Bastia  S.  lohannis  super  tameo  agodHii    •     •     •     .    lib.  3. 

a  Die  15  sept.  Pecioo  de  Ifeldula  Nuntiouiaso  4«  Cesena  Saoeiam 
ArcaDgelum  eom  litteris  direotis  Vicario  S.  Arcangeli  prò  parte  Ser  Baschi 
ut  faceret  fieri  de  bombardis.... 

a  Die  2.  octobrìs  Angustino  Nontio  misso  de  Cesena  Savignanum 
cum  litteris  Ser  Baschi  directts  Ser  lacobo  Not.  Camere  prò  iaclis  Camere, 
et  cnm  litteris  directis  Arim.  Domino  Alisandro  et  S.  Archangeium  Vi- 
cario S.  Archangeli  super  facto  bombardammo  que  fiebant  ibi.  sold.  10.  Bon. 

«  Die  24  Oct.  Andrea  Francisci  de  Florentia  Nuntio  de  Cesena  apod 
S.  Archangelum  com  litteris  Ser  Baschi  directis  Mag.  bombardarum  et 
Vicario  S.  Archangeli sol.  8. 

(Fantuzzi,  Mon.  Raven.  dei  secoli  di  mezzo  tom.  V.  pag.  ilS-417. 
A.  Delle  artig.  ecc.^  all'anno]. 

Questo  documento  è  importantissimo,  poiché  oltre  a  riportare  tutti 
gli  attrezzi  necessarii  per  governare  le  bombarde ,  dà  la  notizia  di  una 
officina  di  costruzione  di  esse  ed  il  nome  delF  artefice.  Tali  bombarde 
servirono  nella  guerra  contro  Forlì  ribellatasi  al  dominio  papale  sotto  il 
pontificato  di  Innocenzo  VI. 

Idem  —  (Ravenna)  —  In  un  registro  di  spese  fatte  io  quest'  anno 
dalla  città  di  Ravenna  in  occasione  della  guerra  dì  Forlì,  si  trova  ricordata 
la  compera  di  9  pcdle  da  bombarda  di  metallo  pesanti  insieme  33  libbre 
di  Ravenna,  cioè  chil.  1,2752  cadauna.  (A.  Delle  artig.  ecc.,  all'anno). 

An.  1359.  (8.  Arcangelo,  Cesena).  —  «  Die  24  (feb).  Item  solulum 
fuit  dieta  die  mag.  lohanni  prò  98  lib.  Sulphwis  emptis  ab  eo  prò  pul- 
vere  bombardammo  ad  rationem  14.  den.  cum  dimidio  prò  qualibet  libra 
5  lib 18  sol.  5.  den. 

«  Nuntii  mensis  Octobris. 

(c  Die  2.  solutum  fuit  Romagnolo  de  Imola  Nuntio  misso  de  Cesena 
ad  Sanctum  Archangelum  cum    litteris   Ser   Baschi   directis   Vicario   S. 
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Arcangeli  aUquarum  bombardartm  factarum  per  mag.  Ioanninum  de  Sancto 
Archangelo  tempore  guerre  »  (Fantuzzi,  op.  cil.). 

L'Aogelucci  osserva  che  se  con  lo  zolfo  suindicato  si  fosse  fabbri- 
cala polfere  da  qttattro  asso  asso ,  se  ne  sarebbero  prodotte  558  libbre, 
quantità  per  questi  tempi  molto  ragguardevole  (4). 

An.  1360.  (Bologna) — «  De  mense  novembris  duo  quarteria  pò- 
puli  Bononìae...  equitaverunt  ad  dictam  bastitam  de  Casalicio  (Casalec- 
chic  sulla  chiusa  del  Reno).  Et  dum  unus  juvenculus  filius  Chechi,  fra- 
tris  Doxii  cimaloris,  fuisset  percussus  et  mortuus  de  una  bombarda  ini- 
micorum,  Dominus  Cardinalis  ecc.  (Murat.  tom.  XVIIL  col.  176.  A.  delle 
artigh  ecc.,  all'anno). 

An.  1362.  (Pisa)  —  «Allora  li  Pisani.  .  .  .  puosero  l'oste  al  detto 
castello  di  Pietra  Buona.  .  .  e  vi  si  fece  cinque  trabucchi  e  trabucovvisi 
dentro  di  molte  grosse  pietre.  .  .  E  dentro  nel  castello  v'  era  uno  che 
gittava  la  bombarda  mollo  a  filo,  et  era  la  bombarda  di  peso  più  che 
duemila  libbre;  e  fece  molto  danno  che  uccise  più  uomini.  »  (Murat. 
Rer.  ital.  tom.  XV.  col.  1037.) 

Idem  —  (Telamone)  —  «  Bombarde  fornite  e  poluere  e  acconcimi: 
bisogneuoli  in  detto  cassare. 

Idem  —  (Castiglione  di  Val  d'Orola)  —  «  Anche poluare  per 

bombarde  ecc 

Idem  —  (Montalolno)  —  «  ...  Anche ferramenti,  bombarde^ 

poluare,  sale,  faue^  garofani  ecc....  Anche  per  due  bombarde  si  mandare 

(I)  Nel  dizionario  dell'  Accademia  Spagnuola  si  ritiene  che  la  voce  Bombarda  veuga^ 
dall'  essersi  recata  la  prima  volta  in  Spagna ,  di  Lombardia  dove  si  credono  inventate, 
chiamandole  i  cronisti  Spagnuoli  Lombarde  e  Tormentum  longobardum.  (Zambelli,  Inv.  e 
scoperte  ital.  i844,  pag.  400). 

Lo  Zurita  riporta  da  una  storia  contemporanea,  che  in  mia  battaglia  navale  del  135^ 
contro  un  vascello  del  re  d'Aragona  trovavasi  una  Lombarda  e  che  talvolta  chiamavano 
anche  Bombarda^  nella  quale  era  tiro  di  fuoco  con  polvere  artificiale.  (Ann.  d'Aragona^ 
tom.  II.  lib.  a.  COL  23). 

Sic.  SniB,  Tom.  XVIL  li 
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a  MoQtalcino  da  Gratia  di  Petto  «  che  era  on  Maestro  di  bombarde.  (A. 
Dee.  ined.  pag.  516). 

An.  1363.  (Slena)  —  Aocho  per  dodici  bombarde  che  compro  {com- 
prò) da  Gratia  di  Petto  come  per  suoi  libri  [di  Gio.  Giannini  Camarlmgo 
de  Cassart)  appare  cxxij  lib.,  viij  sol.  (A.  ivi,  pag.  517). 

Idem  —  (Montaloino)  -^  Libro  dei  casseri  di  Siena,  di  a.  2.  In- 
ventario del  cassaro  di  Montalcino  fatto  il  24  di  novembre  :  -~  «  Qaatro 
homharde.  Cinquanta  pcUlette  da  bombarde.  Yna  schatoia  da  tciUere  pohare 
da  bombarde  »  (A.  ivi). 

Idett)  —  (Saluzzo)  —  II  Conte  di  Savoia  a  piantò  il  campo  nanti 
a  Salucio  ,  et  dicono  li  testimonii  esaminati  in  la  santa  verità,  che  ogni 
giorno  si  gitava  più  di  trecento  colpi  tra  bricole ,  trabucchi  et  troie  et 
bombarde ,  talmente  che  il  castello  si  era  cosi  distrotto ,  che  nessuno 
possiva  più  abitare.  »  (Omodei,  Dell'  origine  della  polv.  pag.  kS). 

Idem  —  (Firenze)  —  E  alquanti  di  loro  si  andarono  a'  signori  e 
li  consigliarono  che  prò  vedessero  di  vitluaglia  il  Palagio ,  et  a  mettere  le 
balestre  grosse  et  le  bombarde  in  punto ,  si  che  il  palagio  avesse  difesa , 
e  tale  che  difatto,  come  al  tempo  del  Duca  d'Atene  occupato  non  fosse.  » 
(Murat.  Rer.  ital.  tom.  XIV.  col.  740). 

An.  1364.  (Perugia)  —  «  El  nostro  comune  de  Peroscia  fece  fare 
cinquecento  lance  ferrate  da  cavallo  ,  cinquecento  cotte  (accette)  con  le 
scote  (manichi)  lunghe  a  doi  mano,  e  cin^pAecento  bombarde  una  spanna 
lunghe  che  le  portavano  su  in  mano ,  bellissime  e  passavano  ogni  arma- 
tura »  (Arch.  stor.  ital.  Cren,  del  Graziani,  tom.  XVI.  par,  I.  pag.  297). 
Sono  queste  vere  pistole  da  cavalleria  che  si  sparavano  appiccando  il 
fuoco  colla  miccia.  Se  ne  vede  il  disegno  nell' opera  dell' Angelucci,  Doc. 
ined.  pag.  69. 

Idem  —  (Venezia)  —  Il  Doge  di  Venezia  a  di  1 1  di  gennajo  scrive 
al  Marchese  di  Ferrara:  «  rogamus  deleclionem  vostram  quod  sibi  (a  M. 
Guglielmo  Sombrico  (?)  da  Venezia)  vellitis  concedere  quod  aliquas  spin- 
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gardas  et  instrumenta  nece$$aria  prò  suo  ministerio  possit  de  vestris  di- 
strìctibns  extrai  hcere  et  condacere  Venetias.  .  .  (Arch.  dei  Frari,  Liber 
secret,  f.  33.  -r-  A.  Doc.  iiied.) 

Idem  —  (Pisa)  —  «  Come  è  ditto  a  rieto  a  di  XXII  di  luglio.  . 
li  Pisani  andonno  a  Firenze  con  loro  sforzo,  con  la  Compagna  (per  coni'' 
pagnia)  de'ca?alieri  Ingbilesi.  •  .  £  giunti  a  Lucca  fecero  la  via  di  Pistoja 
e  corsero  insino  alle  porte  di  Pistoja  e  gittonvi  le  bonAarde  e  molte  qua- 
drella  e  lance  »  (Murat.  tom.  XV.  col.  1042,  A.  delle  artigl.  ecc.). 

Idem  —  (Pietrabuona)  —  Iacopo  degli  Alberti  scrive  alla  Signoria 
di  Firenze  sulla  necessità  di  fortificare  Pietrabuona,  facendovi  «  un  piccolo 
cassero  per  farla  ben  guardare,  essendo  assai  disfatta  per  la  prima  guerra,  o 
(D' Ayala,  Degli  ing.  mìl.  ecc.) 

Idem  —  (Toscana)  -  -  Nella  cronica  de'  Signori  da  Lutiano,  pub- 
blicata dal  D.  Giuseppe  Brocchi,  in  una  nota  di  spese  fatte  nel  4364  da 
Lorenzo  de'  Signori  di  Lutiano ,  per  afforzare ,  cioè  provvedere  e  presi- 
diare essa  Rocca  di  Lutiano,  stante  i  timori  di  guerre ,  fra  le  altre  cose 
si  l^e  a  pag.  7:  a  per  una  balestra,  per  due  bombarde  fornite  d'av- 
vantaggio, lire  45;  per  vettura  di  tre  some  d'armi  portate  in  Mugello, 
lire  4  e  5  soldi;  per  spago  per  le  balestre,  cera  ,  colla ,  ariento  vivo  e 
folvere  per  le  bombarde^  lire  4  e  9  soldi  —  (Targioni-Tozzetti,  Not.  sulla 
storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana,  4852  pag.  472). 

An.  4366.  (Italia)  —  Francesco  Petrarca  nel  suo  trattato  ce  De  reme-- 
dii$  uirius^e  fortunaey  compiuto  nell'  anno  4  366 ,  come  lo  dimostra  la 
data  u  Ticini  anno  Dmnini  /566,  ////  nonas  octobris  hora  tertia  «  scritta 
di  mano  stessa  del  Petrarca  nel  Codice  memb.  n.  475  arm.  D.  tav.  IV. 
nella  Marciana,  al  dialogo  99  del  4 .  libro ,  facendo  parlare  due  perso-- 
saggi  sulle  macchine  ed  altri  edifici!  da  guerra,  fa  dire  all'  un  di  loro  , 
che  si  meraviglia  come  non  possieda  le  artiglierie  «  non  imitabile  fulmen 
(ut  Maro  aìt)  humana  rabies  imitatata  est,  et  quod  a  nubibus  mittit  so- 
a  let,  ligneo  quidem,  sed  tartareo  mittitur  instrumento,  quod  ab   Archi* 
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u  mede  inTeDlum  quidam  putant.  •  .(4)  »  Quel  ligneo  diede  luogo  a  molle 
contestazioni ,  poiché  in  alcune  edizioni  del  trattato  si  l^ge  igneo ,  ed  ì 
fautori  delle  prime  artiglierie  di  legno  si  appoggiano  molto  su  questo  passo. 
Ad  ogni  modo  ai  tempi  del  Petrarca  si  vede  che  le  artiglierie  erano  di 
già  molte  generalizzate. 

An.  4367.  (Massa  in  quel  di  Siena)  —  a  In  prima  troriamo  che 
spese  per  grano,  aceto,  canapi,  aguti,  legname,  corbelle,  bombarde^  ba- 
lestra ecc..  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  518). 

An.  1369.  (Venezia)  —  «  Il  Duca  d'Austria  mandò  a  dire  ai  Vene- 
ziani che  assediavano  Trieste  che  si  partissero  di  là,  altrimenti  li  sGdava 
alla  guerra.  E  cosi  una  mattina  per  tempo  venne  e  assaltò  la  bastia  e  i 
nostri  (cioè  i  Veneziani)  virilmente  si  difesero.  E  fenno  grandissima  sca- 
ramuccia, morti  dei  nostri  assaissimi  cavalli  e  gente.  E  di  loro  fu  morto 
il  Maresciallo  nipote  del  detto  Duca  con  una  grandissima  quantità  di  geute 
da  verrettoni  e  schioppetti.  »  (Murat.  tom.  XXII.  col.  671). 

Idem  —  (Trento)  —  Nicolaus  da  Tridento  ,  magister  sclopormi  è 
ricordato  in  una  Ducale  dei  21  aprile  1369  esistente  in  pergamena  sciolta 
nelFArch.  dei  Frari  in  Venezia.  (A.  Doc.  ined.  Progr.) 

Idem  —  (Siena)  —  «  Ancho  trouiamo  chane  {che  ha)  speso  in  fe- 

ramento  lavorato  ciò  [cioè)  schuri,  pichoni roncole,  pagli,  pakdoUda 

bonbardSy  suchiegli  ecc....  Ancho  troviamo  che  ane  speso  nel  detto  tenpo 


(1)  Questo  aureo  passo  è  stato  così  tradotto  da  Remigio  FioreaUno  (Venezia  15S4  p. 
162  a  tergo):  t  Io  mi  meraviglio  che  tu  non  abbia  ancora  deUe  artiglierie,  le  quali  con 
4uono  terribile  et  spaventoso  gettano  palle  di  ferro,  spinte  dal  fuoco,  et  dalla  polvere  ser- 
ratevi dentro.  Non  bastava  egli  che  la  ira  de  Dio  tonasse  in  cielo,  se  l'huomo  mortale  (ò 
-crudeltà  aggiunta  alla  superbia)  non  havesse  tonato  sopra  la  terra,  con  un  flilmioe  non  poco 
meraviglioso,  et  come  dice  Vergilio  ,  la  superbia  humana  ha  voluto  imitare ,  No  voleado 

mandare  in  terra  con  un'  edificio  infernale  che  è  di  legno,  quello  che  manda  Dio  dal  cielo 

Questa  peste  era  già  rara  di  maniera,  che  ella  si  riguardava  come  un  miracolo:  ma  bora 
essendo  gli  animi  come  sono  bene  disposU  ad  imparare  cose  pessime,  ella  è  comune,  come 
tutte  r  altre  sorti  dell'armi.  » 
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e  balestri  e  crochi ,  lanterne  e  spagho  e  poluare  da  bonbarde  ecc.  )>  (À. 
ìtì,  pag.  549). 

Idem  —  (Pisa)  —  «  Gaspari  Bonajuncle libras  quinquaginta 

denariorum  pisanorum  sìne  cabella  ecc.  prò  pretio  lìbrarum  qainquaginta 
puheris  prò  bombardisi  dati  et  venditi  lohanni  pepe,  Massario  camere  pi- 
sani comunis  prò  comuni  pisano.  .  .  »  (A.  Delle  artig.  ecc.  pag.  10). 

—  Gaspari  Bonajuncte,  magistro  et  gubernatori  Bombarde  existentis 
in  terra  Asciani  prò  luitione  diete  terre,  fior,  duos  de  auro. — lobanni 
Guidonis  fabro.  .  .  •  magistro  et  gubernatori  Bombarde  existentis  in  valle 
Calci,  prò  tuitione  diete  vallis  fior,  unum  auri  de  auro  ...  prò  eius  sa- 
lario dierum  trium.  »  (A.  ecc.) 

An.  4370.  (Pisa) — «  Au  siège  de  Pise,  les  assiègeans  ont  une 
bombarde  qu'  ils  mettent  un  jour  à  pointer.  Chaque  fois  que  V  on  se 
prepare  à  y  mettre  feu,  les  assiégéz  se  portent  au  coté  oppose  de  la  ville. 
Les  assiègeans  en  profiltent  pour  donner  T  assaut.  »  (Moritz-Meyer ,  al- 
l'anno). 

An.  4374.  (Modena)  —  In  una  lettera  dei  Reggenti  di  Modena  al 
Marchese  Niccolo  II.  intorno  alla  munizione  necessaria  per  la  Bastia  di 
Formigine  (in  Arch.  Palat.,  Reg.  litt.  Nicolai  II)  vi  sono  notati: 

(c  Imprima  IIII.'''  schiopi  grandi  fornidi  de  poluere  et  balote. 

a  Idem  mi.'"  schiopi  pizoli  da  man  fornidi. 

«  Idem  Vili,  balestre  grosse  cum  IL*  veretoni  impenadi  di  ramo  ecc.  n 
(A.  Doc.  ined.  pag.  238). 

Idem  —  (Pisa)  —  «  E  certi  buoni  cittadini  di  Pisa  con  alquanti  fanti 
a  pie  si  usciano  fuore  della  citta  sotto  lo  ponte  della  spina  per  iscafa  ecc. 
E  io  su  le  mura  stavano  di  buoni  balestrieri  e  di  molte  bombarde.  E  la 
gente  di  messer  Giovanni  come  sentiano  le  bombarde  si  scostavano  e  fug- 
giano  fuora  del  prato  per  paura.  »  (Murai,  tom.  XV,  col.  4057). 

—  Il  42;  luglio  i  Pisani  con  la  Compagnia  degli  Inglesi  andavano  su 
quel  di  Firenze  e  «  corsero  insino  alle  porti  di  Pescia  e  gittaronvi  dentro 
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colla  bombarda  molte  pietre  e  qoadrella  e  lancie  e  fece  mollo  danno  ecc.  n 
(Mnrat.  lom.  XV.  col.  182). 

An.  1372.  (Venezia)—  a  Poi  accoslossi  l'altra  galia  alla  Torre  (del 
Corame)  molto  gagliardemeote  e  gittando  V  altro  ponte  sul  ponte  della 
Torre  a  malgrado  di  chi  faceva  difesa,  il  capitano  della  Torre  gagliarda- 
mente difendendosi  con  bombarde  e  schioppetti  q  balestre  mostrando  sua 
possa,  in  effetto  per  sua  difesa  cacciato  fuoco  nel  ponte  della  galla,  quello 
insieme  con  quello  della  Torre  brugiò.  »  (Murat.  Rer.  ital.  tom.  XVII. 
col.  124  ). 

Idem  —  (Atti)  —  Galeazzo  ha  delle  bocche  da  fuoco  davanti  la  città 
d' Asti.  (Moritz-Meyer,  air  anno). 

Ao.  1373.  (Teano)  — Nel  regno  di  Napoli  la  regina  Giovanna  assedia 
Teano  e  lo  combatte  a  con  trabucchi  e  bombarde  e  cave  da  ogni  banda  » 
(Marat.  Rer.  ital.  voi.  XXI.  col.  1036).  Il  Moritz-Meyer  dice ,  non  sap- 
piamo con  quale  fondamento,  che  «  all'  assedio  di  Teano  nel  regno  di 
Napoli,  non  si  servivano  ancora  di  armi  da  fuoco. 

Idem  —  (Padova)  —  a  Vedendo  Messer  Francesco  da  Carrara,  Si- 
gnore di  Padova  aver  avuto  le  dette  bastie,  et  in  buonaparte  assicuratosi  il 
suo  serraglio,  avendo  cacciati  ì  nemici  fuori  della  sua  fossa,  di  nuovo  de- 
liberò e  con  ogni  suo  sforzo  cavalcò  una  notte  con  ogni  sorta  di  gente  da 
pie  e  da  cavallo,  con  gran  somma  di  guastatori ,  con  una  Bastia  fatta  e 
caricata  sopra  i  carri,  con  bombarde^  mangani  et  ogni  sorta  di  edificii  ne- 
cessarii,  et  andò  per  mettere  e  fermare  quella  Bastia  sul  fiume  che  va  a 
Venezia  di  sotto  della  Bastia  di  Leva.  »  (Murat.  tom.  XVII.  col  186). 

An.  1374.  (Venezia)  —  al  Genovesi  in  questi  tempi  (1374),  i  quali 
più  anni  erano  vivuti  sotto  il  governo  di  Visconti  si  ribellarono  e  intra 
loro  ed  i  Veiieziani,  per  Tenedo  isola,  nacquero  guerre  importantissime, 
per  le  quali  si  divise  tutta  Italia:  nelb  qual  guerra  «  furono  prima  vedute 
le  artiglierie  strumento  nuovo  trovato  dai  Tedeschi.  (Le  Hist.  Fior,  di  Nic- 
colò Macchiavelli ,  Fir.  1837  pag.  56).  —  Riportiamo   questa  notizia  nel 
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solo  intento  di  dimostrare  l' errore  in  cai  caddero  gravissimi  scrittori  ita- 
liani ,  nel  dire  Y  uso  delle  artiglierie  in  Italia  molto  posteriore  a  qneUo 
die  effettivamente  fu  e  di  farle  provenire  da  straniera  nazione ,  senaui  al- 
cuna ragione  al  mondo.  Rimandiamo  illeftore  alla  notizia  sotto  Tanno  1376. 
An.  4375.  (Perugia).  —  In  un  Inventario  esistente  neir  Arch.  Dee.  di 
Perugia  in  data  del  dicembre  1375  si  trovano  notati:  «  Ariificìum  ^ive  nux 
spingarde  arcuicAe  de  ferro: — Ceppi  con  bombarde  n.  5.  Ceppi  senza  bom- 
barde n.  4 3..  Ceppi  con  bombarde  piccole  n.  5.  Ferri  da  bombarde  n.  59. 
Mantachelti  da  bombarda  paia  n.  45.  Pali  di  ferro  piccoli  n.  5.  Pollotì^ 
da  bombarde  tra  grandi  e  piccole  n.  400.  Polvere  da  bombarde  lib.  40. 
Verrelloni  da  Spingarda  fasci  n.  42. 

Riguardo  air  artifcium  sive  nnx  spingarde  arcuiate  de  ferro  F Ange- 
lucci  crede  che  il  Comune  di  Perugia  fin  da  quest'  epoca  possedesse  o 
conoscesse  Y  esistenza  di  spingarde  da  fuoco ,  poiché ,  in  caso  contrario, 
sarebbe  stala  inutile  quella  parola  di  arcuiate ,  che  serve  tanto  bène  a 
differenziare  le  spingarde  da  corda,  cioè  con  TarcO;  da  quelle  da  fuoco. 
(A.  Delle  artigl.  ecc.  pag.  9\). 

Idem  —  (GIvItella  Secca,  Toscana)  —  Mpnsignor  Vincenzo  fiorghini 
ne'snoi  spogli  deMibri  deirArch.  delle  Riform.  (Cod.  XLIV,  ci.  XXV), 
noia  che  nel  libro  FF  cominciato  a  28  marzo  <375,  a  car.  26,  in  un 
inventario  della  fortezza  di  Civitella  Secca,  si  trovan  rammantate  palle  da 
bombarde;  ma  non  vi  è  inventario  di  bombarde  o  di  polvere,  mentre  nel 
libro  Z,  principiato  a  di  44  Giugno  1367,  a  car.  73,  le  bombarde  sono 
specificale.  (Targioni-Tozzellì  op.  cit.  pag.  472). 

An.  4376.  (Venezia)  —  Andrea  Redusio  cosi  descrive  la  bombarda: 
<c  Quibus  sic  peractis  exercitus  venetorum  quenim  pertransit ,  et  ambas 
bastitas  viriliter  impugnai  vi  tamen  ^bombardarum ,  quae ,  ante  in  Italia 
nunquam  visae  et  cmditae  fuerunt^  quas  veneti  mircAiliter  fabricari  fecerunt. 

Est  enim  bombarda  instrumentum  ferreum  fortissimam  cum  trumba 
anteriore  lata,  in  qua  lapis  rotundus  2^  formam  trumbae  imponitur,  habens 
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cannonem  a  parte  posteriori  secum  conjiingentem  longum  bis  tanto  quanto 
tromba  ^  sed  eiiliorem ,  ìd  quo  ìmpoDitor  puhis  niger  artificiatus  cum 
salnitro  et  sulplmre^  et  ex  carbonUm  Salicis  per  forainen  cannonis  prae- 
dicti  versus  buccam  et  obtuso  foramine  ilio  cum  concono  uno  ligneo  intra 
calcalo,  et  lapide  rotundo  praedictae  buccae  imposito  et  assenlato ,  %gm$ 
immittitur  per  foramen  minus  cannonis^  et  vi  pulveris  accensi  magno  cum 
impetu  lapis  emitlilur,  (Chr.  Tarv.  Andreae  de  Redusiis  ab  an.  4376. 
Murat.  Rer.  ilal.  tom.  XIX  col.  754).  Quanto  sia  falsa  l'asserzione  del 
Redusio  che  la  bombarda  non  si  era  mai  veduta  né  sentita  in  Italia  prima 
del  1 376,  lo  dimostra  la  ricca  serie  incontrastabile  di  documenti  fin  qui  ri- 
portali preceduli  dal  monumento  mantovano  del  1322. 

—  «  Magnam  interea  ad  victoriam  spem  et  momentum  attulil  lohannes 
Barbadicus  qui,  omnium  primus,  horribile  et  admirandum  in  aquis  specimen 
belligerandi  exhibuit  aeneis  lurmenlis,  quas  vulgo  bombardas  dicunt.  Eonim 
usus  .  .  ,  plurimum  lune  Venelus  invit.  »  (?)  (Rerum  Veneliarum  del 
Cnn/^  Veri). 

—  «  l!lj  vero  bombaidella  inuca  ^juae  prima  fuil  visa  el  audita  in 
partibus  Ilaliae  conducta  per  gentes  Venetorum  casu  percussit  Rizolinum 
de  Azonibus  nobilem  Tarvisinum  cum  debililalione  brachi!.  »  (Murat.  Rer. 
ilal.  tom.  XIX  col,  754). 

—  «  Rivolti  dunque  air  impresa  di  Tenedo  (  i  Genovesi  )  levarono 
r  imperatore  sopra  la  loro  armata  :  e  dierodo  Y  assalto  a  quella  fortezza 
(tenuta  dai  Veneziani)  tirandogli  molte  cannonate  d'artiglieria  e  con  ga- 
gliarda battaglia  da  mano.  »  (Cron.  del  Chinazzo ,  Murat.  tom.  XV. 
col.  712). 

—  «  Quelli  di  Feltro  e  di  Cividal,  intesa  la  partita  de'  Veneziani  da 
Quero,  mandarono  due  bombarde^  una  sul  Monte  di  Corveta,  Taltra  su  la 
strada  appresso  la  chiusa  vecchia.  Il  Cavalli  (Giacomo  da  Verona,  capitano 
generale  de'  Veneziani)  fatta  la  massa  della  gente  in  Treviso  andò  a  Qaigo... 
finalmente  prese  la  Monlada  e  le  due  Rastie  di  Quero  per  forza  di  bom- 
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barde  e  di  baUi^lia  d«  maDO...  Presa  la  chiusa  fu  combattuto  il  castello 
di  S.  Vettore  e  per  fon». di  mangani  ^  ban^rde  e  battaglia  da  mano  fu 
ottenuto...  Passò  poi  il  sampo  veneziano  sotto  Feltre  e  stando  nel  vesco* 
vado  si  cominciò  a  bùmbardare  la  città  e  andarle  sotto  con  mangani.  .  . 
(Murat.  tom.  XY.  coh  709,  710.  A.  Delle  artig.) 

—  II  Moritz-Meyer  scrìve  che  a  Les  Venìtiens  devant  ladra,  ^nploient 
des  bombes  (?)  contre  les  tlongrois.  i>  Le  bombe  erano  ancora  in  mente  Dei, 

—  Lo  stesso,  parlando  dell'assedio  di  Gbioggia  ,  che  egli  mette  al- 
l'anno  1366,  riporta  sulla  fede  di  Ligurie  (?)  come  taluni  Alemanni  es- 
srado  venuti  con  due  piccoli  pezzi  in  ferro  lanciami  palle  di  piombo,  gli 
offersero  ai  Veneziani ,  i  quali  se  ne  valsero  durante  la  guerra.  Notiamo 
che  la  guerra  e  Tassodio  di  Chioggia  avvennero  dal  4376  al  1380  e  non 
nel  1336  come  fissò  il  Gasperoni,  o  nel  1366  secondo  Paolo  In leriano,  o 
nel  1376  stando  a  Tomaso  Moretti  o  nel  1380  secondo  il  Sismondi. 

Idem  —  (Firenn)  —  «  Francisco  ser  Vgholini  prò  pretio  et  solutione 
septem  milium  verectonorum  et  qualuor  òoméartiarum....  fior.  51.  aurì,  lib. 
9  et  sol.  3  floren.  parv.  (il  fior,  di  piccol  peso  —  L.  il.  10.79.0i).  — Ricche 
Lupi  campanarìo  prò  pr^io  et  solutione  duar.  spinghardarum  seu  bombar-- 

dartm  ferri ponderìs  inter  amb.  lib.  sexcentarum  septuaginta  sex  per 

ipsum  facte,  vendite  et  tradite  dicto  comuni  et  offitio  et  misse  in  cameram 
armorum  palatii  pop.  Fior.  sol.  X.  f.  p.  prò  quolibet  libra  dicti  ponderb 
dictar.  bombardarum.  .  fior.  338  f.  p.  ]>  (Arcfa.  Riform.  Fir.  CI.  XIII. 
dist.  II. —  Ricotti,  Storia  delie  Comp.  di  ventura,  voi.  IV.  pag.  340). 

Idem  —  (Perugia)  --«  Il  Comune  di  Perugia  paga  a  Niccola  di  M.  Fi- 
lippo Speziale  un  Fiorino  d' oro  e  18  soldi  «  ipro  puluere  per  eum  data  et 
vendita  dicto  comuni  prò  bombardis  ecc.  »  (Ann.  Decemv.  1376.  A.  Delle 
artigh  ecc.,  pag.  92). 

-—In  un  inventario  Perugino  del  3  loglio  1376  sono   registrate    le 
armi  e  aunizioni  donsegnate  a  Francesco  Giovannelli  per  difesa  del  Cas- 
sero di  Castello  della  Pieve  consistenti  in  Bombarde ,  patte  e  polvere  :  a 
Sbg.  SnuB,  Tom.  XVII.  12 
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Michelozzo  Michelotti  per  difesa  della  roeca  di  Cerreto,  tra  le  quali  od 
Cartoccio  di  polvere;  per  difesa  del  castello  di  Ripa  M  palle  di  ferro;  al 
fortilizio  di  Saot'  Arcangelo  Bombarde,  pdk  di  ferro^  mantici  e  ferro  per 
dar  fuoco  alle  bombarde.  (A.  Delle  artig.  ecc.  p»g.  92). 

An.  4377.  (Lanzo,  Piemonte)  —  «  Libravìt  Joanoi  de  tunre  ^miliari 
d.ni  n.rì  com.  {Comitis)  io  ferro  et  carbone  necessartis  in  vna  bombarda 
quam  (sic)  dictas  Johannes  de  mandato  d.ni  fecit  in  lanceo,  et  qne  bom- 
barda est  in  castro  lancei  etc.  (Conto  di  Aremino  Provana  Castel!,  di  Lanzo. 
Arch.  di  Stato,  Sez.  Ili,  Rot.  38;  A.  doc.  ined.). 

Idem  —  (Piemonte)  —  Anna  e  Pietro  Gondinet,  Marco  di  Lamar, 
Simonelo  di  Selins  e  Pier  di  Corboil  sono  maestri  delle  bombarde  ài 
servigi  di  Amedeo  VI.  (Cibrario,  Ec.  poi.  pag.  248). 

An.  1378.  (Biella)  —  In  un  registro  delle  dichiarazioni  di  tutto  ciò 
che  in  denaro^  masserizie  ed  armi  fu  lollo  nel  castello  di  Biella  nelFanno 
4378  si  legge:  Quadrellos  X  de  schiopo  vel  plureSj  che  sono  una  specie 
di  dardi  moniti  di  ferro  quadrangolare  ;  Sagittas  II  deschiopo;  AstamL 
de  schiopo^  la  quale  non  può  essere  che  la  bacchetta  ;  la^ndem  parvmà 
rotundum  ad  trandum  cun  schiopo;  lapidem  j  rotundìm  de  echiopo;  ferri 
VI  de  schiopo^  al  certo  bacchette  da  caricar  li  schioppi.  (A.  Doc.  ined. 
pag.  234). 

Idem  —  (Piemonte)  —  Cannoni,  salnitro  e  zolfo  sono  nominati  in 
un  conto  riportato  dal  Cibrario.  Tra  le  altre  cose  è  detto  :  «  Item  bellia 
contans  audit  Pierre  Giroud  pour  certaina  canons  qu'il  a  porte  de  Seyssd. 
Item  pour  VIII  liures  de  salpetre  et  pour  VII  liures  de  $urpro.  ...» 
(Cibrario,  Ec.  polit.  tom.  I.  pag.  248). 

Idem  —  (Roma)  —  Teodorico  da  Niem,  testimonio  ocuhire,  scrìve 
che  il  castellano  di  Sani*  Angelo  traeva  in  Roma  «  cum  bombardis  $eu 
pixidibus  aeneis  p.  Questo  pixidibus  derìva  dal  pixis  greco-latino  e  da 
ciò  i  tedeschi  fanno  derivare  il  Buchzen,  bombarda.  (Mem.  V  del  Promis 
al  Trattato  del  Martini). 
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Idem  —  (VHIetri)  —  Il  Moritz  Meyer  dice  che  il  nome  di  ilfo- 
uàetto  è  impiegato  in  una  descrizione  del  combattimento  di  Yelletri,  per 
designare  nn'  arma  da  fuoco  manesca  (alF  anno).  Non  fa  possibile  in  alcun 
modo  di  verificare  l'esattezza  di  questa  notizia. 

(Noti)  —  Lo  stesso  Moritz^Meyer  pone  in  quest'  anno  T  invenzione 
dell' arcfti6tf^io  a  corda^  avvenuta  in  Alemagna.  Ma  è  poi  certa?  Su  quale 
documento  si  appo^a  egli  ?  Quest*  invenzione  consiste  nell'  adattare  la 
miccia  ad  un  pezzo  di  ferro  annesso  all'  arma,  fisso  ad  una  estremità  per 
riceverla  e  suscettibile  di  un  movimento  di  rotazione  per  avvicinarla  al 
polverino^  movimento  che  s' imprime  col  mezzo  di  una  piccola  leva  sulla 
quale  si  agisce  col  dito.  Fu  chiamato  serpentino  il  pezzo  di  ferro  ed  ar- 
chibugio a  corda  l'arma. 

An.  1379.  (Perugia)  —  Il  comune  di  Perugia  alloga  a  maestro  Nanne 
da  Bologna  la  costruzione  di  due  bombarde  di  quella  specie  che  ^«  vulgariter 
tromba  marina  appella  tur,  proicientis  lapidea.  C.  lib.  et  ducentarum  /lò. 
prout  placuerit  his  qui  dictam  bombardam  fecerat  (sic)  fabricari. .  .  »  (A. 
delle  artig.  ecc.  pag.  93). 

Idem  —  (Venezia)  —  a  Murus  quoque  fortissimus  erat  a  mari 
usque  mare  elaudens  monasterium,  habensque  tres  foveas,  successive  bi- 
tifreda,  et  corridora  (cioè  casematte)  cum  bombardis  abunde  ecc.  .  .  Ba- 
telli  ìnsuper  et  barchae,  nostre  exeuntes  cum  bombardis  saepe  expellebant 
easdem. .  .  x>  Posita  ergo  per  nostros  una  Bastita  ad  ripam  oppositam  in  ter- 
ritorio Fossoni,  bine  inde  machinarum,  et  bombardarum  stimuli  agitan- 
tur  »...  Ita  ut  utriusque  partis  nonnulli  probissimi  viri  a  bombardis  et  ma- 
cbinis  (proh  dolor  1)  mactarentur,  inter  quos  egregius  vir  Petrus  de  Auria  Ja- 
nuensium  capilaneus,  dum  suarum  galearum  per  illum  portum  exitum  selli* 
citat,  est  a  bombarda  peremptus.  »  (Murat.  Ber.  ital.  tom.  XII  col.  447). 
—  a  Et  Paduani  valde  potenter  aggrediantur  Mestre  ;  Burgum 
sancti  Laurentii  contiguum  espugnant  et  occupant,  igne  immisso  cum  ro- 
chuii  ad  demos  paleatas  noslras.  »  (id.  col.  454). 
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— -  a  E  fece  fare  (  il  Signore  di  Padova  )*  on  grosso  ^oifione  alla 
bocca  del  fiume  il  giorno  seguente,  acciò  Y  entrata  et  uscita  fosse  a  suo 
?oler  libera.  .  .  »  (id.  col.  294). 

—  Al  tempo  che  la  Signoria  di  Venezia  fece  serrare  il  porto  di 
Venezia  e  quello  di  Malamocco  con  la  Bastia,  fece  anche  serrare  li  porto 
di  Chioggia,  cioè  la  bocca  del  canale  che  andava  alla  terra  in  questo 
modo  :  Fecero  fare  un  grosso  bastione  su  la  stella  appresso  il  canale,  ove 
andava  in  Chioggia,  et  in  mezzo  al  detto  canale  nna  grossa  bocca  per 
mezzo  la  detta  Bastia  ben' imbattagliata,  e  fornita  di  graticci,  et  ingrossata 
di  cuoi  e  ben  fornita  di  bombarde  e  balestrieri  ecc.  .  .;  e  di  continuo  si 
bombardava  Tarmata  de' Genovesi  con  la  detta  Cocha  e  bastione  »  (id. 
col.  294  a  296). 

—  Più  innanzi  si  ricordano  pure  ce  molte  grosse  bombarde  e  due 
galere  grosse,  cbe  furono  de' Veneziani,  e  allora  aveva  Tarmata^  investita 
di  graticci  e  cuoi  con  molte  bombarde  sopra,  e  fuochi  artificiali  ecc.  » 
(A.  Delle  artig.  ec.) 

—  I  Genovesi  «  a  forza  d'  argani  et  altri  ingegni  tirarono  galere 
19  per  lo  canale,  che  va  per  sotto  la  porta  di  s.  Maria  di  Chioggìa,... 
et  ivi  le  fornirono  de'  loro  armeggi,  inalberandole,  e  vi  misero  tante  bom- 
barde sopra  che  parevano  galere  50.  »  (Andrea  Gataro,  Murat.  col.  345). 

L' Angelucci  osserva  che  il  numero  di  queste  bombarde  fosse  tale  da 
giungere  almeno  a  50,  il  che  prova  come  in  questo  tempo  T  artiglieria  in 
Italia  non  era  più  allo  stato  d' infanzia  e  meno  poi  che  vi  fosse  per  la 
prima  volta  adoperata. 

Idem  —  (Vicenza)  —  Tiro  d'  un  fuoco  i  artificio  (Moritz-Meyer, 
pag.  17). 

An.  1380.  (Venezia)  -r-  «  Et  a  questo  modo  Veneziani  ricuperarono 
i  due  luoghi  detti  (Loredo  e  Torre  nuova)  col  mezzo  di  due  bombarde 
grosse^  che  adoperarono,  ove  una  tirava  pietre  da  libbre  195,  T  altra  di 
libbre  140  (chil.  58,  695  e  42,  UO);  et  una  era  nominata  la  Trivisana, 
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4*  altra  la  Veneziana,  e  questo  fu  alli  M  di  gennaio.  »  (Afurat.  Rer.  ital. 
loro.  XV.  col.  »58). 

—  «  Li  23  geDDaio  la  bombarda  grande  detta  la  Trirnsa^a  tirò  una 
delle  sue  pietre  nel  muro  del  monastero  di  Brondolo  e  di  quello  una  gran  par- 
te rovinò;  la  raioa  ammazzò  22  huomini  e  molti  offese  nelle  persone.  »  (id.) 

—  Aveva  per  usanza  il  campo  dei  Veneziani  che  «  ogni  sera  ca- 
ricava le  sue  bombarde  e  mangani,  i  quali  erano  in  somma  al  numero  di 
22,  e  come  era  Falba  del  giorno  tutte  traevano  nel  monastero.  »  (id.) 

—  22  gennaio.  Pietro  Doria  ammiraglio  genovese,  che  erasi  recato 
a  Brondolo  per  provvedere  alla  difesa  di  un  importante  posto,  viene  uc- 
ciso con  un  suo  nipote  dalle  macerie  di  un  pezzo  di  muraglia  cadutogli 
addosso,  rovesciato  con  un  colpo  di  bombarda.  (Sismondi,  Delle  repub. 
ital.  voi.  Vili  pag.  154). 

—  Anche  il  len^o  o  libo  compare  alla  guerra  di  Chioggia  e  come 
questo  (cioè  la  scafa)  portava  non  meno  di  due  bombarde  (Venezia  e  le 
sue  lagune,  voi.  I.  par.   II.  pag.  212). 

Idem  —  (Arezzo)  —  Neil'  inventario  del  cassero  di  Castiglione 
Aretino,  estratto  dai  capitoli  della  Repubblica  conservali  neir  Archivio 
centrale  di  Firenze  si  trovano  le  seguenti  : 

a  Item.  una  Bombarda  overo  spingarda,  confitta  in  uno  banco  grande. 

altem.  una  Bombarda  a  pietre  con  ferri,  ceppo  e  pitelajo  (sic). 

a  Item.  una  Bombarda. 

a  Item.  due  legni  acti  a  bombarda.  »  (A.  Delle  arlig.  ec.  pag.  93). 

Idem  —  (Firenze)  —  Il  Guicciardini  parlando  delle  artiglierie  ita^ 
liane  dice  :  a  Questa  peste  trovala  molt'  anni  innanzi  in  Germania ,  fu 
e  condotta  la  prima  volta  in  Italia  da'  Venetiani  nella  guerra  che  circa 
«  r  anno  della  salute  mille  trecento  ottanta  hebbero  i  Genovesi  con  loro.  » 
(Hist.  d'Italia,  Ven.  MDLXIIL  pag.  23).— Questa  opinione  per  tanto 
tempo  prevalsa  anche  fra  gli  scrittori  militari^  viene  da  tutti  i  precedenti 
documenti  provata  falsissima. 
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Ad.  4384.  (Bolo(|m)  L'inventario  delle  bombarde,  baliste  ed  altra 
armi  del  Comune  di  Bologna,  veniva  per  la  prima  volta  pubblicato  dal 
prìncipe  Luigi  Bonaparte  (poscia  Napoleone  III.  imperatore)  nella  sua  opera 
c(  Etudes  sur  le  passe  et  V  avenir  de  V  artillerie  »  ed  arricchito  quindi 
\di  numerose  e  dottissime  note  dall'  Angelucci,  nell'  occasione  che  lo  ri- 
pubblicava nel  suo  opuscolo  :  Delle  artiglierie  da  fuoco  italiane^  (Torino, 
4862  pag.  37  e  seg.)  e  nella  Riv.  mil.  ital.  (an,  4862.) 

Noi  ci  limitiamo  a  riportare  qui  soltanto  quanto  riguarda  le  armi  da 
fuoco,  rimandando  gli  studiosi  pel  resto  del  documento  e  per  le  note  alle 
due  fonti  sopracitate. 

a  In  Christi  nomine  amen.  Haecest  reassignatio  facta  per  Beltramend 
de  Prendipartibus  Massaroliom  Com.  Bon.  prò  sex  mensibus  inceptis  die 
primo  mensis  lanuarii  MCCCLXXXI.  Indictione  quarta,  Arpinello  de  Folea 
dicli  Beltrami,  notario  per  suum  successorem  in  dicto  officio  de  rebus, 
bonis,  ci  Massai'itiis  Massariae  dicti  communio  juxta  revisionem,  eiami- 
nalionom  et  calculum  ralionis  el  administralionis  dicti  Beltrami  factam  per 
me  Linuzium  una  cum  Romeo  de  Garfagnanis  assertos  revisores  ad  praedicta. 

In  primis  in  cortile 

«  Ducentos  nonaginta  quinque  lapides  a  bombardis; 
((  Item.  In  domo  Massarìae  repertum  fuit  lapides  marmoreos  a  bom- 
bardis trecentos  trigenta  quatuor; 

c(  Item.  Quatuor  lapides  prò  laboiando  ad  ministerium  bombardarum; 

«  In  secunda  camera 

a   Item.  Quatuor  canones  a  bombardis  inter  quorum  unum  est  cupri 
et  sine  cepo,  et  alii  cum  cipis  ferratis; 
«  Duas  quintaneas  a  bagordando; 

«    Duos  carrittos  a  bombardis  cum  duabus  rolis  prò  quolibet; 
«    Unam  bancam  a  caregando  balistas; 
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«  UDam  (sic)  scanBUHi  a  bombardis  cum  uno  potice; 

a  Uduih  canonem  capri  a  bombardis  ponderis  libraram  CGCLXI. 

«  In  prima  camera  ferramentorum. 

«  Sexaginta  quìnque  graffios  ferri  in  modum  ancinorum  ponderis  li- 
brarum  CXLII. 

a  Item.  unam  capram  ferri  ponderis  librarum  vìginti  ; 

«  Qualaordecini  pallos  ferri  ponderis  librarum  CCCX  (310); 

«  Duas  dalaturas  de  ferro; 

«  Centum  septaaginta  cocones  lignei  a  bombardis. 

«  In  cameta  a  bombardis. 

<(  Quinquaginta  qualuor  balotas  ferri  a  bombardis lib.CCCLXXIIII  (374)  ; 

«  Sedecim  balotas  ferri  a  bombardis  ponderis  lib.   CCC  (300)  ; 

(c  Trecentos  ocluaginta  quinque  balotas  parvas  ferri  a  bombardis 
ponderis  lib.  CCXXXV  (235)  ; 

((  Centum  triginta  tres  balotas  ferri  a  bombardis  ponderis  lib.LXVII  (66)  ; 

((  Ducentos  sexaginta  duas  balotas  ferri  a  bombardis  ponderis  lib. 
LXXXXIl  (92)  ; 

«  Seiaginta  balotas  ferri  a  bombardis  ponderis  lib.  XLVI  (46); 

e  Item.  Unum  bariHem  novum  salnitri  ponderis  Jib.  ducenta  sexa- 
ginta sex; 

a  Item.  Decem  et  odo  balolas  ferri  a  bombardis  ponderis  lib.  sex;* 

«  Item.  Una  botexellam  pulveris  a  bombardis  ponderis  lib.  centum 
sexaginta  tres; 

«  Item.  Unam  botexellam  pulveris  a  bombardis  non  bona  ponderis 
lib.  LXXVII  (77); 

((  Item.  Tres  pallos  ferri 


,  ponderis   lib.    CLXXXI  (484); 
Duo  scrocatoria    ) 

e  Item.  Novem  scrocatoria  ferri  a  bombardis  ; 
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«  Item.  Quataordecim  tassatorìa  ferri  poodaris  iib.  triginta  DOTem  ; 

c<  Item.  Undecim  telerìa  a  bombardis  v^eres  et  inutUes; 

«  Item.  Quatuordecim  bombardas  novas  fulcitas  corigiis  telerìis  et  ca- 
Bonibus ; 

«  Item.  Quatuor  bombardas  veteres  fulcitas  congiis  lelerìis  et  ca- 
nonibus; 

«  Item.  UnaiD  bombardai  cuto  uno  canone  cuprì; 

«  Item.  Novem  bombardas  a  scaramosando  \ 

«  Item.  Duas  bombardas  una  cum  manico  ferri^  alia  sine; 

«  Item.  Unnm  bolexellam  pulverìs  ponderis  lib.  CXLVIII  (H8); 

<c  Item.  Buttighinum  parvum  cum  sulfano  integro  ponderis  lib.  de* 
cem  et  octo  et  semidìo  ; 

c(  Item.  Unum  taschitum  pellis  cum  pulveris  (sic)  ponderis  lib.  7  onc.  7; 

«  Item.  Unum  taschitum  plenum  sulfani  pistati  ponderis  lib.  4; 

«   Ilem.  Tks  leliMios  novos  non  fulcilos  a  bombardis. 

«   Carnei  fi  a  capistris  ed  a  laglis 

«  Idem.  Quadragìnta  duos  cocones  magnos  ligni  a  bombardis; 
«  Item.  Cento  quatuordecim  cocones  parvos  a  bombardis. 

«  Camera  a  balistis 
«   Item.  Duos  buffitos  novos  a  bombardis  in  una  cassa. 

Idem  —  (Siena)  —  Viene  condotto  a  Siena,  per  un  anno,  un 
fabbro  bombardiere,  certo  maéslro  Guiglielmo  d' Ivo  per  lavorarvi  bom- 
barde. (A.  Delle  aitig.  ecc.  pag.  67).  Questa  notìzia  prova  T inganno  in 
cui  è  caduto  lo  storico  Malavoltì  che  scrisse ,  come  le  prime  bombarde 
in  Siena  si  vedessero  nell'anno  1390,  fatte  condurre  da  Giovanni  d'Azzo 
degli  Ubaldinì  Capitano  generale  delle  milizie  senesi  all'assedio  di  S.  Giusto. 
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Idem  —  (VeroelM)  —  In  un  documento  dell' Arch,  com.  si  piarla 
di  Polvere  da  ecAioppo  per  fornire  i  castelli  di  Vercelli  e  di  Salozzola. 
(A    Doe.  ined.  pag.  22). 

An.  4383.  (Lwoi)  —  «  Cnm  per  commissarios  Lucani  Comunis^ 
a  ordinatnm  fnerit  quod  prò  munilione  et  tuìtione  civitatis  Lucanae,  fie- 
ii  reni  qaatuor  Ifembardae  grossae  et  sic  per  lohannem  Zampetta  da  Gat- 
te licanojam  duo  fabric;itae  siiit  et  in  civita te  Lucana  ductae;  et  denariis 
«  egeat  praefiatus  lob^nnes  prò  fabrìcatione  et  cònstructione  reliquarum.  » 
(Riformag.  del  Cóns.  gen.  dì  Locca  —  A.  Delle  artig.  ecc.  p.  93  e  94). 
An.  4383.  (Udeno)  —  «  Tolti  i  borghi  (di  Oderzo)  subito  il  ca- 
ie pitano  del  campo  del  signor  di  Padova  fece  presentare  alla  Rocca  certe 
«  Bombarde  fro$se  e  tirare  gran  copia  di  pietre  dentro,  facendo  far  cave 
a  attorno  e  dandogli  continuamente  battaglia  da  mano.  .  .  e  così  ebbero 
Uderzo  ec.  »  (Marat.  Rer.  ital.  tom.  XVII  col.  483). 

Idem  —  (Napoli)  —  11  Cibrario  dice  cbe  di  Artiglieria  e  mlletti 
di  artiglieria  si  trova  memoria  nel  conto  dell'  impresa  di  Napoli  a  cui 
Amedeo  VI  andò  nel  1383  col  Duca  di  Calabria;  e  sebbene  quel  nome 
si  applicasse  allora  generalmente  ad  ogni  macchina  da  guerra ,  appare  tut- 
tavia per  altri  riscontri  cbe  sì  conducessero  a  queir  impresa  anche  Can-- 
noni  e  bombarde.  (Cibrario,  Econ.  poi.  tom.  I.  pag.  248). 

Idem  —  (Piemonte)  —  Il  Duca  Amedeo  VI  usa  artiglierie  alla  di- 
fesa delle  fortezze  e  commette  al  maresciallo  di  Savoia,  preposto  alla  di- 
rezione suprema  delle  cose  di  guerra,  di  rivedere  particolarmente  in  quelle 
le  bombarde  e  ìe  artiglierie.  (Delle  artig.  piem.  dal  1300  al  1810  nella 
Riv.  mil.  ital.  an.  IV.  p.  69).  •^ 

An.  1384.  (Piemonte)  — Amedeo  VII  di  Savoia  ha  tra  le  sue  schiere 
air  assedio  di  Sion  un  Giovwini  maestro  delle  bombarde. 

Idem  —  (Savoli)  —  Quitanza  di  pagamenti  fatti  dal  Conte  Ame- 
deo VII  (detto  il  Conte  Rosso):  a  Et  primo  magister  Jacobns  de  Maillor* 
gues  meg.r  bombardarum  et  caMnum  ducis  burgundie  tam  prò  puldra 
Sk.  Simia,  Tom.  ZVn.  13 
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(  dal  francese  <inli<x)  pouldrjs)  canonum  ^u  botnliiar^su'fin)  ^  sopportai,  per 
eum  in  guerra  do.  [domvn)  contra  Vdle;>.  %t<i.  ^  ...  Itett  Gmotus  cxMutie 
de  bisuntuno  et  Joh.es  eius  filiaster.  .  .  .  quia  de  dieta  guerra  d  no:  ser- 
vieril  eum  suis  bombardis  etc.  .  .  •  Item  Sirooueclij  4^  ealui»  tBag.r  hom^ 
bardarum  ete.  Dat.  ripaillie  eie.  L.ra  confessiooia  triMoi  mag.  rorum  bom- 
b^rdarum.  iìij  septembris  MCCCLXXXUll.  (Arcb.  jdi  Stato,  Torino,  111. 
sez.,  Doc.  ined.  A.). 

Idem  —  (Lucca)  —  Gli  anziani  del  ComuDei  di  Xueoa  eomprano 
una  bombarda  dy  ferro  pel  prezzo  di  4  6  fiorini  e  ne  oniinaiio  alti^  twtie 
ai  prezzo  di  fiorimi  12  cadauna.  (A.  Delle  artig.  scc.  p.  9i}. 

An.  4385.  (Lucca) —  Nei  libri  delle  spese  fatta  dal  Massaio  del 
Comune  di  Lucca ,  a  carie  20  a  55,  si  legge  quanto  segue  :  «  Antonio 
Nuoci  da  Firenze  maestro  di  legname  de*  avere  a  di  S4  bogosto  4*  opra 
lavorò  in  palagio  in  conciare  bombarda  cioè  armarle  né 'cippi  et  bue  liì 
chavalletli.  .  .  Lib.  I.  soldi  5. 

(c  27  a>igu6ti.4385, 

«  Andrea  Francesclu  di  Lucca  maestro  di  legname  «det'  ave/e  die  23 
hogoslo  lavorò  in  tersonaia  Bombarde  2|3  d'opra.  .  .  Lib.  .  .  soL  46. 
den.  4.    .  : 

c(  16  settembre  1385. 

«  Marco  da  Jara  àfe,\\  settembre  V  opra  conciò  &om6ar(2ei in  pa- 
lagio, conducetle  tank  in  tersonaia.  .  .  Lib.  I.  sol.  5. 
a  48  settembre  1385. 

«  Martino  IVfaiiìni  da  Pisa  manovale  pagbò  per  me  a  Dina  b^kitiihio 
per  chavigliuoli  di  bombarde.  .  .  sol.  6.  .  i 

,         a  30  selteipbre  4385,     . .  ,  ...     »      , 

«  Dino  bolcionaiQ  d^' avere  per  tre  Chwigiiìtolidicotniuoh  operate 
di^bombarde  in  j)alagio. ..  ^  .sol.  3..,,  , ,.     .  ^         .    ...     -  -  .,    . 
«  21  ottobre  438^.       .,ì  ..      ;        .  ;    ^  1/ 

,a,  Sapfoccio  Yit^ni  «  lobanpi  .JF^a^MScbi  Semtoii  (fersa  Segateti) 4 
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à  •  r  '  '  ' 

deODO  avere   die  SI  ottobre  h^  opra  per  uno  a  segharé  ' /ow/e  e  tramelli 
per  ponti  tet^atoi  el  segare  legname  ff  olmo  per  homha/tde  in  palagio. 
c<  22  decetabre  48»5. 

a  Lemmo  Fabro  de'  avere  per  tre  cierchi  di  ferro  fecie  per  lombarde 
li  qnali  dede  a  Masseo  Chomandatòre  di  sotto,  pesonno  28  libbre  (cbii, 
9,  366)  lo  ferro  ffle  del  Comune  et  de'  avere  soldi  2  per  libra. .  .  L.  2. 
soldi  46.  »  (A.  Delle  artìg.  èc.  pag.  94  e  95). 

Ao.  4386.  (Padova)  —  Alla  battaglia  delle  Brenlelle  avvenuta  il  25 
di  giugno  4386  Ira  messer  Antonio  della  Scala  e  messer  Francesco  No- 
vello di  Carrara,  vi  perde  il  primo  432  bombar  ielle  armate  sopra  tre  car- 
rette a  tre  solari  cadauna  e  24  bombarde.  (Cren,  di  Galeazzo  Cataro  in 
Murai.  Rer.  ital.  tom.  XVII.  col.  559).  —  Dalla  descrizione  di  queste 
che  ci  lasciò  Galeazzo  Gataro  si  può  arguire  che  esse  bombardelle  sopra 
carrette  erano  del  genere  degli  Organi. 

«  Die  penultimo  lunii  inimici.  .  .  sequenti  quoque  die  iterum  ve- 
ce nerunt  Custozam,  tenenles  novum  modum  prò  expugnatione  Cuballorum; 
«  tulerunt  quoque  multa  lignamina  et  vasa  picea  ante  introitum  Cubai- 
«  lorum,  et  vìdentes,  quod  nihil  proficerent,  imposuerunt  ignem  in  li- 
ce gnamine,  et  asciam  faetidam  (assafetida)  quae.  .  .  tantum  faetorem  por- 
ci tavit.  .  .  —  Sed  nihil  profuit  eis,  quod  intrinseci  cum  sclopis,  bombardi^ 
il  et  balistis  expolerunt  eos  a  fancibas  Cuballorum.  .  .  »  (Murat.  Rer. 
ilal.  tom.  XIII.  col.  4263,  4264Ì. 

Idem  —  (Savola)  —  ce  Confessio  duorum  mag. forum  bombardarum 
de  XLVJ  fior.  pp.  (parvi  ponderis)  II J  augusti  MCCCLXXXVI.  »  I  mae- 
stri sono  —  «  Joh.es  de  bau  la  dictas  anes  (Hans)  alamandus  el  petrus  gou- 
dinelli  [de  burgo  magislti)  bombardarum  j>  i  quali  erano  incaricati  di  con- 
durre dua$  bombardas  in  Sebermis  existenles.  . .  .  .  àpud  Taurinum.  »  Lo 
due  bombarde  erano  certamente  di  ferro  battuto.  —  «  Vna  pender.  IIJ 
q.ntal.  XXVIJ  Ibr.  Alia  IlIJ  q.ntal.  V.  Ibr.  ad  pond.  Cha.br.  (Cham- 
beriaci.  »  (Arch.  di  Stato,  Torino;  Lett.  di  Amedeo  VII;  A.  Doc.  ined.). 
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An.  1387.  (Padova) —  <c  Avvenne  un  giorno,  che  per  la  gaardia 
quelli  delia  torre  uscirono  di  fuori  e  brugioli  il  campo  di  meeser  Ugolotlo 
(Biancardo  da  Parma  capitano  generale  del  casipo  di  Francesco  Novello) 
et  inchiavoghe  una  bombarda  grossa  ^  che  si  chiamava  la  Trevisana.  » 
{Muiat.  Rer.  ital.  tom.  XVII.  col.  697).  —  È  questo  il  primo  esempio 
che  si  conosca  dell' inchiodare  le  artiglierie  |>er  renderle  inservibili. 

—  ((  Alli  20  agosto  si  partirono  da  Treviso  molte  bùmbarde  grosse 
e  mezzane^  mandate  da  Padova  con  suoi  cetvalletti^  et  altri  fornimenti  ne- 
cessarii  e  carri  carichi  di  verrettoni  et  altre  munizioni  atte  al  bisogno  del 
combattere. 

—  Alli  6  detto  (settembre)  si  attaccò  una  grossa  scaramuccia  fra 
le  genti  del  signor  di  Padova  e  quelli  di  Saciie  dalia  parte  del  borgo  che 

va  verso.  .  .  Ma  presto  lutto  il  campo  del  Signore  di  Padova  entrò  nel 
detto  Borgo,  e  spinse  le  bombarde  innanti  appresso  a  Saciie  tirando  di 
continuo  contro  la  Torre  e  Rocca  pietre  di  500  libre  (cbil.  169^  iiO)  et 
altri  pesi  in  modo  che  rovinarono  tutte  le  abitazioni  e  spianavano  tutta 
la  terra.  »  (Murat.  Rer.  ilal.  tom.  XVll.  col.  610). 

—  a  Die  veneris  IGJanuarii  Cuballus  et  Fortalitia,  quae  est  sa- 
per Brentam,  vi  expugnatus  et  captus  fuit  bombardis  primo.  .  .  obstacula, 
postmodum  proiectis  intus  ballis  igneis  ^et  aliis  faetidae  compositionis, 
quae  ardentes  cum  faetore  urebant  intrinsecus^  qui  fuerunt  salvis  in  per- 
sonis,  et  rebus  propriis  :  hujusmodi  enim  inventionis  et  macbinae  tnven- 
tor  fuit  Sbrega  apothecarius  Vicentinus  »  (Murat.  Rer.  ilal.  tom.  XIII. 
col.  1263). 

—  «  Postmodum  cum  bombardisi  sclopis  et  aliis  macbinis  bellicis, 
et  balistis  venerunt  ad  Burgum.  .  .  bine  inde  bombardae^  balislae  et  sclopi 
continuo  ejiciuntur.  Yenerunt  quoque  ex  lapidibus  adversariorum  quam 
multi  in  civìtate,  et  centi  qui  percusserunt  in  palalio  civitatis ,  quidam 
i^ero  transiìèrunt  totQm  plateam  et  hospitium  (>ampaiiae  (ecco  nuòvamente 
i  tiri  verticali).    Fuerant  quam  multi  lapides    {pietre  per  palle  e  proietti 
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€Ba  usato  di  conUnuo,  sola  TÀDg^kiccj)  ignei  pmeeli  in  ciriUile.  »  (Mu* 
raU  Rer.  iial.  tom.  XIII.  coJ.  1263,  4S66;  A.  Delle  arlig.  ecc.) 

-^  «  ìim  cesiat  perfidia  Paduana,  sed  traasmisso  alio  exercitu 
coDtfO  Saciliuoì,  expugoaDdo  locom  cum  bombardisi  eivcs  loci  ec.  )> 
(Murat.  Rer  itaL  tom.  XIL  col.  475;  A.  id.) 

Idem  —  (Lueoa)  —  <c  Lo  ebomaAe  di  Locca  de'dare  a  di  17  set- 
tembre per  8  sacch^i  di  cuoio  da  tenere  polvere  da  bombarda  comprai 
da  Dìnarello  Ctiordeliajo  soldi  ventiquatlro.  .  .  Lib«  L  sol.  IIIL 

«  De*  dare  per  salci  compiai  da  Francesco  Berlichonì  per  fare  ehar^ 
boni  da  polvere  da  bombarde  soldi  dodici.  . .  sol.  XII. 

«  Et  de'  dare  a  di  22  settembre  diedi  a  Antonio  stae  con  Giovanni 
€azzuoli  per  libre  III.  di  Sahiiro  \\h.  \\h  (sic)  di  Sorfaro  per  fare  pol- 
vere da  Bombarda  soldi  sessanta.  x>  (A.  Delle  arlig.  ecc.  pag.  96). 

Idem  —  (Piemonfe)  —  Hemon  Kaipf  fabbrica  una  bombarda  per 
Amedeo  VIL  in  ragione  di  dieci  franchi  d' oro  per  ogni  quintale  di  peso 
al  peso  di  Ginevra.  (Cibrario,  Econ.  polii,  tom.  I.  pag.  248).  Il  Cibrario 
osserva,  appoggiandosi  su  questa  notizia,  che  i  migliori  bombardieri  ve- 
nivano allora  in  Italia  dall' Alemagna,  il  che  sembra  dar  favore  air  opi- 
nione deir  origine  tedesca  delF  artiglieria,  ma  ciò  non  è,  e  V  Angelucci 
nega  assolutamente  quest'  opinione. 

An.  1389.  (Savoia)  —  a  Librauil.  .  .  prò  preciis  trium  equorum  etc. 
et  alterius  {equi)  dati  Jobannj  Alemaiio  bombarderio  dominj  per  licteram 
domini.  .  .  .  datam  rappaìllie,  die  VIJ  mensis  maij  Anno  Do.  millio  ecc.'' 
ocluagesimo  nono  etc.  «  (Comput.  Amblardi  Gerbaisij  Tes.  Sub.  gnlis. 
{Arch.  di  Stato,  Torino,  Sez.  Ili,  R.  di  n.  37,  e.  308  t.  Dog.  incd.  A.). 

An.  1390.  (Siena)  — I  Senesi  neir assedio  di  San  Giusto  (1390,  5 
giugno)  hanno  c(  due  bombarde  che  traevano  pietre  di  peso  di  libbre  300 
(chiL  98,  400)  le  quali  ferono  cadere  parte  delle  mura  di  San  Giusto  ». 
(Croq.  3anesi  di  Domenico  Aldobrandini,  ms.  ined.  nella  bib).  di  Siena 
contras.  A.  VI.  9.  a  e.  77).  —  Lo  storico  Malavolti  erra  nel  dire  che 
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le  due  bombarde  «  furmo,  le  prime  die  da  nostri  si  futìser  vedute  n  poi- 
ché fin  dal  1384  v*era  an  fabbrtf-Jiombtfrdiere  a  Sietm.  (V.  aU*anDO>1J84). 
Idem  —  (Padova)  —  «  Tulla  la  notte  quelli  del  oagtello  attesero  a 
trarre  di  molte  bombarde  con  fuoco  artificiato  e  roccìi^te  accese  nella  lerca, 
di  modo  che  bruciarono  la  chiesa  e  le  case  alla  banda  di  S.  Michele...  »  — 
Di  poi  le  addimandarono  (  alla  Signoria  di  Venezia  )  soccorso  e  soTenzio- 
ne  per  dìfensione  sua  e  della  città,  di  alcune  bombarde  e  muniztofni,  Ter* 
rettoui ,  saettarne ,  polvere  etc.  «  e  la  Signorìa  »  deliberò  di  compiacere 
alla  dimanda  degli  oratori  del  Signore  e  della  comunità  di  Padova,  e  feceli 
fornire  di  munizione  secondo  la  dimanda,  e  bombarde  etc.  »  (Murat.  Rer. 
itaK  tom.  XVIL  col.  794  :  A.  Delle  artig.  ecc.  ) 

An.  1391 .  (Savoia)  —  <(  Item  bnillia  contans  du  comandement  mons*^ 

de  cossonay  a  lohan  de  Faembor  maistre  de  bombardes pour  ses 

despences  quii  ha  fait  a  Geneue  aitendant  que  lon  achet  eet  ses  bonbardes 
quii  auoit  aporie  a  geneue  eie.  »  (Comput.  Martini  de  Calcèbus  Tes.  Sab. 
giilis.  1390-1391.  Arch.  di  Slato,  Torino,  Sez.  HI,  R.  di  n.  38,  e. 
cxy.  Doc.  ined.  A). 

Idem  —  (Vercelli)  —  Nelle  munizioni  della    cittadella  di    Vercelli 
si  hanno: 

Idem,  sclopos  CJ  (certamente   non  maneschi  e  numero  straordinario 
in  questo  tempo  ). 

Item.  pulveris  a  sclopis  bariles  II  et  sachetos  II  (ciò  che  dimostra 
esistere  già  due  specie  di  polvere,  quella  cioè  da  bombarda  e  quella  da 
schioppo. 

Item.  balote  a  sclopis  CXIJ. 
D     Bombarde  U. 
»      Lapides  a  bombarda  XXVII J. 
»      Macie  IJ.  de  ferro. 

Martelli  IJ  et  ferreti  XII  a  sclopo  ossia  le  bacchette.  (A.  Doc. 


)> 


ined.  p.  26). 
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L' ÀD^ued  dedita  li  ttotUia  dai  ferretti  ^narlelU  et  fna^ia  ferri  a 
sdopis  alttUi  }  pasMti  e  preseati^^  sostebitorì  del  oarioamonlo  per  la  eii^ 
latta  nelle  prime  e  più  antiche  anni  da  fuoco ,  poidbèi  con  Questi  istra- 
meoti  si  carieavdBo  non  solo  pan  la  bocca,  ma  avendo  esse  l'^nimil  liscia 
ed  iri^gcdare,  iacbfa  d'uopo  di  caociare  la  carica  skio  al  fondò  a  dolpi  d^ 
maisKzcielo^  "  - 

—  Debet  liaberè  idem  Fmetus  ...  prò  Guiiielmo  Catella  massa- 
rollo  in  etinutiio  causa  itoiAidi  reaplari  bombardasi  rso/opo^  e&ist^ntei 
in  cittadella  fdi  Vereèlli)  ecc.  »  (A    Doc.  ined.  pagi.* '20).  *        ' 

Item.  prò  magislro  Ferrano  et  Barthoiomeo  de  Nagio  prò  baìlotis  et 
aliis  artipdh  ie  selopis  et  bambardis  mutuo,  de  qiiìbiis  teuenttir  reddere 
ratMoe»  eoe.  d  (A.  id.  pag.  71  ). 

kem.  pl^  i&agistro  Panie  de  Colonoa  superstante  in  cittadella  (di 
Vercelli  )  qui  ordinavit  lapides  LX  a  bomèardis  existentibus  in  castro  Ver- 
cellarum  ecc.  »  (A.  id.  pag.  27). 

Idem  *^  (Milana)  ~«  Nella  guerra  tra  i  Fiorentini  e  Bolognesi  da  una 
parte,  tra  i  quali  uno  de'eapi  era  il  conte  d'Armagnac,  ed  i  Senesi  e  Milanesi 
dall'altra  condelti. dal  Conte  Jacopo  dal  Verme,  qpe^ti  ultimi  sono  prov- 
visti di  a  mifabilibì^s  totmenlis  quae  bonéardas  mòàt^,  no$  autem\  («osi 
scwivevanro  ì  vFiopèiìlitìì.)  hufnmd  ftdihina  ^sm^mus  appeiiai^.  n  (A.  e(c. ) 

Questa  nbtisla  prava  come  molta  tempo  prima  idei  C^Ueoni  si  spa- 
raserò  le  artlgliarie  oaqlro  gli  uomini. 

An.  4S9a«  /(MiliAo)  -^  N^a  guerra  di  Lombardia  tra  le  artnale  della 
Lega  6  .Xaco^K)  del  Verme  generale  del  Visconte,  in  un  eonflitto  ^  ^s* 
saggio  del  Mincid  cblilrastàlo  datUgolotto  Biancardo*^  é^tS  il  fioro  còn-^ 
a  trasto  Ali  queste  arlnate  siiK):al  di  i4  di  Luglio  col  contine 'éseki^io' 
«  delle  bombarde  e  dei  verettoni  e  colla  strage  di  molti  da  amendue  le 
a  parti  ;  ma  in  quei  di  una  scossa  terrìbile  rlporf areno  i  collegati.  » 
(tfurat.  Ann.  d'Ital.,  all'anno). 

Idem  —  (Piemonte)  —  Vinoenzo  maestro  delle  bombarde  ,    lavo*- 
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rando  al  tempo  della  guerra  (  centra  rebelles  Torcbinos  Valesti  ) ,  riceve  S 
fior.  p.  p.  a)  mese  (lire  itid.  149,  98),  e  cosi  qatsi  L.  5  al  giorixy. 
(Cibrario,  Econ.  poi.  tom.  II.  p.  287). 

Ad.  1392.  (Turbillon)  —  Da  «n  inventario  del  Castello  faUo  il  3  di 
selt.  del  1392.  —  «  Res  inoentarij  in  dicto  castro  existentes.  Primo  dm 
bombarda  grossa  —  vna  alia  (bombarda)  parua  —  duo  baliste  fusle  —  dao 
pauesij  cum  cruce  alba  —  etc....  Librauit  etc...  Item  Viocencio  maj^ts<ra 
bombarderio  seroienli  ibidem.....  (Comput.  Berlionis  de  pinicino  damioelli 
dodum  capitane}  Turbillionis  etc.  Arch.  di  slato,  Torino,  Sez.  HI.  Doc. 
ined.  A). 

An.  1393.  (ItaUt) —  Di  circa  questo  tempo  è  una  tromba  di  bom- 
barda esistente  nel  Museo  Nazionale  di  Torino  e  che  TAngelucci,  inspi- 
randosi al  sistema  d'inceppare  le  artiglierie  ia  uso  nel  1300,  ha  rìstau- 
rato  come  si  vede  alla  lav.  2  del  più  volte  citato  opuscolo,  et  Delle  arti* 
glicrie  (la  fuoco  italiane,  Torino,  1862.  » 

Ali.  1394.  (Siena)  —  a  Qui  di  sotto  saranno  scritte  tutte  le  massa- 
ie ritie  le  quali  troviamo  che  Bartolo  di  ser  Francescho  a  comprato  e  fatto 
a  £are  et  avute  da  T  operato  de  la  Camera  e  gli  sono  pervenute  per  qua- 
«  lunque  modo  :  —  Bombarde  con  ceppo  una  —  Spingarda  piccola  una — 
a  Pallotie  di  ferro  da  spingarda  —  Palo  d'inceppare  bombarda  uno  —  Pol- 
ii vere  da  bombarda  in  una  lascba  lib.  settantatre.  a  (A.  Doc.  ined.) 

Idem  —  (Bastiti  di  Lucente)  **-  «  Infrascripta  sunt  Rex  [res)  eon- 
signate  Petro  Galia  custodi  bastite  etc...  Primo  Bahta$  xxviiu  de  fero  [i) 
a  sclopis  —  Item  maziam  vnam  de  fero  de  sclopijs  —  It.  Caualetum  vnum 
de  sclopysr>.  (Liber  Bovis  Casalis  S.''  Euaxj,  1385-1401.  Arch.  di  slato 
Sez.  I,  Monferrato,  Mazzo  Città  e  prov.  di  Casale.  Doc.  ined.  A). 

(!)  Abbiamo  trovato  Dell326  le  poUoUas  ferri  de'cannoiii  OMentioI,  e  altre  in  altri 
documenti,  e  qui  abbiamo  •  ballotas  de  fero  a  sclopis  ».  Ciò  serva  a  provare  come  an<)aaae 
errato  il  Biringuccl,  e  chi  lo  copiò,  Dell'asseverare  clie  l'uso  delle  palle  dì  ffrro  da  can- 
noni fu  portato  In  Italia  da  Carlo  Vili  nel  1404! 
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Ad.  1397.  (Bologni)  —  Come  abbiamo  riportato  il  primo  inventario  bo- 
lognese dell'anno  t361,  trascriviamo  in  parte  ancora  questo  del  4397  per 
dimostrare  la  quantità  delle  armi  da  fuòco  che^  esistevano  nei  varii  Comuni 
d*  Italia  e  la  qualità  loro,  rimandando  il  lettore  alle  note  che  vi  fece  il  nostro 
dotto  amico  Angelucci  neir  opuscolo  a  Delle  artiglierie  da  fuoco  ital.  ecc. 
«  In  Cbristi  nomine  amen  :  Haec  est  assignntio  rerum  et  muni- 
lionum  existentium  in  Messoria  Com.  Bon.  et  assìgnatae  per  providum 
virum  Jobannem  Jacobi  Peloni  Piscatorem  Temasi  quod  (  o  quondam  ?  ) 
Nichelai  de  Boccadecanibus  honorabilem  Massarolum  Com.  fion.  et  scripta 
per  me  Marcellum  quod  Dominici  de  Pizzanis  notarium,  et  officialem  of- 
ficio dictae  Massariae  prò  com.  Bon.  specialiter  deputatum  sub  annis 
Domini  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  septimo  indìtione  quinta  tem- 
pore Dni  Bonifatii  divina  providentia  Pape  noni ,  inchoata  dio  secundo 
mensis  Januarii  dicti  anni. 

a  In  stantia  curtilis  in  domo  inferiori  et  terrena. 

((  In  primis  XII,  bombardas  a  secchia  deficiunt  duo  corigie  de  ferro,, 
et  sex  cavidas  de  ferro ,  et  quinque  bletas  de  ferro  de  quibus  due  sunt 
magagnatae  et  fractae. 

Item.  Unam  bombardam  saldam. 

«  Item.  Duas  bombardas  cum  zippis  saldas. 

«  Item.  XVII  bombardas  cum  secchis  (o  meglio  zippis  ?)^  deficiunt 
XI  bletae  de  ferro  et  duas  caviclas. 

a  Item.  Vili  Bombardas  deficiunt  sex  caviclae  de  ferro  et  quinque 
biette  de  ferro,  et  unum  cippum  magnum  de  ligno. 

«  Item.  Unum  cippum  a  bombarda  cum  corigìis  de  ferro. 

«  Item.  Unam  bombardam  pizolam  cum  manico  fracto. 

a  Item.  Septem  bombardas  cum  teleriis. 

«  Item.  Unam  bombardam  pizolam  cum  lapide  et  cippo. 

a  Item.  Qualuor  sclopos  cum  cippìs  (cassa). 
SEC.  Smi,  Tom.  XVII.  U 
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9  Item.  Septem  sclopìs  sioe  teleriis. 

a  Jtm.  Unum  scloptup  panvoi  a  cavalUo  et  sine  caralilo. 

a  Item.  Unum  sclopom  cqia  telerio. 

Hi  Ilem,  Unum  sclopam  de  ferra  cam  cippo. 

«  Item,  Vili.  Sclopos  de  ferro  de  quibns  scuit  tre^  a   manibus. 

a  Iiem.  Unum  telerìum  cuqiì  duobus  canonis. 

«  Item.  Unum  telerìnm  cum  diiobas  sclopis. 

«  Jtem.  Unam  canonem  ad  modom  bombarde  line  telerio. 

a  Ilem.  Duas  bombardai  cum  teleriis  a  balloltis  de  lapidibos. 

<(  Item.  Tres  salvavinellos  ad  iiiipleadam  bombardas. 

«  In  camera  ferramentomm  » 

((  Quinquaginta  duos  grafGos  de  ferro  computala  uqa  punta  de  ferro 
|)onderis  lib,  ducentarnm  nonaginta  novem. 

«  Itcm.  Unam  capram  de  ferro  ponderis  lib.  decemnovem. 

«  Item.  Duodecim  tassatories  de  ferroabombardìs,  deqnibusdecem 
:Suot  ponderis  lib.  trecenlarum  septuagiiita  quiuque  de  quibus  unum  fractum. 

«  Item.  Decem  et  septem  tassa torios  de  ligno. 

«  Item.  Unum  tassatorium  de  ferro  parvum. 

(c  Item.  Septem  tassatorios  de  ferro  ponderis  lìbramm  viginli. 

«  Item.  Septem  tassatorios  de  ferro  cum  manico  de  ligno  a  sclopìs. 

a  Item.  Qnatuor  bletas  pizolas  de  ferro  a  bombardis. 

a  Item.  Tres  blelas  de  ferro  a  cadenaciis  a  ponte  levatoio. 

a  Item.  Quatordicim  ferros  ad  trandum  ignem. 

a  Camera  a  balistris  d 

a  Jtem.  Sexaginta  quinque  libras  de  ferro  a  bombardis  videlicet 
ballottis. 
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tf  Item.  Septingentos  qmnqaagintò  ballottas  de  ferro  a  boinbardis. 

ex  Item.  Unam  cd^otam  de  ferro  causa  carìgandì  bombardas.  (Cnc- 
chiara). 

c(  Item.  Dno  roillìa  ducentos  viginti  baHottas  de  lapide  a  bombarda. 

«  Item.  Triginta  daos  pavesìos  Veteres  el  fractos. 

o  Item.  Unam  borobardam  ponderis  libraram  diiceDlarom  seploa-» 
ginta  trinm.  (chil.  98,836). 

^  Item,  Triginta  dàos  senlos  veleres  et  ffaclos 

«  Item.  Unum  palum  de  ferro  sive  tàstotorinm. 

Idem  —  (Milifio)  —  Nella  Yittória  riportata  da  Cario  Btalalest» 
capitano  della  Lega  contro  il  Duca  di  Infilano  si  prendono  al  nemico  «  hom- 
barde  grosse  in  numero  22,  bombarde  mezzane  16,  che  erano  nel  campo,, 
senza  quelle  che  erano  sopra  i  Galeoni  nell'  armata  navale.  (Murat.  Ker. 
ital.  tom.  XVII.  col.  834).  —  Il  Cerio  poi  dice ,  che  Gian  Gaìéatzo  Vi- 
sconti in  quest'  anno  possiede  da  34  pezzi  d'artiglierìa  tra  grossi  e  pìccoli, 
numero  assai  inferiore  al  di  sopra  accennato. 

An.  1 398.  (Ivrea)  —  «  Infrascrìpta  sunt  bona  mobilia  existentes  (sic) 

in  Castro  Ypor^ie  tradita. die  secunda  mes.  Jullij   anno  D.nj 

MCCCLXXXXVIIJ Item  bonbardam  vnam  de  ferro  et  de  brontio. 

Item  Ibr.  XXV  pulveris  de  bunbardis.  n  (Reg.  Gioie  e  Mobili,  XXXV. 
Arch.  di  Stato,  Torino,  Sez.  III.  Doc.  ined.  A.). 

Idem  —  (Italia)  -^  Del  secolo  XIV  è  la  spingarda  a  braga  seguita 
esistente  nel  Museo  nazionale  d'  Artiglieria  e  che  V  egregio  Angelucci  ha 
illcistrato  nel  suo  libro  a  Delle  artiglierie  da  fuoco  italiane.  » 

—  Le  bombarde  avevano  talora  due  traguardi  fissi  o  mirini^  uno 
sulla  faccia  della  bocca,  T altro  su  quella  di  culatta;  tal*  altra  uno  soltanto 
sulla  bocca.  (A.  Delle  artigl.  ecc.). 

An.  4399.  (Ferrara)  —  Bondeno  (nel  Ferrarese)  aveva  iie^  suoi  fortìKzii 
bombarde  e  polvere  per  sua  difesa  -^  A  Roecapossente  sul  Po  presso  alla 
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Stellata  (quando  ancor  non  sia  lo  slesso  looigo)  eranvi  «  sei  od  otto  Belirescbe 
suso. al  terrajo  de  la  fossa,  con  le  bombar dere  in  5  torrexini  a  Castel- 
guglielmoi  et  con  tre  bombarde  nove  oltre  tre  sguopi,  et  che  tra  li  rasteli 
e\  ponte  non  sia  ne  liaBitacbollo  pe  taverna.  »  (A.  Delle  artig.  ec^  pag.  73). 

—  Fra  i  docuraenli  dell'  Arch.  Coin.  di  Ferrara  si  trova  quello  «  Delle 
deliberazioni  del  Maestrale  intorno  ai  lavori  di  fortificazione  da  farsi  nei 
forlilizii  ed  alla  munizione  di  balestre,  di  saellamei  di  arcnadure,  di  bom- 
barde e  di  polvere  per  il  loro  fornimento  a  nel  quale  vi  è  la  precedente 
notizia.  Venne  per  intero  pubblicato  nei  Doc.  ined.  dell'  Angelucci  (voi. 
i.  pag.  247). 

Idem  —  (Mondovi)  —  A  Ferondo  Lapareyllier  collellinajo  di  Mon- 
dovi  per  una  bombarda  che  si  è  ol)bli§ato  di  fabbricar  pel  conte  di  Savoia 
pel  prossimo  mese  di  maggio,  120  scudi  d'oro  (lire  it.  3374.76).  (Cibra- 
rio,  Ec.  poi.  pag.  292). 

Idem  —  (Mantova)  —  Nam  el  eruperat  Malalesla  per  pontem  cum 
reliquis  copiis,  el  jam  ignem  castello  hoslium  iujeceral,  paucis,  qui  intus 
erant,  acrìter  defendeiitibus.  Unde  eo  Jacobus,  relìctis  paucis  cohortibus , 
quae  castra  defenderent,  celerrìme  agmen  rapii;  sed  jam  ignis  el  castellum 
*el  praesidium  exusserat,  el  Malatesta  undecim  bombardas  aeneas  non  adeo 
magnas,  et  magnam  vim  balislarum  tormentorumque  omnitarium ,  quibus 
et  ara  el  pons  continuo  oppugnabantur,  ex  hoste  ceperat  ».  (Murai.  Rer. 
ital.  lom.  XX  col.  777:  Platinae,  Hist.  Mani.) 

—  tfPositis  igitur  ad  arcem  Cjistris,  castelloque  prae  alto  munito, 
unde  balistis  et  omni  genera  tormentorum  et  pontis  et  arcis  praesidium 
oppugnare  posset,  bombardas  ingenles  in  pontem  et  aroem  dirìgunt,  quarum 
ictibus  quassalus  pons,  aegre  a  Mantuanis  refeclis  propugnaculis  fontibusque 
ad  laxa  machinamenta  perductis  defendebatur  .  •  .  .  Jnstabant  et  a  btere, 
secundo  flumine  paulatim  descendentes,  septem  et  quinquaginta  galeones, 
ex  qooruni  propugnaculis,  igne,  ferro ,  molybdovolis  bombardis  mantuani 
continuo  iocessebantur.  «  (idem  col.  766). 
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Ao.  iiOD.  (lo  Caftr^  maglio  aquarolij  tere  Casalis)  -^  (<  Item  scbpos 
xij  ferì  cnm  aepis  x  ligqi^  jp  malo  ordine  —  Iiem  (eros  ij  prò  sclopis  —  Item 
marlelios  iij  pco  sdopi^  (|ejerp  — ^  Item  balotas  cccj^iij  feri  prò  schpis  —  1%. 
R.  (Allibi)  iij  i^ueris  a  mlopq  etc.  »  (Liber  Bovis  etc.  Djc.  ined.  .A). 
Idem-— (Olambarì)  ^— «  Liure  le.dil  joir  (13  di  sell.  1400)  a 
ardicsoQ  de  box  appothicayre  de  chambery  poar  le  pris  de  cerlaines  choses 
^ncheetees  de  luy  du  commandemenl  de  mons/  pour  fer  poudre  de  bombarde 
pour  porter  en  piemont  pour  sa  guerre  baillies  et  deliures  a  lohan  Pilit 
maistre  de  bombardes  etc.  i>  (Compii;  Peltri  Andreueti  Thes.  sab.  glis. 
Arch.  di  stato^  Torino,  Sez.  Ili,  di  n..  45,  e.  xmj.'''  xuij.  Doc.  ined.  A). 
Idem  —  (Torino)  —  In  un  manoscrilto  dei  Regii  Archivi  di  Corte 
di  Torino,  coi  titolo  <(  Ordine  e  governo  di  un  e^rcito  »  si  trova  men- 
zionato il  Falcone.  (Mem.  2.  del  Promis  al  tratl,  d'archit.  del  Martini). 
Questo  Falcone  però  non  è  un  artiglieria,  ma  bensi  una  macchina  da  al- 
zare pesi. 

{NOTA)  —  Alcuni  scrittori,  tra  i  quali  il  Figuier  nel  suo  libro  delle 
«  Grandi  invenzioni  antiche  e  moderne  »  hanno  asserito  che  in  questo 
secolo  la  Chiesa  Romana  dichiarava  le  artiglierie  troppo  omicide  e  ipia- 
centi  a  Dio^  che  gli  artiglieri  tedeschi  dovevano  giurare  di  non  servirsene 
mai  per  la  distruzione  degli  uomini  e  che  il  Concilio  di  Lalerano  le  po- 
neva al  bando  dal  mondo  cristiano ,  come  un  tempo  le  balestre.  Queste 
notizie  non  sono  vere  e  lo  proviamo.  Non  sapremmo  dove  sia3Ì  attinto  il 
fatto  0  prese  le  parole  suindicate  a  del  troppo  omicide  e  spiacenti  a  Dio. 
Nel  Couciliorum  omnium  collectio^  aeìVrHarduinus  colkctio  conciliorum  , 
nel  LabbOy  nel  Manzi  ed  altri,  non  troviamo  altro,  che  effettivamente  nel 
1139  il  Concilio  Lateranense  e  poi  Papa  Innocenzo  II  vietarono  T  uso 
delle  balestre ,  ma  nulla  che  si  riferisca  alle  armi  da  fuoco.  D*  altronde 
ciò  che  prova  chiaramente  V  insussistenza  dell*  asserzione  in  discorso,  si  è, 
che  il  Concìlio  Lateranense  IV  venne  tenuto  nel  1215  e  il  V.  nel  1512, 
datet  queste  che  non  bene  si  riscontrano  coir  uso  delle  artiglierie.  Se  fu 
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tòì  IV.,  nel  4215^  le  arni  da  fuoco  o  non  efaftd  aneor  cotooteiotft  o  co- 
minciaTano  appena  appena  a  comparire:  se  Mi  1549,  eftse  erano  generai- 
mente  adottate  ed  al  ponto  tale,  che  anche  il  YicarfO  del  Dio  della  pàee 
le  adoperava  (e  se  ne  ba  esempio  fin  dal  f368)  per  ilchiMnaF^  ath»  sua 
obbedienza  i  sudditi  ribelli  e  per  allargare  il  dominio  delle  Sante  Chiafi. 
11  dÌTÌeto  perciò  d*  un  Concilio  sarebbe  sbito  impotente  ad  arrestarne  il 
progresso. 

SECOLO  XV. 

In  questo  secolo  si  perfezionano  in  Italia  le  Bombarde,  se  ne  variano 
e  migliorano  le  forme  ed  incominciano  ad  avere  il  nome  collettivo  di  Ar- 
tiglierie. 

Dalle  mura  delle  città  esse  passano  definitivamente  a  seguire  gli  eser- 
citi in  campagna  e  a  vomitar  la  morie  contro  le  masse  dei  combatfenti. 

1  Capitani  di  ventura  Rarfolomeo  Colleoni ,  Niccolò  Piccinino ,  gli 
Sforza,  i  Carmagnola,  i  San  Severino ,  i  Trivulzio  e  da  ultimo  Bartolo- 
meo Liviani,  riconosciuta  la  superiorità  delle  artiglierie  in  guerra  le  adot- 
tano, le  impiegano  e  con  esse  combattono  e  vincono. 

Bartolomeo  Colleoni  in  ispecie  le  rende  d'  una  mobilità  fin'  allora 
inusata,  e  Leonardo  da  Vinci  non  isdegnti  studiare  gli  effetti  dei  tiri  e 
cercare  la  loro  miglior  costruzione. 

A  poco  a  poco  compaiono  e  si  moltiplicano  gli  archibugi  a  corda  di 
maggior  beccatura  e  più  vantaggiosi  degli  schioppetti.  Alle  vecchie  bom- 
barde fatte  di  ferro  battuto,  a  doghe  e  cerchi,  o  di  ferro  colato,  si  surro- 
gano quelle  di  bronzo  ad  uno  o  più  pezzi  e  altre  bocche  da  fuoco  diverse 
di  forme,  di  portate,  di  lunghezze  che  si  chiamano  Cerbottane,  Colubrine^ 
Passavolanti,  Falconetti,  Serpentine,  Mojane,  Mortari  ecc. 

Francesco  di  Giorgio  Martini  da  Siena  applica   Fuso   della   polvere 
alle  mine ,  ne  detta  le  leggi  e  ne  fa  il  primo  fortunato  esperimento  nel 
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H9^  coulro  il  Ci^(«U0  N^oyo  io  Napoli.  Pietro  Navarro  le  impiego  più 
tondi  (4603  al  Ca»leUo^d4ir  Uoto)  e  perciò  oe  viene,  a  torto i  glorificato 
qaale  inventore. 

L' antico  sistema  di  fortificazione  trovfindosi  impotente  a  resìstere 
cqptro  i  proiettili  d'ogni  specie  che  ne  demoliscono  le  mura  o  vi  fanno 
aperture  (breccie)  per  le  qnali  passano  gli  assalitori,  si  modifica.  Lo  stesso 
Francesco  da  Siena  consegna  le  prime  riforme  in  un  suo  preziosissimo 
Trattato  d' arcbilettura. 

Nel  H94  cala  in  Italia  Carlo  Vili  seguito  da  una  numerosa  afti- 
£lìerÌ9  e  gli  italiani  ne  seguano  V  esempio. 

Si  chiude  perciò  il  secolo  colla  fabbricazione  in  tutta  Italia  di  arti- 
glipri^  migliorate  nella  forma,  di  minor  peso  e  perciò  più  adalte  agli  sva- 
riali usi  della  guerra. 

An.  1401.  (Bdogna) — Uno  storico  narra  «  che  essendo  Giovanni 
^entivoglio  andato  queir  anno  (1401)  alle  porte  di  S.  Giovanni  in  Per- 
siceto ,  subito  sboccarono  due  bombarde ,  una  delle  quali  amazzò  il  suo 
Capitano  F  altra  diede  nella  coscia  al  suo  cavallo,  a  II  Venturi  osserva 
che  un  altro  storico  descrivendo  lo  stesso  fatto  chiama  il  primo  dei  sud- 
detti pezzi  bombarda  o  il  secondo  spingarda.  (Venturi,  Dell'  orig.  e  dei 
primi  progressi  delle  odierne  artiglierie,  Milano,  1815,  pag.  33). 

Àn.  1403.  (Firenze)  —  Il  Gaye  pubblicò  nel  suo  a  Carteggio  d' artisti j 
ad.  4.  pag.  127  »  un  documento  nel  quale  si  legge  che  «  magistri  domi- 
nici Benintendi  Guidonis  de  Florentia^  magistri  lignaminum  ac  ingegneri 
nobilissimi  et  ultra  alios  in  sm  (trte  muitipliciter  commendati  »  fu  dalla 
balia  di  Firenze  assolto  dalia  condanna  nel  capo  e  da  altre  che  lo  avevano 
colpito  nel  1 390  e  accettato  come  Ingegnere  della  Signoria  per  servirsene 
nella  impresa  di  Pisa.  L' Angelucci  fa  osservare  che  questo  ingegnere  mili- 
tare non  deve  andar  confuso ,  come  fecero  molti  scrittori ,  con  queir  al- 
4to  fn  Domenico  Magistri  Mattei  de  FloretUia  Ingegnerò  ì>  il  quale   nel- 
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Tanno  1430  aiutava  Filippo  cK  Sor  Branellesoo  nrih  impresa  di  Toltare 
il  Serchio  per  allagare  il  fosso  scavato  intorno  alle  mora  di  Locca.  (A. 
Ricordi,  e  doc.  ecc.  pag.  21 ,  nota  8). 

Idem  —  (Firenze)  —  II  suddetto  M.  Doroenieo  informato  dalla  Ba- 
lia che  esisteva  a  Pisa  una  vecchia  porta  murata  da  ambo  i  lati  con  un 
vuoto  in  mezzo,  espone  a  quella  a  come  metterebbe  certa  quantità  di  pot^ 
vere  da  bombarda  nel  voto  di  quella  porta  per  quelle  buche  e  che  poi  le 
darebbe  il  foco,  e  che  senza  dotta  (dubbio)  immantinentì  in  tin  momenti 
la  forza  del  foco  getterebbe  quelle  mura  di  mattoni  per*  forza  dentro  e  di 
fuori.  D  (Promis,  Mem.  4  tratt.  d'archit.  del  Martini,  par.  2.  pag.  330). 
Questa  è  la  prima  idea  delle  Mine  a  polvere. 

Idem  ~  (Pisa)  —  Il  Corio  racconta  che  V  Agnese  genitrice  di  Ga- 
briele, signor  di  Pisa,  fu  ammazzata  nel  4103  da  un  colpo  di  Spingarda. 
(Hist.  di  Milano,  1503  par.  II).  Discordano  però  in  questa  opinione  Ser 
Cambio,  Nero  Capponi  e  il  Bilio.  (Omodei,  Delle  spingarde  ecc), 

An.  liOi.  (Padova)  —  Ar»d:ea  Giitaro  scrivo  che  nel  H04  li  Padovani 
a  tirarono  molte  spingarde  e  vcrettonì  saldi  da  edificio.  »  (Murai.  Ber. 
ital.  tom.  XVII,  col.  89i). 

—  «  Lo  stesso  scrive  anche  :  «  Era  sopra  air  argine  lungo  le  fosse 
c(  fatto  di  nuovo  gran  quantità  di  bombarde  et  appresso  il  Ponte  del  Ser- 
«  raglio  una  ve  ne  era,  che  aveva  sette  bocche^  che  traeva  24  pietre  per 
a  volta  e  traeva  di  lunghezza  oltre  misura,  d  (Murat.  Rer.  ital.  tom.  XYIf. 
col.  893)  Questa  bombarda  non  è  altro  che  un  Organo  di  grandi  dimen- 
sioni, una  specie  di  moderna  mitragliatrice. 

An.  1405.  (Venezia)  —  Il  Sanuto  narra  che  in  Castel  Caro  i  Veneziani 
trovarono  «  bombarde  grosse  numero  20,  tra  le  quali  quattro  mollo  grosse^ 
a  che  tale  giltava  quattro  pietre  per  una,  taluna  di  libbra  490  in  500  , 
«  non  che  corazze  200,  balestre,  bombarde^  schioppetti  da  mano  assai  e 
«  vettovaglie  per  mesi  sei.  »  (Murat.  Rer.  ital.  tom.  XXII  col  829).  Questa 
notizia  è  cosi  riportata  dal  Morite^Meyer:  u  II  Castel  Caro  ha  tre  bom- 
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e  J»arde  :  V  om  jdi  esse  getta  4  pietre  al)i  Tolta  ;  si  dice  che  qaeste  pietre 
(c  pesassero  1500  libbre.  » 

Ali.  U06.  (Firenze)  —  Nota  il  Poggio  clie  nel  1406  i  Fioreotini  edi- 
-ficaroDo  un  ponte  sopra  Arno ,  che  rinforzanmo  con  steccati  e  con  due 
castelli  sulle  coscio,  mettendo  in  questi  a  molti  valenti  huomifU  cm  assai 
spingarde  e  simili  stranienti  da  trar  sassie  saettume.  »  (Hist.  Fior.  1598, 
pag-  112). 

An.  1108.  (Bologna)  — È  incerta  la  data  del  libro  di  Cristina  da 
Pizzano  inlitolato  x(  Le  livre  des  faits  d' armes  ^  de  chetalerie.  Il  principe 
Luigi  Nnpoleone  lo  ritiene  di  questo  tempo,  perchè  in  esso  parla  della 
battaglia  di  Tougres,  la  qoale  segui  nel  1408  mme  d'un  fatto  recente: 
ma  il  Promis  opina  che  sia  stato  scritto  dal  1410  al  1411.  Versa  inte- 
ramente sulla  guerra  e  sul  gius  militare;  si  appoggia  sui  precetti  di  Fron- 
tino e  di  Yegezio,  proponendo  le  mutazioni  necessarie  agli  usi  nuovi  di 
guerreggiare  e  alle  artiglierie;  propone  le  migliori  massime  di  difesa  e 
di  offesa;  discorre  delle  trombe  di  fuoco  imitate  dai  Saraceni  per  incendiare 
le  macchine,  delle  palle  infuocate  lanciate  dai  mangani,  del  fuoco  greco, 
dei  varii  calibri  delle  artiglierie  adattati  al  differente  servìzio  neir  assedio 
di  una  piazza.  Fa  una  completa  descrizione  dell'  artiglieria  francese,  della 
quale  dice  che  «  vi  erano  quattro  grandi  cannoni,  V  uno  chiamato  Garitte^ 
a  V  altro  Rosa  ^  il  terzo  Seneca  e  il  quarto  Marye.  Il  primo  lanciava 
«  proiettili  da  400  a  600  libbre  ;  il  secondo  da  300  libbre  e  li  altri  due 
«  da  200  al  massimo.  »  Oltre  a  ciò  un  altro  cannone  chiamato  Ifon^/òr/ 
che  lanciava  proiettili  da  300  libbre  e  che  secondo  i  maestri  era  il  migliore 
di  tutti;  un  altro  cannone  pure  di  rame  detto  Artique  del  calibro  di  100 
libbre  e  nitri  20  cannoni  comuni,  i  quali  scagliavano  palle  e  pietre  di  or- 
dinaria grandezza. 

An.  1409.  (Reggio)  —  M.  Domenico  da  Firenze  essendo  al  servizio 
del  Marchese  Niccolo  d'  Este  e  all'  assedio  della  cittadella  di  Reggio,  viene 
ucciso  da  un  colpo  di  bombarda,  mentre  appunto  ne  drizzava  una  contro 
Sbg.  Sirie,  Tom.  XVIL  i5 
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b  ciUadi^lh.  (Campori,  Gii  Art.  ital.  e  stranieri  n^li  Slati  Estensi,  Ma- 
rena, 1855). 

An.  4413.  (Mohzt)— >ill  Corio  i*acconta*d)e  statido  fiétoiYe  Visconti 
nel  Castello  di  Monza  a  goardare  «  a  beverar^  uno  catello  una  preda  de 
«  spingarda  venne,  clie  gli  ruppe  una  coscia.  «  (Htst.  di  Milano,  1503, 
par.  IV.)  Alcuni  scrittori  ritennero  che  il  Visconti  morisse  colpito  da  un 
sasso  scagliato  da  una  balestra  e  non  da  un  arma  da  fuoco ,  mentre  si 
difendeva  combattendo  nel  suo  castello  di  Monta.  Ciò  non  può  essere 
vero.  Si  può  vedere  ancor  oggi  il  suo  cadavere,  che  si  conserva  incorrotto 
sotto  il  portico  Ae\  cimitero  attiguo  alla  basilica  di  S.  Giovanni  in  Monza 
e  che  dopo  quattro  secoli  presenta  sempre  V  intiera  persona  ricoperta  delia 
disseccata  pelle,  di  bella  grandezza  e  di  ben  composte  forme,  eccettuatane  la 
^amba  sinistra  rotta  per  ricevuta  mortale  ferita,  e  il  cui  piede  è  ancora  con- 
giunto per  un  solo  tendine.  Quella  ferita  non  la  si  può  giudicare  che  pro- 
dotta da  un  proiettile  d*  arma  da  fuoco,  poiché  una  freccia  o  una  pietra  sca- 
gliata da  altro  genere  di  arma,  non  avrebbegli  prodotto  tanto  grave  danno. 

Il  Frisi,  accuratissimo  scrittore  delle  cose  monzesi  dice^  raccontando 
questo  fatto  a  che  standosi  (esso  Astorre)  egli  intento  a  ht  abbeverare  uno 
«  de'  suoi  cavalli  al  pozzo ,  che  era  nel  mezzo  del  forte ,  colpito  in  una 
«  gamba  presso  al  collo  del  piede  da  un  sasso  tratto  da  una  spingarda, 
a  in  tre  giorni  cessò  di  vivere.  »  Ed  Aliprando  figlio  di  Simone,  oriundo 
monzesco,  autore  contemporaneo  della  storia  di  Mantova,  nelle  sue  bislac- 
che e  barbare  terzine,  importanti  però  per  i  fatti ,  dopo  di  aver  cantato 
di  Filippo,  di  Astorre  'e  della  guerra,  cost  dice  della  costui  morte  : 

«  Di  febbrar  Duca  Visconte  combattire 
A  Monza  eoa  bombarda  pietre  gitlava, 
Dure  ballaglie  a  quelle  ogni  di  Are. 
Sctor  Yiacont,  che  Monza  dominava 
D'  una  bombarda  con  pietra  ferito 
Per  tal  modo,  che  poco  tempo  campava  •. 

(  Antich.  siti  rimarchevoli  della  città  di  Monta ,  1838  ). 
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An.  HI  8.  (Comi»)  -^  I  Maestri  del)?  mtnte  doMli  ordinano  al  refe- 
rendario di  Como  che  spenda  il  qeceasarìo  per.  far  ifuej^pafe  k  bombarda 
secondo  che  gli  indìjcbeii  Zerbino  =  bambardmt  dkUai  oprìa  dneale  di  Mi- 
lano. (A.  Doe.  ined«  p.  403). 

—  Gii  stessi  ordinano  che  pag^hi  L.  400  imperiali  a  Francesco  da 
Lugano  che  deve  fabbricare  uaa  boìnbarda  pel  Duca  di  Milano ,  il  qnal 
maestro  detto  anche  De  Pessanibus  era  fbwUtore  di  molto  merito.  (A. 
id  pag.  40a). 

Idem  —  (Piemonte)  —  In  un  documento  dell'Archivio  Gen.  del 
regno  in  Torino,  si  trova  ricordata  <c  une  grosse  bambard^  appellé  Dìmkì 
LoYse  »  e  altre  bombarde  esistenti  n?l  Castello  di  Villafranca. 

—  Nel  castello  di  Vico  si  trovano:  ((  una. grossa  bombarda  dì  ferro 
chiamata  V  Ardita  con  XI  pietre  per  la  detta-:  un'altra  grossa  bombarda 
di  ferro  con  XII  pietre;  due  bombarde  mezzane  di  ferro;  una  piccola 
bombarda  di  metallo  con  XXX  pietre  e  due  rabbi  (cbil  18,442)  di  pol- 
vere di  bombarda. 

—  Nel  castello  di  Barge  si  trovano  XUI  baJeslre,  una  piccola  bom^ 
barda  di  ferro  e  uno  schioppo  di  ferro.  (A.  id.  Mimog.  delle  bombarde). 

An.  4449.  (Coopo) — In  un  documento  dell' Arch.  Com.  di  Como  è  ri- 
cordata una  bombarda  fabbricata  da  M.  Francesco  da  Lugano,  che  venne  prò- 
baia  et  reperta  bona  et  sufficiens^  ciò  che  attesta  T  antico  uso  di  provare  le 
armi  da  fuoco  prima  di  accettarle  defiuitivamenle.  (A.  Dee.  ined.  pag.  408). 

An.  4420.  (Como)  —  I  Maestri  delle  strato  ducali  di  Milano  avver- 
tono il  Referendario  di  Como ,  perché  nel  comperare  il  rame  trovato  in 
Lugaiko  e  in  Como  per  rifare  il  ccmnoue  della  bombarda  quivi  esistente, 
cerchi  il  miglior  buon  mercato  possibile.  (A,  id.  p.  409). 

Idem  —  (Lan«e ,  Piemonte)  —  So&vi  a  foratmeoto  del  castello  di 
Laure  e  due  bombarde  nuove,  400  libbre  di  polvere,  4  baleiHre  al  torso, 
due  a  due  piedi,  un  paio  di  plache  o  pettorali  coperti  di  cuoio  e  s^i 
baciuelti  o  celate.  «  (Cibrario,  di  uno  schioppo  ecc.) 
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Idem  —  (Nàpoli)  «—  NelF  assedio  deirAcerni,  Alfonso  che  guer- 
reggia coolro  GtOTaDDd  e  Loigi  d' Angiò  a  eoo  spessi  boilioni  cominciò  a 
battere  le  mura  con  quelle  bombarde  che  si  facevano  a  que'  tempi.  x>  (Del- 
r  istoria  del  regno  di  Napoli  d' incerto  autore,  lib.  III.  pag.  148). 

—  Allo  stesso  assedio  gli  Aragonesi  e  i  soldati  di  Piccinino  sono 
costretti  a  a  lavorare  una  trincera,  che  circondasse  tutta  la  terra,  guarnita 
di  passo  in  passo  di  forti  bastimi.  Ma  dopo  molti  di ,  vedendo  che  la 
terra  stava  molto  ben  munita  di  cose  da  vivere  e  che  i  soldati  del  suo 
campo  mal  soffrivano  gli  incomodi  del  verno  ;  fece  radunare  in  tutte  quelle 
parti  ov'  era  la  muraglia  più  debole ,  gran  quantità  di  bombarde  e  fece 
battere  da  più  parti  la  terra  per  aprire  V  entrala  a  soldati  fra  le  rovine 
delle  mnra.  (Hist.  sud.  pag.  396). 

Idem  —  (Cortloi)  —  Pietro  Cirneo  nel  Ùe  rebus  Corsicis  cosi 
descrìve  lo  tchiappetto  :  «  Bombarde  manesche  fuse  di  rame  perforate  a 
«  guisa  di  canna  :  le  chiamano  schioppetto.  Chi  le  portava ,  cacciata  per 
«  forza  del  fuoco  la  palla  di  piombo,  trapassava  un  uomo  armato.  »  (Pro- 
mis,  Mem.  2.  al  tratt.  d'  arch.  del  Martini). 

An.  1 421 .  (Corsici)  —  Air  assedio  di  S.  Bonifacio  si  lanciano  globi 
esplosivi  destinati  ad  agire  contro  il  nemico  posto  dietro  un  ostacolo.  Si 
lanciano  col  petardo  (?)  e  pare  siano  formati  di  due  emisferi  cavi,  in  pie- 
tra od  in  bronzo ,  riuniti  con  una  cerniera  ,  un  circolo  di  ferro  e  delle 
chiavette;  dimostrano  però  d'  essere  poco  solidi  e  di  scoppiare  prima  d'es- 
sere scaricati.  (Cirneo,  De  rebus  Corsicis). 

Idem  —  (Napoli)  —  Braccio  da  Montone,  difendendo  la  parte  degli 
italiani  in  un  discorso  sulla  maniera  del  guerreggiare,  tenuto  avanti  al  re 
Alfonso  di  Napoli  e  io  presenza  di  molti  signori  spagnuoli,  parlando  delle 
artiglierìe  dice  «  se  vorrete  paragonare  i  tempi  coi  tempi  e  soldati  eo'sol- 
«  dati  e  le  macchine  con  le  macchine ,  ritrovarete  che  in  quei  secoli  si 
a  valevano  d'  uno  inesperto  numero  di  fanti,  i  quali  usavano  certe  from- 
a  bole  leggere.  Noi  air  incontro,  usando  un  sagacissimo  modo  di  guerreg- 
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<<  giare,  abbiamo  esercitatissimt  ea?alieri  e  artiglierie,  che  non  che  le  mura 
a  e  le  pieire^  ma  romperebbero  il  Cielo.  (Virtù  degli  uom.  d'  arme  ila!, 
nei  gioni.  Vitato  1877  n.  b.)  Sodo  notevoli  qaesle  parole,  perchè  nel 
mentre  Brciccio  faceva  nel  suo  discorso  V  apolc^ia   delle   armi  difensive  , 
confessava  in  questa  parte  la  terribile  potenza  delle  artiglierie  nel  1&21. 

An.  1422.  (Avigliana-Piemonte)  —  A  M.  Domenico  Ferreri  da  Vigo 
che  gitla  in  Avigliana  là  Dame  Ameé,  grossa  bombarda  del  Duca  di  Sa- 
voia,  si  mandano  da  Borgo  in  Bressa:  XXXI li  quintalium  et  &.  lib. 
capri  batuti  in  platis  et  quatuor  quinlalibus  IIII.**  IHlJ"  libr.  stagni  .  .  » 
(A.  Doc.  ined.  p.  95). 

An.  1&2&.  (Napoli)  — Guido  Torelli  ammiraglio  del  Duca  di  Milano 
unisce  la  sua  flotta  ad  alcune  navi  barbaresche  ,  prende  Gaeta,  Precida, 
Sorrento,  Massa,  Castellamare  e  quindi  approda  a  Napoli  in  soccorso  della 
regina  Giovanna.  Lo  si  ritenne  il  primo  a  far  uso  di  cannoni  nei  com* 
battimenti  marittimi,  ma  la  notizia  delle  Cocche  veneziane  all'anno  1340 
smentisce  il  fatto. 

An.  1&26.  (Piemonte)  — Il  Duca  di  Savoia  Amedeo  Vili,  ha  degli 
Organi  chiamati  alla  francese  Ribadocchini.  In  un  inventario,  conservato 
neir  archivio  del  regno  «  De  rebus  et  artillerijs  Illustrissimi  Domini  nostri, 
<x  Sabaudie  ducis  consignatum  per  Petrum  Massuerum  nobili  Petro  Ber- 
«  toldani  castellano  ypporegie  »  fatto  il  5  dicembre  1426  si  leggono  le 
notizie  seguenti  : 

«  Item.  patronum  vnum  voius  Rebaudechinj  reportato  de  flandria 
cum  equo  et  tota  fusta  et  fusta  Bebaudechini  cum  duobus  canonibus 
ejnsdem. 

a  Item.  vnum  grossum  Bebaudechinum  aportato  da  Sabaudia  totum 
gamitom  Cavigijs  et  quatuor  canonibus  ex  duabus  bombardellis  eiclusis 
rotis  que  non  sunt  garnito  (sic)  etiam  cum.vna  sperra  henteriori  de  nemore 
cum  nouem  butis  ferri  ad  recumtrendum  (?) 

a  Item.  tres  Rebaudechinus  cum  tribus  temonis  demoris  et"  tribus 
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magaift  caiiigii}&  ferri  et  saptem  parois  caaigijg  caiiigìatis  faciis  in  yporagia 
CUOI  tribus  alijs  cauigijs  dooìs. 

«  Item.  manteno^  quattior  duplices  oemoris  prò  ìkbaudechifUs. 

a  Item.  Irea  sperias  nemoris  cam  batis  seu  pos-XXVj  ferri* 

«  Item  bastonai  |[canoe  d' archibugio)  quiiupiagiota  ferri  prò.  fonm^ 
dos  ad  Rebaudechtttos  emptis  (sic)  a  petro  de  sereno  quorum  ynam  est 
framm  (fractum).  (A.  Deg)i  Org.  it.  pag.  7). 

Idem  —  (Ivrea)  -^  NeU'  ioTentarie  del  Casleil»  d' Ivrea  si  ha  la 
bombarda  chiamata  la  Signora  Amedea;^  la  quale  porta  il  caunona  separato, 
i  carri  per  trasportarla ,  la  cassa  per  poterla  sparare,  oon  che  una  maio 
china  af^osita^  il  falcone,  per  incavalcarla  e  scavalcarla.  Questa  bombarda 
ebbe  tal  nojoe  per  ricordare  Amedeo  VII,  il  Conte  Rosso,  Duca  di  Savoia. 
Fu  adoperata  nella  guerra  del  Vercellese. 

Id«m —  (Como)— -Da  un  documento  dell'Arche  Com*  di  Como 
si  rileva  la  meravigliii  de)  signor  Rererendnrio  di  Como  perchè  le  cen(p 
piette  da  farsi  pel  castello  di  Porta  Nuova  costano  4  soldi  T  una,  mentre 
quelle  fatte  sul  Lago  maggiore,  ne  costauo  soltanto  due  e  mcozo.  (A*  Doc. 
ined.  p.  110). 

Si  hanno  le  prime  notizie  intorno  a  M.  Pietro  da  Bregg^  detto  il 
Breggino^  cittadino  di  Como ,  ingegnere  civile  e  militare  del  secolo  XV. 
(A.  Doc.  ined.  app.  A.  pag.  169). 

Idem  —  (Brescia)  —  Antonio  Landriano  cede  il  castello  di  Brescia 
alla  Rep|ubblica  Veneta,  da  lui  difeso  per  otto  continui  mesi.  Il  cronista 
Bracciolino  parlando  del  castello  dice,  che  in  esso  vi  era  a  machinarmo 
multitudo  atque  bombardarum  magna  vis  turrim  in  medio  situm  crebri» 
verberibus  dissiccit.  »  (Murat.  Rer.  ital.  tom.  XX  col.  3*2). 

Idem  —  (Brescia)  —  Si  leggono  nella  cronaca  di  Pandolfo  Naseino  i 
seguenti  passi  relativi  all'assedio  di  Brescia  fatto  dal  Carmagnola  in  que- 
st'anno: «  A  di  23  (marzo)  detta,  il  Conte  Francesco  preso  sacbi  100^ 
de  farina  et  assai  polvp-e  de  bombarda  cum  li  sol  cavalli  et  al^i  cavalli 
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dove  era  lo  Conte  Francesco  Sforza  al  nome  del  Dtfca  di'Mflanb.  » 

«  A  di  30  dettò  tornarono  a  dare  nn  altra  battaglia  a  la  cittiadell^ 
et  la  hebeno  et  allora  il  conte  Francesco  Sforza  uscito  fora  per  la  Gazzetta 
et  andò  in  Cremonese  ;  et  el  Carmagnola  fece  allora  piantar  sei  bombarde 
bene  al  Castello  che  è  in  monte  e  continuarono  a  bombardarla  et  più 
batalie  deteno  et  mai  non  lo  poterono  hanere.  .  .  »  (Morat.  Rer.  ital.) 

An.  1427.  (Aosta)  —  Da  una  iscrizione  posta  sulla  facciata  del  locale 
del  tiro  al  bersaglio  in  Aosta  si  rileva  che  fin  dall'  anno  1427  vi  era  il 
Giuoeo  deir  Artàibugio.  Questa  notizia  provata  esattissima  dall*  Angelucci, 
dimostra  che  il  tiro  al  bersaglio  con  armi  da  fuoco  in  Italia  è  anteriore 
di  due  anni  a  quello  di  Norimberga,  cui  il  Morifz-Meyer  chiama  Premier 
tir.  [A.  Del  tiro  a  segno  pag.  71). 

Idem  —  (Vercelli)  —  Si  trasportano  cinque  carri  di  bombarde  e 
munizioni  dal  castello  di  Saluzzola  alla  cittadella  di  Vercelli.  (A.  Doc. 
ined.  pag.  36). 

Idem  «—  (Como)  —  In  una  nota  di  munizioni  da  guerra  esistenti 
presso  un  tal  Bono  Martella  e  fatte  ritirare  dal  Podestà ,  si  trovano  re- 
gistrate : 

Item  sdoppi  inter  grossos  et  parvos  XIIj. 

Item  bombardelle  XVIIj  de  ferro  et  bronzio. 

Item  bombarda  vna  cum  cauda  longa. 

Item  bombarde  X  de  aramìne  et  de  ferro. 

Item  ballotte  de  ferro  ij. 

Itrai  lapides  a  bombardi^  inter  grossos  et  parvo  (M.)  A.  Doc. 
ined.  pag.  122. 

La  notisia  delle  due  migliaja  di  patte  di  ferro  che  nel  1427  erano 
a  Como  è  contraria  a  quanto  scrisse  il  Biringuccio  nella  sua  Pirotecnia 
cap.  IX  pubblicata  nel  1540  e  cioè:  «  che  si  fanno  le  palle  di  ferro, 
«  inventione  certamente  bellissima  et  horribile ,  per  il   sutf  potentissimo 
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<x  effetto,  eosa  nova  aJl'  uso  della  guerra,  perchè  nm  prima  (che  io  sappi) 
«  furono  vedute  palle  di  ferro  in  Italia  per  tirarle  con  artigìderie ,  che 
a  quelle  che  ci  condtisse  Carlo  ,  re  di  Francia ,  per  la  ipugnatione  del 
a  reame  di  Napoli  .  .  .  )>  In  Italia  le  palle  di  ferro  esistevano  già  da 
molto  tempo  ;  ne  fa  fede  il  documento  fiorentino  dell'  14  febbrajo  1326. 

Idem  —  (Brescia)  —  Ad  Ingegnere  della  Città  e  Castello  di  Brescia 
viene  eletto  dalla  Repubblica  di  Venezia  M.  Nicolao  Lupo  con  80  ducati 
d*oro  di  stipendio  e  rasa  conioda  per  se  e  sua  famìglia.  (Arch.  Gov^ 
Ducali). 

Idem  —  (Casalmaggiore)  —  Si  fa  uso  nella  fortezza  di  Càsalmag* 
giore  di  vasi  riempiti  di  polvere  che  si  gettano  sugli  assedianti.  (Morilz- 
Meyer  p.  20). 

Idem  —  (Nota)  —  Il  Morilz-Meycr  pone  erroneamente  la  descrizione 
della  bombarda  fatta  dal  Redusio,  in  quest'anno,  mentre  va  al  1376. 

An.  1 428.  (Como)  —  A  Como  si  fa  un'atto  d'incanto  per  la  costruzione 
di  1500  pietre  da  bombarde  del  p(»so  da  5  a  12  libbre  sottili  di  Como 
e  di  altre  150  pietre  da  lib.  75  a  100  che  vengono  aggiudicate  a  Bar- 
tholomeo  da  Campiliono  et  Martino  de  Letico  dicto  Balduino. 

—  Questo  Balduiuo  maestro  di  bombarde  fa  V  offerta  al  Comune  di 
Como  per  V  appallo  dei  lavori  della  cittadella. 

—  Dalla  città  di  Como  vengono  consegnale  al  Castellano  di  Tresivio: 
«  Primo  bombardelle  Ij  ferri  traete  lapidum  sicuta  vapparo  (rampare). — Ilem 
bombarde  Ij  ferri  cum  metris.  —  Item  16  cent.  XVllj  pukerisa  bombardis 
in  vno  barillo.  —  Item  palli  lllj  IVrri  a  bombardis.  » 

—  Ordine  al  Tesoriere  di  Como  di  pagare  otto  fior,  cadauno  a  Bar- 
tholomeus  de  Campiliono  et  Martinus  dictus  Balduinus  de  Leuco  bombarderij. 

—  Con  Ducale  2  settembre  del  Duca  di  Milano  si  danno  ordini  e 
norme  al  Referendario  di  Como  per  la  raccolta  del  Salnitro  divenuto  di 
fina  ragion  privala.  (A.  Doc.  ined.) 

Idem  —  (Pivii)  —  Il  Castello  di  Pavia  è  uno  dei  principali  depo- 
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«ili  delle  armi  e  delle  munizioni  da  guerra  dello  Stato  di  Milano,  poiché 
in  un  documento  dell'  Archìvio  di  Como  si  legge  V  ordine  dato  di  «  re- 
«  duci  facere  ad  civitatem  nostraro  papié ,  locam  ad  talia  preservanda 
M  magis  ydonenm  et  accomodum,  in  quo  etiam  similles  muniliones  teneri 
«  retroactis  temporibus  consua veruni  »  di  tutte  le  artiglierie  sparse  nel 
territorio.  (A.  Gli  sch.  mil.) 

An.  4429.  (Pavia)  —  Ambrogio  della  Badiola  consegna  al  Castellano 
di  Pavia  :  Bombarda  ma  Bronzina  signata  ad  litteras  cum  eius  cepo  ferrato. 
Item  Bombarda  vna  ferri  zitata  (cioè  di  ferro  colato,  qualità  molto  rara 
in  quest'epoca)  signata  litteris  cum  annello  ferri,  cum  suo  cepo  ferrato, 
llem  lapides  Xj  a  Bombardis  vt  scribitis  traete  librarum  CCCC"  (400  lib- 
bre—  a  chil.  126,640,  peso  rimarchevole  e  che  dimostra  la  potenza  dei 
mezzi  di  distruzione  adottati  sin  da  questo  tempo  per  la  guerra  d'assedio . 
(A.  Doc.  ined.) 

Idem  —  (Milano)  —  Ad  ispettore  delle  castella  e  delle  munizioni 
del  Ducalo  di  Milano  viene  elelto  Maestro  Zerbino  da  Vicenza ,  bombar^ 
diete  ducale.  (A). 

Idem  —  (Bologna)  —  Le  truppe  del  Papa  davanti  Bologna  hanno 
una  bombarda  con  la  quale  essi  gettano,  in  un  sol  colpo,  nove  palle  di 
pietra  da  1 1 5  libbre  sulla  città  :  alcune  di  queste  pietre  cadono  al  di  là 
della  cinta.  (Moritz-Mayer  pag.  20).  Questa  bombarda  non  poteva  essere 
che  un'  Organo^  una  mitragliatrice  come  si  dice  in  oggi. 

An.  4430.  (Perugia)  — M.  Pace  d' Angelo  de  la  fracta  bombardiere 
stipula  contratto  per  la  costruzione  di  una  bombarda  di  ferro ,  e  fra  gli 
altri  patti  vi  è  quello  che  deve  essere  provata  per  riconoscerne  la  bontà  e 
la  stabilità.  Fatta  la  bombarda  e  sottopostala  alla  prova,  si  rompe.  (A.  Delle 
artig.  da  fuoco  pag.  33). 

Idem  —  (Firenze)  —  Neil'  Hist.  Mediolanensis  lib.  Vili,  del  Billia 
si  legge  che  i  Fiorentini  assediando  Lucca,  i  cittadini  di  questa  «  inventa- 
«  reno  un  nuovo  genere  di  armi  da  tratto  :  portavano  in  mano  un  bastone 

Sic.  Skris,  Tom.  XVII.  i6 
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<(  lungo  un  cubito  e  mezzo  (piedi  2  1|4)  :  erangli  attaccate  dr  sotto  cadM 
a  di  ferro,  colle  quali  piene  di  zolfo  e  nitro,  per  forza  dì  fuoco  scagli»- 
((  vano  pallotte  di  ferro.  »  Il  Billia  vuol  accennare  ^\\o  Schiopjmlto^  ma 
s'inganna  con  queir  inventarono^  perchè  a  Lucca  v'erano  Schioppetti  fin 
dall'anno  1410  raccolti  nella  Tersenaia^  come  risulta  da  un  documento  di 
quell'anno  scoperto  dall' Angelucci. 

Idem  —  (Piemonte)  —  Il  maresciallo  di  Savoia  stabilisce  il  Rumerò 
dei  soldati  provinciali  che  ogni  distretto  deve  somministrare,  forma  le  bande 
dei  fanti  e  le  compagnie  dei  cavalieri,  invigila  la  difesa  dei  forti,  te  bom^ 
barde  e  tolte  le  artiglierie.  (Borelli,  eJito  in  lat.  p.  755). 

Idem  —  (Napoli)  —  Pietro,  fratello  di  Re  Alfonso  d'  Aragona,  so- 
prastante  alla  batteria  piantata  sul  ponte  della  Maddalena,  viene  ucciso  da 
una  palla  di  bombarda  piccola  sparata  da  sul  Carmine,  dopo  che  addi  17 
di  ottobre  di  quell'anno  1429  egli  aveva  fallo  colà  dirigere  una  bombarda 
chiamala  la  Messinese.  (Le  vite  d^i  rj  di  Napoli  di  Bastiano  Biancardi , 
pag.  272). 

An.  1 431 .  (Torino)  —  In  un  documenio  Torinese  di  quest'  anno  si  ha 
memoria  di  bombardelle  per  trarre  da  cavallo  appartenenti  ad  Amedeo 
Princi[)c  di  Piemonte,  morto  in  età  giovanile,  mentre  incominciava  a  ren- 
dere famosi  i  colori  da  lui  adottati  rosso  e  bianco  e  le  divise  delle  rose  e 
delle  viole.  Queste  bombardelle  al  cerio  erano  le  armi  che  nel  secolo  se- 
guente si  dissero  Pistole. 

Idem  —  (Firenze)  —  «  j.'  Troppa  (Toppa)  delb  Furiosa  »  (nome  di 
una  bombarda).  Questa  toppa  che  si  legge  in  un  documento  fiorenti&oera 
un  riparo  da  applicarsi  ai  foconi  delle  artiglierie  per  impedire  che  si  in- 
chiodassero. Oggi  giorno  si  dice  Copri-focone.  (A.  Delle  art.  ecc.) 

An.  1432.  (Como)  —  11  Cantù  dice  che  «  singolarmente  nel  1432  si 
«  fece  per  le  terre  del  lago  (di  Como)  colla  di  soldati  da  Eusebiolo  de'Caimi, 
<c  sì  allestirono  navi,  che  apprestate  di  bombarde^  di  munizioni  e  di  ogni 
«  apparecchio  guerriero,  furono  mandate  ora  a  Lecco  a  respingere  i  Ve- 
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«  oeziani^  ora  a  trasportare  fianli  e  cavalli  nella  yaltellina  ecc.  (A.  Doc. 
ioed;)  È  qaeala  no'  altra  prova  deli*  uso  delle  arliglierie  a  bordo  d^lle  novi. 

.  Idem  —  (Siena)  —  Ai  Senesi  pare  mai  più  vista  la  guardia  dei 
500  Scoppettieri  che  custodiscono  la  persona  di  Sigismondo  imperatore. 
FrancesQO.  Tommasi  nella  Storia  di  Siena  scrive  :  (c  babe^at  et  milito^  quin- 
ci gentos  ad  sui  custodiam  scloppoò  (id  genus  armoruno  vocaot)  invisum 
u  apud  nos  anieas  defereotes,  totimquo  Hungaros  equites  arcum  gestantes.  » 

An.  4433.  (Como)^— M.  Pietro  da  Breggia  da  Como  viene  nominato 
Ingegnere  ducale  con  patente  datata  da  Milano  il  13  di  marzo  e  con 
mensuale  salario  di  fiorini  quindici,  (A.  Doc.  ined.  p.  174). 

-^  Durante  la  guerra  di  Yalcamonica  tra  Milanesi  e  Veneziani ,  il  Duca 
scrive  da  Milano  in  data  29  geonajo  al  suo  Commissario  a  Como  quanto 
segue:  ((  Sunt  in  loco  Carato  jurisJilionìs  veslre  apud  aaun  ex  bomi- 
«  nibtts  ipsius  loci  bombardelle  tr^s  quarum  una  dicitur  esse  traete  qua- 
oc*  draginta  librarum,  alie  vero  minoris.  (A.  p.  85). 

Idem  —  (Piemonte)  —  Giorgio  Teobaldi  (o  di  Teobaldo  da  Castel- 
nuovo  (in  Moriana?)  maestro  di  getti  del  Duca  di  Savoia  fabbrica  bom- 
barde di  bronzo  col  titolo  di  9,090.  (A.  pag.  95). 

—  M.  Giovanni  de  Tallia  da  Berna  gitta  bombarde  pel  Duca  di 
Savoja  a  Borgo  in  Bressa,  che  secondo  le  note  del  rame  e  dello  stagno 
comperali,  avrebbero  avuto  il  titolo  di  43,892.  (A.  pag.  93). 

An.  4435.  (Napoli).  —  Assedio  di  Napoli  fatto  dall'  Aragonese,  il  quale 
fa  gettare  nella  piazza  delle  palle  di  pietrn  colle  bombarde.  (Moritz-Meyer). 

An.  4  436.  (Napoli)  —  Sforza  distrugge  le  terre  di  S.  Maria  di  Castello 
ecok  quattro  pietre  del  peso  di  550  libbre  lanciate  con  bombarde. 

Ad.  4437.  (Brescia)  —  NeirArchivio  gov.  di  Brescia,  Ducali  dal  1436 
al  1437,  in  data  1  marzo  1437  si  trova  la  <c  Nola  degli  apprestamenti 
di  guerra  fatti  in  occasione  di  difendersi  contro  Niccolò  Piccinino  e  le 
distribuzioni  di  armi.  Alla  lem  de  Gabianeda  si  mandano:  a  Balistasduas 
a  pedo  et  Balistam  unam  a  mulinello  cum  ejus  mulinello--Cap$am  unam 
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Varetonoram  a  pede  et  capsam  unam  yeretonorum  a  malinena.  —  Ihat 
bombardolas ,  octo  targones  ,  duodecim  lanceas  —  Barilo  unum  pulverh 
a  bombarda  pénsium  trìam  —  lapidei  vigintiquinque  prò  dictis  bombar- 
delis  ecc. 

An.  1438.  (Bretola)  —  Assedio  di  Brescia  fatto  da  Niccolò  Piccinino. 
Si  hanno  le  seguenti  notizie  sull'  uso  delle  armi  da  fuoco  : 

—  Cabrino  bombardiere,  nel  giorno  di  S.  Lucia,  punta  cosi  bene  la 
sua  bombarda^  che  in  un  sol  colpo  ammazza  19  soldati  nemici  che  trova- 
vansi  nel  luogo  detto  il  Ravarotto.  (Pandolfo  Nassino,  Reg.  di  cose  di  Bre- 
scia, man.  della  Quirìnìnna). 

—  Un  figliuolo  di  Erasmo  Gatlamelata  colpito  nella  testa  da  una 
palla  cerbottana,  lo  forò  largo  quanto  un  grosso  «  (il  che  vale  un  diametro 
di  22  millimetri).  (Cristof.  da  Soldo,  Cronaca). 

—  a  Usciano  fuori  ogni  giorno  tutti  i  cittadini  a  modo  di  S.  Giorgio'. 
Maraviglia  sarebl)e  lo  scrivere  le  tante  balestre,  bombardelli  e  schioppetti 
che  usavano.  —  (Lo  stesso). 

—  a  Addi  4  novembre  usci  fuori  della  terra  tutto  il  popolo  bene 
armato,  con  quei  pochi  soldati  che  erano  e  andarono  ad  assaltare  la  fan- 
teria che  era  in  S.  Appollonio,  con  un  cridore  che  pareva  che  V  aere  si 
fendesse  ed  entravano  per  forza  nella  chiesa  grande.  A  di  8  novembre 
cominciavano  a  bombardare  la  terra  e  bombardarono  tanto  che  da  cantone 
Mombello  fino  al  Ravarotto  rimasero  pochi  muri.  »  (L(^  stesso).  11  Cristo- 
faro da  soldo  fu  uno  dei  più  valorosi  difensori  della  città  e  perciò  le  sue 
parole  valgono  quanto  un  documento. 

—  al  cittadini  bresciani  non  avrebbero  ceduto  se  i  Filippescht  non  K 
avessero  astretti  usando  un  nuovo  trovato  d' alcuni  Vasi  pieni  di  polvere 
di  bombarda^  ma  con  alcuni  buchi  e  sfenditure  cagionate  dalle  coste  e  da 
archi  mal  connessi  insieme  e  che  nel  cader  istesso  si  fermavan  in  qualao- 
que  lato.  Ora  gettati  questi  vasi  sopra  il  terraglio  gli  diedero  subito  il 
fuoco,  dal  quale  sparta  la  polvere  tra  le  gambe  de*  cittadini  e  sopraggiunti 
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felocbtidiii  fiannia  molti  m  restaron  meui  abbracis^i ,  gettaodoai 
r  altra  torba  a  fiaccacoHo  dalP  aitine.  y>  (Capriòlo^  Delle  istorie  della  cittft 
4i  Brescia,  VeMua  47U). 

—  a  S^uifano  gli  altri  non  solo  armati  d'aste  spiedate  e  di  martelli 
da  ferire,  ma  che  portavano  seco  uncini  e  graffioni  di  ferro  posti  in  capo 
delle  pertiche  per  tirare  dall'  argine  i  Bresciani.  Fra  questi  erano  messi 
gli  Architufieri  ohe  dando  il  fuoco  nella  bombarda  da  mano  (chiamata  lo 
Schioppo)  fatta  di  bronzo  a  getto  in  guisa  d'  una  canna  forata,  ponno  fa- 
cilmente passare  a  baiHla  un  uomo  armato,  con  la  palla  di  piombo  che  li 
scarica.  »  (Lo  stesso). 

— -  In  una  lettera  riportata  dal  Sannuto  nelle  Vite  dei  Duchi  di  Ve- 
nesua  scritta  da  un  Bresciano  a  Ser  Marco  Foscari  fratello  del  Doge,  poco 
dopo  levato  V  assedio,  raccontando  gli  eventi  dello  stesso  dice  :  Che  i  ne- 
ttici piantarono  molte  bombarde  contro  le  mura  della  città  nei  siti  di 
JSonto  Apollonio,  San  Floriano  e  S.  Salvatore,  e  che  all'arrivo  del  Marchese 
di  Mantova  ne  collocarono  molte  altre  al  Ravarolto  di  Santa  Giulia ,  alla 
Torre  lunga  e  al  Caoton  Mombdio; 

Che  i  Bresciani  per  controbbattere  tali  artiglierie  e  macchine  nemiche 
piantarono  circa  80  bombarde  d'  ogni  sorta,  le  qualir  di  e  notte  non  fini- 
YaAO  mai  dì  tirare; 

Che  in  vari  tentativi  di  scalata  delie  mura,  i  nemici  furono  respinti  a 
^celpì  di  bombarda^  balere,  verrettoni,  schioppeUi^  pietre,  manere,  lance, 
fuochi  ed  altri  strumenti  bellici; 

Che  in  un  momento  di  terribile  zuffa  «  tratta  fu  la  nostra  Bronzina 
-a  gromy  la  quale  diede  nella  frotta,  e  ammazzonne  tanti  quella  pietra  , 
«  che  s' intricò  nella  moltitudine  degli  uomini,  de'  quali  ne  furono  morti  e 
•«  feriti  solo  per  quella  pietra  pi&  di  300.  (I?)  E  fu  tanto  stupore  a'nemici 
A  vedendo  tanti  lor  compagni  morti...  »  (Ber.  ital.  script.  XXII,  col.  1069). 
Idem  —  (Ferrara)  —  Un'  ordine  ducale  esistente  negli  archivi  di 
Modena  e  Ferrara  prescrive  il  pagamento  di  otto  ducati  d'  oro  a  M.  Fran- 
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eeaco  da  Logo  per  prezzo  di  nm  bombarda  e  due  schioppetti.  (A.  Dm* 
ined.  p.  257). 

—  Un'altro  ordine  prescrive  di  dare  10  fiaiini  a  tìlok)  dì  MtieiplK 
zione  a  Francesco  di  ser  Antonio  da  Firenze  fabbricante  di  pohere  dm 
bombarda  (A.  Doc.  ined.  258). 

—  Il  Bncintoro  Ferrarese,  mandato  a  Francolino,  a  prendere  il  Ri- 
triarca  di  Coslantinopoli  è  armalo  di  artiglierie.  (Frizzi,  Stor.  di  Farran^ 
tom.  3.  pag.  432). 

Idem  —  (Napoli)  —  L' autore  dei  giornali  napoletani  narra  die 
messer  Jacobo  Caidora  «  cavalcò  a  Scafati  e  con  T  ajoto  de  le  ciurme  de 
«  le  galere  e  Spingardieri  la  prese  e  la  ridusse  a  la  fede  del  re  Renato 
«  e  soggiungendo  che  re  Renalo  fu  quello  che  portò  in  questo  regno  Fuso 
<K  delle  Spingarde  e  condusse  seco  60  Spingardieri^  de' quali  60,  solo 
«  due  sapevano  fare  la  polvere.  Re  Alfonso  fé  fare  assai  spingarde  ^  ma 
«  perchè  non  sapevano  f ire  la  polvere  non  li  servivano.  Accadde  che  t^ 
x  nendo  il  Re  Alfonso  assedialo  Santo  Arcangelo  Casale  de  Napole ,  Ifce 
<c  Renato  ce  mandaje  alcuni  fanti  e  due  Bombardieri  de  li  quali  uno  fd 
«  preso  che  sapeva  la  concia  della  polvere  buona  e  moltiplicare  le  5ptn- 
a  garde.  »  (Murai.  Rer.  ilal.  XXI,  col.  1108  e  1113). 

An.  1&39.  (Brescia)  —  Niccolò  Piccinino  radunate  le  sue  truppe  dopo 
r  assedio  di  Brescia  si  reca  alla  terra  di  Lodrone,  la  batte  fariosattente  a 
colpi  di  artiglierie  e  la  prende  a  patti.  Dietro  le  truppe  dello  slesso  «  tralMK 
e  bantur  denìque  Lanceis  onerali  currus  qninque  et  tormenta  aeoea  sex, 
«  quas  Bronzinas  Itali  vocant.  d  (Murai.  XX.  col.  136). 

Idem  —  (Firenze)  —  (  4  Haij)  :  Magislrum  Pranciscum  Frmicisei 
de  Francia  bombarderium  prò  qualuor  mensìbus  cras  inittandi ,  cum  sti- 
pendio et  provisione  floren.  4.  prò  mense  et  ad  rationem  raensis  dieli 
temporis  integror.  Et  quod  in  dieta  Grma  non  teneatur  serìbere  ani  me- 
slram  facere.  »  (Riform.  fior.  Delib.  e  slanziam.  N.  27.  fog.  10). 

Idem  —  (Napoli)  —  Renato  d' Angiò  prende   la  torre   di   S.  Vin- 
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,  innaMÌ  al  Gaslclk)  (Nuovo^  per  lO^ra  ()elt'  armata  genovese ,  ctie 
aveva  delle  navi,  le  gabbie  delle  quali  superavano  I*  altezza  della  torre.: 
tnUanroila  gli  aragoaest  m  difesero  per  $eite  ore.  owoiliiwe,  strappando  Tarn-- 
MrazieM  degli  stessi  neenkt.  Narra  il  Costanzo  che  quest'  attacco  fu  prò- 
vocniD  dal  CasteUaDO  di  Castel  Nuovo,  il  quale  fé  dar  fuoco  ad  una  gran. 
btmharda  ^  cke  lanciando  il  suo  proietto  sulla  poppa  di  una  nave  geno<^ 
veee,  sulla  quale  si  trovava  Niccolò  Frego^,  la  fracassò.  Per  lo  che  co- 
stai,  adirato,  attaccò  il  Castello  non  pure  con  le  artiglierie,  ma  con  tra- 
boedii)  che  giltavano  <^ni  vollo^  un  nembo  di  pietre.  (Novi ,  Il  largo  del 
liBiiicipio  in  Napoli,  1875,  pag«  15.  —  (Costanzo,  Storia  del  regno  di  Na- 
{NìU,  lib.  XYII,  p.  304). 

Idem  -—  (Qeaova)  —  La  Signoria  conduce  ai  pubblici  stipendi 
DMestro  Luchino  Gioardo  pel  giUo  di  sei  eerhottane.  (Arcb.  di  Sta- 
to di  Genova  ,  Cod.  Gv.  —  Santo  Varni ,  Rie.  di  alcuni  fonditori  di 
bfra«o}. 

An.  lilO.  (Perugia)  —  L'uso  di  cerchiare  i  cannoni  é  antico  quasi 
qnjtfik)  le  artiglierie.  Negli  ann.  decemv.  di  Perugia  all'anno  1440  f.  90 
«  M  ,  si  legge  r  ordine*  che  rislaurando  la  bombarda  grassa  di  metalla 
le  si  facesse  asche  «  unam  foderam  de  ferro  ipsi  bombarde  per  tolum 
«  caesom  ipsius  bombarde  ad  dogas  seu  eirculos  ut  utilius  videretur.  » 
Nd  Museo  nazionale  d' artiglieria  in  Torino  si  ha  una  bombarda,  forse 
di  queat*  anno ,  di  ferro  colato  rafforzata  con  cerchi  di  ferro  lavoì^ato  a 
mamMo  (A.  in  Riv.  mìl.  ìlal.  1867,  pag.  205). 

Idem  <—  (Piemonte)  —  Il  Duca  Lodovico  di  Piemonte  compera  dal 
maestro  bombariKere  di  Nyon  Giovanni  Sourde  tre  Vuglerii  o  Tarabust 
con  palle  dì  pietra  di  10  libbre,  al  prezzo  di  18  fior,  al  quintale  e  ne 
arma  i  castelli  di  Chambery  e  Mommelliano.  (Il  Piemonte  mil.  in  Riv. 
tml.  an.  IH.  pag.  92). 

An.  1444.  (Nina)  —  Nel  castello  di  Nizza  vi  sono  Co/uòruie  del  peso 
di  centodue  rabbi  ciascuna  (Kil.  9,2:Sl  per  rubbo  — Kil.  940,542)  e  30 
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altre  più  piccole  pesanti  42  libbre,  non  che  25  palle  di  pietra  da  Ukki% 
436  cadauna. 

Ah.  4  442.  (Pontremoll)  —  Nella  rocca  di  Caeciagoerr»  (Po&tremoli)  à 
trovano  sei  schioppi  tra  i  quali  uno  di  bronzo  ed  vaa  Cerbottana  ééHù 
stesso  metallo,  non  che  due  bctnòarde  di  bronzo  ed  una  di  ferro.  Due^ 
fra  i  sei  schioppi ,  hanno  i  ferri  ossia  le  bacchette  di  ferro  per  caricare. 
(A.  Gli  schiop.  mil.  ecc.  pag.  44). 

Idem  —  (Napoli)  —  Bartolomeo  Facio  nel  suo  «  De  rebus  gealìs 
ab  Alphonso  primo  ecc.  lib.  VI.  pag.  449.  »  racconta,  che  essendosi 
lanciato  da  Castelnuovo  con  nn  tormento  di  bronzo  un  sasso  di  gran  mote, 
che  andò  a  cadere  con  grande  fragore  sulla  nave  dove  slava  Nicola  Fre- 
goso  e  precisamente  nella  stanza  dove  questi  stava  a  contar  denari,  rom- 
pendo r  albero  e  gran  parie  della  nave  stessa,  il  Fregoso ,  pien  d*  tra  , 
giurò  di  tirare  contro  la  rocca  500  colpi  di  balista. 

An.  1 443.  (Osimo) — In  Osimo  si  conservò  per  molto  tempo  una  ^r^s^a 
bombarda  col  suo  cannone  di  ferro  colato,  donata  a  quella  città  da  Nic- 
colò Piccinino  nel  1443  e  per  la  quale  insorse  questione  tra  gli  Osimani 
ed  i  Perugini  che  la  rithiedevano  (A.  Delle  art.  ecc.  pag.  32).  Ora  .que- 
sta bombarda  si  trova  nel  Museo  Nazionale  d'  Artiglieria  in  Torino. 

Idem —  (Piemonte)  —  Al  servizio  del  Duca  di  Savoia  trovasi  il  celebre 
maestro  fonditore  d'artiglierie  Perlina  de  Marquis  da  Chieri.  (Cibrario). 

—  Si  getta  in  Borgo  in  Bressa  a  di  25  settembre  da  Giovanni  Gilè  di 
Maran  una  bombarda  di  bronzo  chiamata  la  Grandinelte^  pesante  da  24  a  40 
quintali.  (Piemonte  mil.)  Per  questa  operazione  si  apparecchiò  una  fornace 
col  modello  di  creta  mescolata  con  canape,  borra  e  ritagli  di  panuilani  per 
renderla  più  resistente.  Si  pose  V  anima  attorno  alla  qaalesi  strinsero  a  guisa 
di  doghe  da  botti  altrettante  piastre  di  ferro;  queste,  destinate  a  forntare  la 
camicia  a  sacco  o  involucro  o  V  interno  rivestimento  della  bocca  da  fuoco, 
si  unsero  di  sego,  affinchè  il  metallo  fuso  più  facilmente  fecesse  corpo  con 
quelle.  Il  maestro  condusse  il  liquefatto  metallo  per  sei  bocche,  lasciando 
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n^tWtuìmesM  gU  opporttaì  s&iteitoì.  Teraràata  laiàsoM  si  taf^rono  le 
iMTe,  si  nettò  r  awmay  si  pnll  ^BMnmevIfi  e  si  finirono  k  jatodanature. 
An.  1  iàk,  (RnMwe)  *—  Moore  ii  eaìebie  «rehitotto  Filip|K):  iBruneileschi 
ékm  fu  «Bclie  Ing^ere  militafa  ed  i  cui  disegmi  d' arckhettui^  militar» 
diflgrozii4aiii6Bt&  uan  si  ewoscono.  Fra  ^  altii  y  dwde  il  diaegao  4Mie 
fertificjRzioni  dì  Vico  PjBano,  del  castello. di  Milano,  t  ?ers0  il  4443  eonr 
aspe  ad  Alessandro  Sforza  il  disino  della  Rocca  di  Pesaro,  ebe  fu  poi 
iràiicata  dopo  la  sua  morie.  (Diz.  tùog.  uAiv.) 

Ao.  4  44&  (Perugia)  —  Eugenio  IV  chieda  ad  imprestilo  ai  Perugini  la 
lombarda  cbe  loro  dice  esaere  stata  costrutta  negli  aoai  scorsi  vWente.iL 
Picci&mo  e  che  forse  è  quella  che  il  Niccolò  Pic(^ak)o  lasciò  nel  1443 
ad  Osimo.  (A.  Delle  artig.  ecc.) 

An.  4446.  (Brescia)— <k  Comparticào  Plaustroruin  30  que  venire  debdnt 
a  Brixiam  Oneratum  lapidtbus  trium  Bcmbardarum  cojEKluctarum  ad  eier«- 
«  cituflì  :  ac  ceteris  alijs  rebus  de  munitionc  apportuois  in  exercitu^  noe 
«  non  Bombardis  duabus  nd.  Bronzina  Matpri  et  Bombarda  dieta  Don- 
«  z^la  per  literis  M/Vdni  Capilaneij  Generalis  eco.  »  (Àrch«  Gov.  et 
terr.  Ven.  Cart.  327,  Reg.  299  p.  226). 

An.  4447.  (Venezia)  —  Il  Simonetta  raccofila  «  cbe  le  genti  Venetiane 
«  sortivano  da  Piacenza  per  combattere  i  Galeoni  che  slavano  in  mezzo 
«  al  Po  con  bombarde  e  colubrine  che  avevano  condotto  in  sui  carri.  (Mu- 
a  rat.  tom.  XXI  col.  420). 

Idem  —  (Milano)  —  «  A  di  XXII  di  detto  (luglio  1447)  passarono 
a  per  Arimino  le  bombarde  del  conte  Francesco  cbe  venivano  da  Pesaro 
a  e  condussonle  cinquanta  paia  di  buoi  perfino  fuori  della  porta .  di  S. 
<c  Giuliano  e  li  era  la  bombarda  chiamata  la  Contessa  e  una  Bronzina  la 
«  quale  andava  in  Lombardia.  y>  (Mur.  tom.  XV.  coK  959). 

Idem  —  (Cremona)  —  Bartolomeo  Gadio  da  Cremona,  uno  dei  mi- 
gliori ingegneri  ctvtii  e  militari  dei  Duchi  di  Milano  nel  secolo  XV,  difende 
Cremona  contro  i  Veneziani  (A,  Doc.  inod.) 

Sec.  Serie,  Tom.  XVII.  17 
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MaB-^HNM)^  «  lolraMMakn  Cflsff]  Sattli  Aogeti-^llGCGCKLVif 
die  XII  aprilM  poa.^  s.  à.  a.  d.  Nieiriat  diviu  pwndaiittà  pfr  ({Mi|ie^ 
V.  Abno  pk^ìfDO.  Hoc  est  ItttMMariuiii  reinm  ^  mtnitioosft  repeètaraio 
m  arce  s€ti  AageU  de  oibt  tradita  et  asagnata  realìtar  per  hemnficoaa 
vinm  Nicolaam  de  Rido  TnatreÉì  magoifict  Automi  4e  Rida,  nettiàe  ipans 
Antonìi  olioa  ipsim  arem  CaeteHafti,  vm.^  patri  d»Aiao  Andre  RapeMi 
pmtanoram  in  ra.  ca.  (rraMDa  eoria)  prooaratori ,  ipsius  arcis  G«»téUnM 
novo  per  s.  d.  n.  prefaUim  Caputalo ,  feetam  per.  .  .  .  speetom  vvraai 
Nellom  dei  Bonraìa  s.  d.  n,  pp.  ser^ientem  armoniai  M  femiliareal  de- 
scriptum  per  me  F.  Laveaium  Cani/  Ap/  Notariom  pr^entìbe»  kononAi- 
Hbiis  viri8  domiois  Henrito  Semteblin  (?)  liitamram  ap.*"^  scrìptere  et 
rescribendario  et  magistro  lohanne  Teloer  in  ro.  curia  causiùrum  pMcu-^ 
ratore  qoaa  qaidem  ree  et  munilioaes  omnes  et  ^ngaias  inferios  seriplas 
prefatas  d.**  proccrator  et  CaeleHanoa  confessns  fuit  a  prMiicto  doMine 
Nicolao  de  Rido  haboisse  et  peues  se  babere  teneret,  habere  et  servare 
una  cam  arte  ipsa  nomine  s.  d.  n.  prefivtì,  et  romane  ecclesie,  et  ipsaa 
et  arcem  ad  omne  libitum  et  veluntate  preM  s.  d.  n.  se  resignare  para- 
tom  esse  absque  ulla  exceptione  et  ita  iuravit. 

Que  (fQÌdem  res  et  munitiones  secuntar  et  sunt  iste  videlieet. 


In  Sala. 

Una  Bombarda  ferrea  eum  oauda  Bronzina  ponderis  libraram 
notem  milia lib.     9000 

Una  Bomlmfda  ferrea  ìntegra  palmi  posderìs  lib.  septrai 
milia lib.     7000 

Una  Bombarda  ferrea  ciim  canda  BroùEina  pòndoris         lib. 

Una  alid  Bombarda  len^ea  otm  Cadda  Bronzina  poadéris    lib. 

Una  Bombarda  tota  de  ferro  palmi  8  ponderis  .     .     .     lib. 
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Un»  z^N^natM»  d^  n^ljk»  integra  ptrfapi  6  ponderis. .    lib. 
Xhn  BtuBaikàvàtik  pinFa  4»  ferro  poo  boQ^  pon^eris    .    lib, 

(Avoli,  di  Stafo,  Rona,  Rqg.  IqmìH  44O0i). 
4i^.  1448.  (Gteray«g9H»)-**0tQraat6ja  battaglia  avrei^  il  15  settoiQbre 
tra  ForaoYO  e  Morengo,  Bartolomeo  Coleone  da  Bergamo  generale  dei  Ve-^ 
mmm  fa  erigere  ujoa  bastia,  munita  di  6  grosse  l^ofobarde  e  questa  ani- 
mosameme  assalita  dalle  genti  (Mio  Sforsia ,  ne  falmina  ^i  an  tratto  le 
scbiere  «  avventando  le  palle  fin  dentro  ai  ripari  e  sfracellando  cradel- 
<c  mente  uomini  e  cavalli.  »  (Spino,  Vita  di  Bartolomeo  Coglione). 

—  Il  Simonetta  racconta  che  «  pel  numero  grande  degli  soappfictieri 
a  (che  erano  a  Caravaggio)  e  quali  di  pro&imo  erano  venuti  da  Milano  : 
«  tanto  fumo  si  ragunava  neir  aria  :  cke  nel  combaetere  :  Y  uno  non  ve-- 
«  deva  r  altro.  ...  fu  ancbora  optima  et  franca  lopera  degli  schioppectieri 
«  milanesi.  » 

—  Cristoforo  da  Soldo  narra  cbe  i  Veneziani  volendo  soccorrere  Ca- 
ravaggio, tento  si  avvicinarono  i  dne  campi  che  «  si  traevano  di  verret- 
te toni  ne'  padiglioni  Y  uno  alF  altro  di  hombwddle^  di  bombarde,  di  sckiop'- 
«  pitti  di  spingarde  s' adoperava,  per  modo,  che  si  ammazzavano  a  modo 
a  di  cani*  j>  (Mnrat,  tom.  XXI,  col.  849). 

Idem  —  (Pavia)  —  Fra  le  artiglierie  che  esistevano  nel  castello  di 
Pavia  si  trovano:  a  Item  gli  sono  bendar  de  videlicet  la  liona  Perlina  et 
«  un'  (dira  simile  ala  ferlina  cum  delie  sue  prede  assay.  »  La  bombarda 
Perlina  aveva  questo  nome  dal  M.  gitlatore  e  bombardiere  Ferlino  de 
Marqnis  da  Chieri.  (A.  Gli  schiop.  pag.  4%). 

Idem  —  (Piacenza)  —  In  un'  inventario  della  cittad^la  di  Piacenza 
si  trova  notato  :  «  Item  certum  ferramentum  cum  seraturis  IIII.  a  bom* 
bardis  »  ciò  che  era  il  coprifocone  che  si  serrava  a  chiave,  per  impedire 
che  venissero  inchiodate  le  bombarde  (A.  Dee.  ined.  p.  83). 

Idem  —  (Vercelli)  —  Il  Comune  di  V-ercelli   accorda   a  '  Giovanni 
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della  Mola  da  Casale  e  ad  Antonioa  di  Coioh  h  cHtadmanza  Tercellese , 
col  paltò  che  diano  al  GomaDe  due  Cerbùttane  o  Caìférine  il  prifloo ,  ed 
una  la  seconda  entro  due  mesi.  (A.  Doc.  in.  p.  IO).  Tale  notìzia  serre 
a  stabilire  che  le  Cerbottane  e  le  Colubrine  incominciano  a  confondersi  tra 
loro  in  modo  che  coli*  andar  del  tempo  diventano  nna  sola  arma  col  nome 
di  Colubrina. 

Idem  —  (Piombino)  —  Antonio  d^li   Agostini   nella    sua   storia 
deir  assedio  di  Piombino  accaduto  nel  Hi 8  scrive  : 


Ma  eran  tante  le  spingarde  e  dardi 
Cli'avean  i  lor  troncon  tutti  apezzati 


ed  altrove  : 


Quivi  ernn  tanto  numero  di  targooi 

Balestre,  lande,  schioppMiif  ipinganU, 

E  scale  e  galli  di  pih  inbandigiuni.  (Mur.  t.  xxvcol.  3l3e3o8) 

—  Il  Moritz-Meyer  accenna  allo  scoppio  di  più  bombarde  a\'veBtito 
davanti  Piombino. 

An.  1ii9.  (Venezia)  —  «  Mariani  Jacobi  cognomenlo  Taccoiae,  nec 
fi  non  et  cognomento  Archimedis  senensis  ,  de  machinis  libri  X ,  qaos 
a  scripsit  anno  4ii9  :  eos  Paulus  Santinns  addita  praefalione  Barlbolomeo 
«  Colieono  dicavit.  »  È  questo,  il  titolo  d'  un  manoscritto  esistente  nella 
Biblioteca  di  S.  Marco,  il  quale  contiene  gran  numero  di  dia^i  d'arti- 
glierie d' ogni  genere,  molti  dei  quali  vennero  riportati  dal  Fave  per  illa- 
strare  V  Etudes  sur  le  passe  et  V  avenir  de  V  artilierie  del  Principe  Luigi  Bo- 
naparte  e  da  lui  continuato  col  3.  e  4.  volume.  Fra  gli  altri  si  distin- 
guono r  Eques  sclopelarius  ossia  cavaliere  armato  di  pistoki,  una  bombarda 
facente  V  ufOcio  di  Morlajo^  una  Cerbottana  munita  di  due  orecckiom  eco* 
Idem  —  (Milano)  —  a  11  Conte  (Francesco  Sforza)  non  gli  pa- 
«  rendo  indugiare  più  :  raguno  T  excrcito  per  ricuperare  Mekniano.  .  . 
a  E  Melanesi  inteso  questo  determinorno  mandarvi  soccorso.  Ed  el  dì  de 
«  calende  di  maggio  a  buona  bora  •  .  .  uscirono  di  Melano  Francesco  e 


Digitized  by 


Google 


—  US  — 

€  Cario  CM  le  gami  «  |iJto  el  a  cAnUo  .  .  .  el  aumaro.  d^  Melanesìi 
«  emd  irMt^  mi^Hiia  :  tn  quali  era^o  venliniila  -del  popolo  di  Milano  : 
«  «  ipMli  vmi«rtw>  per  diSaod^re  la  libertà  ...  Et  ogui  bora  pUi  ere- 
« .  scava  e)  repupre  che  a  Melaneai  bavevafio  tutti  lo  scoppiecto  :  et  che 
«  allora  toccava  essere  a  primi  nella  battaglia  :  et  che  erano  sexanta  mi- 
«  ^iaia.  »  (Simonetta,  Vita  di  Francesco  Sforza,  lib.  XVIII.)  Molti  scrit- 
toli dissero,  interpretando  male  questo  passo  che  gli  Scoppieltieri  milanesi 
anno  in  20  mila.  Qoesto  Anmero  esagerato  era  un  dicesi ,  ma  veramente 
Uli  schioppettieri  non  potevano  essere  al  di  là  di  2000.  (A,  Gli  schiop. 
mil.  pag.  5). 

Idem  —  (Como)  —  Si  ordina  al  Podestà  di  Como  di  fornire  il 
Gatto  chiamato  Lupo  (specie  di  nave)  di  doe  bombardelle  con  16  pietre 
•ed  alcuni  coccooi.  (A). 

—  Si  prescrive  che  si  rimborsi  a  Giacomo  da  Erba  L.  2.  sol.  12 
imper.  che  spese  per  la  fabbricazione  di  ballottarum  de  terra.  Queste 
(pallottole  di  terra  cotta  servivano  per  armi  da  fuoco.  (A.  Doc.  ined.) 

Idem  —  (Pavia)  —  Nella  rocca  del  Ponte  di    Pavia   si   trovano: 

«  Primo  glie  in  tuto  schiopetti  tri  sine  3. 

Itera  sckiopeti  duo  ferri  sine  cepis. 

Itera  Kkioveti  tres  lettoni  sine  Manicis,  Zarbat... 

Item  pulf)eri$  a  Zarbatanis  L.  VI.  (A.  Schiop.  Mil.  pag.  39). 
Idem  —  (Ferrara)  —  Leonello  d'  Este  ordina  a  Nicolò  maestro  d' arti- 
.^ria  il  getto  di  una  Bombarda  che  eseguisce  in  quest'  anno.  (A.  Doc.  ined.) 

An.  1460.  (Ferrara)  —  «  Come  io  recordai  alla  S.  V.  per  altre 
^  mie  del  di  de  beri  che  nui  doveveno  andare  a  campo  a  Gallicano  tanto 
«  pur  stìmulai  che  questa  mattna  andassemo  la,  et  qui  visto  et  examinato 
«  cura  tuto  el  campo  Gallicano  parse  a  la  Brigata  di  non  le  accampare  , 
4C  non  havendo  qualche  brunzine  per  bombardarlo  che  io  dico  alla  S.  V.  .  » 
(Lettera  di  Alberico  dei  Maifredi  a  Borse  d'  Este.  —  Cittadella ,  Notizie 
.ecc.  pag.  260). 
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— lBd)rioloiBe&  Facìo  nel  u  De  rebus  gestis  A^komi  t,  »  psIìbUealo  nel 
1 6G2  cosi  descrìve  h  Bùmbarda:  «  Di  ^a^te  maechinr,  alMe  si  Inno  di 
«  brOBSo,  altre  di  ferro,  ma  le  pricne  som  Aàg^ìoiri  e  pife  trtìli/lAèoiiK 
a  barda  è  formata  di  due  cafìne  presso  che  egoali  in  laogbezxa  se  non 
«  che  1'  anteriore  è  molto  più  grande.  Aleone  si  feodono  insieme ,  altra 
«  disgiunte  :  ma,  in  tal  caso,  la  minore  si  fa  entrar  cosi  aggiustatamonte 
a  nella  più  capace,  che  dal  luogo  in  coi  si  connettono  nian  mesomo  fitti 
a  traspiri.  Poi  s' afibsta  la  maccbina  sopra  im  grosso  tronco  dì  qttmàt 
<K  cavato,  che  chiamano  ceppo.  La  forza  per  coi  con  tant'  impelo  sì  gU|» 
H  la  pietra  deriva  dalla  polvere,  che  si  fa  con  zolfo ,  nitro  e  carbone  ài 
«  salice  ;  la  qual  polvere  si  versa  nella  minor  canna ,  s' addensa  e  uA 
ce  luogo  dove  si  commette  coir  altra  canoa,  si  twa  oon  un  tappo  di  sfllìea 
«  Quindi  si  pone  nella  maggior  canna  un  sasso  rotondo,  adattalo  alla  sna 
c(  capacità.  Finalmente,  per  un  foro  praticalo  nel  tubo  più  piccolo  si  dà 
«  fuoco  alla  polvere.  » 

—  Lo  stesso  dà  pure  la    drscrizione   della   hombardella  manesca  o 
Schioppetto  e  che  egli  chiama  Colubrina.  «  V  è  ancora  un*  altra  specie  di 
«  cannone  che  volgarmente  chiamano  colubrina^  perchè  pic(x>lo  e  lungo, 
a  di  gran  pezza  più  pericoloso  del  precedente  (la    bombarda)    perchè   1» 
«  sua  saetta  esce  invisibile  ad  occhio  umano  e  prima  uccide  che  m  veda 
c(  ferire.  Alla  sua  canna  ve  ne   hanno   altre  somigliantissime    di    minor 
te  dimensione.  Si  adatta  questa  canna  ad  un  fusto  lungo  tre  piedi   e   se 
c(  ne  valgono  i  soldati  nelle  battaglie  come  d'  una  balestra  a  mano.  Ninna 
«  qualità  d' armatura  può  resistere  ;  imperocché  passa  un  cavaliere  armato, 
<i  ancorché  di  pesante  armatura.  Detestabile  istmmenlo  per  certo.  I  snoi 
«  proiettili  sono  di  piombo  e  della  grossezza  d*  una   nocciuola.  V  hanno 
a  eziandio  di  tali  strumenti  che  d'  un  gitlo  spingono  cinque  e  più  paile.  » 
Idem  —  (Como)  —  Nel  Museo  naz.  di  Torino  si  conseFvaoo  due 
Spingarde  con  V  arma  dei  Rusca  comperate  nel  4863  dall'  Angelucci  presso 
un  mercante  di  ferro  e  che  forse  sono  quelle  indicate  in  un  mandato  di 
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p^(»iMDl9  é^t^Conniiaiifio  dì  Gomt  in  dtu  96  ffiùmp  liSO.  (A  Dèe. 
ioedv  p.  141)1 

-^Giéntiai  Dèli»  Ville  e  UkMe  degli  Albrìni  sono  incanali  di 
tMonare  6  deiMrì««i«  le  bamborée,  gR  ai^iòppeftì,  le  urbatutne,  le  to/e^ 
HIV,  le  pietre  e   i  ferrettoni  esfòlenti  nel  territorio  Cottaseo.  (A ,  Dee. 
ioed.  p.  163). 

-^  Il  Condglk)  ordina  che  per  meezò  del  Podestà,  siar  tòbligate  Ste- 
totiedo  de'  Poteri  di  restituire  ai  procuratori  del  Gomutte  di  Csvm  le 
bnmbwddle  idMr  gli  fflrono  consegnalei  (A.  D«c.  ined.  pag.  164). 

—  11  Cofliandsand  ed  il  MIestà  di  Como  protr^ono  che  sia  inviate 
M.  Pietro  da  fireggia  don  ima  bombwrda  (felle  più  grosse  all'  impresa 
«tàito  il  caateHo  di  Valsolda.  (A.  Doc.  ined.  p.  163). 

Idem  —  (Cremona)  —  L' Ing.  militare  Bartolomeo  Gadio  rittaura 
le  fortìficaiioni  di  Gassano. 

-^  Ud  Giacomo  Catalano  muore  per  un  colpo  di  CoMrina.  (Murat. 
4om.  XXI.  col.  582). 

An.  1i6L  (Como)  —  Il  Comune  di  Como  ordim  il  pagamento  a 
Sy^eslro  de  lifondelio  e  Doiiaio  de  Varisio  di  a  colckeniB  CCXXV  (coccooi) 
^  di  seraluris  et  lanibus  bomhardarutn.  »  Quel  lambM  significa  Lanate 
6t»ia«o  scovoli  fatti  con  pelK,  invece  che  con  setole.  (A.  Doc.  ined.  p.  16i). 

-^Leltem  ducale  al  Commissario  ed  al  Podestà  di  Como  perchè 
iicdano  pagare  a  GMoUerio  tedesco^  già  bombardiere  del  Comune,  il  dovu- 
4ogK  salario.  (A«  id.) 

Idem  -^  (Voniila)  —  Di  questo  ienpo  sono  certamente  i  disegni 
di  Pàob  Santini,  benché  alcuni  li  vogUano  della  mela  del  secolo  XIV. 
kiportantÌBsimi  sono  quelli  delle  artiglierie ,  tra  cui  si  distinguono  la 
Cerbattcma  ambulatoria  con  orecohiom^  incapaci  però  di  resistere  alla  rin- 
colata  del  peuo;  V  Equés  sclopettarm  e  le  Bombarde  mortai.  Alla  prima 
figutia  di  queste  ultiiire  sta  la  nota  :  n  Super  hoc  ceppum  foratum  mictitur 
bombarda  babens  Canonem  qui  in  medio  tube  et  totom  ejus  residuum  est 
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sodom  enin  foranioe  Conmia  (traduci  Cuneo  e  rum  Comune  ^me  hi  £ttlo 
il  Venturi)  causa  ceppum  et  bombardam  bene  servandi  :  et  MI  inventa  io 
vice  Biangani,  sive  precipui  projicieiliiim  lapidei  vaMititeB  tarla  domicilia 
et  oomburentes.  »  Il  lavóro  del  Santini  non  si  pud  dira  oiininale  pefebò 
ha  tolto  molto  dal  libro  di  Mariano  Jacóbi.  (Su  questo  Codice  vedere  con 
ne  dice  il  D' Ayala  nella  sua  Bibliografia  mil.  p.  118). 

An.  145S.  (Napoli)  —  Il  Duca  Ferdinando  di  Calabria  durante  la 
guerra  mossa  dal  Re  di  Napoli  ai  Fiorentini  <c  Andò  alla  Castellina,  tale 
«  è  il  nome  di  un  castello  dieci  miglia  vicino  a  Siena  posto  nelto  eo^ 
a  munita  dei  po^io  da  non  potersi  pigliar  senza  Artiglierie^  et  havendone 
«  un  pezzo  solamente  che  si  ruppe  alla  prima  botta ^  non  seguitò  più  oltre 
r  assedio.  »  (Malavolti ,  dei  fatti  e  guerre  de'  Sanesi ,  Venetia  MDXQX^ 
lib.  8.  p.  40). 

Idem  —  (Siena)  —  La  Castellina  suddetta  è  difesa  valorosamente  da 
Giuliano  di  Francesco  Giamberlì  detto  da  Sangallo,  celebre  architetto  mi* 
litare  e  Capo  de'  Bombardieri. 

Idem  —  (Milano)  —  I  Milanesi  che  servono  d' ausiliari  allo  Sforza 
hanno  delle  armi  in  rame  e  sono  indicati  sotto  il  nome  di  Tiratori  fnt^ 
minaììti  (Morìlz-Meyer  p.  13). 

—  Alcuni  pretendono  che  la  terribile  invenzione  delle  bombe  sia  da 
attribuirsi  a  Giovanni  Bureau  Gran  Maestro  d'  Artiglieria  Francese ,  che 
primo  Io  usò  air  assedio  di  Bordeaux ,  ma  i  molti  esempi  innanzi  citati 
deir  impiego  dì  palle  cave  dimostrano  Y  insussistenza  di  questo  asserto. 

An.  1453.  (Firenze) — Trovandosi  Santi  da  Matalone  Capitano  del 
Duca  Ferdinando  di  Calabria  assediato  dai  Fiorentini  nel  Castello  di  Ren- 
Cini  lo  dovette  abbandonare  perché  battuto  a  colpi  d' <^tigliaria  viide  di 
non  poterlo  difendere  e  non  ^i  fu  possìbile  di  sostenersi  anche  a  Fotaiio 
dove  (;er  il  continuo  battere  dell'  artiglieria  fiorentina  gli  rìascìrono  di 
nessuQ  vantaggio  i  soccorsi  mandati  dal  Duca.  (Makvolti^  dei  fatti  e 
guerre  ecc.  lib.  2.  pag.  40). 
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.  -T  Io  un  docuiDeoto  fiorentino  di  quest'  anno  si  ha  il  pagamento  <)i 
U  70.  folio  a  Bartolomeo  di  Piero  ferrai uolo  per  toppe  e  serrature  e  cerchi 
i2a  bombarde  et  pali  di  ferro  eco.  (A.  Doc.  in.) 

Idem  —  (MHano)  ~  Il  Simonetta  nel  narrare  V  assalto  che  si  dava 
;i  PoDtevico  nel  il&3  scrive,  che  essendosi  piantate  tre  grosse  bombarde 
per  opera  del  famoso  Ferlino  piemontese ,  le  quali  in  tre  giorni  fecero 
gran  rottura  nei  ripari,  lo  Sforza  ne  ordinava  V  assalto,  nel  quale  un  cerio 
armigero,  ebe  ostinatamente  combatteva  dall*  alto  della  breccia  veniva 
ammazzato  da  mo  slromento  di  bronzo  chiamato  dai  Francesi  colubrina. 
{Marat.  Rer.  it.  tom.  XXI,  col.  656). 

—  Esiste  neir  archivio  di  S.  Fedele  in  Milano  un  autografo  dell'  in- 
gegnere militare  Pietro  da  Breggia,  che  è  una  lettera  da  questi  indirizzala 
al  Duca  di  Milano ,  nella  quale  lo  ragguaglia  dei  preparativi  di  legname 
che  fa  per  la  costruzione  dei  Gatti  (specie  di  navi)  da  esso  comipessagli 
f3  del  modo  col  quale  intende  armarli.  (A.  Doc.  in.  pag.  165.) 

An.  1154.  (Milano)  —  Lampo  Biraghi  di  Milano  scrive  il  trattato 
Ad  Nicdaum  quintum  pontificem  maximum  Lampi  Biraghi  Strategican 
adversus  Turcos.  In  esso  propone: 

aj  Un'esercito  lutto  italiano  di  1200  cavalli  con  15000  fanti,  oltre 
5000  cavalleggerì  stranieri  ;  ne  sia  legato  il  cardinale  Bessarione  e  facciasi 
uno  sbarco  in  Morea  ,  eccitando  i  popoli  a  sollevarsi.  Crede  che  due  od 
al  più  tre  anni  basterebbero  air  impresa  ; 

bj  Parla  degli  schioppi  adottati  dai  Giannizzeri  solo  dopo  il  1453  e 
ne  fa  paragone  colla  balestra,  anteponendo  questa  ,  poiché  lo  schioppo  è 
utile  maneggiato  da  vicino  e  con  comodità  ,  mentre  in  battaglia  ,  per  la 
fretta  mal  si  carica  e  peggio  si  toglie  la  mira,  né  la  gittata  sua  è  mag- 
giore di  quella  della  balestra  ben  tesa  e  V  umidità  smorza  la  miccia  e 
«guasta  la  carica; 

cj  Nota  come  usanza  vecchia  la  carica  a  mitraglia ,  che  nel  secolo 
XVIII  fu  considerata  come  nuova  invenzione; 

Sbc.  Sbrib,  Tom.  XVII.  18 
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dj  Sul  notile  homhùrdà  ifTerma  non  essére  howharllaHtm  modut 
certus^  variaodosi  ad  arbitrio  a  $clopel%$  minimit  tisque  ad  tfómbardas 
mnxima%  e  dice  :  Fiunt  item  bombarde  quédam  cujus  pondus  dhidatur  in 
j>lnre$  pilas  segregatas  et  inclusas  camìis  fabrtcatis  in  cavemis  bombar- 
dùnm  eo  artificio  ut  quatenus  eas  veU$  singuUs  eruissiónibus  jadiaM. 

—  Francesco  Sforza  ha  sei  macchine  da  guerra  chiamate  Bronzine. 
(Morrtz-Meyer,  p.  2i). 

Idem  -*-  (Lodi;  —  Giovanni  da  Lodi  architetto  fa  una  bombarda  à 
vite^  in  diversi  pefzzi,  da  caricarsi  sui  muli,  per  conto  dèi  tearchefse  di 
Mantova  (A.  Doc.  in.  pag.  2S9). 

Idem  —  Di  Serafino  Gavazzo  da  Lodi ,  abbiamo  notizie  sino  dal 
145i.  Egli  fu  capo  squadra  dei  provvisionati  ducali,  Commissario  ai  pub- 
blici lavori  e  nel  U7i  Capitano  della  Cittadella  di  Placenta.  Carissimo 
al  Duca  (di  Milano)  che  lo  adoperò  quale  ingegnere,  perito  e  bombardieriy 
lavorò  pel  castello  di  Lodi  negli  anni  1io7  e  1458,  nelle  fortificazioni 
di  Soncino,  di  Cremona,  di  Genova  (1469)  e  nello  strade  di  Fombio.  » 
(Monog.  slor.  art.  di  Lodi,  p.  136,  Milano,  1878). 

Idem  —  (Piemonte)  —  In  Piemonte  si  elegge  a  Maestro  delle  arti- 
glierie il  bombardiere  Niccolò  Libbè.  (11  Piem.  mil.  in  Riv.  mil.) 

Idem  —  (Jesi)  —  La  città  di  Jesi,  come  si  leg^e  nelle  Riformazioni 
del  1454,  pone  per  obbligo  a  chi  va  a  tener  officio  di  Poieslà  di  portare 
tres  scoppetlos  de  octone  trium  ducatorum  valoris  e  stabilisce  in  seguito 
che  gli  schioppetti  debbano  essere  cnm  manichis  de  Ugno.  (A.  Feste  mu- 
nicip.  p.  13.  n.  3). 

An.  1455.  (Jesi)  —  Essendo  stato  eletto  a  Podestà  di  Jesi  Francesco 
Nobili,  gli  si  dà  avviso  che  debeat  apportare  secum  scopietos  bonos  et  ido- 
neos  videlicet  tres  de  othone  (A.  Feste  municip.  pag.  13.  n.  3). 

Idem  —  (Lombardia)  —  L' ingegnere  militare  Bartolomeo  Gadio  da 
Cremona  dirige  il  getto  di  alcune  bombarde  dette  Perline  dal  maestro  che 
le  avea  ideate  che  è  il  Ferlino  de  Marquis  da  Chieri.  (A.  Doc.  ined.) 
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An.  4458.  (MIIìho)-^!!  Duca  di  Milano  accorda  la  cittadinanza 
milanese  al  sao  ingegnere  Bartolomeo  Gadio  pei  servigi  resi  in  veni' anni 
cffì^otivi  qualQ*  Cwimissario  generale  delle  fabbriche  si  civili  che  militari 
%  i^^  SofprainUndeiUe  alle  bomfyirde  ,  alle  munizioni  de W  esercito.  (A. 
UoQ.  ined.  ps^.  194). 

An.  1459.  (MIImo}  —  Pandolfo  Malatesta  conduce  al  servizio  del 
Diftca  di  Mibno  una  squadra  di  Cerbatanieri  composta  di  19  uomini  (A. 
Gli  Schiop.  mil.  pag.  34). 

Idem  —  (Jesi)  —  Sì  stabilisce  che  il  Podestà  di  Jesi  abbia  uno^ 
stipendio  di  100  ducati  e  altri  20  prò  honeribus  videìicet  balistis^  sclm- 
pecfis  et  aliis  febus  consuetis.  (A.  Feste  munic.  pag.  13.  n.  3). 

An.  1 460.  (Veroelli)  — 11  Duca  di  Savoia  chiede ,  mediante  paga- 
mento, al  Comune  di  Vercelli  cento  Colubrine,  il  quale  gli  consegna  le 
poche  che  possiede  abbenchè  piccole.  (A.  Doc.  ìned.  pag.  47).  Nel  Museo 
d' Artiglieria  di  Torino  esiste  una  di  queste  Colubrioette  stata  donata  dal 
Conte  Edoardo  Molla  da  Vercelli. 

—  Francesco  di  Scaravelli  promette  al  Comune  di  Vercelli  di  far 
costruire  tra  15  giorni  N.  45  Cerbottane  di  ferro  in  cambio  di  quelle 
date  al  Duca  di  Savoia.  (A.  e.  s.)  La  differenza  di  nome  alle  armi  date 
dal  Comune  al  Duca  con  quelle  fatte  costruire,  fa  ritenere  all'  Angelucci 
che  i  nomi  di  Colubrine  e  Cerbottane  valessero  lo  stesso ,  ma  il  primo 
proveniente  dalla  Francia,  il  secondo  italiano. 

—  Il  Comune  di  Vercelli  manda  all'  esercito  di  Alice  trecento  fanti 
a  pie  armati  con  100  balestre,  cento  targoni  e  cinquanta  colubrine^ 
per  cui  è  chiaro  che  occorrevano  due  fanti  per  ogni  colubrina.  (A.  e. 
s.  p.  44). 

—  Da  Vercelli  a  Santià  si  trasportano  pietre  da  bombarda^  delle 
quali  ne  stanno  otto  per  carro  e  perciò  del  peso  dai  35,  562  chìl.  ai  43, 
159.  (A.  e.  s.  p.  49). 

Idem  —  (Milano)  —  Una  bombarda  del  Castello  di   Milano   colala 
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in  ferro  «  è  in  forma  d'  un  Hone,  proprio  a  'C fiere  fare   che   a   giacere 
stia.  (Filarete). 

Idem —  (Roma)  —  Pap:i  Pio  11  cosi  descrive  gli   Schioppetti.  «  È 
«  lo  schioppcllo  un  isttomeuto  inventalo  prima  che  altrove  in    Germania 
a  a  qucòti  nostri  ultimi  tempi,  di  ferro  e  di  rame,  di  hioghezza  raggaa* 
«  gliata  air  uomi»,  grosso  da  tenersi  in  pugno  e  qujsi  lutto  vuoto;  nella 
«  sua  bocca  meltesi  una  pallotta  di  piombo  della   grossezza  d*una   noe- 
a  ciuola,  già  messavi  prima  la  polvere  fatta  di  carbon  di  fico  o  di  salce 
ce  mescolato  al  sj\(o  e  nitro  ;  allora  al  pic<x)l  foro  appiedi  li  sì    presaota 
«  il  fuoco,  il  quale  appreso  alla  polvere  viene  in  tanta  forza  da  scagliar 
«  la  pal!olla  come  fulmine  :  al  sortire  sentesi  come  un  romb3   di    tuono 
«  che  il  volgo  chiama  Scoppio,  d'  onde  il  nom3  di  Scoppettieri  ;  il  colpo 
u  di  quest*  arma  non  v'  è  armatura  che  lo  sostenga,  fin  le  querele  ne  sono 
«  penetrale.  (Mimoria  del  Promìs  al  Tntl.  d'archit.  del  Martini). 

An.  4461.  (Milano)  —Un  maestro  Sismondo  di  Lorena  bombardiere 
costruisce  pel  Duca  LoJovico  sette  bombarde,  una  Spingarda  e  dodici 
Colubrine. 

IJem  —  (Genova)  —  Il  Simonetta  narra  che  nel  146<  Rinieri 
iV  Angiò  volendo  conquistare  Genova,  ordinava  che  fosse  salito  il  monte 
eolle  schiere  dis|'0Ste  in  modo  che  i  saettatori  e  gli  armali  alla  leggiera 
a  prendessero  quelli  che  adoperavano  le  bombarde  e  le  colubrine  mag- 
((  giovi  che  trainavano  in  su  carri  .  .  »  (Murat.  R^t.  ital.  tom.  XXI. 
col.  724.) 

Au.  1462.  (Vercelli)  — Neil  archivio  di  Vercelli  si  trovano  ì  Cnpitoli 
imposti  dal  Commissario  ducale  (di  Savoia)  per  le  fortificazioni  delli  Città, 
l'cr  la  costruzione  di   Vuglerii  Ossian)   Serpentine^  di    Crapodini    (I)    o 

(I)  ì\  S'gnor  Fave  dice  che  ì  Crapadeanx  o  Crapodini  erano  cnuntiiU  di  più  pUrcolo 
4  cJibro  che  i  Vugìerì,  muniti  come  essi  di  camere  mobili  e  ebe  si  trovano  ordinariamente 
menzionali  nei  conti  coi  Vugleri  di  piccolo  caUbro,  senza  che  nulla  ìndichi  se  u:)a  parti- 
lolarilà  della  loro  forme  avesse  causalo  il  nome  che  loro  era  dato. 
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Colubrine^  di  palle  di  pietra  e  di  ferro  e  per   W   provvista   di   salnitro , 
carbone  è  zolfo  e  dì  balestre  d'acciaio*  (A.  Doc.  ined.  p.  3(). 

—  Un  maestro  bombardiere  molto  ingegnoso  si  offre  di   abitare   in 
Vercelli,  purché  il  Comune  gli  procacci  qualche  comodità.  (A.  e.  s.  p.  56). 

Idem  —  (Napoli)  —  Un  Francesco  del  Balzo  alla  difesa  di  Andrìa 
<oairo  le  soldatesche  di  Re  Ferdinando  fa  esperimento  di  mine  colla  poi-- 
vere.  Il  Costanzo  (Storia  di  Napoli  lib.  XX)  dice  «  che  tutti  quelli  ne- 
(£  mici  che  erano  entrati  (nella  cava  loro)  gli  averia  potuto  far  morire 
«  ponendo  fuoco  alla  polvere  eh'  era  nella  contraccava.  » 

Idem  —  (Mantova)  —  Il  Marchese  Gio-Francesco  Signore  di  Man- 
tova in  una  lettera  diretta  iM9  febbrajo  1462  al  Vicario  di  Quistello  e 
in  modo  simile  agli  altri  Vicari  dello  Stato,  scrive  :  «  Rendendo  alla  tua 
«  lettera,  voressemo  tu  facesse  quello  te  scrivessemo,  cioè  che  tu  vedesse 
«  se  fra  quelli  homeni  gè  ne  sono  octo  o  dece  a  ehi  bastasse  lo  animo 
«  de  adoperare  schiopetti  et  ce  mandasse  in  netta  el  nome  che  ben  poi 
«  gè  pigliaressemo  ordine  a  farge  insignare  ecc.  (Arch.  di  Mantova,  f.  11. 
9.  anno  1463).  Con  questo  documento  T  Angeluccì  crede  si  possa  incon- 
testabilmente stabilire  che  nel  1462  fu  in  Mantova  stabilito  il  tiro  a  segno 
con  gli  schioppetti  come  esercitazione  militare.  (A.  Notizia  sul  tiro  a  se- 
guo a  Mantova,  Torino,  1814). 

An.  1463.  (Firenze) — Antonio  Filarote  detto  T  Avertine,  nato  nel 
1400  è  autore  di  un  trattato  di  Architettura  militare  in  XXV  libri.  Nel 
secondo  di  questi  propone  la  pianta  della  sua  città.  È  un  forte  ottagono 
a  stella.  Nel  libro  quarto  descrive  la  sezione  delle  mura  che  vuole  siano 
in  gallerie  come  quelle  di  Aureliano  in  Roma.  Nel  quinto,  tratta  dei  tor- 
rioni tondi  agli  otto  angoli  della  città  :  ove  la  cosa  più  importante  si  è 
(he  la  scarpa  sotto  il  cordone  forma  un  cono  tronco ,  il  cui  asse  non  è 
comune  con  quello  della  parte  cilindrica,  ma  inclinato  in  dentro  in  modo 
che  la  maggiore  sporgenza  della  scarpa  in  pianta  trovasi  appunto  sul  pro- 
lungamente della  capitale.  Nel  libro  duodecimo  espone  due  castelli  chiu-^ 
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denti  la  foce  d' nn  fiume ,  difesa  pq)r  ascile  da  ai^  ponte  (orti^vi^  n^ 
gallerie  coperte  e  feritoje,  e  parla  del  ponte  dì  cprde  gettalo  si^  Teyff^  da 
Francesco  Sforza.  (Meno.  1.  del  Promis  al  traltw  d'Arcbit.  del  l^ini}. 

An.  1464.  (Milano)  —  M.  Ottolino  da  Milano  atpoajqplo  Tiene  cbi»T 
mato  a  Ferrara  per  introdurvi  la  sua  arte.  (A*  Doc,  iq«  p*  259). 

—  L' Ingegnere  militare  Bartolomeo  Gadio. attende  alla  costruzione  de) 
Castello  di  Piacenza.  (A.  Doc.  ined.) 

Idem  —  (Venezia)  —  «  Ad  laudem  et  memoriam  illustrissimi  Do- 
mini Venetorum  In  nomine  domini  nostri  Jhesu  Cbristi.  —  Questa  è  la  o(* 
ferta  che  fa  la  Signoria  de  Uenetia  de  Jennaro  1464  a  lo  Ill.mp  Papa 
Pio  $ecundo  contra  el  Turcho.  In  prima. 

Per  grano  e  biscotti  ducati  tridicimilia. 

Item  Bombarde  grandi  settanta  cbe  getla  la  pietra  de  libre  cinquecendo. 

Item  Bombarde  picbole  quattrocento  quaranta  cbe  butta  la  pietra  de 
libre  ottanta. 

Item  corazze  dacciaro  settemila. 

Item  spingharde  quattordicimila. 

Item  due  navi  piene  de  lance  cbe  ciascuna  nave  portaria  cento  botti-. 

Item  una  nave  de  polve  da  bombarda  cbe  portaria  ottanta  botti. 
#••........         •  • 

Item  ultra  le  navi  et  tutte  le  cose  scritte  de  sopra  ducali  1000000 
el^e  fanno  un  milione  sio  seppi  ben  raccogliere. 

Deo  ci  dono  Victoria.  Amen. 

(Cod.  Vat.  5994,  pag.  86.  v.,  in  Arch.  della  Soc.  romana  di  Storia 
patria,  Voi.  1.  fas.  11.  pag.  242). 

An.  1465.  (Genova)  —  Il  Comandante  del  forte  del  Castelletto  di 
Genova  scrive  in  data  del  2  febbraio  al  Duca  di  Milano ,  raccomandando 
caldamente  un  Francesco  Bianco  genovese ,  ingegnere  e  maestra  di  bom- 
barde ,  il  quale  avendo  altra  volta  prima  servito  il  Duca  in  Toscana  ed 
in  Lombardia,  desidera  rientrare  ai  servigi  ducali.  Molte  preziose  notiziti 
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rilevanst  ed  questa  lettera  per  riguardo  di  Bianco,  impéroccHé  si  dice 
cbe  6|K  avea  fiaitte  le  artiglierie  chiamate  Coróna^  Leóna  e  'ÉtsòiÒnà , 
i]uatitoDque  la  fama  le  attribuisse  a  merito  di  un  maestro  Fe^dino. 
Offeritasi  inoltre  il  Biàncb  di  fare  la  coda  ad  un  altra  bombarda , 
delia  1  •  CiambeUina  ,  già  da  lui  fuso  e  conservala  nel  Castelletto  me- 
desimo ;  e  ricordava  la  gratide  opportunità^  di  introdurre  in  quella  for* 
tezza  ,  alcune  bùmharde  che  se  chiamano  Curtaos;  assai  comodo  e  pronto 
allo  sparo.  (  Santo  Varni ,  Rie.  di  alcuni  fond.  in  bronzo ,  Genova., 
4  879,  pag.  7.) 

An.  1466.  (Slena)  —  Dei  tiri  a  rimbalzo^  dei  quali  i  francesi  van- 
laronsi  inventori,  accennasi  da  Francesco  di  Giorgio  Martini  fino  dall'anno 
1466,  e  Leonardo  da  Vinci  preferiva  nelle  grosse  artiglierie  le  palle  di 
pietra  appunto  per  le  offese  di  rimbalzo.  (1) 

An.  1467.  (Milano)  — Dopo  la  morte  del  Conte  Gio.  Filippo  Fiesco, 
il  Conte  Tomaso  da  Rieti  ricupera  per  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  la 
terra  di  Valdilaro  e  per  questa  impresa  vengono  pagate  al  suo  Cancelliere 
le  seguenti  somme  : 

Per  uno  M.  da  bombarda  per  uno  mese  e  mezo  Lib.  36.  s/^  di  — 
Per  duy  M.  pichapielre  per  Io  sup.*"*  tempo  Lib.  42  —  Ver  day  Schiopeti 
per  li  sop.  M.  Lib.  1.  17  —  Per  LXXV.  Schiopeteri  a  lib.  15.  per  cad. 
per  mese  uno  e  mezo  Lib.  1125  —  Per  schiopeti  LXXIj  a  s.  di  18  V  uno 
per  li  sop.  Schiopeteri  Lib.  64.16.  — Per  portata  de  dicti  Schiopeti  ali  M. 
de  legname  Lib.  3  —  Per  una  stadera  con  I.  sachelo  da  polvere  e  due 
Lanterne  Lib.  2  —  (A.  Gli  schiop.  mil.  pag.  21). 

Idem  —  (Toacana)  —  Alia  battaglia  della  Riccardina,  altrimenti  detta 
della  Molinella,  Bartolomeo  Coleone  generale  dei  fuorusciti  fiorentini  fa  uso 

d]  In  quest'epoca  la  migliore  artiglieria  è  quella  del  Duca  dì  Borgogna.  All'assedio  di 
^eu3s  ha:  nov«  grosse  bombarde  di  ferro  e  otto  di  rame:  dieci  cortaldi  sopra  ruote;  MO 
Mrpentine;  sei  serpentine  di  rame  con  teste  di  dragone:  66  serpentine  roti^nde  e  15  altr<i 
serpentine  del  peso  di  4000  libbre  cadauna. 
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di  artiglieria  volante  colf  aiuto  della  quale  ottiene  una  brillaste  fiUoiia 
in  s^ito  ad  accaDÌta  battaglia  sostenuta  contro  i  Fiorentini  e  Napolitani 
collegati.  Non  erano  quelle  artiglierie  Spingarde  eome  le  disse  il  Giovio  e 
come  lo  sostenne  il  Cav.  Omodei,  ma  bensì  cannoni  montati  alla  leggietra 
e  sol  sistema  di  quelli  francesi  del  (495. 

Idem  —  (Vercelli)  —  Il  Consiglio  com.  di  Vercelli  stabilisce  che 
si  comprino  dodici  Spingarde  e  che  si  forniscano  le  torri  di  lancioni,  di 
targhette,  di  balestre,  di  cerbottane ,  di  spingarde  e  di  altre  armi.  (A. 
Doc.  in  p.  58). 

Nel  Museo  d'  Artiglieria  di  Torino  esiste  una  di  queste  Spingarde 
data  in  dono  dal  March.  Giuseppe  Bnronzo  Berselli  di  Murazzano. 

—  In  s^ilo  a  domanda  del  Duca  di  Savoia  Io  stesso  Comune  de- 
libera di  ricevere  e  dar  vitto  e  alloggio  a  200  Sceppeltieri  e  Colubrinieri 
di  passaggio  (A.  e.  s.  pag.  56). 

—  Dovendo  andare  in  Vercelli  Filippo  di  Savoia  con  Y  esercito ,  il 
Maresciallo  invita  i  Consiglieri  a  provvedere  artiglierie ,  polvere ,  scale  e 
mantelletti  ed  a  curare  che  non  manchi  pane.  11  Consiglio  delìbera  al- 
l' uopo.  (A.  e.  s.  pag.  57). 

—  Si  consegnano  due  Spingarde  a  ciascuno  dei  Coneslabili  delle 
porte  del  Cervo  e  di  S.  Antonio  della  Città  di  Vercelli  con  XII  palle  e 
la  polvere  necessaria  per  ciascuna.  (A.  e.  s.  pag.  60). 

Idem  —  (Napoli)  —  Guglielmo  Monaco  é  Gov.**  delle  artiglierie  di 
Ferdinando  d'  Aragona.  Neil'  Archivio  della  SS.  Trinità  della  Cava  esiste 
una  pergamena  nella  quale  si  fa  spesso  menzione  di  Guglielmo  Monaco  o 
lo  Monaco  o  dello  Monaco  milile  e  maestro  e  governatore  delle  artiglierie 
dì  re  Ferdinando  d' Aragona  e  son  ricord;iti  gli  uomini  e  soprastanti  ed 
artefici  e  serventi  dell  artiglieria^  che  dipendevano  da  Guglielmo.  Ciò  è 
conforme  a  quanto  Scipione  Ammirato  affermò  a  pag.  199  e  300  della 
prima  parte  delle  Famiglie  nobili  napolilane  intorno  al  Monaco  che  dice 
di  nazione  francese  e  di  nobilissimo  legnaggio ,  Cavaliere   e   Signore   di 
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Monasterace  e  governatore  generale  dell*  artiglieria  del  primo  re  Ferdinando 
d*  Aragona.  (Appuntì  inediti  di  Gìnscppe  Novi). 

An.  4468.  (Quartsila) — Neil' inventario  de  le  robe  trovate  in  la 
rovha  de  Éersello  (f7  novembre  1468)  è  registrata  come  esistente  in  la 
corte  dfi  essa  rocca  :  Bombardetta  una  col  ceppo  piantato  a  mortaro  de 
portata  de  L.XIj  e  anche  Bombardella  vna  da  Galione  .  .  .  de  portata 
de  L.IÌj.  «  È  la  prima  notizia  questa  di  bombardelle  da  nave,  di  costru- 
zione nffatto  diversa  dalle  altre,  poiché  avevano  tromba  e  cannone ,  gli 
orecchioni  e  una  forcella  di  ferro ,  da  porsi  sul  parapetto  delle  navi  per 
dare  alla  bocca  da  fuoco  un  assai  largo  campo  di  tiro  e  permetterle  un'in- 
clinazione di  45.^  sopra  e  sotto  T  orizzonte.  Si  caricavano  dalla  culatta  e 
andavano  munite  di  tre  cannoni  per  averne  sempre  uno  carico  di  riserva. 
(A.  Doc.  ined.  pag.  88  e  Tav.  H.) 

Idem  —  (Piemonte)  -  -  Filippo  di  Savoia  manda  il  suo  maestro  bom- 
bardiere Nicodo  di  Villette  sino  a  Friburgo  per  farsi  prestar  dal  Conte  di 
Gruyères  due  Vuglerii.  Ne  fa  gettare  tre  di  eguali  in  Borgo  in  Bressa  e 
cioè  il  Galante  da  8  quintali  e  68  libbre  ,  il  Valletto  da  5.H  e  la 
Serva  da  4.81.  (Il  Piem.  mil.  ec.) 

—  Lo  stesso  Duca  fa  fondere  da  Angelino  Folci  soprannominato 
Degli  Organi  (De  Cimbalis)  10  Organi  di  varie  grandezze,  (id.) 

—  Altri  fonditori  di  Filippo  di  Savoia  oltre  il  predetto  Angiolino  , 
sono  il  fratello  di  questi  Giovanni ,  Jacopo  Tonnerre  e  Petremondo  di 
Friburgo.  (A.  Notizie  sugli  organi  ìlal,  pag.  8). 

An.  1469.  (Ferrara)  —Il  Marchese  Nicolò  d'Este  si  obbliga  pagare 
a  Giovanni  Vimercato  da  Milano  armrijuolo  abitante  in  Brescia,  1400  du- 
cati d'  oro  per  armadure^  armi  bianche  e  schiopetti  quinquaginta,  da  que- 
sti vendutigli.  (A.  Doc.  ined.  p.  260). 

—  A  M.  Luca  da  le  Cortole  che  apresentò  arme  cinque  a  la  S.  111. ma 
(il  Duca  dì  Ferrara)  in  Figarolo,  Lib.  56.00  (Cronaca  Celestini  p.  48). 

Idem  —  (Slena)  —  Di  Francesco  Patricio  da  Siena,  e  probabilmente 
Sic.  Sbrii,  Tom.  XVII.  i9 
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scritta  in  quest'  aqno  è  1*  opera .  a  D^  insUlulion^  rjei^publkop  »  jlivisa  in 
9  libri.  Nel  7.  tratta  di  eoNMvaziani  «  neU' 8.  :  deU' ariCbiliBtUira,  miliiare. 
YuoIb  le  mura  alte  da  40  a:  50  cubiU  (girca  .iS  ,cD0tri);*b  'torri  qua- 
drate, rotonde  e  ettagone  siano  merlale  e  o^le  veBtier^  ;  neUe  città  di 
|>ianura  siano  i  fossi  larghi  asisai  e  profondi  ed  uo  pomerio  .(1)  fra  ^esti  e 
il  muro.  Tutlo  desume  servilmente  dalja  storia  e  dai  preeetlisti  aaticbì. 
Il  D*  Ayala  nella  sua  Bibliografia  militare  sicuve  :  a  La  prima  ediiioae  fu 
falla  a  Parigi  nel  4518  da  un  Codice  portatovi  d'Italia  da  Raig|^ero  De 
la  Barme.  11  Moreni  parla  d*una  traduzione  fatta  nel  4549.  £  un*  opera 
scritta  verso  il  1470,  essendo  forse  a  Gaeta  ancora  Vescovo^  creatovi  nel 
1460  da  Eneo  Silvio  Piccolomitii  ». 

Dello  stesso  è  anche  a  11  sacro  regno  del  vero  reggimento  e  de  la 
vera  felicità  del  principe^  tradotto  da  Giovanni  Fabrini  da  Eigline,  Venezia 
1547  appresso  Domenico  e  Giobattìsta  Guerra  ,  nel  quale  al  VII  libro 
r  autore  fa  cenno  degli  Archibusi. 

An.  1470.  (Siena)  —  Francesco  di  Giorgio^  Martini  disegna  una  6o;n- 
barda  con  quattro  anime  nella  tromba  e  altrettante  nella  coda.  Doveva 
essere  un  Organo. 

Idem  —  (Firenze)  —  Una  ricetta  di  polvere  da  bombarda  dei  1470 
si  ha  nel  cod.  CXVUI ,  11.  XII.  della  Magliabecchiana.  (Targioni-Tozzctti, 
op.  cit.  pag,  173). 

Idem  —  (Lucca)  —  Ai  27  Ottobre  di  quest*  anno  un  tale  Paolo 
Nicolini  del  contado  lucchese  espone  ai  Mag.  Signori  Anziani  e  Gonfalo- 
niere di  Giustizia  di  Lucca  «  come  lui  intenda  fare  uno  edificio  da  tra- 
«  panare  spingarde  a  aqua  in  quel  Comune  di  S.  Quirico  a  Petroio  pi- 
((  uieri  di  Sergromigno  in  sul  terreno  suo.  .   »  e  i  Signori  del  Comune 

(I)  U  Pomerio ,  che  gU  etimologisU  fanno  derivart  da  pone  muro^^  dìetr^  alle  mura, 
è  una  fascia  di  terreno ,  situata  ìroroediatamente  avanti  o  indietro  alla  cinta ,  nella  quale 
non  è  permesso  di  eseguire  alcuna  sorte  di  costruzioni  ed  ^  riserbata  per  11  libero  Iralfi- 
fico  delle  truppe  e  del  materiale ,  durante  la  difesa  deUa  città. 
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apprezzando  V  utDìtà  della  cosa  «  concesscrunt  Paulo  supplicanti  licentiam 
«  et  facuftatem  eobstHueihifì  et  facietidiedificiurnsuprascriptum  ecc.  <<  (Àrch. 
d.  Sialo  dì  Lucca,  Rifor.  del  Cons.  Gen.)  Questo  documento  prova  come 
in  Italia  si  trapanassero  le  artiglierie  molto  tempo  prima  del  1530.  (A. 
Doc.  ined.  p.  401). 

idem -^  (Veneri»)  *— Una  Spingarda  conservata  già  néir  Arsenale 
di  Venezia  portava  Y  iscrizione  : 

Il  nome  mio  possentg 

Ideqi  —  (Napoli)  —  Ferrante  1.  d'Aragona  chiama  in  Napoli  per 
la  costruzione  delle  nuove  mura  e  del  Castello  del  Carmine  V  ingegnere 
militare  Benedetto  Da  Majano.  (D*  Ayab,  Degli  Ing.  mil.) 

Idem  —  (Itelli)  — 11  Calcondila  nel  suo  De  rebus  Turcts  pag.  204 
scrive,  che  le  pietre  iìi  bombarda  si  scelgono  comunemente  fra  le  calcari: 
in  Italia  e  io  Toithia  sì  usano  anche  quelle  di  marmo. 

An.  1471.  (Ferrera)  — Antonio  Cornazzano  scrive  in  questo  o  pochi 
anni  appresso  il  libro  a  Jk  Ifl  itUegrità  de  la  militare  arte  »  che  rimane 
tultoìra  inedito  nella  Biblioteca  Estense,  e  che  da  lui  fu  dedicalo  ad  Ercole 
Duca  di  Ferrara.  E  diviso  in  nove  parti  trattanti  quasi  unicamente  di  disci- 
plìna  e  di  stratagemmi.  Questo  libro  servi  al  Cornazzano  di  tema  pel  suo 
poema  De  re  militari. 

Idem  —  (Milane)  —  Neil'  Archìvio  di  S.  Fedele  in  Milano  si  trova: 

a)  «  La  Lista  di  Balestrieri  ducali  mandati  in  Sauoya  ali  quali  fu  date 
dny  ducati  che  fano  lire  octo  de  Imperiali  per  paga  per  mane  de  nuy 
donalo  da  Millano  nel  barcho  de  pavìa.  .  .   » 

b)  a  Lista  de  Schiopetieri  ducali  ai  quali  adi  soprascriplo  (23  Luglio) 
a  Moneslero  nel  dalfinato  fu  dato  soldi  quaranta  per  homo  per  mane  de 
nuy  dònaio  de  Millano,  salui  ad  bereule  et  petro  caporale  fu  dato  il  dopìo 
zoe  s<Mi  otania  per  homo  et  ali  altri  caporali  fu  dato  lire  tre  imperiali 
per  homo  vt  infra.   .  .  .  )»  -^  Seguono  98  nomi  divisi  per  squadre. 
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e)  a  il  Quaternelo  (!e  prouisionati ,  balestrieri  et  Schiapeteri  du-- 
cali  venali  adi  XXij  dagosto  da  Sauoya.  »  (A.  Gli  Schiop.  mil.  pag. 
43  e  seg.  ) 

Idem  —  (Napoli)  —  L' ingegnere  militare  Da  Majaoo  rende  forte  la 
citla  di  Castroc;iro  e  poi  foriifica  monte  Pogginoli.  (D*Ayala). 

An.  447S.  (Rimini)  —  Viene  pubblicala  per  la  prima  volta  in  Verona 
V  opera  «  De  re  militari  »  divisa  in  t2  libri  e  scrilla  da  Roberto  Valturio 
da  Rimini,  la  quale  venne  poi  tradotta  e  ripnbbiicata  nel  1483  col  seguente 
titolo  :  «  Opere  di  fatti  e  precetti  militari^  già  inscripta  in  latino  a  lo 
illustre  signor  Sigismondo  Pandolpho  Malatesta  principe  di  Àrimino ,  et 
hora  traducta  in  volgar  a  nome  et  gloria  del  magnanimo  capitano  signor 
Roberto  d'  Aragonia  di  San  Severino^  generale  locotenente  del  serenissimo 
et  illustrissimo  senato  venetiano ,  traslato  per  el  respectabel  doctor  miser 
Paolo  Ramasco  de  Arimino.  Verona  15  febbraio  4i85^  impressa  cum  in- 
dustria di  Bonin  di  Boninis  da  Ragusi.  »  In  fine  deli'  opera  originale 
si  legge  :  Joan  ex  Verona  oriundus^  artis  impressoriae  magister.  »  Non 
è  ancora  precisato  V  anno  di  nascita  del  Valturio  e  neppur  quello  della 
sua  morte.  Tiraboschi  crede  che  vivesse  ancora  verso  la  fine  del  XV  se- 
colo. Fu  consigliere  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  Signore  di  Rimini^ 
ed  uomo  molto  slimato  ed  onorato.  Di  lui  esiste  pure  una  lettera  a  Mac- 
metto  11.  scritta  in  nome  di  Sigismondo  Pandolfo,  in  occasione  che  gli 
inviava  in  dono  il  suo  libro  «  De  re  militari  ».  Questo  libro  ebbe  pure 
l'onore  d'essere  pubblicato  in  lingua  francese  nell'anno  1555  per  cura 
di  Luigi  Maigrct. 

Fra  i  molli  disegni  di  artiglierie  che  Irovansi  copiosi  e  mollo  chiari 
nel  libro  suindicato,  si  vede  una  Bombarda,  sopra  la  quale  il  Valturio 
scrisse  Ballista  «  perchè  questo  vocabolo  di  balista  e  deducto  da  parola 
<(  greca  cioè  balin  che  a  la  latina  significa  tirar  :  a  donche  ogni  cosa 
«  che  tra  saxi  over  sagitte  se  pò  dimandar  balista.  »  Da  ciò  si  potrebbe 
arguire  che  anche  molli  altri  scrittori  anteriori,  per  la  stessa  ragione  dal 
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Valtario  esposta,  abbiano  di  sovente  chiamata  Balista  la  Bombarda,  e  cosi 
defraudati  noi  di  molte  notizie  a  quesl'  arma  riferibili.        , 

Vi  si  Tede  pore  una  Bombarda  detta  a  sqtjuidra  per  la  «uà  forma 
speciale.  Di  questa,  molti  tecnici  e  scrittori,  e  fra  i  più  recenti,  andie 
il  principe  Luigi  Napoleone,  la  dissero  di  impossibile  uso,  e  cext^uteote 
sarebbe  tale,  se  non  si  scorgesse  uno  sbaglio  accaduto  a  chi  la  disegnò. 
La  Bombarda  come  è  disegnata  nel  Valturio  è  uu  sogno  ^  è  una  mac* 
china  inservibile.  Invece  di  avere  un  solo  focone  nella  parte  superiore 
della  culatta  della  ^anna  orizzontale,  essa  deve  avere  due  foconi  cioè  Tuno 
per  la  canna  orizzontale,  T  altro  per  quella  verticale ,  collocati  al  punto 
di  riunione  di  esse,  in  modo  da  formare  due  canne  unite,  ma  sdenti  eia* 
scuna  per  proprio  conto,  e  come  si  vede  benissimo  nel  «  Vegecius  de 
re  militari  e  nelF  opera  »  Instit.  reipub.  militar is  .  .  .  Nicolai  Mare-* 
scalci  »  impressa  nel  4515  in  Rostock.  Il  CoUiado  nella  sua  a  Pratica 
manuale  di  Artiglieria  pag.  19,  la  dice  :  «  Pezza  antica  chiamata  Cam-' 
pago  »  e  avendola  riportata  come  sta  nel  Valturio  ,  la  dice  giustamente 
inservibile. 

11  signor  Demmin  {Guide  des  amateurs  d' armes  et  armures  anciennes^ 
Paris,  4869),  ha  il  poco  invidiabile  coraggio  di  chiamare  la  bombarda 
in  discorso  a  Bombarde  ou  canon  coudé  allemand  du  quinzieme  siécle ,  à 
chambre  à  feu  et  se  chargeant  par  la  calasse.  »  (!  ?)  Sembra  proprio  che 
sia  tutto  tedesco  per  lui. 

La  Bombarda  comune  è  cosi  descritta  dal  Valturio  :  oc  La  Bombarda 
a  come  si  dice  volgarmente  è  una  macchina  de  metallo,  la  quale  con  una 
<c  fiamma  di  foco  et  con  poluere  sulphurea  over  più  tosto  infernal  gi- 
«  tando  con  uno  strepito  borrendo  e  con  grande  tonìtro  tra  da  la  longa 
«  glande  metallica  per  ballote  flammea  e  saxi  ponderosi  et  rotondi  con- 
ce quassando  li  muri  de  la  cittade  ;  e  tutta  per  terra  ogni  cosa  opposita 
«  in  contrario  firmala.  » 

Lo  stesso  Valturio  fa  inventore  delle  bombe  il    suo   mecenate   Sigi- 


Digitized  by 


Google 


—  15Ò  ~ 

smorido  {Rodolfo  Mala  testa  :  t  Imentum  est  quoque  machinae  hnjusce  tuum^ 
Sigismundo  Pandulphe,  quae  pilae  eneae  tormentarij  puheris  plenae  cum 
fungi  aridi  fomite  urenti$  emittuntur.  »  (Lib.  X.  p^g.  267 ,  Parisiis 
Mt>XXXIl),  che  in  italiano  cosi  suona  :  «  Similmente  o  Sigismondo  Pan^ 
ddfò  (Questa  è  un  altra  invenzione  tua  di  questa  macchina  ,  dalla  quale 
si  traggon  fuori  alcune  palle  di  metallo  piene  di  polvere  da  bombarda 
coh  alcune  esche  di  funghi  secchi.  »  — Questa  invenzione  però  è,  come 
di  tante  altre  ,  riproduzione  di  cosa  che  già  esìsteva. 

Idem  —  (Cremona)  —  In  una  lettera  del  Maestro  fonditore  Paolo 
Ungaro  detto  Spazzaspagna  è  ricordalo  V  ingegnere  civile  e  militare  al 
servizio  del  Duca  di  Milano,  Bartolomeo  Gadio  da  Cremona,  del  quale  il 
chiaris.  6.  L.  Calvi  scrisse  una  biograGa.  (A.  Doc.  ined.  programma). 

Il  suddetto  maestro  fonditore  dopo  aggiustata  una  grossa  bombarda 
la  vuol  provare  <iram/o  al  tavolaccio  cioè  al  bersaglio.  (A.  Doc.  rned;  ivi). 

Idem  —  (Rimini)  —  L'Algarotli  in  una  sua  lettera  sopra  T  Archi- 
tettura racconta,  che  nel  castello  di  Gradara  posto  tra  Rìmiui  e  Pesaro 
esistevano  ancora  nel  1781  alcuni  pezzi  di  artiglieria  aperti  da  ogni  banda, 
e  che  è  fama  siano  d' invenzione  di  Sigismondo  Malatesla.  (Voi.  8.  pag. 
252).  Il  Promis,  ritiene  che  fossero  semplici  tubi  di  bronzo  aperti  da 
ogni  lato  e  che  si  impiegassero  come  mortai^  piantandoli  verticalmente  in 
ttiodo  che  al  fondo  mancante  supplisse  la  terra.  (Memoria  2.  ecc). 

An.  1473.  (IMIIano)  —  «  A  di  23  maggio  si  inviano  da  Milano  a 
Genova  tre  squadre  di  soldati  ducheschi,  provvisionati,  cioè,  balestrieri  e 
Schioppettieri^  sotto  il  comando  di  Prostorello  Corso.  »  Questi  ultimi  sono 
in  quindici,  compreso  il  coneslabile  che  chiamasi  Giovanni  Antonio  Ba- 
listreri.  (A.  Gli  Schiop.  mil.  pag.  23). 

Idem  —  (Savona)  —  Giacomo  CabuUo  savonese  fabbricatore  d'arti- 
glierie, nell'anno  1473  ai  7  gennajo  in  alti  del  Not.  Angelo  Corsaro,  si 
obbliga  di  consegnare  al  Comune  di  Savona  fra  giorni  25 ,  quattro  bom- 
barde le  quali  lancino  pietre  di  lib.  12  Tona,  con    cannoni    /6,  e  che 
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4ue  di  ess9  abbiaqo  le  trombe  Iwghe  palmi  7  fi  Tallre  ^  ^;|^lp£)^^(i^ 
di  farle  in  modo  che  le  prime  caccino  le  pietre  per  miglia  due  c^Je  s^pd^ 
per  un  wigKo^  e  ciò  per  ilpreza^p  di  L.  6,45  per,  ogni  bombarda*  (Giorn. 
sopr»  l>npo  del  Sij}aore  MDCCG  Nota  Vili ,  in  Miscel.  S«von?si  Bi^ 
bliot.  An.  VI). 

Ad.  1474«  ^'(l'^f). —  ^^'^  ^1^  ^^'^^  Balestre  nei  p^laz^o  pubblicQ 
in  Siena  esiste  un  affresco  rappresentante  la  battaglia  vìnta  dai  Senesi 
oontro  i  Fiorentini  Tanno  H04,  nel  quale  si  vede  dipinto  un,  pezzp 
d*  artiglieria  con  sopravi  scritto  La  Passavolante. 

Idem  —  (Città  di  Castello,  Umbria)  —  Roberto  Orsi ,  testimonio 
oculare  e  storico  dell  assedio  posto  a  Cillà  di  Caslello  neir  Umbria  da  papa 
Sisto  IV,  ricorda  l'uso  di  proiettili  di  piombo  del  peso  di  lib*  *S  (cbi- 
log.  5,085),  aggiungendo  <c  intra  plnmbum  vero  frustum  inest  chalybis 
quadrati ,  quo  (Astantia  qtiecumque  validius  dcmoliantur.  »  (Muratori , 
Rer.  Hai.  script.  Suppl.  tom.  II.  col.  701). 

Racconta  ancora  che  gli  assediati  gettavano  sopra  gli  «ssedi^Qti  un 
fuoco  lavorcUo  che  componevasi  di  pece  e  di  zolfo,  il  quale  «  gli  investe 
con  lai  furia,  che  se  gettate  le  armi,  non  si  fossero  dati  alla  fug9,  sareb- 
bero slati  in  poco  d'  ora,  tutti  consunti.  »  (Muratori,  id.) 

Lo  stesso  cosi  descrive  la  Serpentina  :  a  Tormentorum  ^pparatm^  ef 
Serpentin^s  qiialis.  —  Hosler  autem  longas  mumtiones  deducmit  in  editto 
tumulo  Ponti  proximo^  ubi  dm  magnitudinis  eximiae  tormenta  ex  metallo  ^ 
praesidiumque  validissimum  disponunt  ;  ubi  etiam  alium  tormentumf  eteri s 
oò/tin^tus,  atque  violentius  slatuunl^  quod  vulgo  SerpeìUinum  vocant  et  ex 
60  forsitan  quod  serpenlis  instar^  caput  illi  dum  fingitur  formatfim^xtat. 
Serpentinarum  pilae  sunt  plumbeae  librarum  quindecim  ponderis  :  intra 
plumbum  vero  frustum  inest  calybis  quadrali,  quo  obstantia  quaecumque 
vcdiditAS  demoliantur.  (Murat.  Rer.  it.  t.  IL  col.  701). 

Idem  —  (  Milano  )  —  Il    Duca   Galeazzo  Maria  per  sicurezi;a    pro- 
pria depula  degli  Schioppettieri  a  stare  alla  guardia  ducale  nel  Castello 
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'di  Porta  Zobb  (Giovia),  i  quali  sono  quasi  tutti  tedeschi.   (A.   Schìopp. 
mil.  p.  2i). 

Idem  —  (Palermo)  —  Da  ud  documento  esistente  neir  Archivio  di 
Palermo,  (R^.  d' atti,  bandi  e  provviste  deir  anno  XII  indizione  1 478-79, 
log.  2i  col  titolo  a  Censimento  della  popolazione  di  Palermo) ,  si  rileva 
che  v'  erano  in  questa  città  «  Bombardi  XXXVIIII  e  Spiugardi  LXXI.   j> 

An.  1476.  (Siena] — Francesco  di  Giorgio  Martini  da  Siena,  nato  il 
44  novembre  4439  e  morto  nel  gennaio  del  1502  scrive  (probabilmente 
in  quest'  anno]  il  suo  «  Trattato  S  architettura  civile  e  militare  »  libro 
profondo  di  scienza  e  miracolo  di  dottrina  per  questi  tempi.  Ebbe  la  non 
meritata  sorte  d'essere  stato  il  suo  libro  stampato  soltanto  quattro  secoli 
dopo,  e  ciò  per  cura  del  Cav.  Cesare  Saluzzo  Generale  ed  Ajutante  di 
campo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna ,  nelF  anno  1 844 .  L' architetto  Carlo 
Promis,  grave  e  fecondo  ingegno^  illustrò  quest*  opera  di  bellissime  note  e 
di  monografie  ricche  di  notizie.  Esistono  di  quesl'  opera  dei  magnifici  esem- 
plari manoscritti,  non  ultimo  dei  quali  il  Codice  membranaceo  della  biblio- 
teca Saluziana.  Questo  celebre  ingegnere  militare,  servi  la  patria  in  opere 
di  genio  civile  e  militare ,  fu  chiesto  da  varii  principi  e  repubbliche  e 
singolarmente  da  Gian  Galeazzo  Visconti  per  averne  parere  intorno  alle 
cupole  del  Duomo  e  della  Certosa  di  Pavia. 

Riguardo  air  artiglieria  il  Martini  dà  i  disegni  di  dieci  tipi  principali 
in  uso  in  Italia,  cioè  : 

4.)  La  Bombarda  della  lunghezza  generalmente  da  45  a  20  piedi 
(m.  4.056  a  6.760).  Tira  una  pietra  di  circa  300  libbre  (chil.  402)  e 
non  serve  che  pei  tiri  orizzontali. 

2.  Il  Mortaio  lungo  da  5  a  6  piedi  (m.  4,690  a  2,028)  d'un  sol 
pezzo  :  tira  una  pietra  dalle  200  alle  300  libbre.  Serve  per  i  tiri  in  arcata. 

3.  Il  Cannone  comune  o  mezzana^  lungo  40  piedi  (m.  3.380)  :  tira 
ona  palla  di  pietra  da  50  libbre  circa  (chil.  47). 

4.  La  Cartana  che  ha  la  camera  lunga  4  piedi  (m.  4,352)  e  la  ve- 
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lata  ài  8  piedi  (m*  S.70)  ;  getta  una  pietra  dalle  70  alle  100  libbre  (SO 
a  3i  chi).) 

9.  Il  Pd$$af)olMte^  hingo  18  piedi  (m.  6,084);  tira  palla  di  piombo 
con  0»  dado  di  ferro  tu  mezzo^  pesa  16  libbre  (chil.  5.  i.) 

6.  li  Bmlisco,  lungo  dai  22  ai  25  piedi  (m.  7.436  a  8.450)  ;  getta 
palle  dì  bronzo  e  di  ferro  del  peso  di  lib.  20  e.  (chil    6.  7.) 

7.  La  Cerbottana  (ossia  Colubrina),  Inoga  dagli  8  ai  10  piedi  (m. 
2.704  a  3.380);  tira  una  palla  di  piombo  dalle  2  alle  3  libbre  (chil. 
0,67  ad  40 

8.  La  Spingarda  lunga  piedi  8  (m.  2.804)  pesa  dalle  10  alle  15 
lib.  (chil.  3.  4  a  5). 

9.  V  Archibugio  a  croccOy  lungo  dai  3  ai  4  piedi  (m.  1.014  ad 
1.352);  tira  una  palla  di  piombo  dalle  4  alle  6  oncie. 

10.  Lo  Schioppetto,  lungo  dai  2  ai  3  piedi  (0,676  ad  1,014); 
tira  piccola  palla  di  piombo  da  chil.  0,0141.  (Trattato  d' artig.  citato). 

Insegna  con  precetti  stabili  e  regole  Gsse  il  modo  di  fare  le  mine  a 
polvere ,  per  cui  lo  si  può  ritenere  se  non  Y  inventore ,  che  si  hanno 
esempi  di  tentativi  di  queste  nel  1403  per  opera  del  Benintendi  e  nel 
4  449  una  descrizione  del  Mariano  di  Giacomo  detto  il  Taccola,  almeno  il 
perfezionatore  e  V  introduttore  per  uso  di  guerra  di  esse,  prima  di  Pietro 
Navarro  che  ne  ebbe  la  gloria.  Nell'opera  pubblicala  dal  Promis,  allafig. 
4.  della  tav.  XXXVl  ^  si  vede  la  pianta  della  galleria  e  la  sezione  della 
parte  inferiore  della  camera ,  giusta  il  disegno  al  foglio  6  del  codice  se- 
nese di  macchine.  Per  essere  più  preciso,  nel  descrivere  queste  mine  il 
Martini  accenna  alla  forma  delle  gallerie,  sinnosos  cuniculos,  cioè  a  risvolle, 
a  zig-zag,  forma  al  ceilo  da  lui  inventata.  Parlando  di  palle  incendiar ie, 
uè  prescrive  una  cava,  di  vetro,  piena  di  polvere  ed  avente  nel  bocchino 
un  funicello  zolforato  per  poter  essere  acceso. 

È  anche  il  primo  a  dare  le  norme  dei  bastioni  pentagonali. 

An.  4476.  (Guastalla)  —  NelF  inventario  della  munizione  della  rocca 
Sic.  Serte,  Tom.  XVII*  tO 
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di  Guastalla ,  fatto  il  veoerdi  28  luglio  i476  si  tr«va  la  wgiieale  pwii* 
cola  :  Item  sclopetus  unus  ferri  factus  a  lumaga.  Ciò  fece  sospettare  al* 
1  Angelucci  che  fosse  mio  Sckiopfetlo  mn  canna  rifftìta  od  dica  od  in- 
fatti  egli  provò  con  validissime  ragioni  che  tale  era.  Gsn  questa  scoperta 
vien  lolle  V  onore  della  ini^eozione  delle  canoe  rigate  a  Gasfiand  Zollner 
di  Vienna,  cui  era  atlribuìta,  perchè  oel  4498  presentava  una  canoa  rigata 
panillcllamcnle  all'  asse,  al  tiro  a  segoo  di  Lipsia.  (A.  Di  una  schiop- 
petto ecc.  pag.  5). 

Idem  — (Milano)  —  Gian  Giacomo  Trivulzio  lagnandosi  col  Duca  di 
Milano  di  non  poter  f^re  grandi  fatti,  dice  esserne  causa  la  debolezza  delle 
artiglierie:  «  Mentre  lo  mayore  pezo  de  Arlillaria  hahiamo  non  passa  18 
uncie,  et  sono  spingarde  quale  erano  portate  per  el  pasaare  in  dodO)  che 
con  esse  non  se  saria  potuto  tore  impresa  pur  de  uno  merloi  che  se  sa 
as^ay,  che  bora  omne  bicoca  vele  altro,  che  Spingarde,  {Bùsnùni^  delVmsto- 
ria  del  Magno  Trivulzio,  MiUmo  484b,  voi.  IL  p.  138). 

Idem  —  (Milano)  —  a  Primo  Carrete  quatro  con  dece  Spingardelle 
per  caduna,  pos!e  nelli  soy  copi  con  vna  capseta  atacata  a  caduna  de  diete 
Carrete  con  le  sue  chiaue  et  sono  per  portare  entro  le  ballotOi  ma  gli  sono 
entro  vno  martello  el  vno  coroexcUo  da  mexura  de  poluere  per  caduna. 

«  Item,  Bachela  vna  per  caduna  carreta  da  caricare  ballote. 

((  Item^  Collane  4  fornite  de  ciò  che  li  bisogna  per  li  caualli ,  cioè 
vna  per  caduna  carreta. 

«  Item^  Ballote  400  per  diete  spingardelle. 

((  Item,  Paro  vno  de  forme  da  fare  ballote  per  diete  spingardelle.  » 
(Arch.  di  S  Fedele  di  Milano). — Sono  questi  veri  Organi  portatili  e 
mobili,  rompesti  di  dieci  Spingardelle,  ossia  macchine  con  minuta  artiglie- 
ria da  campagna,  come  le  carrette  dello  Scaligero.  (A.  Notìzie  sugli  Organi 
ilal.  pag.  12.) 

An.  1477.  (Aaooli)  — Orso  degli  Oraini  duca  d*  Ascoli  scrive  il  Trat- 
tato del  governo  e  exercitio  della  militia  «  (inedito) ^  nel  quale  dà  iute- 
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ìMpafitHsiiBe  fMMizie  rair  orgatrizuzione  deile  troppe  italiMe  verso  in  fine 
del  XV.  seeold. 

De$crÌT«  le  Cerbotanofte  che  appofgiansi  sopra  ana  forcella. 

Vuole  cha  te  c^rretèe  porlaRti  le  Cerhattmie  siano  nel  dinanzi  co- 
ptrtt.  da  un  mantollelfo  e  tutte  incuoiate ,  con  feritoie ,  onde  coprano 
non  solo  i  due  Cerìtottanieri ,  ma  ^ictie  sei  altri  Schioppettieri  o  baie- 
a/nert. 

Espone  la  struttura  di  due  grasse  bùmbarée  traenti  da  iOO  a  300 
libbre  di  pietra,  ove  accenna  ad  un  progresso  nel  sistema  d'  artiglieria 
de'  suoi  tempi,  a  in  primis ,  ogii  scrive ,  due  bombarde  che  una  traesse 
trecento  libbre  de  petra  :  et  V  altra  ducento  ,  quale  bombarda  vorriano 
tisere  fttcte  tutte  due  ciascuna  d'un  pezzo  e(  la  una  pesasse  trenta  can- 
tara  (ehih  2673,00)  in  un  pezxo,  et  T  altra  vinti  (cbil.  1782,00)  et  por- 
rianose  fare  suOciente  ad  abactere  omne  mura  come  quelle  de  tre  pezzi 
che  pesano  sexanta  canlara  (cbil.  5316,00).  El  modo  de  farse  diete  bom- 
bante vorria  esser  de  farle  buctare  de  cola  de  briinzo  in  un  peizo  ch^ 
la  tromba  fusse  grossa  due  degeia  (0,044)  el  cannone  dove  sia  la  polvere 
quattro  (0,088),  et  farli  uno  orlo  in  la  cima  de  la  tromba  ,  qual  bom- 
barda fussfì  de  lunghezza  come  la  Vepera  sei  circa.  Et  V  altra  de  duecento 
libbre  come  la  Gulielma  et  poi  fortificarla  et  farle  coperire  tucte  due  de 
cerchie  de  ferro  ben  saldate  et  ben  facte  ecc.  »  —  Non  è  forse  questa  la  cer- 
chiatura dei  cannoni,  fatta  ora  moderna  invenzione? 

Desidera  che  k;  armi  da  fuoco  sieno  tutte  dello  .stesso  calibro  e  che 
si  po.^sa  spanire  la  più  piccola  su  di  un  cavalletto. 

Parla  d'un  arma  «  la  quale  è  mezo  tra  lo  scopecto  e  la  carabatana, 
che  se  possono  portare  in  spalla  con  un  pede  de  meterilo  in  terra  quando 
se  trahe  a  ciò  che  è  eertamente  V  Archibugio  a  forcella. 

Il  manoscritto  originale  esiste  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  ed 
in  copia  in  quella  del  Duca  di  Genova. 

iftem^»  (Ferma)  —  Nel  Diario  di  Parma  si  legge  che  nel  H77  ad 
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un  certo  armigero  sotto  Pìetrasaiìla  fu  mozzato  il  eapo,  mentre  stava  fer 
trarre  una  Spingarda.  (Muratori,  Rer.  ital.  tom.  XX!!!,  col.  256). 

Idem — (Mifand)  —  Neir  archivio  di  S.  Fedele  in  Milano  .  esìste 
la  ((  Lista  de  Bombardieri^  Spingarderi^  SiUospringardm^  Magistrì  de  li- 
gnamine  et  piebapietre  deli  quali  se  ne  posano  ralere  ne  la  impresa  die 
Torigia  et  Rochatagliada.   »  (A.  Gli  Schiop.  ecc.  p.  49). 

Idem  —  (Genova)  —  In  una  a  lista  de  la  Bombarda  galiazina  che 

m  ad  fare  in  genoa  con  le  sue  cose  necessarie  per  uxo  de  quella  »  si  legge: 

«  Ilem  Organetti  6  con  ballotte  200  per  cadono  et  para  2  de  fioraie. 

a  Itera  Tasche  12  de  coyro  (tasca  da  munizione  attuale)  per  le  decte 

6  spingarde  (nominate  prima)  et  per  li  decli  6  Organetti.  » 

Questi  Organetti  formati  con  canne  da  schioppetto  e  caricantisi  per 
la  culatta,  si  componevano  dì  certo  di  40  canne  cadauno.  (A.  Not.  sugli 
Org,  ital.  png.  13). 

An.  1478.  (Modena)  —  NelF  archivio  di  Modena  e  Ferrara  esiste  una 
nota  (li  pagamento  a  Pietro  di  Navarino  schioppettiere^  per  fattura  di  ma- 
nichi e  scarselle  per  li  schioppetti.  — 11  manico  è  la  cassa  dell*  arma  e 
la  scarsella  di  pelle  e  cuojo  serviva  per  tenervi  le  palle.  (A.  Doc.  ined.  tee. 
pag.  261). 

Idem  —  (Slena)  —  Allegro  Allegretti  narra  come  a  Siena  «  si  provò 
la  nostra  bombarda  grossa  di  due  pezzi ^  la  quale  fece  Pietro  detto  il  Cam- 
pana ed  è  lunga  tutta  braccia  7  1|2,  cioè  la  tromba  braccia  6  e  la  coda 
braccia  'S  1|2  ;  pesa  il  cannone  libbre  14000  e  la  coda  11000;  somma 
dì  tutto  libbre  venticinquemila  ;  gitta  dalle  370  alle  380  libbre  di  pietra, 
secondo  pietra.  »  (Mur.  Rer.  it.  tom.  XXIII,  col.  794). 

Idem  —  (Chianti)  —  Giuliano  da  Sangallo  difende  e  Francesco  di 
Giorgio  Martini  offende  la  Castellina  del  Chianti  (Ravioli ,  Noi.  sui  nove 
di  Sangallo,  Roma,  1863). 

Idem  —  (Parma) — Nel  Diario  di  Parma  si  legge  che  nel  1478 
ohre  air  essersi  mandato  in  Genova  alcune  soldatesche  con  delle  Spingarde 
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(Murat.  Rer.  itaK  supp.  tom.  XXIII,  col.  28S},  uo  Bombardiere  Aragoiiese 
fu  ammazzato  da  un  colpo  di  Spingarda  (id.  ool.  285  o  286)  e  le  porto 
di  Parma  si  gaarnirono  di  Spingarde  e  con  baliste,  (id.  eoi.  282). 

Idem  —  (Savona)  —  In  una  relazione  di  Francesco  Orombello  sulla 
ispeziona  da  lui  fatta  nello  rocche  e  fortezze  dello  Stato  di  Milano  circa 
Tanno  1478  si  trovano  notale  come  esistenti  nel  Castello  nuovo  di  Sa« 
vona  :  «  Bambardelle  VI  da.  nave  con  code  XV II  et  chiave  VI^  chochoni 
ce  et  prede  DC  per  diete  hombardelle^  pollici  VI  con  le  $ue  cavigie  od 
frappe  Y.  da  far  prede  de  bombarde.  »  (A.  Doc.  ioed.  pag.  88). 

Idem  —  (8.  Giorgio) — Nella  rocca  di  S.  Giorgio  vi  sono  pure 
«  Bombardelle  due  da  nave  con  le  chiave  et  code  Vili,  (id.)  — Queste 
hombardelle  dovevano  essere  eguali  a  quella  trovata  nel  porto  di  Marsala 
nel  1866  ed  ora  conservata  nel  Museo  nazionale  d'  artiglieria  in  Torino, 
e  della  quale  V  Angeluccì  diede  il  disegno  nella  tav.  IL  dei  Docum.  ine- 
dili pag.  88. 

Idem  —  ((Milano)  —  Da  un  «  Ricordo  de  li  Ordeni  se  hanno  ad 
servare  cerca  la  cerimonia  da  conferire  le  insegne  de  la  Dignità  Ducale 
al  nostro  III.  Signore  (Gio.  Galeazzo  Sforza)  la  mattina  del  di  de  San 
Giorgio  proximo  fnturo  »  si  rileva  che  dovevano  essere  nel  corteggio 
anche  venti  schioppettieri.  (A.  Gli  sciop.  ec.  pag.  26). 

Idem  —  (Piacenza)  —  Io  un  inventario  del  Castello  di  S.  Antonino 
di  Piacenza  fallo  il  3  giugno  1 478  per  ordine  di  Gio.  Galeazzo  Visconti 
si  trovano  notali  :  Archibusi  sive  organetti  septi  [sette)  de  fero.  »  (A.  No- 
tizia sugli  Org.  ecc.  pag.  14). 

Idem  —  (Napoli)  —  Giuliano  Passare  narra  che  nel  1 478  furono 
spedite  da  Napoli  per  la  guerra  contro  Genova  6000  proietti,  560  barili 
dì  polvere  e  molle  bon^arde ,  fra  le  quali  una  grossissima  ,  chiamata  la 
Napoletana  e  due  mortali  per  tirare  in  alto.  (Novi,  Il  largo  delMunic.  di 
Napoli,  1873,  pag.  18). 

An.  1479.  (Parma)  — Nel  Diario  di  Parma  si  narra  che  nd   447d 
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«  furtma  ammuMti  trenta  armigeri  con  ha  coipo  di  eerta  Spinfarda.  r> 
(Marat.  Rer.  Hai.  tom.  XXII.  col.  327).  Queita  notizia  è  di  certo  f^ge- 
?ata,  qualora  dod  vi  sia  errore  Dell' aver  detto  Spingarda  invece  di  Bom- 
barda. 

NeUo  stesso  ti  è  poro:  che  il  Duca  di  Milano  mandò  a  Parma  slessa 
degli  Armigeri,  i  qi^  portavano  con  loro  SpÌDg:irde  con  balhttole  di 
piombo^  peltere  de  bombarda  e  saettamenti  ecc. 

Idem  —  (PlaoMza)  —  Nella  rocca  di  Piacenza  si  trovano  : 

cr  Schiùpeti  trigintadue  de  bronzo  tutti  Immanicati  et  cum  ferri  vi- 
gintiquatuoTy  ne  li  quali  gli  ne  sono  tredecim  immanichati  de  novo.  — 
Schiopeti  decem  de  ferro  ne  li  quali  gli  ne  uno  rotto  tutti  imanichati.  » 
(A.  Gli  schiop.  ecc.  pag.  49). 

Idem  —  (Mantova)  —  a  El  uene  li  maestro  Johanne  nostro  bombar- 
derò per  nedere  quelle  carette  da  spingarde  quelli  archebusi  et  altre  cose 
come  da  lui  intenderetti  il  perchè  ecc.  n  (March,  di  Mantova ,  Loti.  5 
Genn.  4479  in  Arch.  Gonzaga,  7.  11.  9). 

Iden  —  (Slena)  —  Nel  Diario  Senese  di  Allegretto  Allegretti  si 
leggono  le  seguenti  notizie  air  anno  1 479  : 

a  A  di  8  7mbre.  —  Io  Allegretto  mi  partii  da  Siena  con  altri  com- 
pagni a  ore  otto  di  notte  per  lo  sportello  e  giungemo  in  Campo  a  buon 
ora  :  ...  e  la  sera  scaramucciarono  con  quelli  della  Abbadia  di  San 
Lucchese  in  sul  Poggio  e  con  quelli  di  Poggibonsi  ;  ma  al  trar  che  face- 
vano quelli  nella  Badia  e  della  Bastia  con  cerbottane  e  spingarde  uon 
lassavano  assicurare  i  Fanti. 

A  di  14  detto  la  mattina  si  mandò  in  campo  vintidui  carri  carichi, 
cioè  3  carichi  della  Bombarda  del  Re  di  tre  pezzi,  il  Ponte  per  la  Bom- 
barda ;  50  pezzi  di  scala  da  scalare  Terre.  Polvere  da  bombarda,  saettime 
ed  altre  Salmarie  per  trar  alia  Badia  di  San  Lucchese  e  dove  bisognasse. 

A  di  21  si  parte  da  Siena  una  Bombarda  grossa  di  tre  pezzi,  fatta 
in  Siena  e  non  è  ancora  adoperata. 
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A  di  3  settembre  (?)  Quelli  di  Colle  si  difendono  Taleoietnmé  «f 
lianno  dentro  di  molte  Spingarde^  cerbotUine  e  passamlcmti  t  due  Sonih 
barde  grosse. 

A  di  14  Ottobre.  Giunse  dentro  alla  porta  $.  Vieao  k  Bombarda 
gro$sa  del  fiapa  di  due  pezzi,  lunga  braccia  6  e  un  terzo,  gilta  lib.  340 
in  circa  di  pietra,  la  quale  era  a  Seiano. 

A  di  48.  Di  quelli  di  Colle  chiodorno  la  Bombarda  del  Me^  ma  non 
a  perfectione,  perchè  quello  che  la  chiovava,  non  ebbe  tempo,  perchè  fu 
morto  con  una  Ronca. 

A  di  15,  in  Lunedi  a  ore  19  el  Duca  de  Calarrìà  entro  in  CoKe.  . 
Vero  è  che  avevano  dentro  molte  Spingarde  e  passavolatUi  e  ciò  che  biso- 
gnava alla  difesa  della  Terra ,  e  tre  Bombarde  grosse ,  ma  poco  li   valse 
contro  tale  esercito ,  e  selle  Bombarde  grosse ,  che  avevano  dattorno  ,  le 
quali  hanno  tratto  1024  colpì  di  Bombarda.   .  . 

A  di  17  Tornò  in  Siena  da  Colle  la  nostra  Bombarda  del  ferro  e 
quella  del  Papa  di  due  pezzi  e  una  de'  Fiorentini  di  tre  pezzi  chiamata 
la  Crudele,  la  quale  era  in  Colle  con  altre  Bombarde. 

A  di  19  di  Novembre.  Giunsero  in  Siena  una  Bombarda  di  due  pezzi 
chiamata  la  Disperata  e  quattro  Passavolanti  che  una  ne  era  tonga  braccia 
7  le  quali  erano  in  Colle  mandate  da  Fiorentini.  (Murat.  Rer.  ifal.  tom. 
XXIII  col.  793,  794.  95,  96.) 

An.  1480.  (Milano)  —  Un  ordine  ducale  dalato  da  Milano  il  5  luglio 
1 480  al  castellano  di  Pavia  ed  a  Filippo  da  Crema  ,  offiziale  sopra  le 
munizioni,  prescrive  di  consegnare  ad  Ambrogio  Ferrare,  duecento  archi- 
bugi  e  verrettoni  per  soldati  a  pie  ed  a  civallo.  (A.  Gli  Schiop.  ecc.  p.  27). 
Idem  —  (Lecco)  —  L' ingegnere  militare  Bartolomeo  Gadio  dirige  i 
lavori  delle  rorlificazioni  di  Lecco. 

Idem  —  (Otranto)  —  Ad  Otranto  sorgono  fortificazioni  col   sistema 
dei  bastioni  (D'Ayala,  Ing.  mil.) 

An.  1481.  (Breacia)  —  Nella  storia  del  Tri vulzio  scritta  dal  Rosmini 
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.^  kgfB  che  nel  4481  «  uno  magistro  di  Yaltropia  fornisse  di  arme  al 
■preftilo  s.  Petro  Maria,  et  gli  ha  mandato  carri  Irey  di  arme  et  in  spe- 
cialità de  bocche  trigintadue  àe  spingarde  et  casse  qualro  de  passatori. 
(Rosmini,  Mil.  4845  voi.  p.  80). 

Idem  —  (Otranto)  —  Il  re  di  Napoli  prende  ai  Turchi  in  Otranto, 
700  belle  bombarde.  (Moritz-Meyer,  all'anno  4484). 

An.  4482.  (Ferrara)  —  Pellegrino  Prisciani  scrive  al  Duca  di  Ferrara, 
dopo  la  presa  del  bastione  della  Cauda,  proponendogli  la  costruzione  di 
Bombarde  da  fuoco  per  incendiare  V  armata  de'  Veneziani ,  progettate  da 
m.**  Bobino  Bombarderò.  —  Queste  bombarde  di  fuoco  non  sono  altro  che 
palle  di  fuoco,  proietto  artificiato  di  forma  sferica  eJ  ovoidale  die  si  sca- 
glia coi  mortai  e  con  altre  artiglierie.  (A.  Doc.  ined.  pag.  269). 

Gli  notifica  pure  di  aver  trovalo  circa  t^in^t  doa  prede  da  bombarde: 
de  volta  de  pedi  tri  e  mezo  alcune:  et  alcune  de  tri  ^  (diamet.  0.449  e 
0.385)  e  lo  esorta  a  dare  corazzine  agli  uomini  del  Barbulgio  (sic)  per 
renderli  più  gagliardi  e  sicuri  (A.  id.  p.  263). 

Lo  stesso  comunica  al  Duca  che  a  Castelbaldo  si  fanno  delle  Voi-- 
pare  (per  lavori  idraulici)  e  che  si  sono  preparati  gabbioni  acconciali  con 
ruote  per  cassarselo  inanti  :  et  che  sarano  per  accostarsi  ;  et  per  piantar 
bombarde.  (A.  id.  p.  264).  — L'  Angelucci  osserva  che  questi  gabbioni  con 
ruote  dovevano  essere  una  specie  di  trincea  portatile  che  serviva  per  poter 
sollecitamente  portare  le  bombarde ,  e  che  perciò  i  Veneziani  dovevano 
avere  artiglierie  montate  su  carrette  che  permettevano  di  essere  traspor- 
tate facilmente  ovunque  facesse -mestieri  e  di  essere  messe  a  punto  senza 
verun  altro  preparamento. 

Gli  dice  pure  che  lo  Spingardiere  Nicolò  da  Salamanca  ha  dichia- 
rato non  intendersi  de  bombarda  grossa.  (A.  id.  pag  265). 

Ed  infine  gli  comunica  di  aver  ricevuto  a  barili  septe  de  polvere  da 
spingarda  (da  5  asso  asso)  e  barili  tri  de  polvere  da  schiopelti  (da  6  asso 
asso)  (A.  id.  pag.  268). 
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Idem  —  (Ferriri)  —  Nel  poema  «  La  guerra  tra  Ferraresi  e  Vene- 
ziani nel  4  i82  d  di  Fraikeeseo  Beilagrandi  Ferrarese ,  scrìtto  nel  4  i8&  e 
pereto  contemporaneo  a  quella,  si  trovano  molte  notizie  suir  uso  delie  arti- 
glierie fallo  in  queir  occasione. 


«  Essendo  il  ponte  alla  riva  vicino, 
A  smontare  nissuno  era  parato  ; 
Ma  el  valoroso,  e  gran  Duca  de  Urbino 
Molti  passavolanti  avea  piantato. 
Che  noi  sapea  quel  da  San  Severino, 
E  similmente  fvocho  lavorato^ 
Serpentine^  e  grossissime  bombarde. 
Senza  poi  numerar  molte  Spingarde  ecc. 

(Canto  I.) 


Questo  primo  canto  del  poeta  ferrarese  venne  pubblicato  nel  4823 
per  gli  sponsali  del  conte  Ildefonso  Aventi  di  Ferrara. 

Nel  Diario  Ferrarese  si  legge  che  il  Duca  di  Ferrara  in  quest'  anno 
fece  fondere  le  campane  della  città  a  et  queste  per  fare  bombarde  et  pas- 
savolanti che  non  se  ne  era  mai  più  facti,  et  ne  fu  inventore  il  dìcto  Duca 
Ercole.  »  (Murat.  Rer.  ital.  tom.  XXIV  col.  257). — Ciò  non  è  vero,  poiché 
di  Passavolanti  se  ne  ha  ricordo  negli  anni  4474  e  1478. 

Nei  Commentarii  della  guerra  di  Ferrara  del  4  482  di  Marin  Sanuto  si 
legge  che  due  traditori  introdottisi  nel  campo  Veneziano  «  avevano  deli- 
berato ,  fatti  li  patti  coi  Milanesi  della  mercede ,  che  quando  loro  fosse 
comodo  .  .  •  conficcassero  li  chiodi  nelle  artiglierie^  in  modo  che  volendo 
tirare,  essendo  serrato  V  adito  per  il  quale  il  fuoco  si  porta  alla  polvere, 
dovessero  quelle  spezzarsi.  » 

Narra  pure  il  Sanuto,  che  i  cittadini  ferraresi  tolsero  dalle  strade  i 
ciottoli  per  far  palle  e  fusero  150  campane  per  fame  passat;o!an^i,  archi^ 
busi  e  bronzini  ;  e  più  sotto  dice  «  che  munirono  le  mura  della  città  loro 
di  assai  Spingarde^  archibusi  e  passavolanti.  » 

Sbc.  SiRif ,  Tom.  XVII.  *  ** 
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Ad.  1483.  (Firenze)  — Leonardo  da  Vinci  Cu  pure  scrittore  militare. 
Il  Cantù  (Documenti  per  la  Storia  Uqìy,  ,  soli»  Goenra ,  Torme  4846, 
pag.  1 36)  cosi  riepiloga  i  ceoni  cbe  toglie  dai  commenti  alF  opera  di 
Francesco  di  Giorgio  Martini  fatti  dal  Promis  sopra  il  Vinci,  a  Egli»  (il 
Vinci  ) ,  lasciò  un'  infinità  di  disegni  e  manoscritti ,  la  maggior  parte  dei 
quali  corrispondendo  esattamente  a  quanto  si  offerì  di  fare  nella  sua  pro- 
posta a  Lodovico  il  Moro  ,  ne  viene  che  li  abbia  inventati  e  figurati  in 
gran  numero  circa  l'anno  4483.  Li  divideremo  in  classi  giusta  gli  arti- 
coli  della  citata  proposta. 

a)  Ho  modo  di  fare  ponti  leggieri  et  acti  ad  portare  facilissimamente 
et  cum  quelli  seguire  et  alcvna  volta  fuggire  li  nimici  ;  et  altri  sicuri  et 
inoffensibili  da  fuoco  et  battaglia  ^  facili  et  commodi  da  levare  et  ponere  ; 
et  modi  de  ardere  et  disfare  quelli  de  t  inimici.  —  Queste  parole  ripete 
accanto  ad  un  disegno  rappresentante  un  ponte  nell*  atto  cbe  vien  gettato, 
in  due  modi  differenti  e  con  studi  del  congiungere  i  capi  delle  travi  in 
sqi  modi  diversi  ;  segue  un  ponte  gettato  su  sei  barche. 

b)  So  in  la  obsidione  de  una  terra  toglier  via  t  aqua  de'  fossi  ^  et 
fare  infiniti  puntigatti  a  scale  et  altri  instrumenti  pertinenti  ad  dieta  expe- 
ditione.  — 11  pontegatto  ò  una  specie  di  sambuca,  ma  invece  di  venir  ab- 
bassato da  un'  elepoli ,  si  trova  nel  disegno  poggiato  in  bilico  sulla  linea 
superiore  di  un  gatto  :  Leonardo  diedegli  questo  nome  perchè  coperto  a 
mantelletto  come  i  gatti  :  scostandolo  dalle  mura  ed  abbassandolo,  si  viene 
a  porre  parallelo  alla  fronte  del  gatto  facendogli  un  secondo  rivestimento. 
Seguono  ponti  espugnatorii  su  ruote  e  muniti  di  mantelletti,  scale  a  pro- 
lungo ^d  imbattagliate,  altre  di  corda  in  varie  guise,  o  di  una  staggia  sola 
e  dentata  :  un  meccanismo  assai  ingegnoso,  cbe  spinto  da  un'  asta  imper- 
iata esce  dal  muro  ad  atterrare  le  scale  degli  assalitori  ;  un  altro  per 
aprire  e  chiudere  ad  un  tratto  le  ventiere  ;  altri  di  4  lunghe  aste  sem- 
plici od  uncinate,  che  mosse  in  giro  orizzontale,  spazzano  la  strada  di  ronda. 

e)  Item  se  per  altezza  de  argine  o  per  fortezza  de  loco  et  di  sito 
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nofi  si  fotesse  in  la  óbsidions  de  una  terra  usare  V  officio  delle  bombarde^ 
ho  fHùdo  di  ruinare  ogni  rocea  o  altra  fortezza  se  già  non  fusse  fondata 
sul  saxo.  —  Sotto  queste  parole  velò  il  nuovo  sistema  delle  mine.  L' ecce- 
Eione  fondavasi  nella  inesperienza  ,  nella  cattiva  qualità  della  polvere  ,  e 
nella  picxola  carica  che  davasi  alle  mine. 

rf)  Ho  ancora  modi  de  bombarde  commodissime  et  facili  ad  portare;  et 
cum  quelle  buttare  minuti  di  tempesta;  et  cum  il  fumo  di  quelle  dando  gran- 
de spavento  al  nimico  con  grave  danno  et  confusione.  —  Sono  due  mortai 
scagliami  piccole  palle,  dadi  acuminali  e  palle  arlifiziate  :  un'altro  disegno 
rappresenta  una  pioggia  di  fuoco  uscente  da  bocche  d'  artiglieria  nascoste 
nel  suolo,  e  che  scagliando  minnli  projetti  oltre  le  mura,  impediscono  ai 
difensori  la  difesa  della  breccia  ed  il  farvi  la  ritirata  ;  fors'  anche  quella 
fiamma  e  quel  fumo  conterrebbero  materie  venefiche,  artifizio  sovente  con- 
sigfefo. 

e)  Item  ho  modi  per  cave  et  vie  strette  e  distorte  facte  senz'  alcuno 
strepito  per  venire  ad  un  certo  .  .  .  (sic)  .  .  .  ehe  bisognasse  passare  sotto 
fossi  0  alcuno  fiume.  *—  Questi  artifizj  non  possono  differire  da  quelli  per  ca- 
var la  mina  sotto  un  punto  dato. 

f)  Item  fatio  carri  coperti  sicuri  ed  inoffensibili  :  e  quali  entrando 
intra  ne  V  inimici  cum  sue  artiglierie^  non  è  si  grande  multitudine  di  gente 
darme  che  non  rompessimo  ;  et  dietro  a  questi  poteranno  seguire  fanterie 
assai  inlesi  e  senza  alchuno  impedimento. — Questi  carri  coperti  con  arti- 
glierie sdno  gli  organi  ìncamattati,  de'  quali  trovasi  menzione  sin  dal  1386. 
I  più  degli  organi  su  carri  disegnati  constano  di  canne  messe  in  un  sol 
piano ,  ora  parallele  ed  ora  radianti  :  il  più  ingegnoso  e  dall'  autore  detto 
spingarda  a  organi  ^  è  composto  di  un  cilindro  al  quale  in  otto  piani 
tangenti  la  sua  superficie  equidistantemente  stanno  applicate  altrettante 
serie  di  canne  da  fuoco,  che  presentano  le  loro  bocche  in  giro ,  volgen- 
dosi il  cilindro  sul  suo  asse. 

g)  Item  occorrendo  di  bisogno  farò  bombarde^  mortai  et  passavolanti 
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di  hellmime  e  utili  forme^  fora  del  comune  uso.  —  Sotto  il  Dome  di  passa- 
volanti  comprende  tutte  le  artiglierie  di  canna  lunga  dette  poscia  colubri- 
nate  ;  tra  queste  egli  dà  i  disegni  con  qualche  spiegazione  del  falcone  e  del 
falconetto:  vuole  che  lutti  abbiano  esternamente  la  tromba  ad  otto  faccie  : 
divide  la  colubrina  in  mezzana  o  minore  nuova  ed  io  mezzana  vecchia^ 
delle  quali  la  prima  é  lunga  palle  33  3(4,  la  seconda  palle  40  6i5  ;  la 
colubrina  più  che  mezzana  nuova  è  di  palle  27  4|2.  Assai  si  estende  a 
disputare  filosoficamente  suir  accensione  della  polvere,  sulla  espansione  che 
ne  segue,  e  sulla  rinculata  dei  pezzi  causata  in  parte  dalla  resistenza  àeU 
l'aria:  aggiunge  precetti  per  modellare  i  pezzi  e  fonderli.  Un'altra  parte 
dei  disegni  e  del  testo  si  riferisce  alle  bombarde,  ed  è  forse  la  più  antica; 
se  non  inventò,  certamente  migliorò  il  metodo  di  caricare  i  pezzi ,  usato 
poscia  in  mare  e  specialmente  dai  Veneziani ,  svitando  solammto  la  cu* 
latta,  ridotta  ad  un  disco  assai  sottile ,  mcntrechè  a  que'  tempi  si  svitava 
intera  la  coda  che  era  mollo  lunga  ;  propone  una  bonibarda  larga  tre  brac- 
cia (m.  1.749) ,  non  so  se  nel  diametro  interno  od  esterno,  e  lunga  40 
(m.  33^320)  la  qua!  cosa  giova,  se  non  ad  altro,  a  render  credibile  resi- 
stenza di  quella  de' Gantesi  nel  1382  che  era  lunga  50  piedi,  e  quindi 
tenuta  da  niolti  come  favolosa.  A  questa  sua  enorme  bombarda ,  come 
anche  ad  un'  altra,  disegna  Leonardo  una  camera  a  pera  ed  il  focone  quad 
perpendicolare  al  centro  della  carica. 

h)  Dove  mancassi  le  operazioni  delle  bombarde ,  camponerò  briccole , 
mangani^  trabucchi  et  altri  instrumenti  di  mirabile  efficacia  et  fora  del^ 
V  usato  ;  et  in  somma  secondo  la  varietà  de'  casi  componerò  varie  ^  infÌMite 
cose  da  o/fendere.  —  A  questo  genere  di  macchine  appartiene  un  mangano 
con  lunga  pertica  e  col  fulcro  assai  presso  alla  carica  ;  ^li  lo  chiama  ful- 
minarla, e  gli  fa  scagliar  dalla  fionda  una  palla.  Ad  altre  armi  da  lanciare 
a  mano  egli  da'  nome  di  caccianemico,  lancampo,  cacciafrutto,  frcnzattra  ; 
espone  quindi  varj  modi  per  fare  e  fabbricare  le  balestre  a  panca  ed  a 
staffa  e  una  maniera  di  mangano  eh'  ei  chiama  sbaratrma  ciematiea,  bara- 
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trona  marona.  —  Fara»  che  la  rota  dove  d  volgie  il  cmlrapeso  abbi  il  centro 
suo  fuori  del  mo  loco  e  quando  il  contrapeeo  ha  ^a$i  finito  il  suo  corso, 
la  corda  che  posa  mpra  la  rota  sia  piti  lontana  dal  dentro  ecc.  —  Chiama 
pure  aiUapuha  sbaratrona  un  luaDgano  la  cui  pertica  è  innasta'ta  dentra 
una  roota  nella  quale  si  affuna  il  contrappeso  e  cimitrillo  ovvero  fron-- 
zastra  alcune  grc^se  fiondo  in  sezione  orizzontale.  S^uono  altre  ingegnose 
macchine  da  lanciare,  alle  quali  nuocerebbe  però  la  troppa  mole  e  la  diffi* 
colta  del  caricarle. 

i)  Et  quando  accadesse  essere  in  mare^  ho  modi  de  moUi  instrumenti 
aeuiiisimi  da  offendere  et  de  fendere  ;  et  navili  che  faranno  resistentia  al 
trarre  de  omni  grossissima  bombarda  et  polveri  e  fumi.  —  Altrove  sono  in- 
dicate barche  portanti  artiglierie,  che  sì  fermavano  per  assestarne  i  tiri:  a 
queste  agginngansi  altre,  dalle  quali  lanciansi,  a  modo  di  catapulta,  scariche 
di  sassi  contenuti  dentro  cassoni  piatti. 

Nei  suoi  scritti  e  disegni  trovasi  il  fiore  della  militare  architettura 
d' allora,  eccetto  il  puntone  ed  il  bali^ardo,  e  quanto  vi  è  di  meglio  nel 
Durer^  tutto  già  trovasi  ed  in  assai  miglior  modo  nel  codice  atlantico  del 
Vinci.  » 

—  Nei  Codici  parigini  di  Leonardo  da  Vinci,  (Manos.  B.  pag.  33)  vi 
sono  varii  disegni  di  lui,  postillati  al  solito,  e  sotto  Y  uno  si  legge  :  a  lu- 
ce ventione  d*  Archimede  :  Architronito  è  una  macchina  di  fino  rame  e  gitta 
«  balotta  di  fero  chon  gran  strepito  effurrore.  E  usasi  in  questo  modo.  La 
a  terza  parte  dello  strumento  sta  infra  gran  quantità  dì  foco  di  carboni , 
a  e  quando  sarà  bene  lacqua  infocata,  sera  la  vite  6 ,  che  sopra  al  vaso 
«  de  laqua  a  6  e  e  nel  aerare  la  vite  si  disioperà  di  sotto,  e  tutta  la  sua 
«  acqua^  discenderà  nella  parte  infocata  de  lo  strumento ,  e  di  subito  si 
a  convertirà  in  tanto  fumo  che  parerà  maraviglia,  e  massime  a  veder  la  fu- 
<K  ria  essentirne  lo  strepito.  Questa  chacciava  una  ballotta  che  pesava  uno 
c(  talento.  y>  —  Non  è  questo  il  primo  rudimento  delle  armi  a  vapore  ? 
Idem  —  (Firenze)  —  In  una  lista   di  munizioni  da  inviarsi  da  Fi- 
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renze  a  l^isa  in  data  16  giugno,  si  trovano  notato  :  VI  Spingarde  di  bfwt'- 
zo  a  cartoccio  »  ed  in  un  altra  dello  stesso  giorno ,  di  munizioni  per  a 
Montepoggiolo  sono  ricordate  :  d  ///  Spingarde  di  brenzo  a  cartoccio.  — 
Queste  spingarde  si  caricavano  dalia  culatta,  e  eoo  la  polvere  nel  caftoc* 
ciò  cui  era  unita  la  palla.  (A.  Doc«  ined.  p.  92  e  tav.  VI). 

Idem  —  (Vercelli)  —  Il  Governatore  di  Vercelli  manda  a  Carlo  Duca 
di  Savoia  un  Vuglero^  delle  Serpentine  ed  una  bombardella.  (A.  id.  p*  60). 

Idem  —  (Parma)  —  Da  Casalipudo  si  chiede  al  Consigliere  Ducale 
di  Parma  numero  otto  Schioppettieri^  tra  i  quali  alcimi  capaci  di  adope- 
rare artiglierie,  trovando^  il  forte  ben  fornito  «  de  bombarde ,  arckibusi , 
spingardelle  et  simili  cosse  ;  et  non  havendo  in  questo  nostro  locò  homini 
tropo  pratici  ...»  (A.  Gli  Schiop.  mil.  ecc.  p.  49). 

Idem — (Piacenza) -— In  un  inventario  fatto  il  15   agosto   per   la 
consegna  di  tutto  ciò  che  esisteva  nel  castello  di  S.  Antonino  di  Piacenza 
al  nuovo  Castellano,  si  trovano  notato  : 
It.  ballotte  da  organetti  seicento. 

It.  Organetti  VI  de  ferro.  (A.  Degli  Org.  ecc.  pag.  13).  — Questi  Or- 
ganetti erano  composti  di  1 0  canne  d'  archibugio. 

Idem  —  (Ferrara) — Nelle  ordinazioni  per  la  difesa  di  Ferrara  è 
computato  nel  carreggio  un  gran  numero  di  cocconi^  perchè  ne  abbisogna 
uno  ad  ogni  carica.  (Mem.  %  del  Promis  ecc.) 

Idem  —  (Lodi)  —  II  Duca  di  Milano  ordina  al  Castellano  della 
rocca  di  Lodi  di  dare  al  Contestabile  del  Ponte  dell'  Adda  c<  barisdlo  uno 
de  polvere  de  schioppetti  insieme  cum  quatrocento  balotolini.  «  (A.  Gli 
schiop.  ecc.  pag.  SO). 

An.  1484.  (Italia) — Di  questo  secolo  sono  le  varie  artiglierie  esi- 
stenti nel  Museo  Nazionale  d' Artiglieria  in  Torino  e  conosciute  sotto  i 
nomi  di: 

1.  Tromba  di  Bombarda  degli  Sforza. 

2.  Cannone  di  Bombarda  degli  Sforza. 
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3.  Cannone  di  Bombarda  di  Castelnovo. 

4.  Cannone  da  Spingarda  Morrò. 

5.  Bombarda  mortiijo  di  Montefeitro. 

6.  Bombarda  mortajo  di  Parma. 

7.  Bombarda  Spingarda  di  Iesi.  (A.  Doc.  ined.  tav.  I.  e  II). 

Idem  —  (Firenze)  —  lohannem  Bombarderium  cam  uno  famulo  ad 
serviendum  in  caslris^  prò  tempore  unias  mensis,  cum  stipendio  fior.  Vili, 
tam  prò  se  ^  quam  diclo  famulo  prò  diclo  mense,  n  (  Condotta  di  soldati 
N.  37.  fol.  74). 

An.  1 4$5.  (Siena)  — r  DelF  ultimo  ventennio  di  questo  secolo  è  un 
prezioso  codice  posedùto  dal  signor  Pietro  Bigazzi  di  Firenze,  di  autore 
anonimo,  probabilmente  di  Siena.  Si  compone  di  324  fogli  e  contiene  di^ 
segni  di  macchine  antiche  da  guerra^  di  armi  da  fuoco  di  ogni  genere ,  di 
fuochi  artificiali  diversi^  di  strumenti  da  guastatore^  di  macchine  idrauli^ 
che  e  di  fortificazioni,  a  (A.  Doc.  ined.  pag.  84.  nota  31.)—  Pare  certo  che 
sia  deU' ultimo  ventennio  di  questo  secolo,  perchè  al  !og.  439  recto  vi 
ha  un  capitolo  intitolato  :  Della  providenza  della  guerra  secondo  M.  Fran- 
cesco da  Siena.  » 

Fra  gli  altri  disegni  del  Codice  suddetta  iWfa»  rìportMo  quello  che 
rappresenta  una  bombarda  inceppata,  ed  una  senza  ceppo ,  con  tromba  e 
cannone  dì  un  solo  pezze,  ed  aggiuntovi  il  ccmnoncdh  per  avere. facilità 
di  comunicare  il  fuoco  aUa  carica  riposta  nel  eannone  piantato  vertical-^ 
mente.  Al  pari  di  quelle  disegnate  dal  Taccola  e  dal  Saniini  si  possono 
queste  ritenere  per  Bornharde^-mortai.  (A.  Doc.  ined.  id.) 

Idem  —  (Brescia)  —  Marco  Negro  Munizionerò  di  Rovato  ,  in  quel 
di  Brescia,  riceve  in  consegna  le  seguenti  arsfH  da  fuoco  : 

Prede  da  bombarde  da  reparo N.     400 

Spingarde  de  ferro  inzocade »        40 

Bombarde  da  reparo  inzocad^  con  code  2  per  una     .     .      »  2 

Bombardella  de  ferro  cum  code  2  per  una     ....      »         8 
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Schiopeti  de  ferro,  computa  3  roti r>       U 

Colibrini  de  ferro »         7 

Piumbo  in  balote  e  in  pezo  pesi  38  iib.  16. 

Prede  da  bombarde  da  reparo »     200 

id,     da  nave »      200 

id.     da  galia i»      600 

JBarili  de  polver  da  bombarda  piccoli »      150 

id.     barili  3  grandi  fa  de  noto  pesi  40. 

fiombardeia  de  nave  cum  2   code »         1 

Item  Bombardele  2  longe  cum  2  code  per  una  de  galea  .     j»        2 
(Cocchetti,  Docum.  per  la  Storia  della  Città  di  Brescia). 
Idem  —  (Brescia)  —  In  un  «  Conto  de  le  spese  de  la  Camera   de 
Bressa  a  resone  de  mese  d  si  trovano  notate  le  seguenti  somme  per  conto  dei 
Bombardieri  : 

M.  Micheletto L.     31 

M.  Zanin  de  Zaniu »      31 

M.  Zanin  de  maguara »     31 

M.  Zoan  de  Leze »     31 

M.  Ferrigo  de  fraozogna p     31 

M.  Antonio  de  Spaitro i>     31 

M.  Pietro  de  rodembergo  1  il .  —  Era  forse  questi  il  Capo  Bombar- 
diere. (Arch.  di  stato  di  Brescia,  Cart.  327  Reg.  299  pag.  406). 

..  Idem  —  (Milano)  —  Martino  Del  Pizo  maestro  d'  Archibugi  da  Mi- 
lano contrae  società  in  arte  armorum  con  Jacopo  Magnanini  modenese.  (Riv. 
oyi.  ilal.  an.  IV.  voi.  2.  p.  50). 

An.  1486.  (Brescia)  —  Occorrendo  per  le  Munizioni  di  Brescia  un 
fedele  ed  esperto  Protomaeslro ,  il  quale  sia  capace  «  de  conzar  artdarie^ 
fare  et  rcconzare  ponti  et  operarse  in  tute  altre  cose  richiedano  ad  caduno 
bono  e  perito  Protomaistro  et  Inzegnero  » ,  si  elegge  Maestro  Bartolomeo  da 
Fiumenegro  marangone,  «  la  cui  peritia  et  degne  opere  per   lui  in  questo 
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caskUo  et  okti  hgi  H  questa  cita  fatti  lo  testificano  »  (Arch.  Gov.  di 
Brescia). 

Idem  —  (MiUmo)  —  Il  Duca  di  Milano  ordina  che  vengaDO  conse- 
foró  ad  Ambrogio  Ferraro  suo  Commissario  Gen .'dueento  Archibusi.  (A. 
Gli  Sthiop.  MU.  pag.  50). 

Aa.  4487.  (Brescia)  —  Da  un  riparto  delle  Munizioni  dà  guerra  dir 
strìboite  dalla  città  di  Brescia  ai  Comuni  del  suo  territorio  in  occasione 
delia  guerra  insorta  tra  Sigismondo  Prìncipe  del  Tirolo  e  la  Repubblica 
Veneta,  risulta  che  nei  magazzini  della  città,  oltre  le  numerose  armi  di*^ 
striboite,  esistofano  ancora  : 

3  Bombarde  grosse,  cioè  la  Buina^  la  Marcolina  e  la   Veneziana, 
19  Bombante  da  reparo  di  ferro, 
35  Bombardelle  da  galia, 
184. Spingarde  di  ferro, 

8  Spingarde  di  bronco, 
683  ScbioppeUi  di  ferro, 
68  Schioppetti  di  bronzo, 
.  9Ì  Colobrìne  o  archibusi, 

840  dt^arili  di  polvere  da  bombarda,  non  che  gran  quantità  di  bale- 
stre, celate ,  corazzine ,  verrettoni  etc.  Non  bastando  queste 
se  ne  fecero  fabbricare  altre  e  cioè  :  * 

60  bombarde  da  reparo, 
150  bombarde  da  torrioni, 
SU)0  bombardelle  piccole, 
200  Spingarde  di  diverse  sorta, 
500  Colubrine  over  Archibusi, 
2000  Schioppetti, 

%b  Passavolanti ,  oltre  ad  un  numero  grande  di  altre  armi  bian-> 
.\che  di  diverse  specie  e  si  provvedono  SO  mila  libbra  dipiom* 
bo  e  (00  mila  libbre  di  salnitro.  — Ciò  dimostra  la  ricchezsa 
SEC.  Sbrik,  Tom.  XVII.  fi 
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(lei  mezzi  di  offésa  e  di  «irtigUerie  di  cui  h,  Repobbika  votela 
poteva  disporre. 
11  titolo  dell*  importarne  dosamento  è  il  segiiMle: 
a  Canto^  de  tute  Monitimi  dispematOé  In  Bressa  dapai  priMipAi^  la 
pnte  Guerra  de  tedeschi  vid.  da  \6  Aple  fin  per  tuta  lujo  hkSl.  Ihm  U 
iMmiiom.  Restano  in  Bressa  e  quello  seria  Necisario  per  Instauratìon  de 
esse  Ètuniiion  ecc. 

Si  trova  neirArcb.  di  S|ato  di  Brescia  «  Reg«  n.  351  ^  pag.  749 , 
Cart.  n.  331. 

—  Interessantissima  per  la  storia  delle  armi  da  fuoco  è  T  ultima  parti 
àé  docuaieoto  di  cui  sopra  : 

((  Monitione  fate  e  far.  se  debtno  principiati  da  XVI  aple  pimo  pas- 
ce salo  etc. 

a  Lanze  tolte  da  Piero  Belli  e  mro  Alberto  Taieti  a  djure.  6S  oro. 
«  Scbiopeti  5  al  due.  a  la  mostra  data ,  li   qual  ba  a   for  gaspar. 
((  aluQo.  fin.  al  uro  di  1000  et  oltra. 

((  Bombarde  de  reparo  està  ordenato  li  maistri  ne  faci.  Ih  dimandano 

«  sol.  XXX  Bressani  e  non  meno,  soleva  se  pagar  per  avanti  sd.  XXVI  e 

«  queato  dici  li  maistri  per  esser  incanto  el  ferro  el  carbon.  Saaspeta  in- 

a  tender  liolention  de  nra  lU.  S.  zirca  questo,  li  Maistrì  veramente  che  la- 

*  <x  vorano  :  sono  questi  vici.  Maistro  Mignol  da  nobel.  Venturin  da  nobel 

«  piero.  Bochardello.  Francesco  di  Perai  tuti  in  Yahropìa. 

a  Ballestre  zoe  li  fusti  da  cirella  4  1  [21  al  due.  quelli  d#  Ballestre 
<(  grosse  2  al  due.  li  Maistri  sono  Maistro  domeoego,  da  gardon.  Biro  zuan 
«  Delcbin.  mro  dnego  da  cbamoz. 

a  Li  Tenieri  grossi  fornidi  e  posti  li  fusti  a  cbavallo  sol.  40  T  uno.  li 
<(  tenieri  de  Ballestre  da  cirella  sol.  32  bressani  Tuno.  Li  maialri  veramente 
■41  lavorano  quelli  sono  Mro  fermo  da  Bergamo.  Mro  znampieca  dosena. 
4F  mro  Gasparin  da  fiei|;amo.  Biro  Sandrin  da  Bergamo.  Mro  Zuanant.  da 
,«  la  Bimestre.  Mro  Mapbio. 
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;  n  lloiineyi  da  Billestre  da  4  ragi  sensa  cordóoi  s.  36  planet.  Y  uno 
a  zoe  L.  3.  s.  M  pìzzoli  li  Mulinelli  da  2  ragi  s.  24  Bressani.  li  Maistri 
H  lavoraB  quelli ,  sono  mro  Bernardin  da  Cremona,  M&ìstro  Tbomaxo  de 
«  Bernardi. 

'    4  Rodelle  over  Targete.  Maistro  Bónedeto  da  tiergo  a  tolto  a  fari^  61 0 
«  per  duo.  100  oro. 

«  l^rgoni,  500.  maistÉo  Gasparin,  da  fiume  neg.  ha  tolto  a  farli  per 
<x  s.  32  bressani  T  uno.  Quelli  fòdrati  de  tella  k.  40. 

a  Spingarde  97  fo  tolte  da  d.  Per.  Auogaro  per  s.  32  Bressabi  el  pexo 
«  a 'tempo  un  anno. 

«  Yertoni  da  tirella  ^  a  L.  13.  Bressani.  tolti  dal  dito  ^o.  a  un  anno. 
'  ^    «  Vertoni  da  Mulinello.  ^2iL.  15  bressani  tolti  ut  supra  tpo.  un  anno. 

«  Centi  da  Ballestre  marchetli  9  V  uno. 

a  Girelle  marchetti  1 4  el  paro. 

«  Minare  s.  6  1|2  Bressan.  1'  una.  x» 

-^Non  meno  importante  è  quest'altro  documento,  che  è  senza  data, 
ma  ipoesoinibifaneiite  puro  del  1487. 

u  m.^  ms.  Lucha  Pizani\  ms.  franco  foscarinj  p.  dno.  Piero  Soranzo  ms. 
<«  "Ger.  duodo  ms.  Petro  lion  patroni  allarsenal.  Con  volontà  dela  111. ma  S.*^ 
<x  Ttra  hano  concluso  et  fato  margado  (mercato,  contratto)  con  m.  Yenturin, 
«  m.  Piero,  tonin  et  mignol  de  Valtropia  maistri  de  far  bombarde.  Con  sit 
a  che  loro  se  proferisano  a  far  dite  bombarde  con  i  modi  subscripti  e  però 
•  a  che  tote  bombarde  che  loro  farà  segondo  le  sue  forse  siano  de  uno 
((  pezo  de  piera  e  portada  de  poluere  et  peso  et  longeza  de  tromba  egual- 
a  mente  et  siano  de  bono  et  optimo  fero  ben  boiide  (bollite)  dt  salde  segondo 
«  luso  de  boni  maistri. 

'  «  che  tutte  bombarde  segondo  le  sue  sorte  siano  tadlo  in  boeba  quanto 
«  da  driejo  non  siando  campanade  ma  siano  avalide  et  bbn  lauorate  et  siano 
<<  le  sue  Cane  gr(^  et  ben  Comese.       ' 

i<  che  tnlti  i  canoni  segondo  sue  sorte  siano  latti  non  mazori  ne  minori 
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«  uno  debllro  mi  toti  se  sentano  et  polsino  ^d»plar  in  ogni  troinba  ju\ta 
((  la  sorta. 

«  che  tnte  bombarde  siano  bolade  de  3  punte  de  ponzon  nela  cana 
<c  dent.^"  si  daannte  come  da  diredo  tanq.^  se  pnol  adoperar  el  martello  et 
«  questo  sia  el  segno  dola  II.  ma  S.ria  el  Cussi  etiam  ogni  maestro  che  farà 
»  dite  bombarde  .dieba  metter  el  suo  segno  super  li  contraforti  si  suso  le 
«  trombe  come  suso  i  canoni  et  questo  àzocke  se  cognosa  quello  naistro 
c(  hauera  fatto  la  bonlbarda  per  potter  laudar  ouer  biazemar. 

<c  che  tute  bombnrde  che  loro  farà  debino  darlle  coudute  a  bteza  et  li 
((  siano  per  sua  chiareza  pesode  et  se  loro  uorano  farlle  provar  quali  siaoo 
«  in  sua  liberta,  ma  dapoi  condute  de  qui  allarsenal  siano  repesade  uà  altra 
«  uolta  et  cussi  prona  te  al  qual  peso  et  prona  loro  debtno  star  suzeti.  De- 
«  chiarando  chel.peso  se  intenda  al  peso  de  Bressa ,  elqual  dapai  veduto 
«  dal  peso  venitian  a  quelo  de  breza  per  quello  siano  pagati  a  s.  38  il  peso. 

e  E  il  suo  pagamto  lisia  fato  de  tempo  intempo  come  Uandara  consi- 
a  gnando  dandoli  de  presente  pur  de  quella  Camera  due.  C,  il  qual  se  die 
«  partir  fra  loro  maistii  zoe  due.  XXV  per  uno  de  sonenzion  la  quale  se 
a  die  sconiar  come  parerà  a  essi  m.''^  pr.^  et  patroni  nele  sue  manifature. 

a  4  Bombarde  de  reparo  de  Lib.  50  de  piera  siano  longe  pietre  9  et 
a  noi  poluer  L.  18  uol  pesar  L.  2500  con  canoni. 

a  8  Bombarde  de  reparo  da  L.  30  de  piera  sbno  longe  piere  8  et  uol 
«  poluer  L.  11  uol  pesar  L.  1800  con  canoni. 

«  50  Bombarde  rufianelle  da  L.  10  de  piera  siano  longe  piere  11  et 
m  uol  poluer  L.  9  uol  pesar  L.  700  uts. 

a  100  Bombarde  da  nave  da  L.  6  de  piera  siano  looge  piere  10  et 
«  uol  poluer  L.  3.  uol  pesar  L.  450  uts. 

<c  100  Bombarde  da  galia  da  L.  3  de  piera  siano  looge  piere  12  et 
«  uol  poluer  L.  1 .  uol  pesar  L.  250  uts. 

«  100  Bombarde  da  galia  da  L.  2.  de  piera  siano  longe  piere  9.  et  uol 
c(  poi.  L.  1 .  noi  pesar  L.  160  uts. 
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a  50  Spiagardt  da  L.  5  balota  siano  longe  piere  piedi  6  lacuna  (ria- 
«  scuna)  polu.  L.  6.  pesar  L.  600. 

«  400  Spingarde  da  L.  3  lialoia  siano  ior.gc  piedi  5 ,  polu.  lib.  4. 
^  pesar  L.  450. 

«  400  Spingarde  da  L.  1.  balota  siane  longe  pied.  4.  polu.  lib.  8. 
«  perar  L.  470. 

«  tOO  Arc^bibasi  a  la  misura  de  la  balola  se  sia  data. 

«  Dechiarando  cbe  le  Spingarde  siano  a  bressa  32  brezani  al  peso  et 
<c  li  artki  bnsi  per  quello  saranno  cognosudo  per  li  mag.  Rectori.  Io  Aluise 
«  Roi  scrìuan  alarsenal  M.  (Arch.  di  Stato,  Brescia,  Terr.  Yen.  Reg. 
«  B.  f.  S45)*  »  (L.  S.) 

Idem  —  (Lacoa)  —  Il  Ì4  aprile  4487  nel  Consiglio  del  popolo  e 
del  Comune  di  Lucca  si  propone  la  istituzione  dell'  esercizio  del  trarre  di 
mira  a  con  archibugi,  schioppetti ,  passavolanti  et  altri  simili  tormenti  e 
strumenti  guerreschi.  »  La  proposta  è  accettata  e  si  stabilisce  il  tiro  pub- 
blico quattro  volte  air  anno  :  premio,  otto  braccia  di  damasco  verde  o  di 
drappo  alessandrino  ed  uno  schioppetto.  (A.  Il  tiro  a  segno  in  Italia). 

Idem  — -  (Rreiize)  —  La  Signoria  di  Firenze  stipendia  per  suo  conto 
Francesco  di  Giuliano  da  Asti  maestro  di  bombarde  ed  Ingegnere,  affinchè 
faccia  bombarde  ed  altre  artiglierie  delle  quah  lui  è  maestro  et  nostra  in- 
tentione  i  cene  lafx^ri  et  facci  di  più  sorte.  (A.  Rie.**  e  docum.  ecc.  p.  4  87). 

«-«  Gli  Otto  di  pratica  di  Firenze  danno  le  seguenti  istruzioni  a  Francesco 
Cambini  commissario  a  Pisa  per  la  fusione  dì  alcune  artiglierie:  a  Intanto 
per  avanzare  tempo  ordina  che  costi  si  prepari  fornelli ,  materia  et  ogni 
altra  cosa,  et  di  et  nocte  non  si  attenda  ad  altro  per  fare  più  presto  ,  e 
niente  di  meno  con  tale  ordine  che  le  rieschino  (le  code  delle  bombarde) 
con  la  perfectione  loro ,  acciò  non  ne  advenisse ,  chomo  a  questa  (bom- 
barda) che  fa  gittata  a  Pietrasanta ,  la  quale  dicono  si  ruppe  colpa  per 
essere  la  materia  spungola  et  mal  colala.  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  98). 

Idem  —  (Faenza)  •—  Galeòtto  Manfredi  Signore  di  Faenza  scrive  al 
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Duca  di  Ferrara  perchè  gli  fnnodi  Albetgkeitto  intestro^lliit^ee'd^artiglie 
rie  e  Donato  da  Milano.  (A.  Doc.  ined.  pag.  257).  :  .       1        ; 

Idem  —  (Venezia)  —  Questo  m.  All^rgletle  Q^ismoMo'^Aéfìe^  nello 
stesse  anno  1487,  condotto  agli  stipendi  della  Repubblica^)  VébeBÌa  perm- 
eile peritissimum  et  excellentimmum  artifiiiem  confieimdorM^  tcmefUorum, 
passavolantium  et  aliarum  hujusmodi  inslmmentorum  helUccirum^  con  200 
ducati  air  anno ,  una  casa  per  abitazioae  ed  altari  priyil^.  (A;.  Doc»  ined. 
p.  282n.  139). 

—  Due  colubrine  venete  da  SO  fuse  da  Sigismondo  AlbergheAtìSoiio  a 
foggia  di  colonne  variaioente  ariete  e  desinientì  nel  capitello,  il  eui  abaco 
colle  sue  sporgenze  contiene  la  bocca  del  pezzo.  (Promis,  Mem.  %  dì  tratt. 
d'  arcbit.  del  Martini  e  A.  Doc.  ined.  tav.  IX.)     .  f 

—  Nella  /storta  Viniziana  di  M.  Pietro  Bembo  si  trovino  rioordate  le 
Palle  di  fuoco  nel  se^guente  passo  riferibile  alla  presa  del  Castelli^  di  Ro- 
veredo  fatta  dai  Tedeschi  contro  la  Repubblica  dì  VeDeua*  «  la  qu^te 
osteggiamento  (del  Castello  di  Rovereto}  una  quantità  di  loro  enne  graur 
demente  smarrì  e  impauri  i  difensori,  j^i  con  te  artiglierie  mqraU  palle 
di  ferro  non  guari  sode  e  contenentesi,  di  pece  e  di  bitume  ripisne^  get- 
tavano. Queste  palle  percoteodo  nelle  mura,  si  spezzavano  e  in  molte  parti 
si  spargevano  ;  dalle  qua'  parti  usciva  fuoco  con  acuta  fiamma  :  di  maniera 
che  qualunque  stata  fosse  di,  loro  ben  piccola,  ella  ad  un  uomo  ardere  era 
bastante  :  ed  erano  in  guisa  ritenute  dalla  pece,  che  di  scuotetiB  e  da  se 
mandarle  via  modo  alcuno  non  aveano.  Cosi  addiveniva  che  uè  stare  in 
sulle  mura  e  fermarsi,  né  quello  che  ad  uopo  era  fare  e  adoperare,  né  se 
difendere  alcuno  de'  soldati  poteva    p 

Idem  —  (Milano)  —  Il  Duca  di  Milano  ordina  che  siano  mandati  a 
Locamo  «  Archabuxi  12,  Ballote  d'  Archahuxi  1200;  Schiopfiti  de  ferro 
15,  Ballotine  2500,  Bar  UH  de  polvere  4  ,  Casse  S  de  veretosU  ^  Gavele 
100  de  filo  de  balestre  ».(A«  Gli  Schiop.  miL  pag.  50)^ 

Ed  a  Claveno  fortezza,  le  segnenti  :  Spingarde  7  fomiVr /ilrcAa&isi 
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99,  Barili  àe  pùhete  10,  9eiùpeti  12 ,  Bélote  àa  seiopeto  5000,  Baiale  da 
ipinga^de  it  d€  arthikuti  900,  pano  uno  e  inezo  di  piombo  p  (A.  td.  p.  51). 

Ordioa  aoMHra  de  sirao  maBdati  a  Milano  <x  ceiUocinquanti  archabuxi 
tf  Aie  ipingafde  cum  li  mi  commi  et  chiave.  .  .  k  quali  spingarde  siano 
de  portata  de  énze  Xll.  (A.  ìd.  pag.  51). 

An.  1488.  (Napoli)  — 11  Gaye  Bel  sao  Carteggio  d'artisti  pubblica 
ma  lettera  di  Ferdinando  re  di  NarpoK  a  Lerenzo  il  Magnifico,  dicendola 
riferibile  «  al  primo  a^locamento  Mie  bombarde  e  bombardelle  sulle  navi.  » 
Oeserviaflio  ehe  di  bombardelle  da  nate  se  ne  ha  noticia  al  1 468  e  ebe 
le  Cocche  veneziane  deiranno  1349  erano  appunto  navi  specialmente 
mestate  con  artiglierie. 

Idem  — *  (Oénovi)  —  Pafob  Bosìo  Genovese  è  chiamato  a  Mosca  da 
iwan  Vasilievftz ,  il  rincHore  dei  Tartari  ^  per  fondere  cannoni  e  ne  fò 
tmoi^  il  quale  montato  nel  Kremlin,  Tiene  per  «lerarigiia  chiamato  lo  Czar 
piàha,  oam  Y  ittiperatere  dei  cannoni. 

An.  1489.  (ToiCiAa)  — L'ing.  mil.  Francesco  di  Giorgio  Martini 
fortifica  la  terra  di  Lucignano,  chiamato  a  ciò  dagli  abitanti  di  essa. 

Idem  -^  (MilMo)  — 11  Duca  di  Milano  ordina  al  suo  Castellano  nel 
Genofesato  di  ntndafe  a  VentimigTia  le  muniBioni  di  cui  aHa  lista  che  gli 
«nisce,  delle  quali  doyea  luseiare  40  arehabusi  et  9000  ballote  neRe 
minnene  di  Satekia.  (A.  Gli  Sehiop.  Milan.  pag.  SI). 

Ordina  lo  stesso  Duca  a  Gmclantonio  Arcimbeldo  dì  consegnare  a 
RodoMò  di  GoMaga  «  eittqnanta  epingarde  de  portakt  de  onze  sei  f  una  ; 
it  arehihisi  uttanta.  »  (A.  op.  cit.  pag.  5i). 

An.  1490.  (MHano) — Barlotomeo  de' GhMardini  agente  ducale  a  Mi- 
lano, informa  il  Dnca  di  Ferrara  dei  preparativi  di  guerra  che  h  la  Repub<^ 
blica  Veneta,  e  dice  ebe  da  Venezia  a  Verona  furono  mandati  quatro  Pas^ 
senxAanti  meUo  hdli,  e  posti  in  Cittadella,  con  molti  altri  ragguagli  saputi 
da  un  barbiere  giunto  da  Verona.  (A.  Doc.  ined.  pag.  279). 

—  Il  Duca  di  Milano  ordina  a  Filippo  da  Crema  ufficiale  della  muni- 
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scritto  aggiunge  (]i  levarne  dalla  sua  munizione  fino  a  CGCGL.  to^itàn^ 
dogli  dal  castello  di  Pavia,  (A.  Gli  Schióp.  Mil.  pag.  5Si)i 

Idem  —  [Brescia)  —  Il  Munizionerò  di  Eovato^  Marpo  Negiro  rieev» 
nelle  munizioni  Arcbibusi  N.  2,  C4Dlombrine  ovvero  Archilei  N.  2.  (Coc^ 
chetti,  Docum.  per  la  storia  di  Brescia). 

Idem  —  (Venezia)  —  Il  Card.  Pietro  Bembo  nella  saa  n  JBistona 
Venitiana  »  parlando  del  nuovo  ordinamento  dato  alle  Cernide  Veneuaoe^ 
descrive  lo  Scbioppetto  di  cui  erano  munita  nel  segnenle  modo^: .  a  Era 
molto  in  usanza  già  venuto,  da  Tedeschi  primieramente  ritrovato,  et  a  n(H 
passato  :  cbe  i  soldati  a  pie  corte  canne  di  ferro  adoperavanp,  con  le  qu^ 
canne  pallottole  di  piombo  per  ìmpeto  di  fuoco  con  gc^n  fòrzf^  mandavano 
fuori,  et  il  nimico  di  lontano  percoterano.  Le  canne  sono  di  /erro,  et  por^ 
tasene  una  per  ciascun  soldato ,  legate  con  manichi  di  legno  »  pe'  quali 
manichi  si  prendono  :  et  empionsi  de  polvere  acconcia  a  eubitamente  accen^ 
dere  il  fuoco;  et  postavi  la . pallottola  et  tenuto  eoo  If  braccjatsi  volgono 
verso  il  nemico,  (lib.  1.  pag.  16). 

Da  questo  passo  dello  storico  veneziapo  si  scorg^  «ome  gii  Toso  degli 
scoppietti  fosse  diffuso  nella  seconda  metà  di  qu^stQ  ^w>]f>  e  come  sifiitte 
armi,  essendo  già  munite  di  canne  di  ferro  a  preferei^  di  quelle  di  bronzos, 
andasser  perdendo  man  mano  il  loro  carattere  originario  «  accostando^ 
sempre  più  ai  fucili  che  comparvero  poi. 

An.  1491.  (Venezia)  —  La  repubblica  Veneta  istitoispe  la  Scuola 
de'  bombardieri  pel  tiro  a  segno  con  le  artiglierie  ^  delle  quali  aveva  tal 
numero  e  di  tanta  bellezza  di  forme  e  pregìso  di  lavc^v  da  sapfrarQ  le  più 
avanzate  nazioni  di  quei  tempi.  Chi  in  uu'anno  guadagnava  tre  volte  il 
premio  riceveva  per  compenso  una  pensione  vitalizia  di  dodici  du/cati.  Fa 
la  prima  scuola  di  questo  genere  istituita  in  Europa.  (A.  Del  Tiro  a  sor 
gno  in  Italia).  —  Erra  il  Moritz^Meyer  nel  fi9sare  all'anno  1506  ia  Crea- 
zione della  prima  scuola  d'  Artiglieria  in  Venezia. 
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Ah.  I  i99.  (lesi)  —  Da  un  documento  esistente  nell'  Archivio  Munic. 
di  Iesi  (Liber  Consilioram  Civitatis  pag.  i9  e  50)  risulta  che  Tarchitetto 
civile  e  militare  Baccio  Pontelli  da  Firenze,  del  quale  s'ignora  Tanno  di 
goa  morte ,  si  trovava  nel  1 492  in  Iesi  incaricato  a  ritirare  dal  Comune 
tutte  le  artiglierie  per  munirne  la  rocca.  (A.  Munic.  di  Iesi,  p.  iO  e  50). 

—  Nel  Museo  Nazionale  d*  Artiglieria  in  Torino  si  conserva  una  Spin- 
garda lesina  di  ferro  battuto  che  faceva  parte  delle  artiglierie  del  Comune 
dì  Iesi  sopra  ricordate. 

Idem  —  (Napoli)  —  Il  Re  di  Napoli  manda  ad  Antonio  De  Gennaro 
la  nota  delle  armature  da  estrarsi  da  Milano  per  fornire  il  suo  Arsenale,  e 
consistenti  in  «  Cinquanta  armature  de  homini  darme  da  capo  et  pedo  : 
mille  lasagnie  de  galioti  ;  mille  almoni  de  galioli  ;  mille  celatine  rase  ; 
mille  spingarde  ;  tremilia  lame  de  partesane  ;  decimilia  lame  de  spade;  dui 
milia  toncbimi  :  cinquecento  fusti  de  balestre.  »  (Trincherà  ,  Codice  Ara- 
gonese, Voi.  2.  P.  1.  Docum.  2U.  pag.  188). 

An.  1493.  (Venezia)  —  Antonio  Cornazzano  pubblica  in  Venezia  a  a 
di  atto  nof)embrio  de  latino  de  la  salute  del  nostro  signor  miser  lesu  Chri- 
sto  nel  MCCCCLXXXXIII  »  e  coi  tipi  di  maestro  Cristofaro  da  Mandello, 
la  sua  opera  in  terza  rima  col  tìtolo  a  De  re  militari ,  nella  quale  fra 
le  altre  cose  opina  che  la  Bombarda  sìa  stata  la  prima  arma  da  fuoco  sorta 
dall'  effetto  dello  scoppio, del  mortaio  di  frate  Schwartz  e  che  da  essa  siano 
poi  nati  gli  Schioppetti  e  le  Spingarde: 

«  Nacque  cosi  m&doaa  la  bombarda 
Di  colui  meglio  le  cose  iterando 
E  dui  figli  ebbe  schioppetto  e  spingarda.  » 

Francesco  Haym,  nella  sua  Biblioteca  italiana^  ossia  Notizia  dei  libri 
rari  italiani ,  dice  che  questo  libro,  scritto  in  una  barbara  lingua ,  nondi- 
meno ài  suoi  tempi  ebbe  un  grandissimo  incontro. 

Il  Cornazzano  per  essere  stato  amico  di  Bartolomeo  Coleone,  del  quale 
Sbc.  Sbr»,  Tom.  XVII.  23 
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scrisse  la  TÌla,  si  rese  lamigliare  aUe  cose  di  tfuerra  e  potè  parlare  di  esse 
con  molta  cogniuone  ed  estesamente.  $  ^  lO^iMire  la  siQgolarita  ,  4*  ayer 
dato  un  titolo  latino  ad  un  libro  di  poe^  UaK^na. 

Idem  —  (Napoli)  —  Nelle  Cedole  dì  cassa  nailitare  dei  registri  aro;^ 
genesi  (an.  1492-93  fog.  142,  566  e  651)  si  nominano  varie  bombifde 
fra  le  quali  La  piii  del  mundOy  la  Napolitana^  la  Tarantinay  la  Vittoria 
e  si  fa  menzione  di  666  canlaia  ùi  rame  acquistato  per  foodere  artiglierie 
e  dello  stagno  corrispondente.  (Novi,  Il  largo  del  Munic.  Npp(4i,  pa^.  19). 

Dagli  stessi  registri  apparisce  che  in  Castel  Nuovo  v  era  a  quei  tempi 
un  Conservatore  speciale  per  U  artiglierie  e  che  in  una  sola  gioi^ta  fv* 
roioo  portate  ne'  suoi  magazzini  non  meno  di  &2  bon^>arde  di  feiYo*  Una 
di  queste  prime  bocche  di  fuoco  aragonesi,  vedesi  effigiata  nella  porta  di 
bronzo  dell'  arco  di  trionfo  di  Alfonso  I.  neir  atto  appunto  ohe  è  pwteta 
contro  le  mura  della  città  forte  di  Accadia,  tenuta  dai  ribellii  barwi. 
(Novi,  id.) 

Vi  sono  a  Napoli  dei  sostegni  (letti)  da  bocche  di  fuoco  eoftnitti  con 
peasù  di  legname  e  che  sono  mobili  sopra  ruote.  (Moritz-Mefar ,  «ipp. 
pag.  210). 

Idem  —  (Milano)  —  «  Ritrovandosi  noy  ben  fomiti  de  è&miar^, 
archibusi^  spingardelle  et  simile  cosse:  et  non  bavenck)  in  qnaita  msIjM) 
loco  homioi  tropo  pratici  ad  tal  esercitio:  preghiamo  vostra  M.  ae  rolia 
mandare  per  sino  ceti  schiopeteri.  (A.  Gli  schiop.  p.  i9). 

An.  149&.  (Carlo  Vili  in  Kalia)— «  Intanto  (agosto  1494)  Carlo  pas- 
sava le  Alpi  con  tremila  seicento  uomini  d*  arme,  seicento  arcieri  bretoni, 
altrettanti  balestrieri  francesi,  ottomila  fanti  leggeri  guasconi  coWarchihugio^ 
altrettanti  alabardieri  svizzeri  in  grossi  battaglioni  quadrati  da  mille  cia- 
scuno. .  .  Finché  co^ibattero  Italiani  con  Italiani,  tutti  si  trovavano  eguali 
difetti  :  ma  ora  non  più  bombarde  che,  strascinate  da  bovi,  a  luBgkt  iolar- 
valli  lanciassero  pietre  contro  le  mura,  ma  un  furore  di  cmUoqwirwtpi  can- 
noni grossi  e  mUlf  duecento  da  montagna  portati  a  spaUa  e  tratti  da 
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cavalli,  e  che,  uno  sana  s»pettar  l' altro,  avventavano  globi  di  ferro,  coutro 
cui  non  valevano  le  fortezze  antiche,  a  (Canta,  Storia  univ.  lib.  XV.  cap. 
UI)., —  Gli  storici  dovrebbero  guardarsi  bene  dal  ripetere  certe  esagerazioni, 
senza  farvi  almeno  qualche  nota  che  ponga  in  avvertenza  il  lettore.  Cen- 
tofuaranta  cannoni  grossi  e  1 200  da  montagna  fanno  un  numero  favoloso 
e  impassibile  per  questi  tempi. 

Il  Porioveneri  racconta  che  «  a  di  24  di  dito  novembre  i494  si 
parti  rartigliaria  del  magnifico  Re  di  Pranza  circa  cinquanta  carrette, 
suzzavi  Bombarde  le  qnali  eran  tirate  da  quindici  o  sedici  cavalli  T  una, 
con  circa  fanti  cinquecento  e  più  alla  guardia  di  dette  e  tutti  alla  volta 
di  Firenie  per  Napoli.  »  (Mem.  del  Portoveneri  in  Arch.  stor.  itaL  tom. 
YL  disp.  I.  pag.  290). 

il  Giovio,  descrivendo  l'entrata  di  Carlo  Vili  in  Roma  dice:  «  Ma 
soyraMttb  dieono  gran  meraviglia  e  spavento  ed  ognuno  più  che  trentasei 
Artiglierie  stt  le  carrette,  le  quali  con  incredibil  prestezza  erano  tirate  da 
cavalli  per  luoghi  pismi  e  disuguali  ;  le  maggiori  di  esse  di  lunghezza 
otto  piedi  e  di  peso  di  sei  mila  libre  di  bronzo,  si  chiamavano  Cannoni, 
le  quali  tiravano  una  palla  di  ferro  di  grandezza  quanto  è  il  capo  d' un 
uomo.  Dopo  i  cannoni  erano  le  Colubrine  più  lunghe  la  metà,  ma  di  più 
sottil  canna  e  di  minor  palla,  seguivano  i  Falconi.  .  .  »  (La  prima  parte 
dell*  Ist.  del  suo  tempo  di  Paolo  Giovio ,  traduz.  del  Dominicbi ,  Ven. 
4556  pag.  54  e  55). 

11  Bonaccorso  Giiiberti  parlando  delle  artiglierie  dì  Carlo  Vili,  osser- 
va che  i  Francesi  sogliono  fare  «  grosse  le  loro  PauavohMti  di  rietro  al 
netto,  cioè  il  sodo,  senza  la  cornice,  3  pallottole,  cioè  una  al  voto  e  due 
al  bronzo,  cioè  tanto  grosso  è  il  bronza  da  ogni  lato,  quanto  è  il  vano..  )> 

(c  Melchior  Trivisanus  Legatus  a  Senatu  petiit ,  ut  longiora  ad  se 
tormentQj  quoi  serpenti  nos  pulgo  passamlantes  vocant ,  XII  mitterentur, 
gmibus  Galks  ttfrmoJràne  solet  ecc.  »  Cosi  pel  Benedetti,  De  rebus  a  Carlo 
Vili  in  Itaha  gestis  ecc.  —  Da  questo  passo  sembra  che  soltanto  i  Fran- 
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cesi  usassero  i  Passavolaoti,  mentre  io  Italia  si  trofaoo  meozioiiatt  fin  dal-- 
Tanno  U7i. 

Idem  —  (Firenze)  —  «  A  Jf .  Simone  de  brùnzi  e  M.  Frane.  Tetti 
chompagno  mastri  di  fare  bombarde  alla  sapienza  a  di   23   di  febraio , 

qoesto  rame  auto  dalla  parte  :  38  balle   di   rame resta  netto 

lìb.  803&  per  fare  artiglierie.  3  balle  di  stagno.  .  .  resta  netto  lib.  747 
aulo  dalla  parte.  »  (Reg.  Muniz.  delia  Rep.  Fior.  X  di  Balia  ecc.)  —  Con 
le  suddette  quantità  si  avrebbe  :  per  la  lega  8,800  di  stagno  per  ceiti- 
naio  di  rame  ed  8,088  pel  titolo  del  bronzo.  (A.  Doe.  ined.  p.  95)» 

Idem — (Milano)  — Nei  disegni  del  Codice  Ambro^ano  fatti  rereo 
il  H94  si  trovano  quelli  di  Spingarde  caricantesi  e  cartoccio.  È  da  no- 
tare che  il  cartoccio  non  è  la  scatola  a  metraglia,  come  la  suppose  il 
Fanfani,  ma  la  carica  completa,  il  cartoccio  cioè,  come  lo  si  intende  anche 
adesso,  ossia  polvere  e  pallottola  rinnite  in^me,  e  ciò  lo  prova  V  inscri- 
zione che  vi  ha  scritto  sopra  una  di  esse  il  Leonardo  da  Vinci  «  xmde 
il  carthoccio  dentro  la  pallottola  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  88  e  tav.  VI). 

An.  H95.  (Nipoli)  —  Francesco  di  Giorgio  Martini  fa  saltare  col 
mezzo  di  mine^  la  cittadella  ed  il  Castello  Nuovo  di  Napoli  nel  giorno  7 
dicembre  4&95.  Questo  fatto,  provato  dall*  Angelucci ,  (Rie.  e  Doc.  di 
uomini  ecc.  Torino  4868  p.  47)  toglie  a  Pietro  Navarro  il  primato  d'in- 
venzione delle  mine  a  polvere  che  il  Giovio  falsamente  gli  attribuì.  Si  può 
dire  collo  stesso  Angelucci  che  a  /'  invenzione  della  mina  a  polvere  è 
italiana  :  italiani  sono  gli  autori  che  primi  ne  hanno  scritto  le  regole  e 
disegnati  i  modi  per  eseguirla  ;  t7  perfezionamento  di  esse  secondo  i 
principii  della  scienza  ed  il  felicissimo  risultamento  delV  applicazione 
loro  appartengono  ad  un  italiano ,  al  senese  M.  Francesco  di  Giorgio 
Martini  ». 

—  a  La  M.^  del  Re  di  Franza  ha  facto  condarre  tatte  le  bombarde 
grosse  eciam  alcune  bronzmj  quelle  epso  ha  retrovato  nel  castello  nouo 
ctiam  in  alcuno  loco  de  napoli  e  li  fa  charicare  su  li  galeacze  e  questo 
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per  mandare  io  Franeza  .  .  .  d  (ÀDgeio  Alberto  di  Barbiano,  Lelt.  Nap. 
16  ap.  U95  in  Arch.  Gonz.  E.  XXIV.  3). 

^-*  Carlo  Vili,  nella  sna  rapida  discesa  io  Italia  entrato  in  Napoli  il  22 
febbraio,  ordinò  immediatamente  il  bombardamento  di  Castel  Nuovo,  del 
qoale  si  impossessò  per  venali  intelligenze  di  tedeschi  e  svizzeri  di  pre- 
sidio, i  quali  ebbero  in  premio  le  preziose  cose  e  gli  arnesi  ivi  lasciati  da 
Alfonso  d' Aragona,  cosichè  arrichirono  tatti.  Ma  il  Guazzo  asserisce  che  ai 
24  febbraio  1  &95  il  Castel  Nuovo  e  la  sua  Torre  di  S.  Vincenzo  e  Piz« 
zofalcone  bombardavano  in  tal  guisa  la  città ,  che  malamente  si  poteva 
andare  per  essa  ed  in  ispecialiti  i  mortai  (?)  di  Castel  Nuovo  sfondavano 
molte  case ,  il  che  era  terribile  e  miserando  spettacolo  per  cosi  degna 
città,  e  che  erano  cosi  aggiustati  %  colpi  delle  artiglierie  del  Castello  che 
sforzarono  i  francesi  a  ritornare  ai  loro  ripari ,  non  ostante  che  avessero 
preso  la  cittadella,  con  grandissimi  sforzi.  —  Aggiunge  :  che  per  discordie, 
venuti  alle  mani  gli  Spagnoli  e  svizzeri  del  presidio,  ne  morirono  piò  di 
100  ed  il  Castello  desistette  dal  tirare  sulla  città,  d  (Novi ,  Il  largo  del 
Munic.  ec.  p.  47). 

—  Il  Fòrcemagne,  in  una  memoria  inserita  negli  Atti  dell'  Accademia 
ddle  Iscrizioni,  voi.  XVII^  parlando  del  poema  Verger  &  hmneìKr^  ricorda 
r  inventario  che  i  Francesi  fecero  del  materiale  da  guerra  rinvenuto  ia 
Castel  Nuovo,  e  memora  cosi  la  forza  di  queir  armamento  : 


«  La  ou  avait,  alnsi  qu*oa  peut  entendre 
La  plus  terribte  et  grosse  artiUerle , 
Qu'  on  ?it  Jamais ,  et  la  mieux  accomplf ce  ; 
Grosses  bombardes  de  metal  et  de  fonte , 
Dont  les  Frantaise  tiorent  merveilleoi  compte 
Puldre ,  cliart>on ,  fin  8onn*e  el  salpestre^  » 


—  E  poco  dopo  nella  relazione  in  prosa  di  quanto  avvenne  nell'  assalto 
del  Castello,  aggiunge  :  che  i  difensori,  fulminati  dalV  artiglieria  francese , 
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caricarono  un  mortaio  ed  appiccatovi  il  fuoco,  ca^de  il  proietto  sulla  cupola 
della  chiesa  de*  frati  minori  e  la  ruppe.  (Novi,  id.  p.  48). 

—  Questo  passo  darebbe  ragione  a  coloro  che  pretendono  trovare  Fuso 
delle  Bombe  fatto  da  Carlo  Vili  a  Napoli.  L*  opera  Verger  $  kannewr  ven- 
ne composta  da  Ottaviano  di  Saint-Geiaìs  e  da  Andrea  delle  Vigne. 

—  <c  Ritiratosi  Carlo  Vili  da  Napoli ,  lasciò  al  goverao  del  Castello 
il  Montpensier  e  gjli  aragonesi  sotto  la  condotta  di  Ferrante  li  ritornarono 
nel  reame  e  presero  ad  assediare  i  forti  di  Napoli.  E  dal  mese  di  agosto 
air  8  dicembre  Castel  Nuovo  trasse  con  le  artiglierie  contro  la  città  pro- 
ducendo gravissimi  danni.  »  (Guazzo,  Historie  pag.  ^08,  230,  23>2.  — 
Novi  id.  pag.  49). 

—  Giacomo  Gallo  scrive:  o  che  il  Marchese  di  Pescara  mise  V  assedio 
al  Castello,  che  bombardava  la  città,  in  modo,  che  si  noverarono  più  di  &000 
colpi  da  esso  tratti  in  breve  tempo,  scagliando  per  ogni  verso  palla  di  rot. 
40  ed  altre  di  rot.  50,  che  avevano  9  palmi  dì  circonferenza  (luglio 
4495).  »  Aggiungo  :  «  che  il  ì  settembre  fece  Ferrante  dirigere  due  óra- 
lotti  contro  l'armata  francese  che  slava  sotto  le  batterie  del  Castella 
Nuovo,  ma  essi  scoppiarono  prima  di  giungere  al  ponto  divisato.  »  Oltre 
a  ciò  al  43  di  novembre  <c  il  Re  non  potè  prendere  la  cittadella,  perchè 
non  ostante  che  i  suoi,  sostenuti  dalle .  6omòardè ,  montassero  animosa- 
mente le  scale ,  pure  erano  cosi  ordinati  i  fossati  e  tanto  il  fuoco  che 
facevano  i  difensori,  che  furono  ributtati  gli  aragonesi,  d  (Novi,  11  largo 
del  Munic.  ec.  p.  47). 

—  Lo  stesso  scrive,  che  dopo  saltato  in  aria  il  recinto  della  cittadella 
di  Castel  Novo  (27  novembre)  col  mezzo  dei  cunicoli  e  dei  puntelli  congiunto 
a  quello  della  polvere ,  gli  aragonesi  salirono  per  la  breccia  e  presero  la 
cittadella,  il  paradiso,  la  casamatta  del  fosso  del  castello,  e  quella  del 
largo  dello  stesso.  E  spingendo  innanzi  gli  attacchi ,  per  togliere  al  Ca- 
stello tutte  le  opere  esteriori,  abbatterono  con  le  artiglierie  una  parte  della 
torre  di  S.  Vincenzo,  la  quale  fu  astretta  a  rendersi  il  giorno  30  ,  tro* 
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midovì    i    viocilori    «  circha  9  pezi  (/•  artigliaria  et  palle  de  ferro  in 
milita  quantità.  »  (Noti,  id.  pag.  20). 

Idem  —  (Firenze)  —  DaRa  Repubblica  Fiorèfitioa  si  da  a  «  Jffona- 
€hor9ò  di  Vetorio  di  Bartoluccie  m.  di  gietto  questo  di  23  d*  ottobre 
^piesto  rane  e  stagno  a  pie  auto  da  la  parte  da   Matteo   d'  Angelo  per 

farci  J/  bombarda  e  2  passavolante ,   ecc Ebbe  di  Rame  lib. 

lSt95,  di  Stagno  lib.  2433—  ».  ta  lega  sarebbe  stata  di   10,4i6  di 
stagno  per  ogni  centinajo  di  rame.  (A.  Doc.  ined.  pag.  96). 

M.  Francesco  di  Bartohmteo  Telli  m.  di  gietto,  esso  pure  al  servi- 
xio  :ddla  Repobblìca  Fiorentina  ebbe  —  questo  rame  a  pie  e  stagno  auto 
da  la  parte  per  gitare  la  bombarda  cbome  a  pie  a  di  19  di  febrajo  — 
Batte  di  rane  in  migliacci  p.  (peso)  lib.  7i57,  4.  (lordo)  tara  per  la 
netiifa  lib.  448  .  .  .  netto  lib.  7339.  —  j/'  p»ne  di  stagno  p.  lib.  &30 
netto  — cioè  per  cento  parti  di  rame,  5,859  di  stagno.  (A.  id.  pag.  96). 
A  Lorenxo  di  Giovanni  Cavaloro  il  due  di  mano  «  si  consonano , 
per  giltafBe  una  bombarda,  libbre  6320  di  rame,  e  —  2  pani  di  stagno  e 
4  {2  nuovo  p.  in  tutto  lib.  4008  .  .  .  netto  di  tara  per  olighare  detto 
rame  ».^*«Da  questa  lega  si  sarà  ottenuta  un  bronzo  del  titolo  di 
43,7SS.  (A.  id.  p.  96). 

Idem  —  (Sivoni)  — Ai  25  aprile  Giacomo  Cabutto  savonese  fab* 
bricatere  di  artiglierìe  riceve  dal  Comune  di  Savona  il  pagamento  d*  un 
Caonene  «  in  peso  cant.  due  e  rot.  23,  a  ragione  di  grossi  48  il  rub.  » 
(Gioro.  sopra  r  anno  del  signore  MDCCC,  Miscel.  Bibl.  Sav.  an.  VI). 

Idem — (Milino)  —  Il  Benedetti,  testimonio  oculare,  narrando  la 
battaglia  del  Taro,  nel  descrivere  la  rassegna  dell*  esercito  della  I^ga  fatta 
da  Lodovico  Sforza  innanzi  a  Novara  il  &  agosto  4  &95  dice  :  »  Dopo 
queste  squadre  seguia  una  gran  quantità  d*  artiglierie  caricate  sulle  carrette 
a  numero  dicesette,  le  quali  mandavano  palle  contro  Novara  eh*  agguaglia- 
vano i  tuoni  con  lo  strepito.  Dopo  queste  V  artiglierie  minori^  le  quali  si 
ebtanavaoo  Serpentine  vulgo  Passavolanti  ;  ed  erano  portate  da  carrette.  » 
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(Benedetti,  II  fatta  d'arme  del  Taro  e  T assedio  di  Novara,  trad.  del  Do- 
minichi,  Novara,  1863  pag.  159). 

Idem  —  (Venezia)  —  I  Patroni  dell'  Arsenale  di  Venezia  fanno  con- 
tratto con  m.  Claudio  de  Sambelli  bomhardiere  per  la  somministrazione 
di  25  mila  libbre  di  Salnitro  raffinato  a  vino  e  come  al  campione  che  esso 
M.  Clandìo  presentò  in  un  pan  de  zucchero  de  lib.  iO,  al  prezzo  de  Dnc. 
25  a  peso  sottil  di  Venezia,  anticipandogli  Ducati  400.  (Arch.  di  Stato 
di  Brescia). 

Idem  —  (Siena)  —  Piero  di  Lorenzo  di  Cosimo  de  Medici  passando 
per  lo  stato  di  Siena  a  furono  le  sue  genti  per  ordine  pùbblico  abbon- 
dantemente provviste  di  vettovaglie  et  accomodati  di  duepezzi  d' artiglie- 
ria e  d' alcuni  Archibusi ,  che  per  sicurtà  di  quella  terra  si  tenevano  in 
Montepulciano.  »  (Malavolti,  Hist.  Venezia  MDXCIX ,  lib.  6.  p.  3. 
p.  103). 

A  Vico  Pisano  una  gran  colubrina  in  cima  alla  torre,  tirava  di  mira 
due  miglia  una  palla  di  ferro  di  60  libbre.  (Giovio,  la  1.  parte  dell' ist. 
del  suo  tempo,  Venezia,  1586  pag.  131). 

Nei  Diari  delle  cose  Senesi  del  suo  tempo ,  di  AUeigro  Allegretti 
si  legge  :  a  Martedì  adi  1 6  di  giugno  (1 495)  certi  Riformatori  e  Popuiaorì 
ritornati  trassero  d' una  bottiga  sul  canto  sotto  la  casa  dei  Provisionati  a 
lato  alla  Torre  del  Campo  fra  di  e  notte ,  due  carri  caperti  o  vero  ca$e^ 
matte^  da  menar  per  la  terra  da  offendere  con  archibusi  et  altre  artiglie- 
rie^ nei  quali  sarieno  state  dentro  circa  12  persone^  e  furon  fatti  dall'Or- 
dine de'  Nove  in  lor  favore,  in  caso  che  alcuno  avesse  voluto  fare  in  disfa- 
vore, e  furono  menati  in  piazza,  ed  arsi  per  opera  attualmente  di  Buo- 
ninsegna  di  messer  Filippo  Buoninsegoi.  »  (Muratori,  Ber.  ital.  t.  XXDI. 
col.  848). 

An.  1496.  (Napoli)  — Il  Capitano  Camillo  Vitelli  nella  guerra  di 
Napoli  usa  gli  Archibugieri  a  cavallo. 

Idem  —  (Firenn)  —  In  una   nota  di  artiglierie  fabbricate  da  Bal^ 
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dassare  di  Giovanni  fabro  a  di  23  di  marzo  del  U96  (stile  fior.  U95) 
infra  le  altre  sono  :  23  Spìnchardoni  di  ferro  a  cartocci  nuovi,  pesorono 
chome  si  vede  lib.  4358  nette  (chiL   461,041  (A.  Doc.  ìned.) 

Idem  —  (Rrenze)  —  Esiste  nella  biblioteca  Magliabecchiana  in  Fi- 
renze (CI.XVII,  din.  2,  f.  86,  v.)  un  Codice  del  Ghiberti ,  che  dalle 
note  aggiunte  air  opera  del  Vasari  nel!'  edizione  fiorentina  del  Le-Monnìer 
è  cosi  descritto:  È  cartaceo,  di  piccolo  formato,  di  carte  219.  La  scrii- 
«  tara  è  di  chiara  lettera  del  secolo  XV«  tutta  di  una  mano  ,  tranne 
a  alcuni  ricordi  estranei  air  argomento  interpolati  qui  e  là  nel  testo,  che 
ce  sembrano  della  mano  stessa  di  chi  fece  il  seguente  ricordo  nella  prima 
«  carta.  Questo  libro  é  di  Bonochorso  di  Vettorio  Ghiberti  cittadino  fio- 
«  rentino ,  altrimenti  detto  Bonachorso  di  Vettorio  ,  feciono  le  porte  di 
ce  SatUo  Giovanni  di  Firenze.  In  sul  quale  è  molti  ingiegni.  Questo  Co- 
€c  dice  dalla  carta  3.  alla  27  contiene  un'  informe  ed  incompiuto  trattato 
a  di  architettura  probabilmente  di  Lorenzo  medesimo  ;  e  nel  resto  disc- 
«  gni  e  schizzi  a.  penna  di  fabbriche  antiche  .  .  .  d' invenzioni  d*  archi- 
oc  tettura  civile  e  militare,  di  meccanica  e  d' artiglieria ,  di  balistica  ed 
a  idraulica ,  ecc.  Questi  disegni  e  schizzi  sono  di  più  mani  ,  e  alcuni 
a  hanno  il  carattere  delle  sculture  e  dei  getti  dei  Ghiberti ,  ecc.  »  (Op. 
cit,  voi.  IlL  p.  422)  —  L'  Angelucci  poi  opina  che  gli  schizzi  delle  sva- 
riate artiglierie  in  esso  contenuti  sono  tutti  di  quel  «  Bonachorso  di  Vet^ 
torio  Ghiberti  «  altrimenti  detto  Bonachorso  di  Vettorio  »  che  lo  trova  ai 
servigi  del  Comune  di  Firenze  come  maestro  di  getti  d'  artiglieria  col  nome 
di  Bonachorso  di  Vettorio  di  Bartolomeo ,  e  Bonachorso  di  Vettorio  Bar- 
lolucci  negli  anni  1495  e  4496  {A.  Doc.  ined.  p.  43). 

—  Fra  i  disegni  del  Codice  saddetto  è  notevole  quello  di  una  «  Bom- 
barda col  ceppo  piantato  a  mortaro  »  il  qual  ceppo  si  compone  di  uno 
zoccolo,  due  ritti  e  di  tre  traverse,  non  che  di  due  sbarre  che  assicurano 
1  ritti  allo  zoccolo.  Con  tal  ceppo  la  bombarda  dalla  sua  posizione  verticale 
g>uò  passare  ad  un'  altra  qualunque  di  maggiore  o  minore  inclinazione  per 
SEC.  SsRiB,  Tom.  XVII.  24 
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wegnire  tiri  in  arcata^  sino  a  tramarsi,  anche  volandolo,  a  livello  dell'omo 
tonte.  —  Errò  il  Fave ,  che  ne  riporta'  il  dìsegpo  nel  suo  «  Etades  eoe. 
disponendolo  orizzontalmenie.  (A.  Doc;.  ined.  pag.  89}. 

Vi  è  pure  disegnato  uno  schioppo  a  tre  canne  che  si  scaricano  con* 
temporaneamente,  vale  a  dire  un  organo. 

—  Il  maestro  di  getti  Bonaccorso  di  yittorÌ0  riceve  il  28  marzo  (1496)^ 
lib.  5500  di  rame,  ed  813  di  stagno  per  farne  due  passavolantij  qnanr 
tità  I  che  knno  salire  la  lega  al  4&,788  di  sta^o  per  ciascun  centinajo 
di  rame  ed  il  titolo  a  42,87&.  (A.  Doc.  ined.  pag«  96). 

I  sopraintendenti  delle  munizioni  del  Comune  Fiorentino  adi  20  di 
maggio  del  U96:  «  Abiamo  saldo  e  centi  che  m.""  Frane/  di  Barto* 
lomeo  Telli.  .  .  .  co  m.^  Bonachorso  di  Vitorio  Bartolucci  .  .  .  .  e  cho 
m.''  Lorenzo  di  Giovanni  Chaualoro  —  maestri  di  gptlo-^di  tutto  e  rame 
e  stagno  avuto  da  noi  e  de  Vasi  fattoci  chome  appare  per  conto  fatto  e 
dato  a  Ant.""  Giugni^  si  vede  dato  ecc.  —  al  primo  libbre  2i88il  di  rame 
e  lib.  1925  di  stagno;  al  secondo  libbre  28790  di  rame  e  libbre  2433 
di  stagno;  al  terzo  libbre  20200  di  rame  e  libbre  1942  di  stagno.  la 
conseguenza  si  avrebbero,  rispettivamente:  lega  7,755,8,450,9,630;  titolo 
7,196,  7,791,  8,760.  (Ang.  Doc.  ined.  pag,  96). 

Idem  —  (Pisa)  —  1  Pisani  adottano  V  uso  di  piccoli  Passavolantij^ 
e  se  ne  valgono  all'  assedio  di  Bipafralta.  (Mem.  del  Portoveneri  in 
Arch.  Slor.) 

Idem  —  (Brescia)  —  Non  avendo  M.  Claudio  di  Sambelli  ademr 
pito  ai  patti  per  la  somministrazione  di  Salnitro ,  i  Patroni  all'  Arsensle 
di  Venezia  chiedono  all' Ecc.  Cap.  di  Brescia  di  trovar  modo  d'esser» 
rimborsati  degli  anticipati  100  Ducati,  avvertendolo  che  m.  Claudio  d'or^ 
dine  della  M.^  S.^  non  serve  ne  ha  da  servir  de  tal  Salnitri  ecc» 
(Arch.  Gov.  di  Brescia  Reg.  Bissoli  pag.  131). 

Idem  —  (Milano)  —  Il  Duca  di  Milano  ordina  al  castellano  di 
Abiategrasso  di  lasciar  levare  da  Francesco  Cerio  le  munizioni  tolte  Tanno 
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passato  a  Mortara  e  che  sono:  oc  Archibusi  33,  Balote  770  per  diversi  archi- 
imsi,  Sciopeti  38  di  ferro  immanicali ,  Balotine  &250  da  Schiopeto ,  Ba«* 
rilli  52  di  polvere,  Bariile  42  de  Saloitrio,  Tarchoni  3  depioti  ».  (A.  Gii 
Schiop.  Mil.) 

An.  1497.  (Venezia)  —  Il  Bembo  racconta  che  nella  guerra  Pisana 
^1  1497  la  cavallerìa  Veneziana  era  armata  di  Schioppetti  o  armi  da 
faoco  corte.  (Stona  Veneziana,  lib.  4).  Il  Grassi  osserva  che  <c  questa  6 
'forse  la  prima  e  più  antica  autorità  che  si  abbia  dalla  storia,  di  una  caval- 
leria regolarmente  armata  di  armi  da  fuoco.  » 

Idem  —  (Roma)  —  L'  esplosione  di  una  polveriera  rovina  il  Castel 
Sant'  Angelo,  togliendogli  V  aspetto  che  gli  aveva  dato  Bonifacio  IX.  (Qua- 
renghi,  Le  mura  di  Roma,  pag.  90). 

An.  4498.  (Firenze)  —  La  Repubblica  di  Firenze  fa  lavorare  M,  Gio* 
Tanni  di  Pietro  da  Chieri  maestro  di  far  palle  ed  ingegnere,  in  pallottole 
di  ferro ,  in  scoppietti  et  archibuxi  et  in  spingarde  colle  code ,  tucto  a 
prova.  (A.  Rie.  e  Doc.  ecc.  p.  190). 

—  La  stessa  conduce  a  disposizione  dei  Magnifici  sig.  Dieci  di  liber- 
tà «  Bernardo  di  Ruberto  da  Novara  per  ingegneri  et  bombardieri  con 
^oldo  ciascuno  mese  dì  L.  trenta  piccioli  cominciando  a  di  lU  del  pre- 
sente mese  di  dicembre.  »  (id.  p.  191). 

Idem  —  (Genova)  — Nella  Epistola  dedicatoria  degli  Statuta  et  de- 
creta Communis  Genuae^  Bononiae  1498,  T  autore  Antonio  Maria  Visdo- 
mini  raccomanda  ad  Agostino  Adorno  governatore  ed  a  Giovanni  Adorno 
^Capitano  in  Genova  pel  Duca  di  Milano,  Prospero  Sforzano  da  Reggio  d'Emi- 
lia ,  più  presto  divino  che  umano  nell'  arte  del  gitto  :  «  virum  sane  aliis 
coDsimilis  artificii  nequaquam  postponendum  ,  qui  in  aere  conflando  ae 
temperando,  et  ex  eo  diversis  vasorum  generibus  conficiendis  adeo  pollet, 

àn.  I49B  —  Al  tiro  al  beiBaflIo  di  Lipsia,  si  vedono  delie  Carabine  rigate^  invensione 
^i  Gaspare  ZoUner  di  Vieima.  (HorUz-Heyer,  all'anno).  In  Italia  si  ha  ricordo  d'im  arma  ri- 
:gata  ^Schioppetto  a  lumaca»  fin  dall'anno  1476. 
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Ut  dydo  scyli  non  cedat  ;  non  cedat  archimedi  ìd  bellicis  tormenlis  (abrì* 
candis  .  .  .  ecc.  »  (Santo  Varai,  op.  cit.  pag.  8). 

An.  1499.  (Firenze)  —  Nella  guerra  tra  Firenze  e  Pisa,  i  Fìorentiai 
a  diliberono  di  rompere  V  artiglierie  dei  Pisani  sempre  tirando  a  qoelle 
in  modo  ne  sbocconno  due  pezzi  ....  una  delle  grosse  artiglierie  dei 
Pisani  disarmiya  e  rompeva  loro  le  bombarde  e  le  mura.  •  .  ecc.  »  (Mem. 
del  Portoveneri  dal  U94  al  1502). 

In  uno  scritto  di  anonimo  autore  sincrono  che  racconta  lo  stesso  fatto, 
dice  che  dalla  parte  dei  Pisani  il  bravo  tiratore  era  maestro  Franchetto , 
che  tirava  il  Bufalo ,  grosso  cannone  da  60  pid  propriamente  chiamato 
Passavolante  ed  un  Cortale.  —  Ciò  dimostra  che  fin  da  quel  tempo  si  sa- 
peva ben  dirigere  i  colpi  ed  esattamente  prendere  la  mira. 

Esiste  neir  Arch.  Com.  di  Modena  una  lettera  dèi  Priori  e  Gonfalo- 
niere di  Firenze  al  Duca  di  Ferrara,  per  pregarlo  che  dia  loro  a  presto  od 
in  vendita  certa  quantità  di  palle  di  ferro  da  arliglieria  secondo  gli  indi- 
cherà Antonio  da  Certaldo  maestro  di  artiglierie,  e  per  iscusarsi  del  non 
averlo  potuto  accontentare  per  ciò  che  riguarda  M.  Bernardino  da  San 
Geminiano.   (A.   Doc.  ined.  pag.  283). 

—  La  prima  notizia  del  calo  del  bronzo  che  si  accorda  al  fonditore 
sui  metalli  consegnati  si  trova  nella  scritta  di  condotta  (11  di  aprile)  per 
bombardieri  et  ingegneri  et  m.  di  getti  di  M.  Giovanni  di  Auspurch 
(Innspruk)  ai  servigi  del  Comune  di  Firenze,  dove  dice  :  —  Item  che  il 
calo  della  materia  de  getti  farà  non  possa  passare  più  di  Lib.  VI  per  cen- 
to, et  calando  più  sia  tenuto  di  suo  farla  buona  allo  officio  loro.  j>  —  Di 
questo  calo  del  bronzo,  fuori  d'Italia  non  se  ne  parla  per  la  prima  volta 
che  dal  Fronsperger  nel  1555,  (A.  Doc.  ined.  p.  98). 

Idem  —  (Milano)  —  Il  Duca  di  Milano  ordina  al  Castellano  della  Cit« 
tadella  di  Parma  di  farsi  dare  da  Oldrado  Lampugnano  tanto  saettarne,  gavele, 
folvere  et  haiote^  quanto  bastano  per  munire  i  balestrieri  e  Schiopettieri 
destinati  alla  difesa  di  quella  Città  (Angel.  Gli  Schiop.  Mil.  pag.  53). 
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Idem  *~  (Ronii)  —  Papa  Alessandro  VI  accresce  le  fortificazioni  di 
Castel  Sant'  Angelo,  erigendovi  una  torre  quadrata  sol  maschio  e  lo  unisce 
al  palazzo  pontificio  mediante  un  andito  o  oorridore,  costrutto  sul)'  antico 
muro  della  città  Leonina.  (Quarengbi,  Le  Mura  di  Roma  pag.  90). 

Idem  —  (NapoH)  —  «  Invenfarium  honorum  et  rerum  omnium  re- 
pertorum  in  Regìa  Gonservaria  Artegliarie  Regie  Majestatis  sistensis  penes 
Magnificum  virum  Loisium  Setarium  ipsius  Artegliarie  conservatorem  fa* 
ctum  per  me  Gabrielem  de  Moneta  Regie  Camere  Summarie  racionalem 
de  mandato  Regie  Majestatis  Referente  Magnifico  Dominico  Leonardo  Como 
Regio  Consiliarìo  et  generale  conservatore  etc.  Inceptum  47  decem- 
bris^&99.  » 

In  questo  inventario  delle  artiglierie  di  Castelnuovo  pubblicato  per 
la  prima  volta  dal  Minieri  Riccio  nel  suo  Saggio  di  Codice  Diplomatico^ 
troviamo  buon  numero  di  artiglierie  e  di  attrezzi  ad  esse  attinenti ,  che 
riassumiamo,  perchè  il  documento  è  troppo  lungo  e  perchè  lo  studioso 
potrà  facilmente  consultarlo  nell'  opera  suddetta. 

«  Et  primo.  In  la  celatella  del  Castello  novo  in  la  Casa  grande  del 
Artegliaria  se  trovate  le  cose  infrascripte  videlicet  ; 

c(  Uno  cannone  serpentino  de  metallo  con  le  arme  de  aragona  longo 
palmi  X  in  circa,  tira  palla  de  ferro  de  circa  XYIII  rotola  e  posto  sopra 
un  affuto  incoreggiato  de  ferro.  Sonci  octo  perni  grossi  et  dui  repari 
et  UH  perni  picholi  de  ferro  per  mantenere  le  sei  correge  che  in  dicto 
affuto  sono  poste  :  lo  quale  affuto  e  posto  sopra  due  rote  inferrate  con  li 
ferri  necessari]  sta  in  ordine  da  portarese  con  bovi  che  non  li  manca 
niente  ». 

Abbiamo  riportato  questo  primo  periodo  dell'  inventario  perchè  ci  dà 
due  notizie  importantissime ,  cioè ,  Y  uso  del  nome  francese  di  affusto  a 
eiò  che  tutti  gli  scrittori  tecnici  italiani  chiamavano  allora  corra  o  letto 
del  cannone ,  e  il  peso  enorme  di  quelle  artiglierie ,  le  quali  dovevano 
essere  tirate  dai  buoi  e  non  dai  cavalli,  come  lo  erano  quelle  di  Carlo  VIIL 
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Segue  la  Bota  di  altri  1 4  cannoni  simili  di  metallo  quali  co&  l' arma 
di  Aragona,  quali  senza,  quali  con  l'arma  di  Francia  del  Giglio  od  ona 
F.  incoronata. 

Vengono  quindi  : 

Una  gran  Colubrina  di  metallo  detta  la  Colohrina  de  Franta  ed  una 
seconda  detta  la  Pise^  poste  sopra  affusti  e  della  portata  di  fietre  di  ferro 
da  10  rotola  la  pietra. 

Tre  girifalchi  lunghi  palmi  XII,  con  V  arma  di  Aragona,  che  tirano 
palle  di  piombo  con  lo  dado  de  ferro. 

Un  pezzo  d'  artiglierìa  detto  la  tortuca  »  con  lo  eolnrzo  de  bocha  de 
lione  con  uno  sento  sopra  e  luborato  ala  tortice  longa  circa  palmi  XU.  » 

Dodici  Sacri  ad  8  o  12  faccio,  sopra  affusti. 

Sei  Falconi  di  metallo. 

Tredici  Smerigli  di  metallo  cum  lo  Signo  de  la  Croce  in  pede  inki 
lumera  cum  la  F  incoronata^  fatti  da  maestro  lohanni  de  Catania. 

a  Uno  Rendeno  de  metallo  ad  modo  de  scoppecta  sopra  caTallecto  ad 
coda  de  rendena  cum  la  clave  lo  fé  dicto  lohanne.  » 

Un  moschetto  fatto  dallo  stesso  maestro. 

Undici  altri  Smerigli  fatti  da  maestro  Federico  da  Bergamo. 
.   Parecchie  Zarabactane  (Cerbottane). 

1956  palle  di  ferro  da  cannoni. 

413  palle  di  ferro  per  le  grandi  colubrine. 

Molti  Carrecaturi  e  Scupuli  adatti  per  le  varie  artiglierie. 

Polvere  in  barili. 

Pietre  di  ferro  rotte. 

Salnitro  affinato  posto  in  carrettelli. 

Barili  1 9  «  de  pignatelle  piene  de  polvere  da  boctare  foco  et  de  palle 
de  materiali  artificiali  da  boctare  foco.  » 

u  In  la  logia  de  la  cetatella.  p 

Tre  Sagri. 
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La  bcanbàrda  di  mataUo  detta  h  MHanese. 

c(  Is  h  torre  de  meezo  in^  la  monicione  dela  polvere.  » 

426  barili  di  polrere  da  bombarda. 

233  idem. 

In  la  cittatella  del  castello  dovo. 

Un  cannone  serpentino. 

Dne  akrì  cannone  dì  metallo* 

Un  girifalco- 
Sei  falconi  con  la  F  incoronata  e  posti  sopra  i  loro  affnsti. 

Segue  nn  lungo  elenco  di  attrezzi,  di  ferri,  di  istmmenti  pel  ma- 
neggio della  artiglierìa,  di  l^ami  per  la  costruzione  degli  affusti,  ed  una 
non  breve  nota  di  o^tti  vecchi  e  fuori  d' uso,  tra  i  quali  sono  da  no^ 
tare.  «  Dee  Zarbactane  de  metallo  da  serraglio  de  campo  con  una  for-« 
chetta  de  ferro  diceso  dela  Regina  che  foro  pigliate  dalo  castello  de  no«- 
cera  quando  si  andò  ad  diano.  » 

An.  4500.  —  (Mirandoli)  — Il  Museo  Nazionale  d' Artiglieria  di  To« 
rino  ebbe  in  dono  dal  duca  Melzì  di  Milano  un  frammento  di  falconetto 
che  fu  gettato  nel  4300  a  munimento  di  Mirandola  per  comando  del  Si- 
gnore di  quella  città  Gio.  Francesco  Pico,  2.^  di  questo  nome.  Nella  sua 
integrità  doveva  essere  lungo  mill.  2194;  doveva  pesare  chil.  518  4i42,  e 
trarre  palle  da  libbre  3.  Col  linguaggio  tecnico  del  4500  si  distingueva 
dalle  altre  artiglierie  colla  denominazione  di  «  Falconetto  antico  sottile , 
ordinario,  incampanato,  di  bronzo  da  3.  (A.  Di  un  frammento  di  M- 
conetto,  Torino  4  864)  —  Questo  cimelio  porta  la  seguente  inscrizione  sup- 
plita nelle  mancanze  dal  Capit.  Angelucci. 

JU8SU.  Io.  Fr.  Pici 
ad.  HiraDdvle 

Mvnimen. 

An.  Dai.  M.  D, 

Dols.  I. 
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Idem  —  (Firenze)  —  L' Ing.  militare  Giuliano  Sangallo  dopo  V  edi* 
ficazione  della  rocca  di  Ostia ,  comincia  la  fortificazione  di  Poggio  Impe- 
riale di  Firenze  e  dirige  le  opere  militari  di  Borgo  San  Sepolcro. 

Verso  questo  tempo  o  poco  prima  fra  Luca  Paciolo  nella  Divina 
Propositione  scrive  che  le  città  a  sonno  vexate  et  molestate  da  li  ni- 
a  mici  con  machine  militari  d' artegliarie  ,  bricole ,  trabocchi ,  catapulte , 
a  baliste  ,  bombarde  ,  passavolanti ,  schiopetti ,  archibusi ,  cortaldi ,  ba- 
«  silischi  ».  —  Da  ciò  si  vede  come  gli  scrittori  non  militari  col  nome 
d' artiglierie  intendessero  accennare  ad  ogni  genere  d'  armi  nevro-catabali- 
stiche  e  pirobalistiche.  (Mem.  2."^  del  Promis  al  trattato  del  Martini). 

Nel  racconto  sincrono  «  La  guerra  del  millecinquecento  dei  Fiorentini 
contro  i  Pisani  si  legge:  d  E  cosi  ributtandosi  Tun  l'altro  con  animo  ge- 
neroso ,  tandem  li  inimici  (i  Fiorentini  )  essendo  superiori  ^  deliberassimo 
tentare  ogai  cosa  estrema  ;  e  facto  buon  numero  di  noi,  con  fochi  lavo* 
rati  andamo  centra  li  inimici  per  abrusiarli,  e  portando,  come  si  costuma, 
fiaschi  e  pignatini  pieni  di  detto  foco ,  per  nostra  ad  versa  fortuna  venne 
un  sasso  e  percosse  un  Gasco;  subito  levata  la  fiamma  cominciò  a  brasare 
li  nostri  e  li  inimici,  li  quali,  e  noi  con  quelli,  abandonammo  ditta  for* 
tezza.  »  (Arch.  stor.  ital.  toro.  VI.  P.  H.  disp.  4.*  p.  374). 

Idem  —  (Venezia)  —  Nel  Sanuto  (lib.  Ili  pag.  509)  si  legge  «  Et 
in  questo  zorno  (22  giugno  1500)  a  Lio  fo  provado  15  pezi  de  artilarie 
fate  per  Sigismondo  Albergete,  Alex,  de  Leompardi  et  Fran.  et  provato 
il  basilisco  è  su  la  galia  maizelladil  trafego  traze  ballota  di  L.  100  (chil. 
30,120)  è  di  rame  miera  17  (chil.  5120,400)  e  vi  fu  ecc. 

Il  Generale  Pesaro  air  assedio  di  Cefalonia  ha  dei  basilischi  sulle  navi 
le  cui  palle  trapassano  un  muro  grosso  otto  piedi ,  e  si  usano  dagli  asse- 
diati le  contromine. 

Idem  —  (Milano)  —  Si  legge  nella  Cronaca  del  Melga  ,  che  nella 
breve  ricupera  di  Milano  fatta  da  Lodovico  il  Moro,  il  castèllo  di  Milano 
ili  bombardato  con  «  granate  cioè  ballotte  di  ferro  affogate  de  fnogo  arti- 
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«.  ficiado  il  qaal  era  de  sorte  che  aqua  non  lo  smonava  et  con  quelle  rai- 
<«  ^oaroiio  più  de  mille  case  io  MikiDo,  » 

Idem  —  (Halia)  —  I  Bombardieri  italiani  di  questo  tempo,  in  lin- 
guaggio tecnico ,  parlando  della  polvere  e  per  accennare  alla  maggiore  o 
fflinwe  gagliardia  di  essa,  la  dicono  da  6^  da  ^  e  da  k  as$o  asso ,  cioè, 
iche  è  composta  di  6,  di  5,  di  4  parti  di  salnitro,  una  di  zolfo  ed  una 
dì  carbone. 

SECOLO  XVI. 

Dopo  la  calala  di  Carlo  Vili  le  Artiglierie  si  modificano,  si  allege- 
riscono  ,  si  migliorano.  Ai  pesanti  pezzi  delle  bombarde  si  sostituiscono  i 
più  maneggiabili  e  cioè  le  colubrine,  i  cannoni,  i  sagri,  i  basilischi,  i  pas- 
favolanti,  cbe  muniti  di  orecchioni  ed  incavalcati  sopra  più  leggeri  affusti  si 
possono  tirare  con  cavalli,  e  far  seguire  più  facilmente  in  coda  agli  eserciti. 
Svincolatesi  dai  precetti  antichi,  le  artiglierie  battono  le  fortezze,  e  fulmi- 
nano le  masse  dei  soldati  non  che  le  compatte  schiere  dei  brillanti  cava- 
lieri. Le  armi  portatili  perdono  le  loro  rozze  forme,  e  prima  gli  archibusi, 
poi  i  moschetti  a  miccia,  a  ruota  a  pietra  prendono  il  posto  delle  picche, 
delle  alabarde  e  degli  spuntoni. 

In  ogni  città  d' Italia  si  fondano  Scuole  di  Bombardieri ,  e  si  eser- 
citano le  milizie  al  tiro  del  bersaglio  colle  artiglierie  e  cogli  archibugi. 
Tartaglia  e  Sangallo  sorgono  a  dettare  le  prime  regole  del  tiro ,  fin*  ora 
incerto  ed  empirico.  Altri  scrittori,  col  mezzo  della  stampa,  pubblicano  i 
loro  sludi,  le  loro  osservazioni  sulle  armi  da  fuoco,  e  ne  stabiliscono  le 
norme  pel  più  facile  maneggio  ed  utile  uso  di  esse. 

I  Duchi  di  Ferrara  al  principio  del  secolo  possiedono  le  migliori  ar- 
tiglierie del  mondo,  e  le  loro  colubrine  il  Gran  Diavolo,  la  Giulia,  la  Re- 
gina, formerebbero  ancor  oggi  l'ammirazione  nostra  se  non  fossero  slate  di- 
strutte. 11  Duca  Ercole  1.  si  acquista  il  soprannome  di  Primo  cannoniere 
4'  Italia. 

SEC.  Sbrib,  Tom.  XVII.  25 
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La  R^bbUca  di  Venezia  che  stipeodia  i  più!  celebri  fonditori  cdme 
gli  Alberghetti  ed  i  De  Conti  viene  seoónda,  ed  i  eaot  AfSMUiU,  i 
suoi  Depesiti  e  le  sue  Fòrteue  ri^rgifana  di  boochfi  da  fuoco  meravi- 
gliose. 

Milano  quindi,  la  Toscana  e  Napoli  seguono  il  generale  inpolso,  e  tutti 
i  principati  italiani  si  provvedono  delle  noove  armi ,  che  ormai  baano 
acquistalo  il  loro  impero  sulle  antiche. 

Brescia  e  Gardone  diventano  Y  emporio  di  fabbricazione  delle  armi  da 
mano  ;  a  migliaja  sortono  da  quelle  fucine  i  moschetti ,  e  li  archibugi , 
fornendone  l'Italia  tutta  e  l'estero. 

La  fortificazione  incomincia  ad  erigersi  a  scienza;  e  molti  dotti  mili- 
tari si  danno  a  studiarla  ponderatamente ,  a  migliorarla  /  modificando  il 
vecchio^  inventando  nuove  cose.  11  Sammicheli ,  lo  Zanchi ,  il  Castriotto, 
il  Maggi,  il  Galilei,  il  De  Marchi  ed  una  eletta  schiera  di  molti  altri  por* 
tane  le  loro  invenzioni,  e  cosi  sorgono  i  bastioni,  le  tenaglie,  i  rivellini, 
i  cavalieri,  e  quant' altro  occorse  alla  completa  modificazione  del  vecchio 
sistema.  L'Alghisi  insegna  a  disegnare  le  piante  delle  piazze  forti  geome- 
tricamente, il  San  Marino  detta  le  leggi  sulle  fortificazioni  di  terra,  e  in 
tutto  il  secolo  è  un  continuo  succedersi  dì  migliorìe  e  di  invenzioni  che 
preparano  il  terreno  ai  secoli  venturi  destinati  a  raccogliere  ed  a  fissare 
sopra  basi  più  ferme  il  complesso  della  guerra,  eretta  a  scienza  e  non  più 
condotta  a  capriccio. 

Verso  la  metà  di  questo  secolo  l' Italia  si  trova  cosi  divisa  : 

Il  Piemonte  sotto  Emanuele  Filiberto. 

Venezia  che  domina  dall'  Adriatico  all'  Adda  e  sull'  Istria,  la  Dalma- 
zia ,  r  Isola  di  Cipro  e  quella  di  Candia. 

La  Repubblica  di  Genova  che  signoreggia  la  sua  costiera  e  la  Corsica.. 

Il  Prìncipe  Guglielmo  Gonzaga  tiene  il  Monferrato  e  Mantova. 

Su  Parma  regnano  i  Farnesi. 

La  famiglia  d' Este  su  Modena  e  Ferrara. 
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€osimo  de^  Medid  narìto  di  Bianca  Gapdlo,  domina  snlla  Toscana. 
Lacca  è  in  rqpnbblica. 

Al  Della  Rovere  è  sottoposta  la  eitti  d' Urbino. 
La  Spagna  s'impone  sai  A|iiahese,  sul  Piacentino,  snlla  Sardegna  e 
Sicilia  e  sul  Napoletano. 

An.  4501.  (Venezia) — La  Repubblica  di  Véne:&ia  accorda  agli  Armar- 
jaoli  di  Brescia  e  di  Gardone  di  vendere  i  loro  lavori  ancbe  air  estero. 
Idem  — '  (Itatta)  —  S^  incomincia  ad  adoperare  uno  strumento  per  mi- 
surare le  portate  delle  artiglierie  chiamalo  in  seguito  il  Colibro  o  Calibro , 
il  quale  è  un  compasso,  avente  le  branche  ricurve,  sopra  V  una  delle  quali 
sonvi  incisi  e  divisi  tutti  i  calibri  tanto  delle  palle  che  dei  pezzi. 

An.  4502.  (Arezzo)  -^  Ad  Ingegnale  della  rocca  di  Arezzo  è  destinato 
il  Giuliano  di  Francesco  Giamberti  detto  da  Sangallo,  fiorentino ,  fin  dalla 
giovinezza  dedito  all'  architettura  militare  e  specialmente  al  maestro  bom- 
bardiere. Il  modello  della  rocca  viene  disegnato  da  suo  fratallo  Antonio. 
(Ravioli,  Dei  nove  Sangallo  ,  Roma,  1863,  pag.  5). 

Idem  —  (Italia)  —  L'Artiglieria  italiana  si  riforma  su  quella  fran- 
•cese.  (V.  Moritz,  supp.  p.  214  ).  (4) 

An.  4503.  (Milano)  —  Nel  «  Qoatemecto  de  la  consegna  de  le  robe 
•de  castelo  de  mijocho  ^  (nella  Valle  Misolina  appartenente  al  maresciallo 
Gian  Giacomo  Trivuizio)  fatto  nel  «  4503  a  di  42  octobre  »  si  trova: 
Uno  altro  sacheto  per  certi  artifizi]  per  tore  il  livelo  a.  la  bombarda  n 
^Arch.  Trivulzio  in  Milano,  A.,  Docum.  ined.)  —  Ciò  dimostra  l'antichità 
della  scaletta  od  alzo ,  e  che  questi  istrumenti  non  sono  tanto  moderni 
quanto  si  vuol  far  credere. 

—  Nello  stesso  si  trovano  anche  registrate: 

a  Balote  da  organeti  et  archebuxi  a  N.  798. 

(1)  1  Francesi  a  Napoli  per  6000  cavalli  e  3500  pedoni  hanop  i6  peui  d' artiglieria  « 
-cioè:  4  cannoni,  2  grosse  colubrine,  6  mezzane,  chiamate  i  Sagri^  e  14  falconi. 
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«  Sopra  la  tare  verso  mixacìio. 

«  Spingarde  3  senza  cavalete  con  le  sue  fordiete  et  clave. 

(f  Cavaleto  1 .  grande  con  le  soprascrìpte  3  Spingarde.  »  —  Eòco  qui 
degli  organetti  con  archibusi  e  degli  organi  con  spingarde  a  manimento 
di  ona  rocca. 

Idem — (Camerino) — Rodolfo  o  Ridolfioo  da  Camerino  architetta 
i  baluardi  della  sua  patria  e  passa  quindi  ai  servigi  di  Polonia  (D'Àyala^ 
Degli  Ing.  mil.  ital.). 

Idem  —  (Roma) —  Gli  Spagnuoli  nel  4557  raccolsero  una  palla 
à'  artiglieria  sulla  quale  erano  incise  lettere  latine  dimostranti  essere  stata 
fatta  regnante  Alessandro  VI  Papa  nel  1503  d'ordine  di  Cesare  Borgia. 
(D'Andrea,  Guerra  di  campagna  di  Romd  1560  pag.  67). 

Idem  —  (Napoli)  —  Secondo  il  Guicciardini  ^  sarebbe  stato  il  Gran 
Capitano  Consalvo  il  primo,  dopo  il  rifiorimento  delle  milìzie,  a  porre  le 
barche  sulle  carra  ed  a  condurle  coli'  esercito  per  gettar  ponti  onde  far 
passare  le  truppe  e  1'  artiglieria ,  nella  guerra  sul  Garìgliano  contro  i 
Francesi. 

Idem  —  (Napoli)  —  U  Consalvo  da  Cordova  ,  entrato  in  Napoli , 
prende  a  combattere  i  Castelli ,  confortato  dal  Navarro ,  che  facevagli 
promessa  di  pren^lerli  tutti  uno  appresso  l'altro.  In  prima  battè  ^con  le 
artiglierie  la  torre  di  S.  Vincenzo,  ed  in  breve  se  ne  fece  padrone;  quindi 
rivolte  tutte  le  sue  forze  contro  Castel  Nuovo  e  piantale  le  batterie  alle 
radici  del  monte  S.  Martino,  attaccò  vivamente  la  cittadella.  Narra  il  Gio- 
vio  che  di  giorno  batteva  i  merli  delle  torri  e  gli  alti  tetti,  e  di  notte  si- 
curamente attendeva  a  cavare  mine  con  la  direzione  del  Navarro.  (Novi,  11 
largo  del  Munic.  di  Napoli,  Napoli  1875  pag.  21). 

Ai  12  di  giugno,  messo  fuoco  alle  polveri^  rovinò  con  spaventevole 
rumore  il  baluardo  che  guardava  i  giardini  ;  e  gli  spagnuoli ,  assaltata  la 
cittadella  per  la  breccia ,  s' impossessarono  prima  di  tutte  le  fortificazioni 
esteme,  e  quindi  del  Castello,  venendo  malamente  offesi  da  fuoco  ed  olio- 
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ardenti  nel  superare  la  resistenza  di  coloro  che  difendevano   gli   accessi 
delle  camere.  (Novi,  op.  cit.  pag.  2h). 

Il  Novi  dice  che ,  deve  riferirsi  a  quest*  assalto  1*  avvenimento  della 
falla  di  ferro  rimasta  incastonata  nella  porta  di  bronzo  dell'arco  di 
trionfo,  e  che  si  è  sempre  mostrata  come  un  gran  prodigio  a  coloro  i  quali 
iranno  a  curiosare  il  castello.  —  Riguardo  alle  mine  a  polvere  rimandiamo 
il  lettore  alla  notizia  dell'anno  1495. 

Idem — (Cesena)  —  IV.  nonas  Martii.  .  .  •  Cesenatuim  Respublica 
funài  quodam  bellica  instrumenta  cnrat,  quibus  falcuncuìis  est  nomen.  . . . 
Xlll  Kal.  Aprilis.  Ara  instaurata,  pluribus  aeneis  tormentis  grandiosis  molis 
communita.  (Bibl.  Malatestiana  di  Cesena,  Dìarium  Cesenate  sub  anno  1503).' 

An.  1504.  (Firenze)  —  In  una  lettera  di  Antonio  Giacomini ,  capi- 
tano della  Signoria  di  Firenze,  scritta  nel  giorno  22  maggio  1504  ore 
1 1  al  Commissario  di  Cascina  si  trovano  notati  :  fogli  per  fare  schartozi. 
Cdò  dinota  il  remoto  uso  in  Italia  degli  scartocci  per  T  Artiglieria.  (Ar- 
chivio St.  Ital.  tom.  XV.  p.  280). 

An.  1505.  (Vercelli)  —  In  un'  inventario  di  robe  esistenti  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Mulleggio  fuori  delle  mura  di  Vercelli  si  trovano  notati: 
1  bombardella  con  coda  e  ceppo,  1  Spingar della  piccolina^  1  schioppetto, 
1  mortaro  col  ceppo,  6  archibusi  con  le  sue  maniche,  1  passawlante,  1 
Spingardella  senza  ceppo ,  altra  Spingardella  piccola  e  2  code  da  Spin- 
gardelle.  (Angelucci,  Doc.  ined.  pag.  63). 

Idem  —  (Venezia)  —  Il  maestro  gettatore  Giovanni  Alberghetti  si 
trova  insieme  con  Pier  Zuanne  dalle  Campane  o  Gampanato,  sostituito  ad 
Antonio  Lombardo  ed  Alessandro  Leopardo  neir  opera  del  monumento  del 
doge  Zeno,  tutto  di  bronzo,  in  S.  Marco  a  Venezia.  (Angelucci,  I  Cann. 
veneti  dì  Famagosta  ecc.) 

An.  1506.  (Padova)  —  Creazione  della   Scuola   de' Bombardieri    a 
Padova. 

Idem  —  (Firenze)  —  Dal  Macchiavelli  si  può  sapere  cos'  era  la  Mu- 
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Dizione.  «  Debbino  detti  ufficiali,  olire  air  arme  che  saranno  appresso  i 
«  descritti  sotto  dette  bandiere,  tenere  sempre  nella  Munitione  de  pals^io 
«  de'  magnifici  et  eccelsi  Signori  almeno  due  mila  petti  di  ferro,  cinque- 
a  cento  scoppietti  e  quattromila  lance  ecc.  (Macchiavelli,  Provvisione  4. 
per  le  fanterie,  an,  4506  Opere  complete,  Firenze  4857  pag.  547). 

Nella  Provisione  per  htituire  la  milizia  nazionale  a  piedi  della  Re- 
pubblica di  Firenze,  dettata  dal  Macchiavelli  si  legge  «  tutti  per  difesa 
abbino  almeno  un  petto  di  ferro  e  per  offesa  in  ogni  cento  fanti  sieno 
almeno  settanta  lance  e  dieci  scoppietti  ed  i  restanti  possino  portare  ba- 
lestre, spiedi,  ronche,  targoni  e  spade,  come  meglio  parrà  loro.  Possioo 
nondimeno  ordinare  tre  o  quattro  bandiere  o  più  tutte  di  scoppettieri . 
(Arch.  Stor.  itaL  Tom.  XV.  p.  386). 

In  altra  provvisione  raccomanda  di  ammaestrare  i  coscritti  di  ciascuna 
lega  ed  insegnar  loro  «  ad  trarre  cum  lo  scoppietto  et  fare  qualche  eser- 
citio  »  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.  pag.  42). 

Idem  —  (Uvorno)  —  Il  Macchiavelli  ricorda  V  Ing.  militare  Anto- 
nio Filicaia  commissario  a  Livorno  in  quest^anoo  è  già  stalo  commissario 
in  Pistoia  Tanno  avanti  con  Gio.  Battista  Gondi  e  Guiduccio  Pecori  (D'A- 
yala,  op.  cit.). 

An.  1507.  —  (Firenze)  — Nella  podesteria  di  Santa  Maria  Impruneta 
nel  Fiorentino  il  24  febbraio  1507  è  stanziata  la  spesa  per  «  tre  tondi 
(bersagli)  perorarvi  dentro  li  scoppettieri  ad  bersaglio  »  (A.  Del  tiro  a 
segno  in  Italia,  pag.  76). 

Idem  —  (Genova)  —  i  Genovesi  per  difendersi  dalle  truppe  di  Lui- 
gi XII  portano  su  di  una  collina  chiamata  il  Promontorio  una  formidabile 
batteria  e  per  tenerle  lontane  dagli  approcci  mettono  innanzi  Y  infanteria 
a  mezzo  la  collina  ,  per  cui  cosi  disposti  tengono  una  posizione  difficilis- 
sima ad  attaccare,  ma  con  soli  due  pezzi  di  cannone  che  Ghaumont  fa  tra* 
sportare  sull'ala  destra  ottiene  la  ritirata  dei  primi  e  la  vittoria  sui  secondi. 
(Napoleon,  Etudes  sur  le  passéc  et  Tavenir  de  Tartillerie  ecc.) — Aggina- 
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gbmo  eh»  Eu^  XII  nella  spedizione  centrò  la  ribellata  Genova ,  con  un 
etercHo  di  800M  nomini  ateva  66  pezzi  d'artiglierie,  dei  quali  20  grossi 
cannoni  e  42  doppii ,  non  che  500  arcbibugi  /  tirati  da  buoni  cavalli  e 
proTTedoti  di  polvere  e  proiettili  per  nn  mezzo  anno. 

Idem—  (Petoro)  —  Seconda  edizione  dell'  opera  De  re  militari  di 
Antonio  Gomazzano,  pubblicata  a  Pesaro,  pel  Soncino. 

An.  1908.  (Venezia)  —  Il  Contarini  batte  Trieste  con  artiglierie  di 
rame  lunghe  met.  7.634  che  mandavano  una  palla  di  ferro  di  f  00  lib- 
bre a  2800  passi.  Chiamavansi  basilischi  ed  erano  di  due  pezzi  che  si 
avvicinavano  insieme,  al  dire  del  Bembo,  e  secondo  il  Biringuccio,  di  due 
0  tre  parti. 

—  Un  sagro  conservato  nell'  Arsenale  Veneto  porta  i  segnenli  versi  : 

Chiamata  son  la  fiera  Serpentina 
Glie  ogni  fortezza  spiano  con  mina. 

Idem  —  (Ferrara)  —  «Tutti  son  armati  de  le  armature  che  gè  ha  dato 
il  Signore  (Duca  Alfonso  di  Ferrara)  in  questa  forma,  videlicel  :  uno  petto, 
dui  brazaleti,  una  celade,  una  bavara,  uno  lanzette.  L.  4  Sol.  5  e  alcuni 
gè  ha  le  dete  arme  con  una  roncba  L.  5  Sol.  5.  e  a  chi  corsaleti  e  a 
chi  balestre,  a  chi  schiopetti^  a  chi  rodele  per  diverso  pretio\  per  modo 
che  lui  ha  date  armadure  per  sei  mìlia  persone  et  ancora  ne  vote  fornire 
de  lì  altri  che  saran  circha  a  sei  milta  ancora,  et  se  dice  che  questa  tale 
arme  fune  fate  a  Breza  (Brescia)  per  el  ducha  Valentin  et  che  el  ducha 
Erchole  gè  fece  promessa  a  la  Signoria  (Signoria  di  Venezia)».  —  (Cro- 
naca di  Tomasino  de'  Bianchi  detto  de'  Lancellotti,  sotto  V  anno  21  ago- 
sto 4508 ,  pubb.  nelle  Mem.  delle  Deput.  di  St.  Patria  di  Parma).  — 
La  Commissione  è  forse  qnella  accennata  nel  dispaccio  6  dicembre  1502 
da  Imola  di  Nicolò  Macchiavelli  :  a  Dissemi  .  .  •  come  avevano  onorata 
im  suo  nomo  che  mandò  là  per  scoppietti^  oltre  al  modo  conveniente  e  a 
loro  e  alla  persona  di  colui.  » 
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An.  4509.  (VmmIì)  — I  VeneziaDÌ  vaoDO  alla  battaglia  di  Chiara- 
dadda  con  60  bocche  da  fuoco  e  tra  queste  parecchi  ba$iU$cki.  Flouraoge 
dice  che  V  artiglieria  dei  Veneziani  non  danneggiò  i  Francesi ,  ma  1*  arti- 
glieria di  questi  nocque  a  quelli  grandemente.  (Napoleon,  Etudes  ecc.) 

Idem  —  (Più)  —  L' Ing.  militare  Giuliano  Saldilo  ha  V  incarico 
dai  Fiorentini  di  fare  la  fortezza  di  Pisa ,  che  conduce  a  termine  in  i 
anni,  durante  i  quali  si  occupa  anche  a  ristaurare  le  fortificazioni  di  Li- 
vorno. Della  fortezza  di  Pisa  lascia  molle  descrizioni. 

—  Gli  Spagnuoli  impadronitisi  di  tulto  il  paese  sino  alla  spiaggia 
delle  lagune ,  gettano  migliaja  di  cannonate  contro  Venezia  senza  potere 
prenderla. 

—  II  Duca  Alfonso  di  Ferrara  che  ha  un'artiglieria  assai  mobile  ed 
efficace^  distrugge  la  flotta  Veneziana,  la  quale  era  penetrata  nel  Pò  per 
attaccarla.  (Napoleon,  Etudes  ecc.) 

—  Nella  Cronaca  di  Nicolò  degli  Agostini ,  in  ottava  rima,  si  legge 
che  i  Veneziani  incliiodano  le  artiglierie  imperiali, 


Con  punte  di  fuselli  et  alabarde 
Che  spezzavan  dentro  alle  bombarde. 


—  Massimiliano  ha  nella  sua  spedizione  contro  Venezia  106  pezzi 
monlati  sopra  letti  a  ruote.  L'armata  alleata  ha  davanti  Padova  200  pezzi 
di  cannoni ,  dei  quali  6  sono  cosi  smisuratamente  grossi  che  non  si  pos- 
sono tirare  che  quattro  colpi  per  giorno.  1  loro  nomi  sono  Merhruf^  Thurm- 
hrùkel^  Strauss,  Zcharfe,  Mete),  (Moritz,  pag.  3i). 

Idem  —  (Padova)  —  Gli  Ingegneri  che  fortificano  Padova  aggiungono 
ad  ogni  baluardo,  bastione  o  corpo  sporgente  del  recinto  esterno  una  cava 
carica  di  molli  bariglioni  di  polvere  per  poterli  disfare  e  gettare  in  aria, 
quando  non  si  potessero  più  difendere.  E  lo  stesso  praticano  sotto  le  case- 
matte ed  i  torioncelli  che  difendono  il  fosso  scavato  alle  spalle  deiranzir 
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^etto  recinto,  onde  si  potessero  facilmente  rovinare  con  la  forza  del  fuoco» 
(Novi:  Di  taluni  espedienti  usati  a  danneggiare  ecc.) 

—  Il  Bembo  racconta  che  i  mortai  impiegati  all'  assedio  di  Padova 
«  lanciavano  in  su  per  un  gran  tratto  a  guisa  dell'  altezza  d'  un  edifizio 
«  una  palla  dì  sasso  d' un  piede  e  mezzo  grossa,  la  quale  cadendo  forava 
<  e  rovinava  i  tetti  ed  i  palchi  delle  case,  d  (Mem.  2.  del  Promis  al  tralt. 
d'Archit.  del  Martini). 

—  Loredano  dispone  sulla  breccia  di  Padova  della  polvere  e  delle  fa- 
scine e  vi  mette  fuoco  al  momento  che  gli  assalitori  vi  arrivano.  (Moritz, 
pag.  31). 

Idem  —  (Mantova)  —  Giovanni  Alberghetti  figlio  di  Alberghelto  1. 
coi  suoi  figliuoli  Galeazzo  e  Camillo  sta  come  bombardiere  e  gettatore  di 
artiglierìe  ai  servigi  del  Marchese  di  Mantova  (Arch.  Gonzaga,  Lett.  Fed. 
Calandra,  9  giugno  1509,  A.  I   Cann.  ven.  di   Famagosta). 

An.  1509.  (Gardone)  —  Un  Pietro  Franzino  da  Gardone  inventa  il 
sistema  di  tirare  le  canne  sotto  i  magli,  facilitando  cosi  il  lavoro  e  pro- 
ducendone fino  a  14  il  giorno  invece  di  4  che  a  gran  slento  si  ottene- 
vano prìma.  (Mem.  dì  Marco  Cominazzi). 

An.  1510.  (Legnago)  —  Sotto  Legnago  il  duca  di  Ferrara  condusse 
il  Gran  Diavolo  che  era  una  colubrina  di  20  piedi  di  lunghezza. 

Idem  —  (Chamberi)  —  A  Chamberi  i  tiratori  d'  arco^  della  balestra 
e  della  colubrina  si  organizzano  in  compagnie  e  fanno  gli  Statuti  in  23 
capitoli  (Angelucci,  Del  tiro  a  segno  in  Italia,  App.  pag.  LX). 

IdeÈ  —  (Toscana)  —  (6  7bre)  «  Si  mossero  (gli  Svizzeri)  al  prin- 
cipio di  Settembre  seimila  di  loro  soldati  del  Pontefice  (tra  i  quali  erano 
quattrocento  cavalli)  la  n^tà  Scoppettieri^  due  mila  cinquecento  fanti  con 
li  Scoppietti  e  cinquanta  con  gli  archibusi^  senz'  artiglieria^  senza  provve- 
dimento 0  di  ponti  0  di  navi  ;  e  voltatisi  al  cammino  di  Bellinzona,  ecc. 
(Guicciardini  Stona  d'Italia,  lib.  IX.) 

Idem  —  (Italia)  —  I  Francesi  nel  1 821  presero  in  Algeri  un  can- 
Sec.  Ssrib,  Tom.  XVII.  26 
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none  di  brom;^  nel  quale  ò  segnata  V  anno  del  g^tto  4  51 0  e  b  a^omlt 
leggenda  in  versi  italiani  : 

Quando  lo  mi  notrirò  di  polve  e  Aioco 

Ogni  terrena  possa 

Contro  ai  vomiti  miei  cederà  il  loco. 

An.  1541.  (Veroni)  —  Giocondo  o  fra  Giovanni,  Domenicano,  nato  a 
Verona  nel  1435  fa  rinomato  architetto  civile  e  militare.  ForliQcò  Treviso, 
e  vuoisi  anche  Verona.  Non  lasciò  opere  militari  sue ,  ma  per  saa  cara 
h  seconda  edizione  del  Vilmvio  nel  1511,  chiarita  con  buone  note  ,  ed 
aggiungendovi  il  trattato  del  Frontino  :  De  aquae  ductibus.  Lasciò  pare  ana 
traduzione  dei  Commentar]  di  Cesare  stampata  in  Venezia  nel  1513. 

Idem  —  (Mirandola)  —  Papa  Giulio  XI.  recasi  all'assedio  della  Mi- 
randola intrapreso  dalle  sue  truppe  nel  dicembre  del  1510,  ed  intollerante 
d'indugi  non  s(a  «  ad  attendere  (dice  il  Rosmini)  si  atterrassero  le  mura 
a  mezzo  rovinale  e  si  sgombrassero  le  porte,  che  volle  entrarvi  col  mezzo 
<i  di  una  scala  per  la  breccia  il  giorno  21  gennajo  »  coH'elmo  in  capo,  b 

An.  1512.  (Ravenna)  —  Alla  battaglia  di  Ravenna  si  tenta  da  Pietro 
Navarro  V  uso  di  carri  falciati  secondo  il  metodo  antico ,  ma  muniti  di 
grossi  archibugi  e  di  lame  sporgenti  in  fuori  e  fatti  propriamente  sul 
modello  dei  cosi  detti  Rcbaudechini  od  Organi  inventati  nel  1387,  ma  Tesito 
non  corrispose  air  aspetlazione. 

Idem  —  (Brescia)  —  Gastone  di  Foix  volendo  liberare  la  guarni- 
gione francese  del  castello  di  Brescia,  che  era  attaccata  dall'esercito  Vene- 
ziano, accorre  da  Bologna,  assedia  la  città,  la  prende  d'assalto,  e  la  saccheg- 
gia per  7  continui  giorni.  L'  assalto  viene  cosi  descritto  da  un  testimone 
oculare  :  500  uomini  d' arme  che  Gaston  di  Foix  aveva  fette  smontare  a 
a  piedi,  si  avanzarono  contro  la  città,  brandendo  ciascuno  un'  azza.  Dopo 
«  questi  veniva  una  grossa  compagnia  di  archibugieri  quali  di  tanto  in 
((  tanto  tiravano  contro  quelli  della  Città  con  mirabile  ordine,  poiché  ogni 
«  volta  che  volean  fare  una  scarica,  al  comando  di  uno  di  essi,  gli  uomini 
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«  d'arme   si   ponevano  a  terra  e  appena  che  gli  archibugieri  averaoo 
«  sparato,  si  rialsaTano  e  cosi  ivano  prosegnendo.  Napoleoni  Etades  ec.) 

—  Gastone  di  Foix  riceve  in  prestito  dal  Dnca  di  Ferrara  la  ss* 
artiglieria  bellissima  e  meravigliosa  a  vedersi. 

—  II  Duca  Alfonso  1  di  Ferrara  alla  battaglia  di  Ravenna  porta  ub 
impresa  rappresentante  «  um  palla  di  m^lo  piena  di  fuoco  artificiale  che 
svampava  per  certe  commisBure^j  et  è  di  tale  artificio  che  e  luogo  et  tempo, 
il  fuoco  terminato ,  rompendosi ,  farebbe  gran  fracasso  di  qiiegli  che  gli 
fossero  incontra ,  ma  gli  mancava  il  motto ,  il  quale  gli  fxx  poi  aggiunto 
dal  famoso  Ariosto  et  fa  loco  et  tempore  ....  Mostrolb  in  quella  gior- 
nata sanguinosa,  perchè  drizzò  di  tal  sorte  Tartiglima,  che  fece  grandis* 
sima  strage  d'huomini  ecc.  (Giovio,  Rag.  delle  imprese). 

—  AUMI  dì  aprile  1512  succede  la  battaglia  di  Ravenna,  nella  quale 
Gastone  di  Forx  lascia  la  vita.  Essa  fu  combattuta  dall'  esercito  italo-Spa- 
gnuolo  che  s'  appressò  a  Ravenna  per  difenderla,  contro  quello  Francese. 
L'esercito  francese  si  compone  di  48,000  uomini  di  fanteria  e  10,000 
cavalli  con  12  cannoni  e  12  pezzi  più  piccoli  mandatigli  dal  Duca  di  Fer- 
rara. L' esercito  italo-Spagnuolo  è  quasi  del  pari  forte  con  20  pezzi  d'ar- 
tiglieria, senza  contare  i  50  carri  ad  organo  di  Pietro  di  Navarra  (  Napo^ 
leon,  Etudes  ecc.  ). 

—  Bayard  e  d'Allègre  alla  battaglia  di  Ravenna  puntano  un  cannone 
ed  una  lunga  colubrina,  e  prendendo  di  Éanco  la  cavalleria  di  Fabrizio  Co- 
lonna uccidono  300  uomini  d'arme;  un  sol  colpo  ne  porta  via  33.  Per 
conto  suo  l'artiglieria  spagnuola  uccide  2000  fanti  francesi  prima  che  fos- 
ser  venuti  alle  mani.  (Napoleon,  Etudes  ecc.) 

—  Il  Duca  di  Ferrara  fa  gettare  la  magnifica  colubrina  detta  La  Giulia 
(antica  povera  dì  metallo  ed  incamerata  da  50)  che  prese  tal  nome  perchè 
gittate  col  bronzo  della  stetua  che  Papa  Giulio  li  si  fece  innalzare  nel  1508 
in  Bologna.  (A.  Doc.  ined.  pag.  294  nota  478). 

Idem — (Prato) — Gli  Spagnuoli  prendono  Prato  (Toscana)  adi  30 
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agosto  battendo  con  2  cannoni  il  muro  vicino  alla  Porta  del  Serraglio  ed 
aprendovi  una  breccia.  Uno  dei  cannoni  ai  primi  colpi  si  rompe  ;  V  altro, 
per  lo  spesso  tirare  perde  tanto  di  vigore,  che  alia  muraglia  perveni- 
vano i  colpi  mollo  lenti  e  di  piccolo  effetto.  (  Guicciardini,  Storia  d'Italia 
Lib.  XI). 

Idem  —  (Genova)  —  I  Genovesi  battono  per  otto  giorni  continui  con 
sei  pezzi  di  artiglierìa  mandati  da  Papa  Giulio  II  il  Castelletto  di  Genova 
difeso  da  Filippo  di  Ravastenio.  (Guicciardini,  op.  cit.  lib.  XI). 

An.  1513.  (Ferrara)  —  In  una  grida  pubblicata  in  Ferrara  si    legge 
r  assoluta  proibizione  di  andare  per  la  città  di  notte  «  cum  lume^  au  senza 

lume cum  arme  inhastade^  ne  cum  balestre^  ou  schiopeli^  al  pena 

de  irati  quairo  de  corda ^  ecc. — Ciò  farebbe  ragionevolmente  sospettare  che 
quegli  Schioppetti  non  fossero  a  miccia ,  ma  bensì  a  ruota  od  a  focile  , 
poiché  non  si  sarebbe  potuta  nascondere  di  notte,  senza  lume,  la  miccia 
accesa.  Ciò  posto  questa  verrebbe  a  riescine  la  prima  notizia  di  armi  ad 
acciajuolo,  azzalino,  o  piastra  a  martellina.  (A.  Di  alcuni  trovati  denomini  e 
docum.  pag.  153). 

Idem  —  (Osopo)  —  All'  assedio  del  Castello  di  Osopo  nel  Friuli 
r  esercito  di  Massimiliano  ha  29  grossi  pezzi  da  50  e  da  150  libbre  di 
ferro. 

Idem  —  (Novara)  —  Vi  sono  22  pezzi  francesi  davanti  Novara  ;  essi 
fanno  in  4  giorni  una  breccia  suscettibile  di  ricevere  50  uomini  di  fronte. 
Le  porte  vengono  abbattute  a  colpi  di  cannone  (Moritz-Meyer,  Supp.212). 

Idem  —  (Genova)  —  Un  Ambrogio  Gioardo  è  fonditore  d'artiglierie 
e  teneva  casa  nella  contrada  di  S.  Maria  di  Castello.  (Santo  Varni,  op. 
cit.  pag.  72). 

An.  1514.  (Ferrara)  —  Esiste  nell'  Arch.  Com.  di  Ferrara  la  ce  Espo- 
sizione, innanzi  al  Consiglio  delle  spese  e  dei  lavori  fatti  per  fortificare  la 
città  di  Ferrara  e  munirla  di  bastioni^  opere  che  Alfonso  I.  fece  incomin* 
4iare  fino  dal  1512.  (A.  Doc.  ined.  pag.  305). 
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An.  1515.  (1)  (Mififlnano)  —  Battaglia  di  MarignaDo,  nella  quale 
fU  STÌzseri  e  Milanesi  in  solo  num.  di  30000  e  sostenuti  da  10  pezzi 
di  artiglieria  ,  combattono  per  due  intere  giornate  contro  i  Francesi  co* 
mandati  da  re  Francesco  It  in  persona  e  sostenuti  da  grande  quantità  di 
artiglieria  cioè  72  bocche  da  fuoco  che  tirano  per  salve  di  batterie.  Se- 
*€ondo  il  Moritz-Meyer  a  Marigùano  il  treno  d' artiglieria  francese  impiega 
5006  cavalli. 

Idem — (Brescia) — Brescia  assalita  da  Gian-Giacomo  Trivulzio  è 
difesa  da  Luigi  leardo  con  800  Spagnuoli  ed  altrettanti  Tedeschi.  Questi  re- 
spinge vigorosamente  V  assalto ,  e  sortendo  dalle  mura  prende  le  artiglie- 
rie nemiche,  tra  le  quali  un  magnifico  pezzo  chiamato  la  Cometa  delV  Al- 
viano^  e  le  fa  precipitare  nelle  fosse.  I  Veneziani  non  possono  riprendere 
che  13  cannoni;  altri  10  rimangono  in  potere  dei  vincitori.  (Odorici,  St. 
Bres.  V.  IX  p.  137). 

Durante  Y  assalto  Annibale  Lana  scaricando  una  Colubrina  atterra 
tre  Bombardieri  Veneziani,  ciò  che  portando  scompiglio  nel  campo  nemico, 
riesce  ai  difensori  di  fare  una  sortita  (Odorici,  ecc.) 

Idem  —  (Ferrara) — Nel  celebre  poema  a  L'Orlando  furioso  »  di 
Lodovico  Ariosto  pubblicato  in  quest'  anno  ,  si  trovano  alcune  ottave  che 
parlano,  con  molta  licenza  poetica,  dell' invenzione  àeW  arcobuso  e  delle 
bombarde.  (Canto  9.  Stanza  27  e  seg.) 

Idem  —  (Verona)  —  All'  assedio  di  Verona  i  Veneziani  tirano  in  U 
giorni  20  mila  colpi  di  cannone.  Si  fa  uso  in  quest'assedio  di  Palle  da 
illuminare  e  di  Carboni  ametraglia.  (Moritz,  p.  32).  Nel  tiro  ametra- 
glia  ì  cannoni  sono  caricati  con  rottami  di  ferro  insino  alla  bocca.  (Moritz, 
supp.  p.  213). 

(ij  lì  lioritz-lieyer  dice  che  «  il  fucile  (arma  da  fuoco)  è  nominato  per  la  prima  volta, 
negli  editU  del  re  di  Francia^  relativi  alla  caccia.  »  —  Questa  notizia  è  inverosimile,  poi- 

.4;hè  due  anni  più  tardi ,  nota  V  invenzione  della  piastra  a  ruota  fatta  a  Norimberga ,  ciò 
che  dinoterebbe  un  regresso  nelle  armi,  e  poi  perchè  egli  non  trova  più  altre  notizie  sul 

>Tìguardo  che  Ano  air  anno  1604. 
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Aù.  451^.  (f6rMra)^M.  CilMOffiA  Aeiìhqvn  fotidilore  delie  grosse 
artiglierìe  del  Duca  AHoMb  L  gitta  h  ca«^na  mmorb  della  eattednfe. 
(Cittadella,  Notine  ecc.  p.  HO). 

An.  1517.  (fioma)  —  Muore  ìu  Roma  qmsi  ottoagenario  V  Ing.  iftiiit. 
Gitiliaiio  Safigallo ,  lasciando  ai  posteri  bella  memona  di  se  per  oMtte 
opere  militari  da  lai  fette.  Da  alcmie  iettefe  ed  un  taccemo  o  oolleEione 
di  poche  piante  di  fortezze,  si  rileva  essergli  mollo  debitrice  la  modecna. 
architettura  militare. 

Idem  «-^  (ttalta)  -^  La  piastra  a  ruota  è  composta  di  una  roteUa  d'ae- 
cìajo  y  scannalata  alla  periferia  e  posta  sotto  lo  scodellino ,  entaro  il  quale^ 
sporge  ah]uanto  frammezzo  al  polverino;  la  rotella  gira  telocemenle  in^ 
virtù  di  una  catenella  fissa  ad  una  molla  e  frega  entro  lo  scodellino  cwtro 
una  lega  metallica  ed  on  pezzo  di  ^ce,  tenutovi  e  compressovi  sopra 
da  un'  altro  pezzo  chiamato  Cane  ;  nello  sfregamento  si  sviluppano  scinltiie 
che  accendono  il  polverino  e  quindi  la  carica.  La  rotella  si  mette  in  sul 
teso  col  mezzo  di  una  chiave  e  si  sprigiona  quindi  a  volontà  col  mezzo 
di  una  piccola  leva  o  grilletto.  Tale  è  la  descrizione  della  prima  Piastra 
a  ruota  comparsa  in  Italia.  -^  Si  vuole  che  la  Ruota  fosse  inventata  a 
Norimberga  in  quest*annO|  ma  la  notizia  italiana  riportata  all'anno  1513^ 
fa  dubitare  della  verità  di  questo  fatto  e  che  sia  più  presumibile  averla  i 
tedeschi  tolta  air  Italia ,  oppure  aver  essi  inventata  una  cosa  che  in  Italia 
esisteva  già  da  tempo. 

An.  4518.  (Bresoia)— A  di  17  febb*  1518  viene  istituita  la  scuola 
de'  Bombardieri  nella  Mag."^  Città  di  Brescia ,  e  deputato  a  Capo  di  essa 
M.  Bartolomeo  Rota  peritissimo  nell'arte.  (Arch.Gov.  di  Brescia,  exterr. 
Yen.  Cart.  N.  185.  Mazzo  187  n.  2). 

Idem  —  (Napoli)  —  Si  pubblica  in  Napoli  il  libro ,  Duello  ^  libro 
de'  Re^  Imperatori^  Principi^  Signori  Gentilhuomini  et  de  tueti  Armigeri ^ 
continente  Disfide^  Concordie^  Paci,  Casi  accadenti  ecc.  composto  per  lo 
generoso  Misser  Paris  de  Puteo  Doctore  de  Lego,  d  —  Per  quanto  nel  fron- 
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le^io  8L  dica ,  cm  grandimtm  ddligmdia  comttù  $t  mMndato  j  pure 
^impa,  stile  e  liogaa  rmdoQO  il  libro  faticosissimo  a  leggera. 

Idem  —  (Cingoli) — La  Città  di  Ciogoii,  in  quel  di  Macerata,  com- 
mette a  M.  Francesco  di  Antonio  da  SeBano  arouijttoio,  il  lavoro  di  «  25 
0nhibuii  de  ferro  »  ne  de  menore  peso  de  ventbepte  Ubre  Tono  (kil.  9)... 
iòmiti  de  tineri ,  caviglie ,  mole  da  alzare,  medatore  de  ferro,  estate  (?) 
fier  ciascuno  archibosio  et  trapanati ,  et  verniciati.  ...  et  stampati  con  le 
arme  de  la  comunità  di  Cingoli  ecc.  (Riform.  del  Com.  di  Cingoli;  A.  Del 
4iro  a  s^o  in  Italia). 

An.  4549.  (Firenze) — Macchiavelii  conta  per  un'armata  dieci  boc- 
che da  fuoco  d' assedio  del  calibro  da  50.  Preferisce  poi  per  riguardo  alle 
altre  quelle  da  40  a  quelle  da  48  — *  In  quest'anno,  si  tiene  per  fermo, 
^e  egli  scrivesse  il  suo  trattato  a  Dell'arte  della  guerra  ».  (Moritz- 
Meyer,  supp.  p.  24 3), 

An.  4520.  (Lucca)  —  Si  istituisce  in  Lucca  con  Decreto  20  9bre 
4520  il  tiro  a  segno  ossia  esercizio  degli  schioppetti  da  farsi  tre  volte 
air  anno;  premii,  una  Tazza  di  argento  del  valore  almeno  di  20  Ducati, 
e  sei  braccia  di  Dammasco  del  costo  di  cinque  Ducati.  Nell'anno  dopo 
si  aggiunse  un  terzo  premio,  che  era  uno  Schioppo.  (A.,  Del  tiro  in  Ita- 
Jia,  pag.  44). 

A  Lucca  si  ordina  ancora  che  trenta  cittadini  imparino  Y  arte  del 
bombardiere  e  si  esercitino  tre  volte  Tanno  «  nelle  manopere  »  dando 
loro  un  certo  denaro  col  denaro  del  comune. 

11  Cesariano  dà  una  figura  di  bomba  similissima  a  quella  del  Mala- 
testa  dicendola  :  «  palla  da  gittare  fuochi  artiBciosi  si  intra  un'  exercito 
militare;  si  etiam  in  una  civitate,  et  maxima  ad  infuocare  li  subgrundii. 
(Mem.  2.  del  Promis  ecc.) 

Idem  —  (Genova)  —  Gregorio  Gioardo  tiene  fonderia  in  un  locale 
di  proprietà  del  Comune  di  Genova  presso  le  loggette  dei  greci  al  Molo. 
j[Santo  Varni,  op.  cit.  pag.  47).  —  Il  Varni  osserva  che  da  altri  documenti 
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esistenti  neirArcbivìo  civico  si  vede  che  questa  fonderìa  era  stata  locata  al 
Gregorio  fino  dall'anno  4498,  e  che  saccessivamente  i  discendenti  di  Gre- 
gorio e  d'un  Vincenzo  Gioardo  aì  esercitarono  l'arte  loro. 

An.  4524.  (Firenze) — È  pubblicato  per  la  prima  volla  in  Firense 
dagli  Eredi  di  Filippo  Giunta  I  sette  libri  deWÀrte  della  Guerra  di  Nicolò 
Macchìavelli  che  si  credono  scritti  nell'anno  4549.  Quest'opera  rivela  nel 
Segretario  fiorentino  una  cognizione  profonda  dell'  arie  militare.  Mostra  in 
esso  libro  i  vantaggi  dell'  infanteria  in  un  tempo  in  cui  essa  era  caduta 
in  molto  scredilo,  ed  è  il  primo  scrittore  di  fortificazione  moderna.  Nel 
principio  del  7.  libro  espone  il  suo  sistema  di  fortificazione  che  consiste 
nel  circondare  tutta  la  piazza  con  un  alto  muro,  che  internamente  abbia 
un^^fosso  per  tutta  la  sua  estensione.  Con  la  terra  ricavata  da  questo  fosso 
forma  un  secondo  recinto,  sostenuto  da  un  muro  alto  quanto  un  uomo  sul 
piano  della  piazza,  sul  quale  pone  la  grossa  artiglieria,  mentre  sull'  altro 
vi  mette  T  artiglieria  mezzana  e  la  piccola. 

Dei  Macchiavelli  si  hanno  ancora  i  seguenti  scrìtti  : 

4.  Consulto  e  parere  per  l' elezione  del  comandante  della  Fanterìa. 

2.  Tre  libri  dei  discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio. 

3.  Relazione  d'  una  visita  fatta  per  fortificare  Firenze. 

4.  Vita  di  Castruccio  Castracani. 

5.  Discorso  politico  inedito  tenuto  avanti  la  balia  di  Firenze  per 
animarla  a  provvedere  alla  difesa  della  repubblica. 

Idem  —  ({Milano)  —  Il  fulmine  cade  nella  polverìera  del  Castello  di 
Milano,  il  quale  viene  in  gran  parte  rovinato  coli'  uccisione  di  quasi  tutto 
il  presidio  Francese.  Contenevasi  in  essa  250,000  libbre  di  polvere,  600 
sofiBoni,  e  4200  pentole  incendiarie. 

—  Il  Grumello  che  viveva  in  quell'anno  cosi  descrisse  nella  sua 
cronaca,  la  terrìbile  disgrazia  : 

(c  A  di  28  Junio  4524  de  bore  23  dette  la  saetta  in  la  Torre  de 
<c  le  bore  del  castello  di  Porta  Giobia  de  Milano,  cessa  stupendissima  (1) 
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«  et  non  da  credere  chi  dod  la  vide,  et  io  la  vidi  con  li  occhi,  levar  la 
«  metà  parte  de  dieta  torre  et  li  foDdamenti  insieme,  e  portarli  oltre  il 
«  rivellino  et  la  fossa  et  gittarla  in  su  la  piazza  de  diete  castello,  et  bebbe 
a  occixo  li  doi  castellani  et  il  cavalero  Yistarino,  et  foreno  occixi  la  più 
«  parte  de  le  genti  borano  abitante  in  detto  castello.  Le  ruine  de  la  stancia 
a  et  tecti  et  moraglie  non  ne  diche  niente.  Più  ruina  fece  Idio  in  un 
et  momento  in  epso  castello,  che  non  haveria  facto  V  artellarie  del  Re  Gal- 
a  lieo  in  un  anno.  De  le  ruine  facto  di  fora  del  castello  non  ne  scrivo, 
a  sono  ruinamenti  de  tecti,  de  Ecclexie,  caxe ,  rompimenti  di  catenazzi 
«  di  botteghe,  invedriate,  cose  admirande  (!I).  x> 

Cesare  Cesariano  pare  che  indichi  dadi  di  ferro  anche  nelle  palle 
d'  archibuso,  dicendo  che  usavansi  per  le  canne  d'  acciajo,  le  quali  cari- 
cavansi  «  colla  polvere  e  cogli  interposti  boloni  plumbei;  et  entro  quelli 
una  bezzera  seu  dato  de  ferro  si  come  etiam  se  ìmponeno  in  le  altre 
cannee  balote  de  minore  quantità.  »  (Mem.  2.*  del  Promis  ecc.) 

Idem  —  (Napoli)  —  Prima  edizione  del  libro  di  Giambattista  Della- 
Valle  da  Yenafro  col  titolo  «  Vallo ,  libro  contenente  appartenentia  ad 
capitani  retenere  et  fortificare  una  città  con  bastioni,  con  novi  artifici  de'^ 
fuoco  aggionti,  come  nella  tabola  appare,  et  de  diverse  sorte  polvere,  et 
de  expugnare  una  città  con  ponti,  scale,  organi,  trombe,  trenciore,  arti- 
glierie, cave,  dare  avisamenti  senza  messo  allo  amico,  fare  ordinanze^  bat- 
taglioni et  ponti  de  disfida  con  Io  pingere  :  opera  mollo  utile  con  la 
experientia  de  V  arte  militare.  »  Il  Promis  la  dice  opera  rozza  e  gonfia  e 
spesso  impossibile  ad  intendersi:  «  di  scienza  vera  nulla  sa  ;  è  un  prati- 
cone e  forse  per  questo  e  per  la  sua  rozzessa  rendendosi  accessibile  ai 
più  ignoranti  soldati,  ebbe  Tenore  di  10  edizioni  in  soli  trentaquattro 
armi.  —  Questo  giudizio  è  troppo  severo  secondo  noi,  poiché  li  libro  non 
ci  sembra  poi  la  tanto  cattiva  cosa.  —Aggiungiamo  che  al  Mariano  d'  Àyala 
si  deve  la  scoperta  di  questa  prima  edizione  napoletana,  che  dapprima  ere- 
devasi  fosse  quella  del  1524. 

SEC.  Serib,  Tom.  XVII.  -  27 
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An.  1522.  (I^i^)  ~  I^^^po  Fontano  presente  all'assedio  di  Rodi, 
facendo  la  descrizione  in  latino  degli  avrenimenti  di  esso  e  non  avendo 
da  Cicerone ,  né  da  Livio  i  termini  per  de^gnare  le  ami  da  faoco  por* 
fatili  0  manesche,  le  chiama  col  nome  di  Chirioboarde  e  Chirioboarderii 
gli  archibugieri.  Tutte  le  attinenze  poi  dell'  arma  e  della  persona  armata 
di  archibugio,  esprime  coll'aggettivo  Chirioboard4nco.  —  «  Quantum  Tur-- 
corum  Chirioboardae  nobis  nocebant  ».  Martinengw  ictu  Chirioboardae 
oculo  privatus  est.  »  (De  bello  Rhodio,  Francofone,  1578,  li.  pag.  162). 

—  Chirioboardertis  imber  obslit  .  .  .  nam  illorum  jmlvis  pluvia  mo- 
de factus^  haud  facile  accendi  potuit  a  (id.  pag.  165).  — Cbirioboarderi- 
corum  XV.  M.  circumdedit  urbem.  »  (id.  pag.  145). 

—  Gaspare  Corte  è  un  Ingegnere  militare  che  lavora  verso  questo 
tempo  in  opere  di  fortificazione,  e  del  quale  non  si  hanno  precise  notizie. 
(D' Ayala,  Degli  ing.  mil.  ecc.) 

Idem  —  (Ferrara) — In  una  grida  ducale  Ferrarese  del  14  feb- 
brajo  1522  ove  è  ripetuta  la  proibizione  del  porlo  delle  armi  da  fuoco,  è 
detto  :  <i  Et  oltre  di  questo,  comanda  e  vole  S.  Excell.  che  ninno  cosi 
terriero  come  forastiero,  possa  portar  in  dieta  sua  citade  ne  de  di  ne  de 
wocte  balestre,  scoppietti  de  fuojo^  che  cerca  al  portar  quelli  da  preda  o 
da  fuoco  morto  se  reporta  a  quanto  per  altre  grida  S.  Excell.  ha  statui- 
to. .  .  (A.  Rie.  e  dee.  ecc.  p.  155). 

—  L'  ordine  di  battaglia  alla  Bicocca  dell'  esercito  italo*spagnuolo  è 
il  seguente  :  »  Tiene  una  posizione  che  ha  sulla  fronte  una  via  scozcsa, 
sulla  destra  un  fossato,  sulla  sinistra  e  sulle  spalle  un  rigagnolo  scavato 
artificialmente.  L' artiglieria  carica  di  pa//e  incatenate  sta  piantata  in  bat- 
terla su  di  una  linea  :  la  fanteria  vien  dopo  pure  su  di  una  linea  ;  gli 
archibugieri  alle  prime  file.  Il  Marchese  di  Pescara  ordina  alla  prima  riga 
4i  porsi  ginocchioni  appena  sparato  per  ricaricare  le  armi,  mentre  la  se- 
conda spara  al  di  sopra  della  prima.  —  I  Francesi  perdono  e  vengono 
«spulsi  dal  Milanese.  »  (Napoleon,  Études  sur  le  passe  etc.) 
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Ali.  458a.-^ (Ferrara) «--Io  ima  grida  Ferrarese  fatta  tra  il  2i8bre 
4593  ed  il  1525  si  troTa  «  Et  perchè  se  soim)  cominciati  ad  usare  schiop^ 
«  peti  d' ana  sorta  molto  pericnloea  che  vulgarmente  se  chiamano  schiop- 
€  petti  da  preda  cum  lì  quali  facilmente  se  polria  commetter  homicidìo^ 
«  cognoscendo  il  predicto  III.  S.  N.  che  tali  schioppetti  sono  armi  dia- 
bdicbe  ecc.  (A.,  Rie.  e  docum.  di  uom.  e  trov.  itah  pag.  156). 

Idem  —  (Bresofa)  —  La  Repabb,  Veneta  manda  a  Brescia  Lodo^ 
yìco  Castagna  a  provvedere  cinquecento  archibusi  per  uso  delle  galee  sot<* 
tilì.  (Arch.  Gov.  di  Brescia,  Reg.  Prìv.  4,  pag.  27). 

Idem  —  (Ancona)  —  Giovan  Tommaso  Scala  veneziano  fa  il  mo- 
dello del  castello  di  Ancona.  (D'Ayala  op.  cit.).  —  Di  esso  si  ha  un 
libro  Delle  fortificazioni  rimasto  inedito,  ed  ora  in  mano  d'  un  dotto  bi- 
bliofilo, il  sig.  D.  Alessandro  Lopiccoli  da  Napoli. 

An.  4524.  (Lucca)— Si  istituisce  a  Lucca  in  data  del  47  giugno 
4524  una  Scuola  di  Bombardieri^  onde  a  trenta  cittadini  d  far  loro  ap- 
prendere r  arte  del  bombardiere  et  i  relativi  eserciti  )>  con  lo  stipendio 
mensile  di  un  fiorino  cadauno,  tenuti  di  trarre  sei  volte  air  anno  con  le 
artiglierie,  polvere  e  palle,  a  spese  del  Comune.  (A.,  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Firenze  —  L'Ambasciatore  Veneto  Andrea  Gussoni  scrive 
che  «  il  Duca  Cosmo  de  Toscana  si  diletta  di  fuochi  artificiali  et  ha 
«  modo  di  fare  una  palla  di  cosi  grande  artifizio,  che,  uscita  dal  pezzo, 
a  si  fa  rompere  ove  T  uomo  vuole,  o  vicino  a  trenta  braccia  d'  uscita ,  o 
a  a  mezza  strada,  e  dove  dà  et  è  volta  fa  grandissima  mortalità  di  gente.  » 
(Canlù,  Storia  Univ.  voi.  Vii.  pag.  38). 

An.  1525.  (Crema)  —  A  Crema,  Giovanni  Moro,  propone  al  Veneto 
Senato ,  la  formazione  di  un  corpo  di  milizia  cittadina  «  nelli  territorj 
suoi  da  terra  da  dodici  mila  homini,  de'  quali  quattro  mila  cum  archi^ 
busi  non  grandi  et  quattro  mila  schioppettieri^  e  che  alli  archibusieri  et 
schioppettieri  li  fosse  dato  la  polvere  et  piombo  per  potersi  exercitare  ,  et 
tre  volte  aW  anno  se  facesse  tragger  pallij  acciocché  li  archibugieri  et  schiop-- 


Digitized  by 


Google 


—  2<2  — 

pettieri  imparassero  volentieri,  d  Di  più  che  in  Crema  si  ioscrivessem 
mille  uomini,  500  archibugieri  e  500  scoppettieri^  ed  anche  a  qaesli  si 
dasse  »  polvere  et  piombo  acciò  si  potessero  exercitar  con  farli  trager  alle 
fiate  qualche  palio.  (A.,  Del  tiro  in  Italia,  pag.  T\). 

Idem  —  (Pavia)  —  Battaglia  di  Pavia  ,  nella  quale  sono  battuti  i 
Francesi  e  fatto  prigioniero  lo  stesso  Francesco  I  che  viene  condotto  a 
Madrid.  Gli  Spagnuoli  ed  il  marchese  di  Pescara  fanno  miracoli  di  valore; 
2000  archibugieri  divisi  in  isquadre  da  15  a  30  uomini,  e  fra  i  quali  vi 
sono  300  moschettieri  portano  il  disordine  e  la-  morte  nella  cavalleria  fran- 
cese :  le  loro  palle  di  due  once  passano  non  pure  le  armature ,  ma  tal- 
volta due  uomini  e  due  cavalli.  (Napoleon,  Etudes  ecc). 

Francesco  da  Carpi  descrivendo  la  battaglia  suddetta,  dice  che  v'era  il 
D'Avalos  con  600  «  sclopetariis,  ac  puri  numero  archibusariis  (nomen  certe 
novum,  nec  hactenus,  quodsciam,  latinitate  donalum.  » — Fa  meraviglia  in 
vero  come  al  Carpi  riescissero  nuove  qaeslc  armi,  usate  già  da  si  lungo  tempo. 

Il  D' Avalos  Marchese  di  Pescara  prendendo  d'  assalto  Sant'  Angelo 
sul  Lambro  difeso  da  800  Francesi  sotto  il  comando  di  Pirro  Gonzaga  e 
da  200  cavalieri  ha  Y  abito  forato  da  2  arcbibugiate. 

Durante  V  assedio  di  Pavia,  mancando  la  Polvere^  i  Cesarei  staccano 
60  cavalieri  Spagnuoli ,  ciascuno  dei  quali  porta  air  arcione  un  sacchetto 
di  polvere  e  possono  felicemente  entrare  in  Pavia,  benché  caduti  in  mano 
dei  Francesi  non  si  salvassero  che  col  farsi  credere  appartenenti  al  sig. 
Gian  Giacomo  De'  Medici. 

Al  20  febb.  il  Medici  mentre  cercava  di  attaccare  alcuni  Pavesi  viene 
ferito  da  un' archibugiata,  in  una  coscia. 

Alla  battaglia  di  Pavia  i  moschetti  producono  eccellenti  effetti;  le  loro 
palle  del  peso  di  2  once  portano  a  300  passi  e  traversano  le  armature  , 
ciò  che  non  fauno  le  palle  degli  archibusi.  —  Si  attribuisce  la  loro  invenzione, 
non  che  quella  dell'  incassatura  in  legno  e  della  bacchetta  a  Mocchetto  da 
Velletri.  (Moritz-Meyer  p.  35). 
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Idem  —  (Italia)  —  Si  comincia  ad  osare  la  polvere  granulosa  (Mo- 
ritz-Meyer,  p.  35). 

An.  1526.  (Siena)  —  1  Sienesi  assediali  dall'  esercilo  del  Papa,  il  25 
luglio  assalirono  furiosamente  ì  nemici,  gli  sconfissero  e  tolsero  loro  a  le 
vitlovaglie,  i  Cariaggi,  le  Tende ,  i  Padiglioni  e  V  altre  Spoglie ,  insieme 
con  TArtegliaria.  .  .  .  Dell' artiglieria ,  che  con  incredibil  allegrezza  di 
4utta  la  Ciltà  si  tirò  in  Siena  n'  eran  dieci  pezzi  de'  Fiorentini  e  cinque 
de  Perugini  .  .  .  ec.  (Malavolti,  Hisloria  de'faltide'  Senesi,  lib.  7.  p.  131)^ 
Idem — (Toscana)  —  Giovanni  de  Medici  inseguendo  i  tedeschi  di 
Giorgio  Frunsberg  che  credevali  senza  artiglieria ,  al  luogo  dello  il  Serra- 
glio viene  ferito  da  una  palla  di  uno  dei  4  falconetti  oppostegli  contro  e 
che  erano  stati  mandali  al  Frunsberg  dal  Duca  di  Ferrara.  In  seguilo  a 
questa  ferita  il  Medici  muore  a  Mantova. 

Idem — ({Milano)  —  Di  Archibugi  a  miccia,  di  Archibugieri  e  di 
fuoco,  parla  il  milanese  Giovan  Marco  Burigozzo,  nella  sua  cronaca  libro 
4.  pag.  60,  nel  passo  seguente:  «  uno  che  ha  nome  .  .  .  magistro  de 
«  legname,  intralo  in  corte  verso  ci  giexel  de  Santo  Andrea,  solo  col  suo 
«  sgiopo.  .  .  trovò  ci  capitaneo  de  corte,  uomo  de  grand  essere,  con  otto 
((  archibuxeri  in  compagnia,  col  foco  in  mane^  et  stavano  aspettando  come 
«  gente  persa  ;  et  visto  che  avenno  cosini,  el  capitano  glie  domandò  gra- 
«  zia,  et  lui  ghe  feze  che  amorzarseno  el  foche.  » 

Idem  —  (Borgoforte) — Al  combattimento  di  Borgoforte  gli  ArcAi- 
bugieri  tedeschi  tirano  in  un  giorno  25  quintali  di  polvere.  (Morilz-Meycr, 
«upp.  p.  214). 

An.  4527.  (Roma)  —  Li  6  maggio  1527  il  Duca  Carlo  di  Borbone 
nel  dar  V  assalto  alla  Città  di  Roma  muore  d'un  Archibusata.  (Quarenghi, 
Le  mura  di  Roma,  1880,  pag.  55). 

—  Il  Cellini  nelPassedio  dì  Castel  SanrAngelo  in  Roma  adopera  certi 
proietti  di  legno  di  varia  forma  che  egli  chiama  Passatoiacci  per  caricare 
i  Falconetti  e  trarre  sopra  gli  imperiali. 
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Idem  —  (Milano)  —  Nella  a  Cronica  milanese  di  Gianmarco  Bori-* 
gozzo  merzaro,  alF  anno  4527,  libro  1.  pag.  53,  si  legge  :  per  lo  romore 
a  del  carro  e  del  trarre  del  Castello  se  mise  in  paura  questi  Lanzinocbi, 
<c  quali  erano  in  Brevetto,  che  bealo  quello  che  poteva  lassare  de  dreta 
«  le  scarpe  per  poter  meglio  correre  :  et  erano  in  tanta  paura  cb'  erano 
a  come  morti  :  et  chi  lassò  de  dreto  li  sgiopi  e  chi  barette  :  talmente 
«  che  la  se  buttò  in  ridere ,  vedendo  costoro  avere  tanto  paura ,  et  de 
«  niente.  » 

Idem  —  (Firenze)  —  Benedetto  Varchi ,  fedelissimo  scrittore  delle 
vicende  fiorentine  dal  1527  al  4538,  riferisce  che  in  quest'anno  Pietra 
<x  Salviati  si  metteva  in  pronto  per  andare  con  dugento  archUrnsieri  a 
a  cavallo  alla  volta  del  Poggio,  d  (Storia  Fiorentina  di  Benedetto  Varchi, 
Milano  per  Burroni  e  Scolti  4845-46,  Tomo  4,  lib.  III.  pag.  II). 

Lo  stesso  Varchi  usa  la  voce  di  Draghetto  per  Serpentino  dell'  Archi- 
bugio cioè  quel  pezzo  d' acciajo  fatto  in  forma  dì  piccol  drago  o  Serpente 
al  quale  si  avvolge  la  miccia  per  dar  fuoco  al  polverino  del  focone  degli 
archibugi  e  quindi  alla  carica  —  Il  Motixino,  egli  scrive,  aveva  messo  la. 
fune  accesa  sul  Draghetto  per  ammazzarlo.  i> 

—  Parla  pure  di  Palle  amate ^  cioè  palle  di  archibugio  e  di  cannone 
uncinate  per  lacerare.  Lo  Sponzilli  sulF  esistenza  di  questo  proietto  unci- 
nalo ha  fortissimi  dubbi  e  pensa  che  sia  uno  storpiatura  del  Boulet  rame 
dei  francesi  ossia  palla  doppia  incatenata. 

An.  4528.  (Venezia)  —  (24  febbr.  )  Sigismondo  Alberghetti  chiede 
al  Duca  di  Ferrara  Alfonso  L  di  surrogare  co'  suoi  figliuoli  il  defunto 
lacomo  (Bevilaqua)  maestro  de  le  artelarie  col  solo  compenso  della  esen- 
zione dalle  tasse  de'  suoi  possessi  a  Massa  Fiscaglia ,  aggiungendo  «  et 
quando  questo  non  piacesse  a  Vostra  Signoria,  Fabio  mio  fiuolo  se  con- 
tenterà de  entrar  nel  luoco  dove  era  maistro  lachomo  ne  altro.  »  (A.  Doc. 
ined.  p.  340). 

Di  questo  Fabio  Alberghetti  esiste  nel!'  Arsenale  di  Venezia  un  Can* 
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tione  da  400  (ch'il.  30,122)  detto  Doppio  cannone ^  con  boccatura  di  m. 
0,215  e  sol  quale  si  vede  a  lettere  rilevate  i!  nome  Fabio  Alberghetti. 
il  cannone  si  compone  di  tre  tronchi  di  cono,  il  primo,  al  focone,  liscio, 
il  secondo,  con  faccette  a  rombo,  il  terzo  a  facce  longitudinali  che  sono 
^9.  (A.,  I  cannoni  veneti  dì  Famagosta  ecc.) 

Gian  Francesco  Sangallo  ing.  militare  rassetta  le  fortezze  di  Veraz* 
zane  e  di  Livorno  e  la  rocca  di  Cortona.  (D'Ayala,  op.  cil.) 

Idem  —  (Napoli)  —  Nella  battaglia  navale  datasi  nel  golfo  di  Na- 
poli un  grosso  basilisco  di  Filippo  Doria  tira  un'  enorme  palla  che  tra- 
spassa  di  prora  in  poppa  una  galea  imperiale,  uccidendo,  al  dire  del  Sabel- 
lieo,  più  di  30  soldati. 

Idem  —  (Toscana)  — Nello  Stato  fiorentino  i  Capitani  ed  i  Sergenti 
delle  Compagnie  devono  radunare  tutti  i  descritti  nelle  liste  per  istruirli 
cosi  (c  nel  trarre  con  lo  archibuso  »  come  negli  altri  esercizio  (A.  Del  tiro 
a  segno  ecc.  pag.  77). 

Idem  —  (Sardegna)  —  Si  istituisce  il  tiro  al  bersaglio  in  Sarde- 
gna, dove  i  sardi  essendo  assai  destri  nel  trattare  la  balestra  «  si  doves* 
sero  anche  esercitare  nel  trarre  degli  schioppetti  »  (A.,  id.) 

Idem  —  (Brescia)  —  Il  Negoziante  Girolamo  di   Vachi    chiede   ed 

'Ottiene  dalla  Repubblica  Veneta  il  permesso  di  estrarre  da    Brescia   400 

Archibusi  da  vendersi  a  Venezia.  (Arch.  Gov.  di  Brescia  R.  Priv.  1,  p.  16). 

—  La  Repubblica  Venela  accorda  eguale  permesso  al  Duca  di  Milano 
per  150  palle  da  colubrine^  200  archibusi  e  50  lame  di  acciajo.  (Arch. 
Gov.  di  Brescia  id.  p.  17). 

—  Anche  ai  Nonzii  di  Firenze  viene  accordato  egual  permesso  per 
.200  a  300  corsaletti  e  25  Archibusi.  (Id.  pag.  16). 

—  Il  Governatore  di  Barletta  compera  a  Brescia  200  armature  da 
fanti  a  piedi  e  100  da  cavalli  leggieri  (Arch.  e.  s.) 

—  Anche  Mons.  Bonnino  in  servizio  delllll.  sig.  Camillo  Orsino  ot- 
tiene dalla  Repubblica  Veneta  il  permesso  di  comperare  a  Brescia  certa 
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quantità  di  Armature  da  dosso  et  Archibusi  da  condursi  in  Puglia.  (Ar^ 
chiv.  e.  s.  pag.  27). 

—  Lo  stesso  ai  Deputati  di  Asolo  e  Castelfranco  in  quel  di  Treviso 
per  la  provvista  di  circa  400  archibusi  (Arch.  e.  s.  pag.  29) 

—  Con  Ducale  28  genn.  si  ordina  al  Capitano  di  Brescia  che  sia  con- 
tinuato il  salario  ad  Agostino  de  Castello  Ingegnere,  a  Maestro  Pietro  da 
Brescia  salnitraro  ed  a  sei  altri  Bombardieri  compreso  quello  di  Ponte- 
vico  ,  che  per  fare  buoni  allievi  Bombardieri  si  tiri  col  pallio  e  che  si 
continui  a  lavorar  negli  archibusi^  facendo  le  loro  casse  ed  altre  cose  per 
quelli  necessarie.  (Arch.  e.  s.  pag.  38). 

Idem  —  (Savona)  —  Nel  mese  di  gennaio  si  apre  presso  il  Ca- 
stello dello  Sperone  in  Savona  una  Fonderia  di  cannoni  di  bronzo  e  se 
ne  lavorano  parecchi  interi,  mezzi ,  basilischi,  falconetti  ed  ogni  sorta  d' ar- 
tiglierie, come  ricavasi  dalla  Storia  Ms.  di  Agostino  Abbate  (ora  perduta) 
vivente  a  quei  tempi,  il  quale  nomina  tre  savonesi  maestri  fonditori  cioè 
Domenico  Fiorito  d.  Bardella,  Bernardo  e  Sebastiano  Cabutti  (Gior.  sopra 
l'anno  del  Signore  MDCC  Nota  Vili  in  Misceli.  Bibl.  di  Savona). 

An.  1529.  (Firenze)  —  La  più  antica  memoria  che  si  ha  di  S.  Bar- 
bara Protettrice  degli  artiglieri  risulta  da  una  provvisione  sulle  Ordinanze 
della  Milizia  Cittadina  di  Firenze  del  44  dicembre  4529  inserita  nel  tomo 
XV.  dell'  Archivio  Storico.  In  essa  si  ingiunge  che  venga  scritto  il  mag- 
gior numero  di  bombardieri  possibile  e  se  ne  faccia  una  bandiera  separata 
sotto  il  titolo  di  Santa  Barbara. 

Idem  —  (Brescia)  —  La  Repubb.  Veneta  accorda  a  Santino  di  Ro- 
diano  da  Salò  il  permesso  di  estrarre  da  Brescia  per  portare  a  Venezia 
archibusi,  schioppi  e  ferrarezze  lavorate,  con  assoluto  divieto  di  venderle 
altrove.  (Arch.  Gov.  di  Brescia,  Reg.  Privil.  N.  4.  pag.  29.) 

—  L' autore  della  Pirotecnia  ,  Vannuccio  Birìnguccio  trovandosi  ai 
servigi  della  Repubb.  di  Firenze  durante  Tassodio,  gitta  la  doppia  colu- 
brina  detta  il  Liofante  e  cannoni  e  mezze  colubrine  e  falconetti ,  ado- 
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praDdo    il    (rapano    per   regolarìzzaroe  le  anime.   (A.  Documenti  ined, 
pag,  101). 

—  La  Repub.  Veneta  accorda  la  provvista  da  farsi  in  Brescia  di  960 
archibusi  per  le  Ordinanze  di  Arcbibusieri  di  Cittadella  nel  Padovano,  e  di 
330  archibusi  per  quelle  di  Campo  S.  Piero  (Arch.  Gov.  R.  Pr  .p.  50). 

—  La  Podesteria  di  Campo  S.  Piero  fa  contratto  con  m.  Raffael  da 
Zenano  bombardiere  per  la  somministrazione  di  trecento  archibusi  che  paga 
L.  7  s.  1 0  piccoli  per  cadauno,  con  obbligo  al  Zenano  di  farli  provare  e 
mandarli  fino  a  Verona.  (Arch.  Gov.  id.  pag.  51). 

—  La  Repubb.  Veneta  conferisce  al  Capo  di  Colonnello  del  Territorio 
Trevisano  il  permesso  dì  comperar  a  Brescia  tremila  archibusi  per  uso  delle 
Ordinanze  degli  Arcbibusieri  di  Treviso.  (Arch.  Gov.  di  Brescia). 

—  Accorda  pure  il  permesso  all'lllust.  sig.  Duca  dì  Milano  di  com- 
perar a  Brescia  certo  numero  di  palle  d'artiglieria^  alcune  ferramenta  per 
le  dette,  e  del  filo  di  ferro.  (Arch.  Gov.  id.  pag.  48). 

—  Accorda  pure  il  permesso  al  Mag.  Oralor  di  Firenze  di  comprar  a 
Brescia  a  nome  delli  Signori  suoi  num.  300  alabarde,  trecento  spade,  300 
pugnali  e  trecento  celate  per  bisogno  della  loro  milizia  (Arch.  Gov.  id. 
pag.  38). 

—  -  Si  ordina  dalla  Repubb.  Veneta  che  si  mandino  al  più  presto  da 
Brescia  all'  armata  in  Puglia  500  corsaletti  ed  altrettante  celate  da  fante 
a  piedi  di  quella  miglior  sorte  che  si  possono  trovare.  (Arch.  Gov.  di 
Brescia). 

—  La  Repubb.  Veneta  fa  le  pratiche  per  stabilire  un  Edificio  da 
far  lavorare  la  polvere  con  acqua  nella  città  di  Brescia.  (Arch.  Gov.  id. 

pag-  «*)• 

—  Lo  stesso  accorda  allo  Strenuo  Marc'Ant.  Bordon  Capo  delle  Or- 
dinanze di  Arcbibusieri  di  Monticelli  e  Conselvi  di  eslrarre  da  Brescia 
200  archibusi  per  armare  i  suoi  soldati.  (Arch.  Gov.  id.  pag.  53). 

Idem  —  (Livorno)  —  L' Ing.  milit.  Armadio  d' Alberto  fortifica  me- 
Sic.  Sbru,  Tom.  XVII.  28 
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glio di  quel  che  aveva  fatto  Dell'  annD  antecedente  il  Sangallo,  la  fortezza 
-di  Livorno.  (D'Ayala  op.  cit.  pref.  al  Vocab.) 

Idem  —  (Firenze)  —  Io  un'  anonimo  Codice  Eiecardiano  ,  tenuto 
^era  del  XYII  secolo,  e  che  il  Promis  ritiene  sgsìUo  originalmente  dal 
1529  al  1539  si  legge  a  proposito  dei  tiri  di  rimbdzo:  a  Non  potendo 
m  arrivare  bene  con  la  vostra  artiglieria  il  battaglione  e  la  Ordinanza  delli 
a  inimici  ;  che  sarebbe  se  essi  s' alloggiassero  sopra  una  montagna  alta  et 
a  voi  nella  valle,  ovvero  loro  nella  valle  et  voi  sopra  la  montagna,  e  come 
«  ciò  fosse ,  allora  non  farete  il  vostro  disegno  di  voler  tirare  in  mezzo 
«  del  lor  battaglione^  salvo  che  foste  tanto  vicino  che  non  poteste  fallare, 
«  ma  giustate  il  pezzo ,  che  porti  la  palla  qualche  spazio  avanti  il  qna- 
a  drone,  e  che  alzando  passerà  per  forza  la  loro  ordinanza,  e  con  li  smi 
«  balzi  e  salti  che  fa  dopo  aver  toccata  la  terra,  fa  più  danno  tanto  alla 
a  fanteria  che  alla  cavaglieria  che  non  fa  altro  tiro  nel  mezzo.  Et  in  par- 
ie ticolare  avvertirete  ancora  che  se  li  vostri  nemici  si  siano  alloggiati  in 
a  terreno  pietroso ,  acciochè  allora  voi  v'  abbiate  da  governare  secondo 
tt  quello ,  siccome  facendo  de'  detti  tiri  de  balzo  le  palle  percuotendo  la 
«  terra  et  li  sassi  li  sparpaglia  ,  si  che  fanno  quasi  il  medesimo  danno 
<c  che  la  stessa  palla.  »  (Mem.  2.  del  Promis  al  tratt.  d'Archit.  del  Martini). 
Àn.  1530.  (Ferrara) — Una  truppa  di  soldati  armati  di  schioppetti  e 
di  archibusi  invade  e  mette  a  roba  la  Certosa  di  Ferrara  (A.  Doc.  ined. 
pag.  3H). 

Idem  —  (Brescia)  —  Con  ducale  del  Senato  Veneto  si  accordane 
alcuni  privilegi  alle  Compagnie  degli  Archibusieri  di  Valtrompia  e  Valsab- 
bia  in  quel  di  Brescia.  (Arch.  Gov.  di  Brescia), 

Idem  —  (Torino)  —  Negli  Archivj  di  Corte  di  Torino  si  censiva 
r  opera  a  penna  di  Luca  Romano  Capo  de'  Bombardieri,  col  titolo  »  Un. 
trattato  di  Artiglieria.  y>  —  IL  sig.  Mariano  d'Ayala  dice  essere  stato  scritto 
verso  il  1530,  quaoiupque  porti  là  data  di  Verona  1540.  (D'Ayala,  Bi** 
Uiog.  mil.  ilal,  p»  3). 
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Idem -T*- (NIaìa)  — r  li  B^zio  racconta,  óh€  faceva  parte  della:  gran 
squadra  comandata  da  Andrea  Doria  e  spedila  contro  Tonisi  dalFImp. 
Carlo  V-  per  soccorrere  il  detronizzato  Mnley-flassan  contro  il  pillata  Bar-^ 
barossa,  nna  nave  corazzata^  chiamata  ia  Sant'Anna^  montata  dai  Gara-* 
(ieri  deirOrd.  di  S.  Gio.  di  Gerusalemn». — Venire  essa  costrutta  in  Nizza; 
era  a  6  ponti  con  numerosa  e  potente  artiglieria  e  con  300  uomini  di 
equipaggio.  Aveva  corazze  di  piombo,  assicurate  con  chiavarde  di  bronzo^ 
#  non  fu  mai  danneggiata  dai  projettili,  quantunque  soventi  volte  si  tro- 
vasse impegnata  nella  mischia.  In  mezzo  agli  antichi  affreschi  del  palazzo 
degli  Ospitdlieri  in  Roma  si  può  vedere  un'  immagine  di  que^  galera. 

Idem  —  (italfa)  —  Il  Muratori  narra  che  gli  Italiani  sino  a  questo 
lempo  non  hanno  per  anco  imparato  a  far  opere  esteriori  nelle  fortificazioni. 
Idem n*T (Firenze) r-t Bernardo  Segni  all'anno  1530  narra  come 
Malatesta  a  avendo  sbarrata  tutta  h  strada  di  là  da  Via  Maggio  e  dal  PontQ 
Vecchio  infino  alle  case  de'  Bini,  dove  era  alloggiato,  teneva  in  ordinanza 
la  fanteria  col  fuoco  sui  draghetti  degli  archibusi.  (Storia  fior,  di  messer 
Bernardo  Segni,  Mihmo  4845,  tom.  I.  lib.  IV.  p.  285). 

An.  4531.  (Bre8<^)— rA  Bombardiero  nella  Città  dì  Brescia  vienq 
eletto  M.  Zaneto  Greco  con  stipendio  di  ducati  sei  per  paga  a  paghe  8 
all'anno  (Arch.  Gòv.  di  Brescia). 

— >.  I  Capi  del  Cons.  dei  X  ordinano  al  Cap.  di  Brescia  che  ad  ogni 
richiesta  del  Mag.  D.  Antonio  da  Castello  o  altro  Capo  delle  Ordinanza 
sia  tosto  dato  la  polvere  e  palle  necessarie  f>er  V  esercizio  del  tirar  all'ar- 
chibuso  o  schioppo.  (Arch.  Gov.  R.  Priv.  pag.  427  ter.). 

-*-  M.  Antonio  da  Verona  viene  incaricato  di  affinare  e  governare  la 
polvere  nel  Castello  di  Brescia  come  molto  pratióo  a  suffidMe  in  tale  ma-^ 
lena.  (Arch.  Gov.  id.p.  427). 

-^  Alhi  custodia  della  città  dì  Brescia  è  nomini^  M.  Lucca  d'Ancona 
bombardierei  come  quello  che  si  è  sempre  poHato  valorosamente  nell'  arte 
sua.  (Arch.  Gov.  k)  pag.  429); 


Digitized  by 


Google 


—  220  — 

Idem  —  (Genova)  —  La  fonderia  di  Gregorio  Gioardo  (V,  all'  anncr 
9520]  cade  in  possesso  di  Lnccbino  Gioardo^  il  quale  nel  1536  ha  Tiii^ 
<^arico  dalla  Repubblica  ,  unitamente  a  Serafino  Gioardo ,  di  giltare  una 
colubrina  e  nove  sagri.  (Santo  Yarni,  op.  cit.  pag.  47). 

Idem  —  (Ferrara)  —  Giovanni  di  Alberto  Del  Boo  da  Ferrara,  e 
forse  oriundo  Veneziano,  è  giltatore  di  artiglierie  e  di  campane  in  Fer* 
rara.  (A.,  Doc.  ined.  pag.  iS). 

—  Nicolò  Tartaglia  per  far  piacere  ad  un  suo  intimo  {e  cordiale  amico 
peritissimo  Bombardiere  abitante  in  Verona ,  inventa  a  una  squara  de  al- 
<i  cun  metallo  over  legno  sodo  che  habbia  interchiuso  un  quadrante  con  Io 
«  suo  perpendicolo  »  che  è  il  quadrante  o  la  Squadra  dei  Bombardieri. 
(Lett.  dedic*  al  libro  <r  Della  nova  Scientia  :  »  )  —  Questo  strumento  che 
«i  è  adoperato  per  tre  secoli ,  cambiatogli  il  nome  e  variatane  di  poco  la 
forma ,  lo  si  userebbe  ancora  per  tutte  le  bocche  da  fuoco,  se  la  intro- 
duzione dei  cannoni  rigati  non  avesse  fatto  ricorrere  ad  altri  espedienti. 
,(A.,  Di  alcuni  trovati  ecc.  p.  105). 

Idem  —  (Venezia)  —  Il  Consiglio  veneto  ordina  che  a  Et  da  mo  m 
preso  che  el  Proveditore  nostro  sopra  le  Artellarie  et  munitione  de  questo 
Cons.*  debba  vedere  el  loco  del  Bersaglio  a  Sant'Alvise  et  talmente  quello 
adottar  chel  se  possa  operar  a  questo  effetto  sicuramente.  x>  (Arch.  Gov. 
Veneto,  Race,  per  la  compii,  delle  leggi  B.  &0  F.  II.  ed  A.  1  cannoni  ve- 
geti di  Famagosta  ecc.) 

An.  1532.  (Brescia) — La  Repub.  Veneta  accorda  all'Ili.  Marchese 
del  Guasto  (o  Vasto)  il  permesso  di  estrarre  da  Brescia  4000  archibasi, 
4000  celate  e  500  Moschetti  per  armare  i  suoi  soldati.  (Arch.  Gov.  di 
Brescia,  Reg.  Privil.  N.  1.  pag.  77). 

La  sud.  Repubb.  accorda  airAmbasciat.""  della  Cesarea  Maestà  Ilmp. 
4ì  Germania  il  permesso  di  far  fare  a  Brescia  2500  palle  d' artiglieria  di 
«diverse  sorta.  (Idem,  pag.  172). 

La  famiglia  Bailo  di  Sarezzo   in  Val   Trompia   comincia  a   lavorara 
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artiglierie  ed  a  gettare  le  foDdamenla  d'  una  fonderia  di  cannoni   che  iii 
t^egoito  acquistò  celebrità.  (Qoarenghi,  Le  Fond.  Bres.  pag.  34). 

Con  ordine  ducale  della  Repubb.  Veneta  si  trasferisce  Zaneto  Grece? 
Maestro  bombardiere  da  Monfalcone  a  Brescia  (Arch.  Gov.  R.  Pr.  4 ,  p.  1 67). 

Con  ducale  del  25  settembre  1532  si  proibisce  Tuso  di  una  sorte  de 
tchiappi  che  Trazeno  Con  artificio  che  buta  Fógo  da  sua  posta  et  per  esser 
piccoli  si  portano  sotto  le  veste  che  alcun  non  siaccorzeno.  (Idem,  p.  195). 

Si  rimette  al  suo  posto  e  si  ridona  lo  stipendio  a  M.  Agostino  de 
Castello  Ingegnere  militare  in  Brescia,  per  essere  risultato  innocente  da 
OD  processo  fattogli.  (Idem,  pag.  170). 

D.  Gio.  Batta  Gastaldo  Colonnello  de'  Fanti  Italiani  al  servizio  della 
Cesarea  Maestà   compra   in  Brescia   500.  Corsaletti  (Idem^  p^g- 188). 

La  Repubb.  Veneta  accorda  a  D.  Fabrizio  Maramaldo  Gap.  dei  Fanti 
della  Cesarea  Maestà  di  provvedere  in  Brescia  400  corsaletti,  2000  archi- 
busì  ed  altrettante  celate.  (Idem,  pag.  189). 

A  Bombardiere  nella  Rocca  d'Asola  vien  nominato  M.  Maffeo  Cam- 
panino  figlio  del  q.  Bartmeo,  peritissimo  nell'arie  sua.  (Idem,  p.  191). 

La  Repubb.  Veneta  accorda  all'  IH.  s.  Vice  Re  di  Sicilia  il  per- 
messo di  comperar  a  Brescia  1500  archibusi  (Idem,  pag.  194). 

Si  nomina  a  Bombardiere  in  Brescia  M.  Gerolamo  de  Otolengo  ma- 
frangono.  (Idem,  pag,  194). 

Idem  —  (Genova)  —  Neil'  «  Invenlario  de  le  robbe  de  la  felice  me- 
mom  del  illustrissimo  signor  conte  Synibaldo  Fiesco  d  si  trovano  descritte 
Je  seguenti  artiglierie  che  stavano  a  difesa  del  castello  di  Montobbio  : 

«  Le  arlalarie  et  munitione  del  castello. 

El  primo  torrione  de  verso  lo  bosco. 

«  Archibusioni  de  metallo  cun  li  soi  cavateti  a  numero  XVI. 
.Smerigi  de  metalo  con  li  soi  eavaleti  a  numero  Vili. 
Una  bombardala  de  metalo  senza  masculo. 
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Bdlote  de  pelra  tra  picele  e  grosse  a  nmnero  PCC. 

•  •  .  .  Sette  sciale  da  muragie. 

Treì  scnerigi  con  lì  suoi  cavaleti  de  metalo. 

Quattro  sagrì  de  roetalo  con  le  soe  rote  e  le.  .  .  rore. 

Sopra  lo  corridore. 

Uno  canon  grosso  de  mettalo  con  le  sue  rotte  e  schaloni. 
Uno  canon  cultado  (cannone  cortaldo)  die  mettalo  con  li  soi  scalena 
(affusti)  et  rotte. 

Uoa  colubrina  de  mettalo  con  lì  soi  scaloni  et  rotte* 
Una  meza  colobrìna  de  metalo  con  le  soe  rotte  ropte. 

In  lo  torrion  de  la  cisterna  di  San  Rocho. 

Quattro  smerìgi  de  metalo  con  lì  soi  cavaleti. 

Quattro  archibuxi  de  metalo  grossi  con  li  soi  cavaleti. 

Ferrate  otto  con  le  soe  chiave  et  cadenassi. 

Dee  carìgadure  per  smerìgi  et  archibusi  con  lì  soi  scbovaai. 

In  fondo  della  sala. 

Archibuxi  de  ferro  forniti  a  numero  VIIIL 
Schìopeti  de  ferro  a  numero  VII. 
Balestro  de  banco  fernìte  a  numero  XXVXYIj. 
Quatro  archibuxi  de  metalo  con  lì  soi  cavaleti. 
.  •  .  Caregadure  con  li  soi  scbovasi  a  numero  YIIIj. 
Baie  per  la  colobrìna  de  ferro  a  numero  CCXXX. 
Baie  de  ferro  da  canon  a  numero  CLXXXXIIII. 
Baie  de  piombo  per  la  cotombrìna  a  numero  CL 
Smerìgioni  de  metalo  a  numero  cinque  con  lì  soi  cavaleti. 
Un  vorrogìo  da  schiopi  (Trapane  da  acconciare  Y  anime  delle  canne 
da  schioppi). 
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Baie  d'  archibuso  de  piombo  a  numero  445. 

^••••••é«.« ••••       • 

Un  morlarelto  de  iérro  vecchio. 

Balle  tra  da  Sagra  et  meza  colubrìod  uamero  102. 

Mortari  de  bronzo  da  polvere  nomerò  3.' 
• «^ 

Barìlle  de  salmitrìo  nom.  1S  computate  le  pìccole. 

Dodex  archaboxi  de  ferro  in  cittadella,  ecc. 

(Manno  Antonio,  Arredi  ed  armi  di  Sinibaldo  Fieschi,  Genova,  1876, 
pag.  54  e  s^.) 

Idem— ^ (Rome) — All'entrata  in  Roma  di  Francesco  ili  Duca  di 
Bretagna  e  Delfino  di  Francia  a  precedevano  tutti  quelli  della  città ,  che 
erano  circa  mille  armati  di  veste  e  di  stromenli  militari,  cioè  di  sarisse, 
colubrine  (manesche)  aste  ed  altre.  »  (Hisloirc  de  Bretagno  par  Alexis  La- 
bineau  tom.  II.  Paris  4707  col.  1602). 

An.  1533.  (Venezia)  —  Di  Galeazzo  Alberghetti  è  nn' Aspide  da  12 
(libb.  piccole  venete  pari  a  chil.  3,614),  di  beccatura  m.  0,10  con  anima 
/lunga  bocche  46  6i10  e  che  esiste  ancora  nell'Arsenale  di  Venezia,  ove 
venne  riposto  insieme  ad  altri  sei,  quali  provenienti  da  Famagosta  e  ca- 
duti in  seguito  alla  resa  (1  agosto  1571)  in  mano  dei  Turchi.  È  formato 
da  due  tronchi  di  cono,  senza  maniglie,  orecchioni  di  diametro  minoro 
ilella  bocca,  modanature  alle  gioie  della  culatta  e  della  bocca  ed  alla  riu- 
nione dei  due  tronchi  di  cono.  Sulla  volata  è  la  scritta  in  due  righe  : 
Galeacius.  Albergeti.  Me.  Fécit  e  sul  corpo  sono  Ire  stemmi,  cioè  del  doge 
Andrea  Grilli  nel  mezzo,  della  famiglia  Da  Canal  a  sinistra,  della  fami- 
glia Dona  a  destra.  Venne  gettato  tra  gli  anni  1523  e  1538,  teitìpo  in 
em  stette  al  potere  il  doge  Andrea  Grilli.  ()A.,  I  Cunnont  venefi  di  Fa- 
.inagosta  ecc.) 
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Ad.  4534.  (Ferrara) — Negli  Statati  Ferraresi  pubblicati  in  qutòt 'anno, 
al  libro  terzo  ed  alla  rubrica  —  Paena  portantiom  arma  T^ita.ecc  si  legge; 
Quia  tamen  Sciapi  lapidei  iwU  arma  vaUe  nocibilia^  ideo  mandainus , 
quod  duIIqs  audeat  eos  portare,  Tel  portari  facere,  sub  paena  ultra  prae: 
diclas  paenas  quatuor  isluum  fuois.  (A.  Rie.  e  docum.  p.  457). 

Idem  —  (Milano)  —  Air  entrata  della  Duchessa  Cristina  o  Cri* 
stierna  Gglia  del  Re  Cristierno  2.  di  Danimarca  in  Milano  e  sposa  aj 
Duca  Francesco  II  Sforza ,  racconta  il  Burigozzo  (lìb.  IV.  fog.  82  e  83) 
dopo  arerne  descritto  il  corteggio ,  che  «  cosi  rivando  alla  piazza  del 
Castello  fu  tirata  V artellaria  di  allegrezza^  ma  innanzi  che  andasse  al 
Castello  andò  prima  in  Domo  e  già  era  retornata  la  Gierexia  al  Domo  e 
li  la  receptemo  nella  Ecclesia  del  Domo ,  dandogli  la  pase ,  con  le  ora- 
zioni solite.  E  cosi  se  parti  e  andò  al  Castello ,  e  li  restò  et  et  Castello 
tirò  gran  artellaria.  » 

An.  4535.  (Ittlia)— Alla  Goletta  in  Africa,  l'imperatore  Carlo  V. 
trova  una  bocca  da  fuoco  d'un  calibro  in  forma  di  cappello  (chapeau). 
Essa  porta  V  iscrizione  in  lingua  italiana  :  Nutrisco  et  extinguo.  (Morìtz- 
Meyer,  all'anno). 

Idem  —  (Trapani)  —  a  Era  la  città  d' Erico  munita  con  trenta  pezzi 
di  artiglieria,  però  nel  4535  avendosi  Timperador  Carlo  Y.  impadronito 
di  Tunisi,  fugandone  Ariadeno  Barbarossa  che  insignorito  sen  era  conce- 
dendolo a  Mutuasse  re  naturale  della  città,  presidiò  il  forte  della  Goletta 
dove  r  Artiglieria  trasferi  di  Erico  al  numero  di  ventidue  cannoni  e  mezzi 
cannoni,  lasciandone  pochi  e  li  più  piccoli  nella  piazza  che  ancor  oggi 
conservansi  (4656);  ma  ricaduta  sotto  il  giogo  de' Barbari  la  Goletta,  re- 
stò in  poter  dei  Mori  l' artigliarla  di  Erico  e  da  molti  schiavi  o  con  foga 
0  per  riscattito  da  colà  rttornati,  spesso  ebbeno  relazione  di  detti  cannoni, 
che  ancor  oggi  guarniscono  di  quel  forte  le  mura  riconoscendosi  air  impronta 
del  nostro  protettor  S.  Giuliano,  siccome  nella  nostra,  che  rimasta  su  li  ba- 
jstioni  si  vede.  »  (Carvini,  Storia  della  Città  di  Erice,  ms.  nella  Fardelliana). 
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—  L^  impronta  di  cui  sopra  è  «  un  S.  Graliano  fino  alla  eìntura . 
senza  barba,  coi  capelli  lunghi  ad  uso  francese ,  tenente  nelfe  sinbtra  il 
falcone  e  nella  destra  accomodata  al  petto  h  spada  per  la  punta  ^  la  cui 
guardia  gli  uscìfa  di  sopra  V  omero  in  guisa  da  parere  una  croce.  »  (id.) 
An.  4536.  (Brescia)  —  Un  curiosissimo  libro  è  Y  Opera  nova  de 
Achille  Bozzo  bolognese  Mastro  g^ierale  de  l'arte  de  larmi. — È  scritto  col 
rozzo  stile  del  1500  con  una  prolissità  di  periodi  e  una  povertà  di  idee 
che  stanca  a  leggerlo.  Compensa  la  pochézza  della  lingua,  la  bellezza  delle 
taTole  in  legno  rappresentanti  le  varie  pose  di  offesa  e  difesa  sia  con  la 
lancia ,  che  colla  spada  e  collo  stile ,  le  quali  sono  veramente  stupende. 
Benché  non  possa  a  giusto  rigore,  essere  qui  registrato  questo  libro,  affatto 
estraneo  ali*  artiglieria  ed  alla  fortificazione ,  pure  lo  notiamo  perchè  ra-* 
rissimo  e  come  tale  sconosciuto  anche  al  D'Ayala  che  non  lo  ha  nella 
soa  Bibliografia.  Esiste  nella  Biblioteca  Quiriniana  di  Brescia. 

Idem  —  (Firenze)  —  All'  assedio  di  Guisa  fatto  dagli  Spagnuoli  tro- 
vasi in  sostegno  dei  Francesi  il  celebre  Capitano  Fiorentino  Pietro  Strozzi, 
il  quale  <c  condusse  egli  allora  dllaUa  in  Francia  per  il  paese  de'  Svizzeri 
a  spese  sue  400  soldati  ;  questi  furono  tutti  archibusieri  a  cavallo  buona 
e  fiorita  gente  ecc.  ^  (Vita  di  uomini  d' arme  e  d' affari  del  secoto  XVI. 
Firenze  4 866). — Questa  importante  notizia  rivendica  ali*  Italia  Tonore  del- 
r istituzione  del  corpo  degli  Archibugieri  a  cavallo  fingerà  ritenuta  fran- 
cese. (A.,  Doc.  ined.  pag.  288  nota  152). 

Idem  —  (Novi)  —  Gio.  Tomaso  Scak  Veneziano  ingegnere  miL  pre- 
senta il  disegno  e  modella  il  castello  di  Novi.  (D'Ayala  op«  cit.) 

Idem — (PiMiMte)  —  Antonio  de  Leva  assedia  pel  duca  di  Savoja  i 
Francai  in  Fossano ,  che  gli  si  arrendono  dopo  22  giorni  di  batteria. 
(Riv.  mil.  ital.  Anno  IV.  Val.  II.  pag.  70). 

Idem  — (Kaiii)«*-  In  Italia  si  danno  dei  Falconetti  alla  cavalleria 
le^iera.  (Moritz-M^er,  p.  37). 

An.  1537.  (Brescia)  —  Nicolò  Tartaglia  da  Brescia,  figlio  di  un  ca- 
sse. Seri»,  Tom.  XVII.  ,  i9 
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yallaro  e  che  egli  stesso  confessa  di  non  aier  scaricato  mai  ne  archibuso, 
He  bombarda ,  ne  schioppo ,  pure  fa  il  primo  che  applicò  la  matematica 
al  tiro  e  che  ridusse  la  professione  del  bombardiere  a  scienza.  Nella  saa 
opera  a  La  Nuova  Scienza  cioè  invenzione  nuovamente  ^oata,  utile  per 
ciascuno  speculativo  matematico  bomhardiero  et  altri  <c  disputa  sai  gradi 
di  inclinazione  dei  pezzi,  gli  effetti  dei  proietti  e  le  distanze  dei  tiri  rag- 
guagliate alla  inclinazione  ed  alla  carica  ;  distraggo  la  Tocchia  credenza  che 
i  proietti  delle  artiglierìe  descrivine  una  retta  uscendo  dalla  bocca  e  quelli 
dei  mortai,  i  due  lati  omologhi  d*un  triangolo  isoscele.  Infatti  nella  $«p- 
posizione  II  del  libro  II  egli  chiaramente  spiega  che  «  ogni  transito  ouer 
«  moto  uiolente  de  corpi  egualmente  grani  che  sia  fuora  della  perpendi- 
(c  colare  de  V  orizzonte  sarà  in  parte  retto  e  in  parte  curuo ,  e  la  parte 
ut  curua  la  sarà  parte  d*  una  circonferentia  di  cerchio.  —  A  benché  niun 
^  transito,  ouer  moto  uiolente  d' un  corpo  egualmente  grane  che  sia  fuora 
<c  della  perpendicolare  de  T  orizzonte  mai  può  hauer  parte  che  sia   per- 
ni fettamente  retta  per  causa  della  granita  che  se  ritroua  in  quel  tal  corpo: 
^  la  quale  contiouamente  la  uà  stimulando,  et  tirando  uerso  il  centro  del 
u  mondo.  Niente  di  meno  quella  parte  che  è   insensibilmente   curua   la 
•«  supponemo  retta  et  quella  che  è  evidentemente   curua   la    supponemo 
Kc  parte  d'  una  circonferenza  di  cerchio  perchè  non  preferiscono  in   cosa 
ce  sensibile.  »— ^Questa  cosi  giusta  definizione  della  traiettoria,  stata  soventi 
irolte  falsata  dai  suoi  commentatori  e  lo  scioglimento  di  molte  questioni,  molle 
volte  felice  e  (piasi  sempre  ingegnoso  pel  tempo  in  cui  scrìveva,  bastano  a  dar- 
gli il  primato  di  scienza  fra  gli  anteriori  ed  il  primato  di  epoca  fra  iposterìorì. 
Idem  «--*  (MHtno)  *-^  Maestro  Giovanni  €otara  da  Avignone,  fondi- 
tore d'artiglierie  in  Milano  al  servizio  del  Ser.  Imperatore,  viene  incari- 
<di\o  della  stima  di  sei  cannoni^  dei  quali  4  si  trovano  nella  torre  di  Mi- 
socco  0  Musocco  in  valle  Misdina  e  ne  redige  il  relativo  processo  verbale 
accompagnato  dalla  sua  firma  che  è  un  Cannone  incarrato  con  sotto  scrìt- 
tovi :  lovANi  GoiJTvaà  (A.  Doc*  ined.  progr.) 
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Idem  «^  (Roma)  —  Papa  Paolo  III  incarica  V  iog.  militare  Antonio 
da  Sangallo  di  ridurre  le  mofa  Aureliano  di  Roma  a  sisleipa  bastionato, 
ma  dopo  la  costruzione  d'  un  bastione ,  che  il  De  Marchi  chiamd  tMra- 
viglioso  e  raro,  vengono  sospesi  ì  lavori.  Il  bastione  ebbe  nome  di  bastione 
del  Sangalìo.  (Quarengbi,  Le  mura  di  Roma  1880,  pag.  59). 

An.  4538*  (Firenze)  —  Renvenuto  Cellini  era  un  assai  destro  tira- 
tore di  Schioppetto^  poiché  a  delta  di  Pier  Ldigi  Farnese,  egli  «  teneva 
a  un  suo  scoppietto  io  ordina,  con  il  quale  lui  dà  continuamente  in  un 
a  quattrino.  »  Più  avanti  si  le^e  che  Renvenuto  «  tirò  a  un  colombo 
^  terraiuolo  che  covava  in  una  buca  in  alto  del  palazzo  e  dette  al  ditto 
«  colombo  nel  capo  ;  cosa  impossibile  da  poterlo  credere.  )>  (Vita  di  Renv. 
Cellini,  lib.  I.  cap.  CXIII.) 

—  il  Cellini  raccomanda  di  adoperare  legno  d' ontano  o  di  pino  per 
fondere  le  artiglierie,  perchè  è  fuoco  doke  (id.) 

— -  In  un  passo  della  vita  dello  stesso  si  legge:  a  Io,  ch'ero  sol  mio 
a  buon  cavallo,  abbassai  il  fucile  (cioè  quello  strumento  d'acciajo,  nel 
quale  percuotendo  la  pietra  portata  dal  cane  dassi  fuoco  al  focone  dell' ar- 
chibugio) in  sul  mio  archibuso  e  voltomi  ai  compagni  dissi  :  al  primo 
ammazzo  colui  e  voi  altri  fate  il  debito  vostro,  oc  —  Ed  ancora  :  »  Presi 
un  mio  gelifalco  che  io  avevo  quivi,  il  qual  pezzo  si  è  maggiore  e  più 
lungo  d'un  sagro,  quasi  come  una  mezza  cohtbrìna.  »  (id.) 

—  Esiste  nella  Galleria  di  Firenze,  fra  la  raccolta  dei  disegni  ar- 
chitettonici dell'ingegnere  fiorentino  Antonio  Sangallo  uoo^izzo  a  pen- 
na ,  fin'  ora  rimasto  inedito  e  pubblicato  per  la  prima  volta  dall'  Ange* 
lucci ,  rappresentante  alcuni  studii  sulle  prot^e  da  esso  fatte  il  4  0  otto- 
&r«4538  della  colubrina  di  mastro  Andrea,  ed  i  disegni  in  abbozzo  della 
<K  Collina  pisana  a  faccio  8  «  del  »  Cannone  di  mastro  Vincentio 
«  e  del  CcnnoM  opus  andree.  —  Secondo  Io  stesso  Angelucci,  da  que- 
sto preziosissimo  documento  si  rileva:  I.''  Che  il  Sangallo  conosceva  la 
distanza  del  punto  in  bianco  determinata  dalla  linea  di  mira  pel  raso  dei 
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metalli ,  e  sapeva  calcolare  V  abbassamento  di  esso  dalla  linea  dal  mez(P 
della  canna^  perchè  vi  dice  che  la  colubrina  gittava  di  punto  in  bianco  a 
2000  piedi.  2.  Che  il  Sangallo  conosceva  come  la  linea  di  mira  non  è 
parallela  alla  linea  d'asse  a  perché  vi  dimostra  che,  quella  linea  che  passa 
pe*  punti  più  elevati  della  culatta  e  della  bocca  per  andare  ad  acquistare 
la  intersecazione  colla  linea  del  mezzo  della  canna  doveva  allonlanarsi  dalla 
bocca  Dita  536  \\M.  »  (A.  Rie.  e  Doc.  pag.  45). 

Idem  —  (Urbino)  —  Muore  Francesco  Maria  Della  Rovere  Duca  di 
Urbino,  autore  di  un  piccolo  libretto  di  sole  32  pagine  intitolalo:  «  Di- 
scorsi  militari  ».  In  esso  vuole  il  fosso  largo  dai  18  ai  20  passi  (m.  12.96) 
e  profondissimo,  sent'  acqua  e  con  controscarpa  di  terra;  lo  spalto  dolce- 
mente inclinato  e  cinque  piedi  più  basso  della  cort'ma  ;  sopra  questo  i 
cavalieri  o  piattaforme^  in  altezza  dai  16  ai  20  piedi.  Abbiano  i  baluardi 
circa  80  passi  (m.  10&.11)  in  gola  e  le  Cannoniere  solo  nei  fianchi.  Dà 
quindi  molli  precetti  circa  V  oppugnazione  delle  fortezze  e  specialmente  il 
piano  d'  una  trincea,  difesa  nelle  svoltate  da  gabbionate  in  forma  di  case- 
matte, contro  le  sortite  degli  assediati.  Parla  del  collocare  le  porte  nelle 
città  forti  e  dell'  uso  e  dei  vantaggi  dei  cavalieri  nelle  fortezze.  Termina 
col  trattare  brevemente  sulle  Artiglierie  e  sulle  disposizioni  della  flotta 
nelle  battaglie  navali.  (Mem.  2.  del  Promis). 

An.  1 539.  (Ferrara)  —  Ai  servizi  del  Duca  di  Ferrara  vi  è  un  M. 
bombardiere  francese  di  nome  Pietro  Grefie  che  in  quest'  anno  fece  il  suo 
testamento  al  quale  fu  testimonio  M.  Annibale  Borgognone  da  Trento.  (A., 
Doc.  ined.  pag.  317.) 

Idem  —  (Firenze)  —  Esiste  nella  Riccardiana  un  codice  col  titolo  : 
Trattato  di  artiglieria  :  dell'ufficio  e  de' doveri  del  capitano  d'artiglieria. 
11  D'Ayala  ritiene  che  esso  sia  stato  scritto  daH529  al  1539,  perocché 
al  capo  VII  faccia  158,  leggesi:  «  Siccome  intervenne  neiranno  IX  passato, 
quando  il  Turco  assediava  Vienna,  la  più  principal  città  d' Austria,  che  col 
fare  le  mine  sotto  terra  nascose  et  sprovistàmente  s' arrivò  alla  cinta  della 
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muraglie;  ecc.  d  E  T  anno  IX  può  dirsi  qaello,  in  cai  Vienna  sostenne  iF 
primo  assedio  dei  Turchi^  cioè  il  4529.  Questo  codice  non  ha  frontispizio, 
ed  è  diviso  in  8  capi:  vi  si  vede  ricchezza  e  bellezza  di  disegno  di  figure^  fra 
le  quali,  oltre  ai  traguardi  ed  ai  triangoli  e  quadranti  per  mettere  a  mira,  vi 
è  no*  istrumento  nuovo  chiamato  dado.  Finisce  con  le  seguenti  parole:  «  E  con 
questo  onisco  lamia  0(era,  la  quale  credo  non  sia  da  spiegare  in  tutto^  ma 
più  presto  da  lodare  e  da  essere  avuta  cara  ;  e  so  non  per  la  diligenza  usata 
nel  conservarla  e  metterla  in  ial  ordine  come  ora  si  trova,  almeno  per  li 
belli  secreti  e  cose  rare  che  contiene  :  che  sebbene  alcune  di  esso  si  tro- 
vano già  in  stampa,  non  credo  però  che  sieno  cosi  piene  e  intelligìbilmente 
spiegate  ;  come  anche  non  saria  buono  che  tutti  ne  avessero  notizia,  epperò 
desiderarsi  molto  che  simili  cose  fossero  adoperate  non  contro  altri,  che 
contro  gli  infedeli  e  Turchi,  contro  i  quali  principalmente  sono  trovate  e 
pubblicate.  »  Lo  stesso  D'Ayala  pensa  che  questo  potrebbe  essere  il  trat- 
tato disperso  del  Maggi,  e  nota  che  vi  si  leggono  i  vocaboli  gragmiola  (me- 
traglia)  polvere  granata,  tiri  di  balzo  e  cespi.  (D'Ayala,  Bibl.  mil.  ilal.  p.  3). 
An.  4540.  (Venezia)  —  Si  pubblica  perla  prima  volta  a  Venezia  il 
libro  di  Vannuccio  Biringnccio  da  Siena  (nato  nel   1 470)  ed  intitolato  : 
*  Pirotecnia^  nella  quale  si  tratta  non  solo  della  diversità  delle  minere^ 
ma  anco  di  quanto  si  cerca  alla  pràtica  di  esse  e  che  s' appartiene  all'arie 
della  fusione  o  getto  de'metalli.  »  —  È  il  primo  che  abbia,  con  ragioni  de- 
cotte dalla  pratica,   atterrata  1*  alchimia  e  fondata  la  parie  tecnica   della 
scienza  metallurgica  ;  deve  però  essere  considerato  specialmente  come  scrit- 
tore d*  artiglieria  che  egli  conosceva  in  tutta  Testenzione  d'allora,  quando 
•il  buon  maestro  bombardiere  doveva  ad  un  tempo  essere  capace  di  fonderò 
4  suoi  pezzi,  cesellarli,  adoprarli  e  cosi  pure  le  pratiche  degli  artificieri., 
^u  dei  primi  a  trapanare  i  pezzi  che  prima  gettavansi  coir  anima;  conobbe 
e  descrisse  le  granate  e  varie  sorta  di  palle  incendiarie  ;  alle  quali  cose  ag- 
^giunge  il  ragguaglio  d' ogni  particolare  de'  carri  e  letti   dei  pezzi.  Fa  me- 
^'aviglia  però  come  anch*egli  credesse  essere  state  le  palle  di  ferro  impor- 
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lale tra  Doi  da  Carlo  Vili  mentre  si  usavano  molto  tempo  prima.  Questo 
trattato  che  pel  suo  soggetto  in  queir  epoca  era  interamente  nuovo ,  fu 
molto  in  voga  ;  se  ne  fecero  parecchie  edizioni  e  due  traduzioni.  Al  pre- 
sente r  opera  sua  non  è  che  un  oggetto  di  curiosità  ^  perocché  ricorda  il 
punto  donde  prese  le  mosse  larte  della  pirotecnica.  (Promis,  note  all'opera 
del  Martini  ;  Canlù,  la  Guerra,  Biografia  Univ.) 

Il  Biringuccio  dislingue  il  bronzo  dal  metallo  appellando  col  primo 
nome  la  lega  di  400  parli  di  rame  e  8,  40  e  12  di  stagno,  col  secondo 
quella  che  su  100  di  rame  aveva  da  42  sino  a  26  parti  di  stagno. 

Avverte  di  segare  la  Matterozza  che  è  sopra  la  bocca  dei  cannone,  la 
quale  è  quella  massa  di  metallo  che  rimane  di  soprapiù  sulla  forma  d' un 
pezzo  di  artiglieria  dopo  il  getto  che  ne  è  stato  fatto. 

Dice  che  il  Sagro  tira  libbre  12  di  palla  e  da  molti  è  chiamalo  Quarto 
cantwne. 

Conosce  i  Mulini  a  macina  per  la  polvere,  e  dice  che  se  ne  fa  poco 
uso  perchè  pericolosi;  la  granitura  si  fa  dopo  aver  bagnato  la  massa  con 
polvere. 

I  grossi  grani  vanno  meglio  per  i  grandi  calibri,  che  quelli  fini. 

Conosce  V  efi^elto  dei  Razzi  e  cita  dei  fuochi  d' artificio. 

La  dose  della  più  forte  polvere  è  indicata  in  assi^  nel  modo  seguente  : 
5  salnitro,  4  zolfo,  4  [2  ^carbone. 

Parlando  delle  Colubrine  dice  :  a  Oggi  si  fanno  le  Colubrine  e  Mezz^ 
colubrine^  che  in  nome  dell'  antiche  variano  poche,  ma  in  efietto  assai,  per- 
chè si  fanno  d'  un  pezzo,  tiran  spesso,  et  facilmente  si  caricano,  et  anca 
facilmente  dove  bisogna  si  conducano ,  et  in  luocho  di  pietra  tiran  palla 
di  ferro,  quali  comunemente  pesano  lib.  XX  et  quelle  dele  meze  XY  in^ 
circha,  fannosi  più  grosse,  et  gagliarde  di  bronzo,  che  le  antiche  et  comu- 
nemente si  fanno  di  lunghezza  8  et  9  braccia  el  pezzo,  et  le  grossezze  dei 
bronzo  da  più  si  fa  el  diametro  della  sua  palla  et  più,  e  nella  boccha  è 
che  fa  oltre  allo  getto  dela  cornice  el  mezo,  et  chi  el  terzo,  et  questo  è 
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r  ordine ,  che  nele  Coìtérine ,  che  circha  le  misure  si  tiene  secondo  che 
latto,  et  Teduto  fare.  Ne  a  questo  si  fa  camera  come  a  cannoni,  et  cer- 
lamento  se  tali  sorte  di  artiglierìe  sono  stimate  non  è  meraviglia  per  essere 
commode  a  maneggiare,  liran  lontano  et  spesso  et  tiran  ferro  et  di  polvere 
logran  poche.  »  (De  la  Pirotecnìa,  Ven.  1540,  lib.  VI,  pag.  79  e  80). 

An.  1541.  (Ferrara)  —  In  un  inventario  di  una  nave  comperata  da 
Ercole  II  si  trova  che  aveva  a  bordo  4  bombarde^  2  passavolanli  dì  ferro 
•  pa$$af)olante  intiero  di  ferro,  1  Spingarda^  1 2  Spingarde  coi  suoi  ma- 
scoli,  39  balle  di  ferro,  60  da  pietra ,  1 4  balle  da  Spingardelle ,  1  ba- 
rile di  polvere  da  bombarda.  (A.,  Doc.  ined.  pjig.  318). 

An.  15i2.  (Ancona)  —  M.  Vincenzo  Giordano  o  piulloslo  Gioardo 
da  Genova,  fonditore  in  Ancona  e  forse  anche  in  Civitavecchia  per  conto 
del  papa  Paolo  III,  gitta  un  Cannone  da  60  per  Ercole  2.  Duca  di  Fer- 
rara. (A.  Doc.  ined.  ecc.  p.  316). 

Idem  —  (Parma) — Neil' inventario  del  Castello  di  Panna  del  31 
gennajo  1736  sono  notati  due  pezzi  da  10,  calibro  di  Spagna  —  senza 
maniglioni  e  senza  mtm,  con  arma  Farnese  ed  inscrizione:  Paulus  III. 
PoN.  Max.  Anso  domini  MDXXXXII  in  Ancona  R.  D.  Pio  Card.  De 
Carpi — opera  del  suddetto  Giordano  o  Gioardo.  (A.  Doc.  ined.  pag. 
.316.  n.  205). 

Idem—  (Genova) — a  Luchinus  Ioardus  ci  sociis  fonditores  arlil- 
Jarie,  prò  canlariis  26  rotuli  18  rami  recepti  a  Paulo  Fortembach  ala- 
manno, ad  L.  38.10  cantano,  occasione  fafbrice  artilarie  prò  Repnblica. 
prò  M.  D.  leronrmo  Massarìo:  L.  746.2.  »  (Arch.  di  Slato,  Cari,  di 
Cam.  —  Santo  Varni,  op.  cit.  pag.  72)  —  Questa  notizia  è  riferibile  al- 
l'ordine  dato  della  Repubblica  di  far  calare  la  campana  della  torre  di 
Palazzo,  già  fnsa  da  Simone  Spinola  in  Anversa  nei  1539,  perchè  non 
fu  trovata  di  tanta  bontà  com'  era  la  prima  e  falla  in  pezzi ,  darne  il 
jneiallo  a  Luchino  Gioardo,  per  fonderne  qnaltro  cannoni. 

Idem --^  (Plrente) -^  Anton  Francesco  Marmi,  in  un  suo  zibatdona 
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di  notizie  varie  (Ccd.  XYII ,  ci.  YIII  della  Magliab.)  ha  lasciato  ricordo 
di  maestro  Battista  Del  Chino  da  Brescia  chiamato  a  Firenze  da  Cosimo  L 
per  introdurvi  la  buona  fabbrica  delle  armi  da  fuoco,  il  di  44  novembre 
4542.  (Targioni-Tozzetti,  op.  cit.  p.  233). 

Àn.  4543.  (Italia) — Di  questo  secolo  é  V  Arckilmso  a  serpentina 
con  calcio  storto  che  conservasi  nel  Museo  Nazionale  d' Artiglieria  in  To- 
rino. Questo  archibuso ,  benissimo  conservato ,  ha  tal  foggia  di  cassa  per 
servire  nelle  difese  delle  mura  e  non  per  adoperarsi  in  campo.  Proviene 
dair  armeria  del  fu  cav.  Uboldo  di  Milano ,  che  ne  possedeva  molti , 
acquistali  dal  proprietario  di  un  castello  di  Lombardia.  Il  cav.  Ange- 
lacci  Io  crede  delle  fabbriche  Milanesi.  La  canna  è  quadra  (8  feccie) 
lunga  0.968,  col  diametro  interno  di  0;0I6;  portava  perciò  palla  di 
piombo  di  0.  014,8,  del  peso  di  gr.  48.  Presso  la  culatta  è  il  traguar- 
do, formalo  da  un  cannello  di  ferro  a  piramide  tronca  ottagonale ,  il  cui 
lato  superiore  è  aperto.  Lo  scodellino  ha  il  suo  coperchietto  girante  oriz- 
zontalmente ed  improntato  a  punzone,  con  la  lesta  di  uomo  armato  di  corazza. 
La  cassa  è  di  legno  noce,  la  bacchetta  è  fornita  di  raschiatojo,  la  lungh. 
totale  dell'arma  è  di  4 .340,  il  peso  di  chil.  5.  (A.  Doc.  ined.  p.  262,  nota  4). 
Idem —  (Torino)  —  Il  Duca  Carlo  III  spedisce  artiglierie  per  le  di- 
fese di  Nizza  sotto  la  condotta  di  Simeone  Cavoretto,  le  quali  giungono  a 
tempo  prima  che  i  Turchi  battano  la  Città  per  22  giorni  e  se  ne  impa- 
droniscano. (Riv.  mil.  ital.  An.  IV  voi.  II.  p.  70). 

An.  4544.  (Brescia)  —  Verso  quest'anno  e  forse  prima  in  Brescia 
dalla  Repubblica  Veneta  si  stabilisce  una  fonderia  di  Cannoni ,  nelle  case 
dirimpetto  al  Duomo  Vecchio.  (Quarenghi,  Delle  fonderie  di  cannoni  bre- 
sciane, Brescia  4870).    - 

Idem  —  (Serravalle)  —  Ai  4  giugno  succede  la  battaglia  di  Serravalle, 
nella  quale  Pietro  Strozzi  celebre  Capitano  Fiorentino  è  battuto.  Lo  Strozzi 
siccome  l'istitutore  delle  compagnie  stabili  di  Archibugieri  a  cavallo^  a  que- 
sta battaglia  ne  aveva  500  (A.,  Doc.  ined.  pag.  287  nota  452). 
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idem  —  (Cerìsole)  —  A  Cerisele  i  Francesi  hanno  800  Archibtigierf; 
e  gli  Imperiali  non  hanno  che  Pistole  (Moril:^Meyer,  sap.  216). 

Il  P.  Daniel  dice  che  a  questa  battaglia  trovavanst  i  Dragoni^  cavalleria 
di  nuova  istituzione  francese  fatta  dal  Maresc.  di  Brissac.  —  A  dir  il  vero 
non  erano  essi  che  gli  Archibugieri  a  cavallo  già  istituiti  dallo  Strozzi  e 
che  per  imporre  maggior  terrore  venne  a  loro  dato  il  nome  di  Dragoni. 

An.  15*5.  (Bologna)  —  De  Marchi  Francesco  celebre  ingegnere  mi- 
litare y  nato  in  Bologna  nel  1  &90  e  morto  nel  1 574  ,  scrive  la  sua 
opera  «  Delf  Architettura  militare^  libri  tre^  nelH  quali  si  descrivono  li 
tarj  modi  del  fortificare  che  si  usa  a  tempi  moderni.  »  Questo  magni- 
fico lavoro  non  venne  stampato  che  dopo  la  sua  morte,  a  Brescia  nel  159& 
per  cura  di  un  suo  amico  Gaspare  Dall'  Oglio  e  riprodotto  poscia  con  molto 
lusso  in  Roma  nel  1810  per  opera  di  Luigi  Marini. 

Nella  biblioteca  Magliabeccana  però  esiste  un  testo  migliore,  rifatto  e 
compiuto  circa  il  1571  dal  Marchi  stesso^  nel  quale  la  materia  è  divisa 
in  sette  libri,  più  ampiamente  trattata,  oltre  molte  cose  migliorate  e  ret- 
tificati non  pochi  errori.  L'edizione  bresciana  contiene  161  sistemi  di  for- 
tificazione,  che  i)  De  Marchi  afferma  da  lui  inventati ,  ed  in  parecchi  si 
scorge  la  maggior  parte  delle  idee  proposte  ed  eseguile  dappoi  dai  più 
valenti  ingegneri  ;  anzi,  vi  fu  chi  sostenne  e  tra  questi  il  Denina,  che  i  tre  si- 
stemi di  Vauban  si  trovano  in  sostanza  nel  libro  dei  Marchi.  Rarissimi 
sono  gli  esemplari  rimasti  dell'  edizione  del  1599  e  questi  pochi  sono  sa- 
liti a  prezzi  esorbitanti .  Il  Marchi  fu  agli  stipendj  di  Alessandro  de' Me** 
dici,  costruì  nel  15&7  la  fortezza  di  Piacenza  e  militò  in  Fiandra  per  32 
anni  come  ingegnere  del  Re  di  Spagna.  (Promis  note  al  Martini  ;  Yen-* 
turi,  Notizie  intorno  al  Marchi;  Fantuzzi ,  Degli  scrittori  Bolognesi  ecc.) 

Il  suddetto  in  un  luogo  della  sua  opera  scrive  <c  che  il  Basilisco  era 
lungo  e  grosso  di  modo  che  era  inutile  e  serviva  più  per  spavento  che 
altramente.  » 

•  Il  De  Marchi  è  anche  Y  inventore  delle  Parallele ,  cioè  quelle  linee 
Ssc.  Skrw,  Tom.  XVII.  30  ^ 
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di  fortificazioQe  che  circondano  la  fronte  d' attaeco  e  le  due  mezze  fronti 
di  una  fortezza  assediata,  dette  anche  Piazze  £  Axìm. 

Idem  —  (Roma)  —  a  Solui  et  Qumerari  faciatie  Henrìco  de  Oziare, 
alias  Savoia,  ad  custodiam  viridariorum  et  cisternarnm  arcis  Sanctì  Angeli, 
deputalo  ducat.  sex  etc.  »  (Arch.  di  Stato  di  Roma,  Reg.  Mand.  1545- 
8,  fol.  28).  —  Questo  Enrico  Oziare  Savojardo  che  è  ricordato  pure  da 
Benvenuto  Cellinì  nelle  sue  memorie,  era  anche  ma/^tìto  ingegnere  e  barn" 
hardiere.  1  salari  di  costui  risalgono  al  1521  e  queste  del  1525  è  Tul- 
lima  notizia  che  lo  riguarda.  Ebbe  il  ritratto  negli  affreschi  che  si  fecero 
in  Castel  Sant'Angelo  nel  1545. 

An.  4546.  (Gardena) — U  Duca  Pier  Luigi  Farnese  compera  da 
Venturina  Del  Chino  da  Gardone  in  quel  di  Brescia  4000  archibugi  al 
prezzo  di  uno  scudo  d'  oro  ciascuno.  Dovevano  essere  questi  archibusi 
<  bene  trapanati  netti  et  puliti  dentro  et  fuori ,  senza  una  macula  al 
mondo,  diritti  giusti  boni  recipienti,  et  siano  di  benissimo  ferro  et  sicari 
•da  slar  a  ogni  prova  solila ,  et  del  garbo  come  se  li  darà  la  forma.  Che 
abbiano  la  sua  vida  col  Fondello  con  la  coda  et  mira  con  li  serpentini^ 
oome  sarà  la  mostra  che  li  si  darà,  et  siano  sotii  (cioè  lisci)  col  buso  et 
locone  trapanali,  et  col  focone  et  mire  da  mettere  et  levare ,  con  la  sua 
iacchetta^  raschiatore  et  forme,  con  li  fiaschi  et  fiaschini  armati ,  con  li 
cantoni  lutti  quattro  a  delti  fiaschi  con  le  armature  più  lunghe  che  la  mo- 
stra et  bene  inchiodali ,  con  la  misura  solia  col  capeleto  :  —  Et  poi  che 
«detti  archibusi  habbìno  le  casse  de  noce  de  legno  bene  astagionate  dei 
suxjjelio  et  foggia  che  li  sarà  dato,  d  (Cenni  sulla  fabb.  d' armi  in  Gar- 
done di  Ajiarco  Cominazzi,  Brescia  1861). 

Idem  —  (Lucca)  —  M.  Annibale  BorgogncMie  da  Trento,  celebre  fon- 
ditore d'  artiglierie  va  a  Lucca,  incaricato  da  D.  Alfonsino  d'Este  di  com- 
perare colà  quattro  archibusi.  —  Ciò  fa  credere  che  a  Lucca  esistessero 
fabriche  rinomate  d'armi  portatili. 

Idem  —  (Siena)  —  La  Signoria  di  Siena  manda  a  Lucca  a  compe- 
rare «  ^00  instrumenta  bellica  vacati  Archibusi.  » 
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Id«m  —  (Bretohi)  ^—  Prtmft  edÌ£Ìon€  del  tibro  «  Quesiti  et  inven-- 
timi  diverse  »  di  Nicolò  Tartaglia  da  Brescia ,  dedicata  a  Carlo  Vili  re 
de  Anglia.  Questi  quesiti  sono  dimisi  in  nove  libri.  Kel  4.  trattasi  »  DelU 
tiri  et  effetti  delle  ailigiferie  secondo  le  varie  etevationi ,  et  seoohdo  là 
varia  posìtione  delle  mira  et  altre  soe  particolarità.  »  Nel  %  »  Dille  diffe- 
rentia  che  occorre  fra  i  tiri  e  gli  efletti  folti  con  balh  di  pbmbo,  di  fearro 
overo  di  pietra,  con  altra  particolarità  circa  la  proportione,  pesò  et  misura 
delle  dette  balle.  «  Nel  3.  »  Delle  specie  disalnifri  et  delie  varie  composi- 
zioni della  polvere  et  altre  particolarità.  »  Gli  altri  volgono  sa  fortificazione, 
meccanica,  aritmetica,  geometria  ed  algebra.  Il  Tartaglia  è  il  primo  che  nelle 
fortificazioni  stabilisce  la  strada  coperta  e  lo  spallo.  Dà  un  soo  sistema 
tra  bastionato  e  tanagliato  e  inventa  le  traverse  sui  terrapieni.  Vi  sono  di 
quest'opera  molte  edizioni  e  cioè  del  4546,  1550,  155&,  4560,  4562^ 
4583,  1606  e  4680  di  Carpi.  Il  D'Apla  porta  anche  un'edizione  del 
4528  per  Venturino  Ruffinetti,  «  ad  instanlia  et  requisitione  et  a  propria 
spesa  de  Niccolò  Tartalea  Bresciano  autore  x>,  ma  noi  non  T  abbiamo  mai 
veduta  e  crediamo  possa  essere  un'errore  di  stampa  incorso  nella  Biblio- 
grafia. Il  Tartaglia  dà  pure  h  scala  dei  calibri  sem^  aver  oonoscinto  quelb 
deir  Hartmann.  —  Esso  indica  le  specie  seguenti  di  bocche  da  fuoco  : 

Pe^  del  pezzo 

40  piedi  8800  a  42400  lib. 

43000 

iOOO 

2000 

2740 

2450 

2160 

590 

400 

Parla  anche  di  Bombarde  o  Petriere  che  gettano  pesi  da  250  libbre 
di  pietra  ;  esse  hanno  4  0  p.  di  lung.  e  pesano  8900  lib. 


Peso 

proj. 

Lung.  pei 

Doppio  cannone 

» 

100  a 

no  lib. 

9   a    10 

Colubrina 

» 

120 

Ì8 

Cannone 

» 

50 

8 

Mezzo  cannone 

» 

20 

7 

Passavolante 

» 

16 

12 

Sagro 

» 

12 

9 

Aspide 

» 

12 

5 

Falcone 

» 

6 

7 

Falconetto 

» 

3inp. 

5 
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Idem  —  (Napoli)  —  Ai  46  dì  marzo  preodooo  teoco  le  polveri  che 
ecano  nel  torrione  del  Castel  Noovo  di  NapoK  rimpetto  al  Molo  grande , 
per  incuria  dei  bombardieri  che  le  maneggiavano.  Rimangono  morte  pia 
éì  300  persone  e  conquassati  V  ospedale  e  la  chiesa  di  S.  Nicola.  (Ca- 
staldo. Di  quello  che  successe  di  bene  al  Regno  di  Napoli.  —  Ceva  Gri- 
maldi Mem.  Stor.  Nap.  4857  pag.  \U). 

An.  4547.  (BfMolt) — La  Repubb.  Veneta  accorda  al  Legalo  di  sua 
Santità  il  permesso  di  estrarre  da  Brescia  3000  archibusi,  400  alabarde, 
5000  ferri  da  picca,  4000  cotsaletli ,  e  4000  morioni.  (Arch.  Gov.  di 
Brescia,  Reg.  Priv.  N,  %  pag.  44). 

La  Repub.  Veneta  accordìi  al  Duca  di  Firenze  il  permesso  eli  estrarr» 
<la  Brescia  ConaleUi  da  fante  a  pé   num.  500.  (Idem) 

La  stessa  ord'ma  al  Mag.  Capitano  di  Brescia  di  far  fare  ballotte 
Cento  da  cento  et  ballotte  cento  da  quaranta  per  li  pezzi  de  artiglierie.  (Id.) 

La  slessa  accorda  a  D.  Ferrante  Gonzaga  Govemiilore  dello  Slato  di 
Milano  di  comperare  a  Brescia  3500  artbibusi  (Idem). 

Idem  —  (Firenze)  —  A  Firenze,  in  un  Bando  sopra  gli  archibusi 
et  schioppi  da  ruota  del  di  2  giugno  4547  ab  inearnatione  ^  si  legge: 
a  non  possa  bavere,  tenere  o  usare  alcuua  sorte  di  detti  archibusi  da  ruota, 
((  da  fucile  o  vero  da  pietra  o  da  acciajuolo  o  da  corda,  che  siano  di 
a  minor  lunghezza  di  un  braccio  e  mezzo  (0,  875)  ecc.  (A.  Ricordi  e 
^ocum.  di  uom.  e  trov.  ital.  pag.  458). 

Idem  —  (Modena)  —  a  A  Maestro  Battista  di  Dpxe  (cioè  Dossi)  per 
giornate  4  a  far  rilievi  di  cera  e  piantati  in  culacci  d'artiglieria  per  ze- 
tarla  di  novo  L.  6.  (A.  Doc.  ined.  pag.  286). 

Idem  —  (Piacenza)  —  Il  capitano  Francesco  Bibboni ,  sicario  del 
crudelissimo  Cosimo  de'  Medici  in  una  sua  relazione  in  cui  narra  come  a 
Venezia  avesse  compito  il  barbaro  mandato  di  freddar  Lorenzino ,  lascié 
scritto  che  trovandosi  nel  marzo  4 547,  in  Borgo  Val  di  Taro  su  quel  di 
Piacenza  a  la  sera  a  ore  due  di  notte  arrivò  alla  slessa  osteria  un   uomo 
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a  cavallo  betje  armato  di  giaco  coir  arckibuso  a  ruota^  e  archibusetti  pic^ 
coli  ^  0  terzette.  »  (Stòria  dei  Monicipi  italiani  del  Car.  Carlo  Morbia 
pag.  537  e  Bazsero  Amb.,  sopra  gH  Arch.  lunghi  a  ruota  p.  il). 

Idem  —  (RMià) — M.  Serafino  Gioardo  Gap.  e  foftdilor  d'Arte- 
gliaria  di  N.  S.  e  ti.  Gregorio  sao  nipote  deve  dar  a  la  R.  Cam.  Ap. 
a  di  XXII  d'octobcr  Dac.  158  e  pie.  65  contanti  da  m.  Gaspar  Amadei, 
tanti  sono  per  fonditura  di  XI  pezi  de  Arlegliarìa  che  lui  a  tatto  per  el 
cast,  come  apar  a  libro  ecc.  »  (Arch.  di  Stalo,  Reg.  del  Castellano,  15i5-« 
49,  pag.  58). 

An.  1548.  (Bretota) --- La  Repabb.  Veneta  concede  il  permesso  di 
esirarre  da  Brescia  300  archibusi,  da  servire  per  armare  le  Ordinanze  di 
Treviso.  (Arch.  Gov.  di  Brescia  Rjeg.  Privil.  N.  2.  pag.  89.) 

La  stessa  ordina  il  Cap.  di  Brescia  di  Car  fare  subito,  500  seraglie 
per  archibmi  et  1 500  rassodar  per  i  delti ,  cioè  500  per  archibusi  che 
porta  balla  da  un'  onza  et  mille  per  queli  de  meza  onza.  (Idem) 

Accorda  pure  al  Legato  del  Sommo  Pontefice  il  permesso  di  estrarre 
da  Brescia  e  territorio  per  1000  ducali  di  palle  d'artiglieria  di  varie  qua- 
]ità,  400  corsaletti,  1500  Picche  occorrenti  per  la  Munizione  di  Parma.  (Id.) 

L'Ecc.  Stefano  Tiépolo  Prov.  Gen.  dà  disposiKioni  enei^iche  perchè 
^ano  ben  tenute  K  artiglieria,  polvere,  schioppi  ,  archibusi  ed  altre  sorte 
di  munizioni  che  si  trovino  nella  città  di  Brescia  e  suo  castellò.  (Idem) 

Idem  —  (FIrenw)  —  Maestro  Antonio  del  quondam  Girolamo   Bo- 
netti cremonese  )  viene  chiamalo  a  Firenze  da  Cosimo    I.  per   fabbricare 
artiglieria^  con  provvisióne  di  Gorioi  200  d'  oro,  con  contralto  del  5  set*^ 
tcmbre  1548.  (Targioni-Tozzelli,  op.  cit.  pag.  233). 

Idem  —  (SiMi)  —  A  Siena  si  ritirano  le  armi  pubbliche  nel  Con- 
vento di  S.  Domenico  per  la  loro  conservazione  facendo  restare  soltanto  i 
JPezzelti  d*artiglieria  con  polvere  e  munizione  a  guardia  del  Palazzo  Municipale. 
Idem  —  (Femra)  —  Cesare  Zavarisi    soldato  a  cavaìh  coli'  arco^ 
J}uso  fa  un'  istanza  al  Duca  di  Ferrara  (A.  Doc.  ined.  p.  286). 
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ConveDtio  inter  Ducalem  lactorem  ex  una  (di  Ferrara)  et  D.  Seplembrw 
num  Pizzi,  Gardoni  Yallis  Trompiae  Bri^iae  ex  altera.  .  .  prò  archibn- 
sijs  tria  minibus  quadraginta  quinque  falcitis  ecc.  (A.  Doc.  ined.  p.  287). 

Idem  —  (Torino)  —  Di  ABsinito  Angelb  da  Morrò  (nella  Marca  An- 
conetana) è  r  Opera  nova  et  alli  uomini  di  guerra  iìnportantisiima^  quale 
insegna  ordini,  modi  e  forma  d*  ordinar  ordinanze  di  fanterie,  et  crescere 
quelle  che  con  quelli  formare  battaglie  quadre  de  quali  si  voglia  numera 
de  picche j  incominciando  da  picche  100  sino  a  40000  ,  con  la  fornitura 
de  li  suoi  archibusieri^  come  in  gli  presenti  tempi  si  costumano.  »  —  Cam- 
pato in  quesl*  anno  a  Torino,  è  libro  rarissimo,  sconosciuto  al  Mazzocbelll 
ed  al  Sarasin.  (D*  Ayala,  Bibl.  mil.) 

An.  1519.  (Venezia)  <— La  Repub.  Veneta  ordina  che  siano  levati  i 
Soprastanti  alle  fabricbe  delle  fortezze  e  posti  in  loro  tece  i  Bombardieri,^ 
per  alevar  tanta  spesa  che  fa  la  Sig.^  Nra  in  soprastanti.  (Arch.  Gov.  di 
Brescia  Cane.  Pref.  Cari.  185). 

Idem — (Roma)  —  Gregorio  Giovardi  fonditore  a  servizio  del  Pc*pa 
getta  due  falconi  per  Castel  Sant'Angelo.  (Bertolotti,  Art.  subalp.  in  Roma, 
pag    148). 

Idem  —  (Ferrare)  —  Il  Prìncipe  Alfonso  d*  Este  fa  fere  cinque  pezzi 
d' artiglieria  ad  Annibale  Evalore,  (che  è  Annibale  Borgognone  nominato 
air  anno  1546),  e  questi  per  mettere  sopra  una  barca.  (A.  Dee.  ined.  pag. 
323.  n.  231). 

Idem  —  (Venezia)  —  L' Ing.  mil.  Mellone  che  fu  al  servizio  di 
Francesco  1.  Re  di  Francia ,  e  quindi  a  quello  della  Repnbb.  Veneta  è 
fatto  quivi  Governatore  deirisola  di  Creta.  Scrive  un  trattato  di  fortificazione, 
nel  quale  vedonsi  adattati  i  bastioni  a  poligoni  stellati  nell'angolo  della 
tenaglia  con  un  cavaliere,  e  dietro  i  bastioni  adoperata  una  piazza  di  ritirata. 
11  Mellone  afforza  anche  con  alcune  fortezze  eseguite  sui  proprii  disegni 
r  Isola  di  Creta. 

An.  1550.  (Raoconigi)  —  Abrà   da   Racconigi   che   fu   commissario 
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delle  Artiglierie  io  Francia,  scrive  un  Trattato  d' artiglieria  che  si  con-^ 
serra  loaiioacrilto  nelb  Biblioteca  Imp.  di  Parigi  sotto  i  num.  J8499  e 
iSOI.  (A.  Rie.  e  doeum.  p.  39). 

Idem —  (MftMK))  — Neil'  Ambrosiana  si  conserva  no  manoscritto  di 
circa  qaeslo  tempo  col  titob  h  Arte  del  Bimbardiere  del  Capitano  Renaldo 
da  Spel,  (forse  di  cognome  Vicini),  Al  Capo  7.  parla  della  carica  «  del 
Sacrho  overo  Aspedo  da  12.  » 

Idem  —  (Fanrim)  —  In  qaest*  anno  M.  Annibale  Borgognone  riceve 
Scadi  5  d'  oro  a  conto  dei  5  peozi  d'  artiglieria  che  fa  per  Alfonso  d'Este; 
«d  in  quesf  anno  getta  pone  nna  doppia  oolubrina  da  60,  che  trovasi  regi- 
mata neir  Inventario  della  Mimixìone  di    Ferrara   sotto  Ercole   11   (anni 
4534-Ì559.  (A.  Doc.  ined.) 

Nei  Commentar]  di  Lodovico  Guicciardini  si  le^e  che  i  Francesi 
chiamano  Pieioletto  il  nostro  Schioppetto.  (Mem.  2  del  Promis  ui  Tratt. 
d'Arcb.  del  Martini). 

Idem  —  (Venezia)  -^  Agricola  Giorgio  publica  in  Venezia  :  De  la 
generatione  da  le  cose  che  sotto  la  terra  sono  e  de  le  cause  de  loro  effetti 
in  natura  :  libri  V. 

—  De  la  natura  di  quelle  cose  che  da  la  terra  scorrono  :  lib.  1111. 

—  De  la  natura  de  le  cose  fossili,  e  che  sotto  la  terra  si  cavano:  lib.  X. 

—  De  le  miniere  antiche  e  moderne  :  libri  11. 

—  Il  Bermanno  o  de  le  cose  metalliche  :  dialc^o  recato  dal  latino  in 
•buona  lingua  volgare  da  Michele  Tramezzino.  (D' Ayala^  Bibliog.  mil.  itaL 
j>ar.  Ili  ) 

Idem  -^  (Venezia)  —  La  Biepubblica  Veneta  fa  gettare  un  Cannone  da 
4  a  tette  bocche  mjwiio  di  4  maniglie  alla  culatta  per  farlo  girare  in  uà 
•cerchio  di  ferco  feràilo  di  orecchioni  coi  quali  si  bilica  sulla  cassa  (A.  No- 
tizie sugli  Otg.  itak  pag.  16).  —r- È  questo  cannone  un'arma  a  rotazione,  a 
involuzione,  girante,  girevole,  e  che  modernamente  si  dice  Cannone  revolver. 
Xdem  —  (Italia)  —  Biasio  Villafranca  divulga  V  esperienza  fatta  per 


Digitized  by 


Google 


—  840  — 

la  prima  volta  in  Italia  al  principio  dal  secolo ,  per  la  (}aal6  il  Salnitro 
disciolto  nell'acqua  produce  del  freddo.  Sì  atlribuisee  alla  conoscenza  di 
questo  fatto  l'ipotesi  adottata  più  tardi,  della  natura  fredda  del  salnitro; 
perciò  r  uso  di  raffreddare  i  p^  con  dell*  acqua  nella  quale  sia  sciolta 
della  polvere  da  sparo.  (Moritz-Meyer  p.  41). 

An.  1551.  (Torino)  —  Neil'  Armeria  reale  di  Torino  si  conserva  una 
pistola  detta  pistoletto  a  ruota  e  portante  la  data  del  4551  il  di  cui  calcio 
è  fatto  di  robusta  verga  di  ierro,  lunga  quanto  la  cartella^  ed  è  terminata 
dal  fornimento  di  piccolo  pugnale  coli*  impugnatura  di  l^no;  porta  il  n. 
1360  ed  è  nell'Armadio  N.  (A.  Doc.  ined.  pag.  380). 

Idem  —  (Ferrara)  —  M.  Dorigo  Borgognone  ajuta  M.  Annibale  suo 
fratello  a  mettere  in  ordine  te  forme  dell' artiglieria,  pel  Duca  di  Ferrara. 
(A.  Doc.  ined.  pag.  288). 

—  Nuova  grida  pubblicata  dal  Duca  di  Ferrara  contro  quelli  cbe  peri- 
tano Schioppi  ed  archibusi  a  pietra.  (A.  Doc.  ined.  pag.  324). 

—  M.  Annibale  Borgognone  supplica  il  Duca  di  Ferrara  perchè  faccia 
cancellare  la  condanna  per  avere  egli,  ìecitame^Ue  et  per  honestissima  cagione 
uccisa  la  sua  consorte.  (A.  Doc.  ined.  pag.  325). 

—  L' Ing.  mil.  Paciotto  da  Urbino  passa  agli  stipendi  delia  Casa 
Farnese. 

Idem  —  (Bresoia)  —  Di  Nicolò  Tartaglia  è  la  a  Regola  generale 
per  inlevare  con  ragione  e  misura  non  solamente  ogni  affondata  nave,  ma 
una  torre  solida  di  metallo,  con  un  artificio  per  poter  lungo  tempo  stare 
sott'  aqua  e  coi  segni  per  conoscere  la  mutazione  dell*  aria  intitolata:  «  La 
travagliata  inventione  j>  scritta  in  occasione  che  si  affando  una  nave  nel 
porto  di  Malamocco  e  che  indamo  si  tentò  di  ricuperare.  È  dedicata  al  Doge 
Francesco  Donato,  e  stampala  in  quest'  anno  a  Venezia  (D' Ayala  Bibl.  ecc.) 
An.  1552.  (Bona)  —  Si  pubblica  in  Roma  il  libro  di  AKonso  Ferro 
da  Napoli  col  titolo  «  De  Sclopdorum  sive  arckibueorum  vntnerìbus.  ('DAyala, 
BibL  mil.  ital.  p.  3). 
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Idem  —  (Asti) — Nei  baluardi  di  Asti,  di  San  Damiano  e  della 
Cava  vengono  aperte  delle  breccie  dalle  artiglierie  francesi  collocate  sulle 
posizioni  del  Bajone. 

An.  1553.  (Lucca)  —  Nel  libro  delle  deliberazioni  dei  Gommissarj 
delle  Milìzie  di  Lucca  (Arch.  di  Stato  di  Lucca)  si  legge  in  data  43  settembre 
che  fu  concessa  ai  predelti  Gommissarj  l' autorità  «  di  spendere  i  denari 
de'  punii  de'militi  mancanti,  in  fare  tirare  premj  dai  soldati  per  invitarli 
ed  addestrarli.  »  (A.  Del  tiro  a  segno  in  Italia,  pag.  151). 

Idem  —  (Slena) — Due  torri  del  forte  di  Camullia  difese  dai  Sie- 
nesi  contro  le  soldatesche  del  Marchese  di  Marignano,  ofiFendendo  mollo  i 
nemici,  vennero  da  questi  atterrate  con  650  cannonate  «  con  la  rovina 
delle  quali  si  turò  talmente  la  porta^  che  di  necessità  fu  bisogno  farsi 
un'altra  ivi  a  presso.  »  (Malavolli ,  Hisloria  de' falli  Sienesi  ,  Venetia 
MDXCIX). 

Idem  —  (Brescia)  —  A  Massaro  delle  Munizioni  della  Città  di  Bre- 
scia viene  eletto  Ser  Vincenzo  de  Arcignano  (Arch.  Gov.  di  Brescia). 

—  M.  Antonio  Maria  de' Dissoni  de  Vision  si  obbliga  a  fabbricare 
palle  mille  de  artiglieria  (A.  Doc.  ined.  pag.  288). 

Idem  —  (Torino)  —  Esiste  nel  Museo  Nazionale  d'  Artiglieria  di 
Torino  un  falcone  a  otto  faccio  gittate  pel  Re  Enrico  2.  da  M.  Giovanni 
Goutur  0  Goltura  da  Avignone,  ai  servigi  del  Duca  Ottavio  Farnese.  (A. 
Doc.  ined.  pag.  336). — Vedi  questo  Goltura  al  1537. 

Idem  —  (Venezia)  —  La  Repubb.  Veneta  emette  una  grida  «  contro 
coloro  che  sparano  Archibusi  a  ruota  o  Schioppi  dalli  quali  difficilmente 
si  può  guardarsi^  con  pena  ai  contravventori  d'  essere  appiccali  imme- 
diate per  la  gola  e  confiscati  i  beni  »  (Arch.  Gov.  di  Brescia). 

Idem  —  (Napoli)  — Si  pubblica  in  Lugano  presso  Mattia  Bonhomme 
il  libro  di  Alfonso  Ferro  da  Napoli  col  titolo  «  De  sclopelorum  sive 
«  archibusorum  vulneribus  libri  tres  :  corrolarium  de  sclopetis  ac  similium 
a  tormenlorum  pulvere.  » 

Sbg.  Serie,  Tom.  XVII.  31 
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An.  1554.  (Pesaro)  —  Di  Giambatlisla  Za;ìchi  da  Pesaro  è  il  libro 
<K  Del  modo  di  fortificare  le  città.  »  In  esso  parla  della  forma  perfetta 
dei  luoghi  forti,  consigliando  i  poligoni  di  maggior  numera  di  lati  ;  usa 
le  cortine  per  duplicare  i  fianchi  e  le  cannoniere  ritirale  nell'  angolo  della 
tanaglia  in  lunghezza  di  un  terzo  della  cortina  intiera.  Vijole  grandi  di- 
mensioni nei  baluardi  e  specialmente  nei  fiauchi  (piazze)  alti  e  bassi  per 
le  rinculate  e  per  i  difensori  :  tratta  dei  cavalieri  e  delle  casemcUte  iso- 
late ;  dà  alcuni  cenni  sulle  artiglierie  ecc.  —  Il  suo  libro  venne  assai 
stimato  dai  suoi  contemporanei  non  solo,  ma  si  pretende  che  V  opera  fran- 
cese più  antica,  risguardante  la  moderna  architettura  militare  e  intitolata 
«  La  manière  de  forlifier  villes,  chàteaux  et  faire  autre  lieux  forls  ,  mis 
en  frangois  par  le  seigneur  de  Beroil ,  Francois  de  la  Treille  ,  comissaire 
en  Tartillerie,  Lion  1556  »  non  sia  altro  che  la  versione  del  suindicato 
libro  dello  Zanchi  (edizione  del  1554)  e  che  il  la  Treille  nella  sua  de- 
dica a  M.  d' Eslróe  impudentemenle  dà  per  opera  sua.  Accerta  questo 
fatto,  nota  il  Promis,  l'avere  il  francese,  traducendo  T  opera  italiana,  usato 
parole  italiane  malamcnle  ridotte  nella  sua  lingua  ,  e  che  egli  scusa  col 
dire  :  «  Ce  n  est  en  cctle  langue  seulemeiU  dù  j'ay  le  moyen  d'entendre 
quelque  chose  ,  mais  eu  pleusieurs  autres.  »  I  francesi  stessi  pare  che 
avessero  sentore  del  plagio,  poiché  sono  soliti  porre  a  capo  dei  loro  scrit- 
tori di  fortificazione  T  Errard  di  Bar-le-Duc,  il  quale  scrisse  nel  1594.  In 
ciò  per  altro  s' ingannano,  perchè  non  mancamo  di  qualcun  altro  anteriore. 
Idem  —  (Slena)  —  Di  Pietro  Calanco  da  Siena  è  il  libro  pubbli- 
cato in  quest'  anno  a  Venezia  col  titolo  :  «  I  quattro  primi  libri  di  archi- 
«  lettura,  nel  primo  dei  quali  si  dimostrano  le  buone  qualità  de'  siti  per 
«  Tedificatione  delle  città, , di  castella,  sotto  diversi  disegni;  nel  secondo 
«  quanto  si  aspetla  alla  materia  per  la  fabbrica  ;  nel  terzo  si  veggono 
((  quali  maniere  di  tempii  e  di  che  forma  si  convenga  fare  il  principale 
<(  della  città  et  delle  loro  pian  le,  come  ancora  delle  piante  delle  città  et 
«  castella  ne  sono  tirati  gli  alzati  per  ordine  di  prospettiva  :  nel    quarto 
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«  sì  dimostrano  per  diverse  piante  T  ordine  di  più  pnlnzzi  et  casamenti 
<K  venendo  dal  palazzo  regale  et  signorile  come  di  honorato  gentilliuomo 
a  sino  alle  caSe  dì  persone  private.  »  —  Tra  le  cose  singolari,  vi  si  trova 
descritto  un  sistema  di  fortificazione  angolare  con  casematle  ni'gli  angoli 
rientranti ,  a  similitudine  del  sistema  del  Montalembert ,  per  cui  bisogna 
convenire  che  questi  prese  la  idea  prima  dal  nostro  Cataneo,  vissuto  due 
secoli  e  più  prima.  Vi  si  trovano  gli  angoli  dai  fianchi  acuti  a  guisa  di 
quelli  di  Bar-le-Duc  che  scrisse  40  anni  dopo  e  vi  si  vede  una  ingegnosa 
costruzione  di  un  recinto  per  un  porlo  a  difese  interne  ed  esterne. 

Idem —  (Ferrara)  —  «  L.  2.  a  Gaspare  del  Negro  pittore  per  haver 
dipinto  un  pezzo  d'  artiaria  su  la  carta  con  le  sue  lunghezze  e  misure  , 
che  vi  'è  nel  mezzo  Y  arme  ducale  con  la  corona  (forse  collana)  di  San 
Michele  e  suoi  foiami  ritratti  dal  naturale  con  le  sue  littore ,  come  son 
proprio  li  zirifalchi  fatti  nuovamente  in  artiaria  che  S.  E.  (il  Duca  di 
Ferrara)  vuol  mandare  in  Francia.   »  (A.  Doc.  ined.  voi.  1.   pag.   288). 

—  M.  Annibale  Borgognone  va  a  Siena  per  gettare  alcune  artiglierie 
pel  Cardinale  Ippolito  IL  d' Esto,  mandatovi  dal  Duca  di  Ferrara. — Non 
riesce  a  condurre  a  perfezione  due  cannoni^  ma  ne  fa  tre  altri  che  riescono 
benissimo.  (A.  id.  pag.  329). 

—  Il  Duca  di  Urbino  raccomanda  a  quello  di  Ferrara  V  ingegnere 
Bartolomeo  Carpi  da  Pesaro  che  invia  a  S.  M.  Cristianissima  Enrico  II, 
perchè  «  gli  mostri  una  certa  sua  inventione  di  artiglieria^  che  pure  in 
certi  casi  y  tempi  o  luochi  saria  di  grandissima  importanza,  »  (A.  id. 
pag.  330). 

Idem  —  (Ancona)  —  Si  istituisce  la  Scuola  dei  Bombardieri  sotto 
la  invocazione  di  Santa  Barbara  in  Ancona,  alla  qual  santa  vien  dedicato 
un  altare  speciale  nella  chiesa  di  Sant'  Agostino. 

Idem  —  (nemonte)  —  Il  Duca  Emanuele  Filiberto  narrando  la 
battaglia  di  Renty  (13  agosto)  scrive  :  «  Nous  faimes  venir  en  ranfort  des 
dits  Espagnols  le  comte  Salzbourg  et  ennoyomes  deuxcens  reytres  de  ces 
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gens  qui  soDt  arquebusiers  à  cheml  des  pistol^s  et  armes  noires.  d  (Ci- 
brario,  Delle  arlig.  dal  MCCC  al  MDCC  pag.  53).— La  baltaglia  di 
ReDty  noD  porge  alcuD  fatto  notevole  dell'  uso  del  cannone,  tranne  che  le 
truppe  dì  Carlo  V.  per  la  prima  volta  adoperano  piccoli  pezzi  montati 
sopra  avantreni^  the  tirati  da  due  cavalli  sono  manovrati  anche  al  ga- 
loppo. 

Idem  — (Roma) — Un  maestro  Pietro  di  Andrea  Bianchi  da  Sar- 
zana  archi busìere ,  cioè  fabbricante  di  archibugi^  a  di  19  maggio  1554 
comparisce  testimonio  in  una  rissa.  (Arch.  di  Stato,  Lib.  inveslig.  1554, 
fol.  229). 

An.  1555.  (Brescia)  —Si  elegge  a  Capo  bombardiere  della  fortezza 
di  Asola  M.  Giacomo  da  Verona  pel  tempo  che  Bortolo  del  Prete  starà 
al  servizio  del  nob.  ser  Tomaso  Michiel.  (Arch.  Gov.  Reg.  Priv.  pag.  65). 

—  Si  accorda  a  M.  Gio.  Matteo  da  Venezia  deputato  alla  custodia 
della  fortezza  degli  Orzinovi  di  seguire  al  campo  il  nob.  Cristoforo  de 
Canili  e  si  elegge  a  suo  posto  Gaspare  de  Luca.  (Arch.  Gov.  id.  pag.  75). 

—  Si  accorda  dalla  Repubb.  Veneta  il  permesso  al  Conte  della  Mi- 
randola di  (Strarre  da  Brescia  duecento  Moschettoni  da  lui  fatti  fare  per 
munizione  della  sua  fortezza,  (id.) 

Idem  — (Pesaro)  —  M.  Iacopo  Campi  da  Pesaro  ai  servigi  del  Duca 
di  Firenze  Cosimo  1 .  e  fratello  all'  ingegnere  militare  Bartolomeo,  è  mae- 
stro «  di  fare  il  cannone  con  sua  fornimenti  di  pezi  per  poterlo  più  fa- 
cilmente portare  in  campo.  »  —  Questa  invenzione  potrebbe  forse  essere 
identica  a  quella  accennata  nell'anno  antecedente.  (A.  Doc.  ined.  pag.  330). 

Idenj  —  (Urbino)  —  Il  Duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  offre  il 
grado  di  ingegnere  militare  generale  colla  provvisione  di  60  Ducati  al  mese 
al  Francesco  Paciotto,  che  accetta  con  licenza  del  Farnese. 

Idem  —  (Italia)  —  Compare  per  la  prima  volta  in  Italia  la  cavalleria 
tedesca  delta  dei  Raitri  o  Pistolotti  o  Ferrajuoli ,  armata  di  tre  o  di 
quattro  grosse  pistole  ed  avvezza  a  combattere  a  piedi  ed  a  cavallo. 
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An.  1556.  (Aosta)  —  1  Sindaci  della  ciltà  d' Aosta  chiedono  ad  Hma* 
uuele  Filiberto  che  siano  accordali  pel  Re  (cioè  il  capo  del  tiro  al  ber- 
saglio) e  pegli  Archibugieri^  gli  stessi  privilegi  che  godono  quelli  di  Cham- 
bery,  ed  il  Re,  da  Brusselles  ove  si  trova,  risponde  favorevolraenle.  (A. 
Del  tiro  a  segno  in  Italia  pag.  80  e  81). 

—  I  Valdostani  si  rivolgono  per  mezzo  del  Maresciallo  di  Glialland 
air  Altezza  di  Monsig.  il  Duca  Emanuele  Filiberto,  per  pregarlo  di  soppe- 
rire al  soldo  della  milizia,  affin  che  il  Duca  d'  Aosta  a  se  puisse  garder  et 
deffendre  soubs  la  protection  et  soubgcction  de  son  altezze  »  di  far  loro 
avere  «  quattro  cents  corsoi  lels,  six  cens  picques ,  neuf  cens  morions  et 
six  douzaine.  d'arquebuls  a  crocts  ecc.  »  (id.  pag.  13). 

Idem  —  (Ferrara)  —  In  un  Inventario  deirArliglieria  nella  «  Moni- 
tione  in  Ferrara  rsotto  la  felice  memoria  del  Seren.  sig.  Duca  Bercele  se- 
condo »  si  trova  nominata  «  La  Regina ,  Colubrina  doppia  sforzata  da 
lib.  125  »  opera  del  maestro  gettatore  Annibale  Borgognone  fatta  in  que- 
st*  anno.  —  Questa  magnifica  bocca  da  fuoco  più  non  esiste,  perchè  fatta 
a  pezzi  e  venduta  sullo  scorcio  del  passato  secolo  ;  però  nel  Museo  d'arti- 
glieria di  Torino  esiste  un  disegno  di  essa  fallo  «  d'  apres  V  originai  par 
P.  D'  Abadie  ,  capitaine  ingcnieur  au  service  de  S.  A.  S.  Mg.  le  Due 
de  Modena  li  30  novembre  1766.  «  L'Angelucci  ne  diede  una  minuta 
e  dotta  descrizione  nel  suo  pregialo  volume  dei  documenti  inediti  a 
pag.  314. 

—  Neir  Inveiitario  suddetto  oltre  la  Regina  si  trovano  registrale  : 
Quattro  doppie  Colubrine  da  60. 

Sei  Colubrine  da  25. 
Due  Cannoni  da  40. 
Un  Falcone  da  6. 
Quattro  Falconi  da  8. 

Un  Canoncelo  curio  (Cortana)  da  25,  tutte  di  opera  dell'Annibale 
Borgognone  negli  anni  1542,  1550,  1553,  1554,  1555  e  1556. 
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*  Vi  è  pure  ricordato  un  cannone  da  libb.  60  fatto  da  Vincenzo  Gior- 
dano di  Ancona  nel  1542. 

—  A  Brescello  si  trova  la  seguente  quantità  di  artiglierie  e  di  mu- 
nizioni : 

Due  Cannoni  da  50. 

Due  Cannoni  da  30. 

Una  Colubrina  da  30. 

Due  Cannoni  ferrieri  da  10. 

Tre  Girifalchi  da  8. 

Due       id.       da  6. 

Due      id.  ferrieri  da  6. 

Tre  falconi  da  4. 

Otto  Falconetti  da  3. 

Venti  Moschetli  di  ferro  senza  letto. 

Una  Bombarda  di  ferro  senza  letto. 

<  5  barili  di  polvere  grossa  granita  prr  artiglierie  ossia  lib.  9522. 

7  barili  di  polvere  fina  per  archibugi  ossia  lib.  871. 

5  barili  di  Salnitro  raffinato  o  libb.   1890. 

1  cassone  di  Salnitro  grosso  o  lib.  1380. 

1   cassone  di  zolfo  grosso  o  lib.  1860. 

1  cassone  di  zolfo  macinato  o  lib.  1666. 

2  cassoni  di  carbone  macinalo. 

—  Si  accorda  a  M.  Annibale  Borgognone  od  a  suo  fratello  Odorico, 
la  cittadinanza  ferrarese.  (A.  Doc.  ined.  pag.  334). 

Idem  —  (Pesaro)  —  Il  Cannone  in  pezzi  di  M.  Iacopo  Campi  pro- 
gettato neir  anno  precedente,  viene  fuso  in  quest'  anno,  impiegandovi  tra 
ferro  e  bronzo  lib.  fior.  11382.  Riesce  del  peso,  compresa  la  cassa,  di  lib. 
16337  ossia  chilog.  5538.243. 

Idem  —  (Venezia)  —  Daniele  Barbaro  ,  nobile  veneziano  ,  pubblica 
in  Venezia  «  I  dieci  libri  dell'  architettura  di  M.  Vitruvio  tradotti  et  com- 
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mentali.  —  Nei  cofliinenli  del  capo  6.  libro  4.  riparla  un  disegno  di 
una  fortificazione  moderna  di  sei  baslioni  e  poscia  la  pianta  in  grande  di 
xm  bastione.  Nel  capp  seguente  riporla  V  indice  dei  «ipitoli  contenuti  in 
due  libri  di  fortificazione  inedili  composti  dal  Leonardi.  (Galanzariti,  Degli 
scritt.  milit.  ecc.  1866). 

Ad.  4557.  (Peschiera)  —  Addi  3  ottobre  1557  si  istituisce  la  Scuola 
de'  Bombardieri  a  Peschiera,  coi  privilegi^  modi  e  condizioni  con  le  quali 
sono  slabilite  le  allre  scuole  del  dominio  veneto.  (Arch.  Gov.  di  Brescia, 
Cari.  185,  Mazzo  187). 

Idem  —  (Brescia)  —  Si  accorda  dal  Senato  Veneto  il  permesso  di 
estrarre  per  conio  del  Re  di  Napoli  «  84  migliara  di  ferro  dal  Friuli  e 
120  migliara  dal  Bressano  in  palle  d' artiglieria  »  (id.  Reg.  Priv.  1. 
pag.  137). 

—  Si  elegge  a  Capo  Bombardiere  della  città  di  Brescia  Marco  Mar- 
colini,  già  Capo  de' Bombardieri  a  Venezia,  (id.  pag.  150). 

—  Si  accorda  dal  Senato  Veneto  il  permesso  al  Duca  di  Ferrara  di 
provvedere  a  Brescia  2000  palle  di  artiglieria,  (id.  pag.  172). 

—  Si  elegge  a  Capo  Bombardiere  della  fortezza  di  Orsinovi  Ser  Mat- 
teo da  Cattare,  (id.  pag.  162). 

—  Giacomo  Lanteri  da  Paralico,  in  quel  di  Brescia,  pubblica  in  Ve- 
nezia i  a  Due  dialoghi  nei  quali  s'introduce  messer  Gerolamo  Cattaneo  da 
Novara  e  messer  Francesco  Trovisi  ingegnere  veronese  con  un  giovane  bre- 
sciano a  ragionare  del  modo  di  disegnare  le  piante  delle  fortezze  secondo 
Euclide  e  del  modo  di  comporre  i  modelli  e  torre  in  disegno  le  piante 
delle  Città.  » — È  il  primo  scrittore  che  traccia  i  disegni  di  fortifica-- 
zione  geometricamente^  dalchè  V  arte  incomincia  a  prendere  V  aspetto  di 
scienza  matematica. 

idem  —  (Mantova)  — Nella  Bibl.  Vaticana  si  conserva  un  Codice  di 
Carlo  Guidetti  da  Mantova,  col  titolo:  a  Libro  intitolato  Guidotto,  com- 
posto per  mastro  bombardiere  della  magni6ca  citlà   di  Lucca  ,  diviso    in 
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capitoli  yentitre ,  do?e  si  contiene  tutta  la  particolarità  che  si  vole  haver 
et  sapere  nn  perfecto  bombardiero.  »  (D' Ayala,  Bib.  mil.) 

Idem  —  (Veneiia)  —  Si  prescrive  dalla  Repubb.  Veneta  che  per 
economia  di  polt)ere  non  si  sparino  arliglicrie  per  fuochi  di  gioia  se  non 
per  le  feste  di  Pasqua,  di  Natale,  del  Corpus  Domini  e  di  S.  Marco,  non 
che  per  le  necessarie  fazioni  campali.  (Arch.  Gov.  di  Brescia,  Reg.  7. 
pag.  452). 

Idem  —  (Ferrara)  —  Il  Duca  Ottavio  Farnese  raccomanda  al  Duca 
Ercole  2.  il  maestro  Giovanni  Coltura  da  Avignone  fonditore ,  pel  paga- 
mento di  certe  artiglierie  da  lui  gettate  pel  Re  di  Francia  e  condotte  alla 
Mirandola.  (A.  Doc.  ined.  pag.  336). 

Idem  —  (Cuneo)  —  Nella  «  Vera  descritione  de  V  assedio  di  Cunio 
nel  h  557  »  manoscritto  sincrono  presso  il  chiar.  Prorais  si  legge,  che  in 
quella  difesa,  avanzandosi  i  Francesi  alla  breccia,  dopo  scoppiata  una  mina 
il  giorno  25  giugno  .  furono  dagli  assodinti  molto  offesi  e  ributtati  «  con 
cerle  palle  di  metallo  buse  dentro  (in\en;ioiie  nuova  trovata  dair  Ingignier 
nomalo  mastro  Giovanni  de  li  faci  da  Bcirgie)  ;  tal  palle  si  puonno  tirar 
con  r  arteglìaria  et  con  mano ,  ma  differentemente  acconciate  :  tirandole 
con  r  artigliarla  fanno  duoi  effetti,  cioè  la  sua  passata,  poi  crepano.  Tiran- 
dole con  mano  fanno  il  medesimo  effetto  ;  le  quali  tratte  in  buon  numero 
nelle  squadre  de'  nemici,  toccando  terra  in  molti  pezzi  et  diversi  parti  se 
spezzavano  et  gittavano  con  terrìbile  furia  per  le  materie  che  v'  erano  den- 
tro, facendo  suoni  e  sbaragliando  tulio  quello  che  atorno  trovavano ,  come 
fossero  stati  colpi  di  saghri  :  onde  per  questo  gran  numero  di  francesi 
morse.  »  (Promis,  Mem.  2.  al  Tratl.  del  Martini).  —  E  questa  la  prima 
notizia  italiana  dell'  oso  di  Granate  a  mano. 

Idem  —  (Genova) —  «  Dorinus  et  Gregorius  Joardi,  prò  Jacobo  de 
Grimaldis-Duracio,  prò  pretio  canlariorum  duorum  stanni  prò  fabrica  cam- 
pane Juslitiae  ,  ad  L.  40  singulo  cantano:  L.  80.  »  (Santo  Varni  ,  op. 
cit.  pag.  72). 
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Idem  —  (Halia)  —  Battaglia  di  San  Quintino  ore  il  Principe  di  Sa- 
voia è  r  eroe  della  giornata.  Tutta  V  artiglieria  francese  cade  in  mano  degli 
ItakhSpagnuolr,  meno  due  o  tre  pezzi  che  a  grave  stento  arrivano  a  toc- 
care Fere.  (Napoleon,  op.  cit). 

An.  1558.  (Piemonte)  —  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia  viene 
nominato  Re  degli  Archibugieri  della  città  di  Brusselles,  per  la  sua  va* 
lentia  nel  tiro  al  bersaglio.  (A.  Rie.  e  Doc.  ecc.  p.  418). 

Idem  —  (Venezia)— Si  pubblicano  in  Venezia  i  «  Discorsi  di  guerra 
divisi  in  cinque  libri  )>  di  Ascanio  Gentorio  degli  Ortensi ,  romano.  Nel 
lY.  libro  traila  del  modo  come  debba  tenersi  una  città  minacciata  d'  as- 
sedio e  nel  capo  Vili  brevemente  dà  le  norme  del  come  nna  città  si  debba 
fortificare.  Nel  libro  V.  tratta  la  questione  dell'  utilità  delle  fortezze.  — 
Questa  prima  edizione  è  rarissima  e  perciò  preziosa.  Nel  1558,  1559  e 
e  1562  si  stamparono  dal  Giolito  ì  libri  suddetti  separatamente. 

Idem  —  (Urbino)  —  L' ingegnere  Paciollo  fortifica  le  terre  di  Mon- 
tecchìo  e  di  Scandiano. 

—  Lo  stesso  I  dietro  istanza  del  Duca  Emanuele  Filiberto  passa  in 
Fiandra  ai  servigi  del  re  cattolico ,  dal  quale  viene  creato  Cavaliere  ed 
Ingegnere  maggiore,  e  donato  d'  una  ricca  collana  di  sei  mila  scudi. 

Idem  —  (Roma)  —  «  Al  capitano  Ciencio  (Giovardi)  capitano  e  fon- 
ditore delV  artiglieria  scudi  30  di  oro  in  oro  a  buon  conto  delli  balaustri 
che  vanno  al  choro  della  sagrestia  della  cappella  segreta  ecc.  »  (Arch.  di 
Stato  di  Roma,  Reg.  de'Tes.  1557-58). 

An.  1559.  (Brescia)  —  Giacomo  Lanteri  da  Paratico  pubblica  in  Ve- 
nezia i  (c  Due  libri  del  modo  di  fare  le  fortificationi  di  terra  intorno  alle 
Città  et  alle  Castella  per  fortificarle  et  di  fare  così  i  Forti  in  campagna 
per  gli  alloggiamenti  degli  eserciti,  come  anco  per  andar  sotto  ad  una  Terra 
et  di  fare  i  Ripari  nelle  batterie.  » — E  la  prima  opera  che  tratta  di  for- 
tificazione di  terra  o  campale  o  passaggiera. 

Idem  —  (Verona)  —  Muore  il  celebre   ingegnere  militare  Michele 
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Saamicbeli  veronese ,  senza  lasciare  alcun  scritto  o  memoria  sulle   molte 
opere  di  fortificazione  da  lui  fatte. 

Idem  —  (Ferrara)  —  Esiste  nell'  Arch.  Com.  di  Ferrara  un  aitf(H 
grafo  del  Duca  Alfonso  %  che  ordina  la  costruzione  di  quattro  dapfii 
moschetti,  due  di  due  oncie  e  mezza  e  due  di  tre ,  rimettendosi  al  buon 
senso  del  fabbricatore,  perchè  riescano  il  più  possìbilmente  comodi  da  por- 
tar attorno.  (A.  Doc.  ined.  pag.  371). 

Idem  —  (Venezia)  —  S.  E.  il  conte  Sforza  Pallavicino  generale  della 
Repubblica  ordina  che  a  gli  Archibusi  neiravvenire  siano  portati  a  quaranta 
su  cento  uomini  »  di  una  compagnia  di  Cernide.  (Quarenghi,  Le  Ceroide  ecc.) 
An.  1560.  (Camerino)  —  I  Polacchi  contro  i  Russi  usano  palle  in- 
fuocate  proposte  dall'  italiano  Domenico  Ridolfini  da  Camerino ,  mentre 
era  al  soldo  del  re  Stefano  Batori. 

Idem  —  (Venezia)  —  Iacopo  di  Pier  Antonio  Fusti  detto  il  Castrioto 
scrive  ((  Della  fortiRcalione  delle  Città  )>  libro  che  colle  aggiunte  di  Giro- 
lamo Maggi  viene  reso  quasi  che  doppio  e  stampato  a  Venezia  nelF  anno 
1564.  Dotto  e  pratico  dell'arte  sua,  trae  buon  partito  da  quanto  hanno 
scritto  ed  o;  oralo  gli  ingegneri  suoi  antecessori  da  lui  citati.  Per  ovviare 
air  acutezza  dei  baluardi  e  quindi  alla  loro  piazza  o  piccola  o  disutile , 
propone  di  farli  colle  faccie  poligonali ,  colle  quali  sfuggonsi  questi  due 
inconvenienti  ;  aggiunge  le  cortine  a  tanaglia  e  a  denti^  invenzioni  piut- 
tosto ingegnose  che  utili.  Tratta  delle  fortificazioni  applicate  ai  varii  poli- 
goni e  specialmente  delle  stellate^  invenzione  contesagli  dall'  Alghisi.  Pro- 
pose anche  ai  bastioni  le  faccie  concave. 

Idem  —  (Brescia)  —  Ser  Giacomo  q.  Stefano  da  Verona  viene  eletto 
Capo  Bombardiere  della  fortezza  di  Orsinovi.  (Arch.  di  Brescia  Reg.  prìv. 
i.  pag.  84). 

—  Si  confermano  dall'  Ecc.  Gio.  Matteo  Bembo  mentissimo  Capitano 
di  Brescia  i  Capitoli  degli  Scolari  Bombardieri  della  Scuola  di  S.  Bar- 
bara (id.  pag.  64). 
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— *  L*  Ingegnere  militare  Pancrazio  detto  il  Zago  da  MoDtecbiaro,  accu- 
sato di  poca  onestà  nelle  spese  esposte  pei  lavori  della  fortezza  di  Orsi- 
noiri,  supplica  il  Doge  Veneto  perchè  siagli  accordato  dì  far  rivedere  i 
proprìi  conti,  esibendosi  di  stare  in  carcere  fino  alla  decisione.  (Id. 
pag.  67). 

Ideflì  —  (Ferrara)  —  Si  pubblicano  in  Ferrara  <c  I  Capitoli  et  ordini 
fatti  nuovamente  per  lo  IIK  et  Ecc.  signor  Donno  Alfonso  IL  Duca  V. 
di  Ferrara  ecc.  sopra  la  Militia  et  Ordinanza  del  suo  slato ,  i  quali  sua 
Eccellenza  vuole  et  commanda  che  sieno  inviolabilmente  osservati  da  tutti 
i  suoi  Officiali  et  Ministri  di  qualsivoglia  sorte  et  conditione,  sotto  pena 
della  sua  disgratìa,  cominciandosi  in  questo  primo  di  dell'  anno  MDLX.  » 
(A.  Doc.  ined.  pag.  344). 

—  Il  Duca  di  Ferrara  fa  pubblicare  una  nuova  grida  in  data  7  gen- 
najo  4560  per  conto  degli  archibugi  e  delle  armi.  (A.  id.  pag.  343). 

Idem —  (Pistoia)— In  un  Codice  della  Magliabecchiana  (N.  CXCVII, 
ci.  XXV)  vi  è  un  «  Contratto  di  9  settembre  1560  tra  il  Granduca  Co- 
simo e  maestro  Nicodemo  magnano  da  Brescia,  perchè  facessi  per  S.  E. 
archibusi  et  altri  ferramenti  per  cinque  anni  alla  fabbrica  di  Pistoia , 
nel  comune  di  Candeglio  ,  luogo  detto  alla  fabbrica.  »  (Targioni-Tozzetti, 
op.  cit.  pag.  233). 

An.  1564.  (Torino)  —  I  Capitoli,  ordini  e  statuti  perii  Giuoco  del^ 
l  Archibugio  della  città  di  Torino  sono  sotto  la  data  del  1561.  (A.  Del 
tiro  ecc.  pag.  151). 

—  In  un  conto  di  Emanuele  Filiberto  esistente  nelF  Arch.  Camer. 
di  Torino  si  trova  ricordato  il  nome  di  Giacomo  Roberto  maestro  di  archi- 
bugi. (A.  Rie.  e  doc.  ecc.  pag.  165). 

Idem  —  (Bergamo)  —  La  Repubblica  Veneta  ordina  «  che  per  la 
buona  sicurtà  della  Città  di  Bergamo  vi  siano  20  pezzi  d' Artiglieria  e 
cioè  40  Cannoni  da  50  e  40  Mezzi  Cannoni  da  ao  (Are.  Gov.  di  Bre- 
scia, Reg.  Pr.  4.  pag.  433). 
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—  Si  ordina  pore  di  mandar  tosto  4000  goastatori  per  laTjorare  io- 
torno  alle  fortificazioni  di  Bergamo  (id.). 

—  Si  ordina  ancora  di  mandare  colà  tre  cannoni  da  50 ,  tre  mesxì 
cannoni  di  bronzo  coi  loro  letti  e  fornimenti  e  dieci  migliara  di  jpol- 
vere  (Id.). 

Idem  —  (Brescia)  —  In  una  grida  in  data  del  49  febbraio  emanata 
dair  Ecc.  Capitano  si  proibisce  di  portare  gli  a  schiappi  over  archibusi 
che  si  trazeno  con  artificio  (cioè  a  ruota) ^  che  siano  di  quarte  tre  di  canna 
et  da  li  in  giù,  balestrine  et  certe  spade  con  punte  lunghe  acute  che  si 
chiamano  francopini,  pontaruoli  et  altri  istromenti  da  nuovo  ritrovati  che 
si  portano  adesso  etc.  a  (Id.  Rcg.  Gride). 

—  Si  elegge  a  Capo  Bombardiere  della  fortezza  di  Asola  lo  strenuo 
e  fedel  Leonardo  q.  Giovanni  Rizzo  (Id.  Reg.  priv.  pag.  38). 

—  Si  ordina  da  Venezia  alli  strenui  Paolo  de  Orsi  e  Gio.  Gerolamo 
Negroboni  Capitani  delle  Ordinanze  di  Brescia^  di  formar  tosto  una  Com- 
pagnia cadauno  di  100  fanti,  composta  quella  dell'Orsi  di  25  uomini  di 
corsaletti y  picche  e  spada,  35  con  la  picca  sola  e  40  di  archibusi  e  man- 
darle tosto  a  Bergamo.  (Id). 

—  Marco  Marcolino  da  Treviso  Capo  Bombardiere  a  Brescia  viene 
espulso  dalla  sua  carica  e  nominato  al  suo  posto  Zaccaria  Schiavino  q.  Gia- 
como da  Cattaro  (Id.  Reg.  Priv.  4.  pag.  125). 

Idem  —  (Urbino)  —  L' ingegnere  militare  Paciotto  riceve  da  Madrid 
la  patente  di  Ingegnere  maggiore  della  Lombardia  e  V  invito  di  recarsi  colà 
in  posta  per  dare  il  suo  parere  circa  i  disegni  di  una  cittadella  presso 
Tunisi  e  della  Chiesa  e  Monastero  dell' Escuriale. 

Idem  —  (Genova)  —  «  Dorinus  Ioardus  funditor  artaiiarie  super 
Baptistam  de  Prato  prò  dicto  Baptista,  prò  credito  ei  tirato  de  diete  Bapti- 
sta:  L.  46.  43.  40.  »  (Santo  Varni,  op.  cit.  pag.  72). 

An.  4562.  (Brescia)  —  La  Repubblica  Veneta  ordina  che  a  Brescia  si 
faccia  una  strada  nuova  per  comodo  di  quella  Fonderia  di  comiofii.  (Qua- 
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renghi,  Delle  fonderie  ecc.  Brescia ,  1 870)  *—  Quella  strada   starebbe   al- 
l' altuale  Contrada  del  Duomo. 

—  Neir  a  Inyentario  delle  robbe  della  fondarìa  dell'  III.  S.  nella  città 
di  Brescia,  fatto  per  Bortolo  Ho  vado  »  si  trova  no  menzionati  i  Fusi  da 
Colubrina^  i  Cannoni^  Sagri,  Aspidi,  Falconetti  ecc.  oltre  a  molti  altri 
utensili  occorrenti  per  la  fusione  delle  arliglierie.  (Id.) 

—  Giulio  Alberghetti  fonditore  d'artiglierie  al  servizio  della  Repub- 
blica Veneta,  informa  sullo  stato  della  Fonderia  di  Brescia  (Id.) 

—  Nicolò  de  Conti  altro  celebre  fonditore  della  Repubblica  viene  in- 
caricalo di  dirigere  i  lavori  della  Fonderia  bresciana.  (Id.) 

—  Con  Ducale  23  ottobre  si  ordina  che  in  Brescia  non  si  possano 
vendere  armi  si  offensive  che  difensive,  le  quali  oltrepassino  il  numero  di 
400  ,  senza  permesso  del  Senato  Veneto.  (Arch.  Gov.  Reg.  Priv.  4. 
pag.  183). 

—  Si  accorda  da  Venezia  il  permesso  al  Sommo  Pontefice  di  compe- 
rare in  Brescia  300  corsaletti  forniti,  300  morioni,  4200  ferri  da  picca 
e  200  archibusoni.  (Id.  pag.  483). 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  pubblica  a  Venezia  «  La  nova  scientia  sulla 
gravità  e  cadenza  dei  corpi  per  T  artiglieria  »  di  Niccolò  Tartaglia  da  Bre- 
scia. (D'Ayala,  Bibl.  mil.) 

Idem  —  (Urbino)  —  L' Ingegnere  Paciotto  dà  principio  in  Piemonte 
ad  una  meravigliosa  rete  di  fortezze,  delle  quali  la  principale  è  la  Citta- 
della di  Torino. 

Idem  —  (Genova)  —  «  Stephanus  et  Baplista  Ioardi  funditores,  prò 
Simone  capserio  ad  bonum  computum  eorum  mercedis ,  ut  in  Manuale 
manu  Nicolai  Lercarii  notarii  prò  eo  Simone  etc.  L.  450.  »  (Santo  Varni, 
op.  cit.  pag.  72). 

—  Alexander  Ioardus  et  Stephanus  Merellus  fonditores,  prò  Simone 
capserio  ut  in  Manuale  manu  Nicolai  :  L.  200.  j>  (Id.) 

Idem  —  (Italia)  —  Ardendo  in  Francia  la  guerra  tra  i  Cattolici  e  gli 
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Ugonotti  e  Carlo  IX  nel  456S,  ricevuti  tre  mila  fanti  dalla  Spagna  ed 
altrettanti  dal  Papa,  pone  V  assedio  a  Roano.  Neil'  esercito  assediante  tro- 
vasi r  ingegnere  Campi  e  poiché  gli  Ugonotti  ricevono  ajiiti  dagli  Inglesi, 
che  risalendo  la  Senna  di  notte  possono  sfuggire  ai  colpi  delle  batterie 
piantate  sulla  riva  <c  per  Consilio  di  Bartolomeo  Campi  ingegniero  ita- 
liano fecero  i  capitani  cattolici  affondare  nel  fiume  molte  navi  cariche  di 
sassi  ed  arena^  e  quelle  con  catene  unirono  e  congiunsero  insieme  di  si 
fatta  maniera,  che  chiuso  et  ingombrato  il  transito  del  fiume,  le  navi  e  le 
galere  di  nemici  non  potevano  più  passare,  e  solo  qualche  barchetta  con 
grandissimo  pericolo  .  .  .  perveniva  a  salvamento.  )>  (Davila,  lib.  III.  pag. 
142  — A.  Doc.  ined.  pag.  331). 

An.  1563.  (Genova)  —  «Alexander  loardus  et  Slephanus  Merellus 
funditorès ,  prò  Cartolario  procedenti  prò  ilio  de  1 51  prò  introitu  :  L. 
300.  »  (Santo  Varni,  op.  cit.  pag.  73). 

Idem  —  (Torino)  —  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia  viene  no- 
minato Re  degli  Archibugieri  dalla  città  di  Torino.  (A.  Rie.  e  doc.  p.  119). 

idem  —  (Brescia)  —  Viene  eletto  Francesco  Carrara  da  Veneria  a 
bombardiere  della  città  di  Brescia ,  al  posto  di  Gaspare  da  Ottolengo  de- 
funto. (Arch.  Gov.) 

Idem  —  (Napoli)  —  I  frequenti  sbarchi  dei  Turchi  sul  Napoletano 
inducono  il  Duca  d'  Alcalà  a  creare  il  battaglione  delle  Milizie^  forman* 
dolo  colla  somministrazione  di  ciascuna  terra  di  5  uomini  per  ogni  eenti* 
naie  di  fuochi,  tra  i  più  agili  ed  agiati.  (D' Ayala,  Napoli  mil.) 

Idem  —  (Italia)  —  Bartolomeo  Campi  si  trova  col  Duca  di  Guisa 
air  assedio  posto  ad  Orléans  e  quivi  adopera  a  una  invenzione  nuova  a 
quei  tempi  :  fece  Care  una  quantità  grande  di  sacchetti,  li  quali  riempiuti 
di  terra  furono  portati  da*  soldati  sulle  spalle  sopra  il  ponte  che  dair  Isola 
s'  entrava  nella  città,  ed  in  un  istante  con  essi  fabbricate  le  trincee ^  ove 
si  alloggiarono  coperti  dalle  offese  d^'  nemici  etc.  »  (Davik,  lib.  III). 

—  Si  pubblica  in  Basilea  il  libro  di  Giorgio  Agricola  col  titolo  a  De 
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l'arte  dì  melalU,  partila  in  dodici  libri,  ne' quali  si  deaerìvODo  tutte  le 
sorti  e  qualità  degli  uffizi,  degli  strumenti,  delle  ntacchiDe  e  di  tutte  T  altre 
cose  attenerli  a  eotal  arte,  non  pare  con  parole  ebiare  ma  eziandio  si  met- 
tono a  luoghi  loro  le  figure  di  dette  cose,  ritratte  al  naturale,  con  V  ag- 
gWDta  de'  nomi  di  quelle  cotanto  chiari  e  spediti,  che  meglio  non  si  può 
desiderare  o  bavere  :  aggiongesì  il  libro  del  medesima  autore ,  che  tratta 
degli  animali  di  soito  terra,  da  lui  stesso  corretto  e  riveduto  :  tradotti  in 
lingaa  toscana  da  messer  Michelangelo  Florio  fiorentino.  »  (D' Àyala  , 
Bib.  mìL) 

An.  4564.  (Venezia)  —  Girolamo  Maggi  e  Giacomo  Castrioto  pubbli- 
cano in  Venezia  il  libro,  a  Della  fortifìcationo  della  Città.  »  In  quest'opera 
il  Maggi,  che  fu  dotto  giureconsulto ,  antiquario  e  buon  scrittore  di  cose 
militari,  dà  la  descrizione  di  molte  macchine  da  guerra  da  esso  inventate 
e  che  adoperò  con  successo  nella  difesa  di  Famngosta.  Il  Caslrioto  l'arrichì 
di  molti  disegni  di  fortificazione  ,  fra  i  quali  quelli  della  Mirandola ,  di 
Castiglione,  della  rocca  di  Val  d'  Orcia  nel  Senese  e  di  parecchi  altri  con 
figure  di  assedii ,  batterie,  trinceramenti  ecc. — Nel  libro  III.  cap.  XII 
carte  418  tergo  si  legge  una  lettera  del  Maggi  a  Francesco  della  Torre 
Consigliere  della  Cesarea  Maestà,  nella  quale  dice  che  le  fortificazioni  di 
Boi^o  in  Roma  furono  incominciate  l'anno  15&8  e  dirette  dal  capitano 
Giacomo  Fusto  Castrioto.  Ciò  non  può  essere ,  perchè  architetto  di  quelle 
fortificazioni  era  fin  dall'  anno  1 544  Y  Antonio  Sangallo  il  giovine  e  come 
appare  da  un  documento  dell'  Arch.  di  Stato  di  Roma  il  Castrioto  nel 
marzo  4548  era  semplicemente  un  soprastante  alle  dette  fortificazioni  collo 
stipendio  di  soli  45  scudi  al  mese.  Oltre  a  ciò  da  altro  documento  dello 
stesso  Archivio  appare ,  che  dopo  la  morte  del  Sangallo  avvenuta  al  30 
di  ottobre  4546  veniva  destinato  a  quella  direzione  Giacomo  Melighino , 
il  quale  vi  durò  fino  al  216  ottobre  4549. 

—  Con  Ducale  della  Repubblica  Veneta  si   aumenta   di    40    Ducati 
(sopra  i  460  che  ha)  lo  stipendio   all'ingegnere  militare  Giovanni   Bre- 
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sciano  da  Firenzuola  «  acciochè  Tabbi  modo  di  potersi  sostentare.  » 
(Arch,  Goy.  di  Brescia,  Reg.  Priv.  5.  pag.  78). 

Idem  —1  (Roma)  —  Francesco  Montemellìno  da  Perugia  ,  Capitano 
della  Guardia  di  Castel  Sant'  Angelo  pubblica  il  «  Dis<i<»rso  sopra  la  for* 
tificatione  del  Borgo  in  Roma  »  per  contrastare  al  Castrioto  V  esecuzione 
di  quest'  opera  ,  senza  però  riescire  neir  intento.  (D'  Ayala  ,  D^li  Ing. 
mil.  ecc.) — Il  Montemellino  scrisse  questo  discorso  nell'anno  4545  adi 
4  giugno  e  lo  presentò  al  papa  Paolo  III.,  non  per  combattere  il  Castrioto, 
ma  per  abbattere  il  progetto  di  Anlouio  Sangallo  il  quale  voleva  un  ampio 
recinto  per  la  ciltà  Leonina  e  per  togliergli  e  surrogarlo  nella  direzione 
di  quei  lavori.  Ciò  risulla  chiaramente  da  una  lettera  dello  stesso  De  Mon- 
temellino pubblicata  da  Aurelio  Gotti  nella  «  Vita  di  Michelangelo  Buona- 
rotti  »  scritta  in  occasione  del  centenario  di  questo  illustre  uomo. 

Idem  —  (Capua)  —  Il  battaglione  della  Nuova  militia  di  Capua  si 
esercila  nel  tiro  al  bersaglio  coìV archibugio.  (A.  Del  tiro  a  segno  ec.  p.  152). 

Idem  —  (Torino)  —  Emanuele  Filiberto  incarica  Francesco  Paciotto 
da  Urbino  di  fìiiire  la  Cilladella  di  Torino,  che  egli  coslraisce  correggendo 
e  migliorando  i  disegni  presentati  fin  dal  1550  dall'altro  ingegnere  mili- 
tare Giuseppe  Orologi. 

Idem  —  (Novara)  —  Gerolamo  Cattaneo  novarese,  ingegnere  militare 
e  che  fortificò  Sabbionetta,  pubblica  Va  Opera  nuova  di  fortificare,  offen- 
dere et  diffendere,  et  fare  gli  alloggiamenti  campali  secondo  Tuso  di  guerra  » 
unitamente  al  a  Trattato  degli  esami  de'  Bombardieri  et  di  far  fuochi  ar- 
tificiali. i> 

Idem  —  (Firenze)  —  Esiste  nella  Magliabecchiana  un  Codice  col 
titolo  «  Modo  di  far  diverse  sorli  di  fuochi  artificiati  appartenenti  a  qual- 
sivoglia soldato  di  comandita  bombardieri ,  e.t  a  ogni  altro  che  fa  il  me- 
stiere di  guerra.  »  —  È  del  secolo  XVI ,  perchè  V  autore  parla  di  una 
batteria  fatta  in  Brescia  nel  1564  sotto  Giordano  Orsini.  (D' Ayala,  Bibl. 
mil.  parte  3.*) 
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An.  4565.  (Venezia)  —  Sì  pubblicano  in  Venezia  i  a  Commentarli 
della  guerra  di  Transilvania,  ne'  quali  si  contengono  tutte  le  cose  che  suc- 
cessero neir  Ungheria,  dalla  rotta  del  re  Lodovico  Xil  sino  all'  anno  4563  » 
di  Ascanio  Centorio  degli  Ortenzii  da  Milano.  —  Questo  libro  venne  com- 
posto con  alcane  memorie  e  materiali  dall'  autore  radunali  durante  la  guerra 
suddetta  alla  quale  prese  parte;  è  pieno  di  notizie  militari  ed  è  tale  che 
ancor  oggi  vien  tenuto  in  un  cerio  pregio. 

Idem  —  (Urbino)  —  Esistono  nel  Museo  nazionale  d'  artiglieria  in 
Torino  due  pezzi,  che  sono  due  mezzi  Cannoni  da  30  getlati  da  m.  Anni- 
bale Borgognone  per  Guidobaldo  2.  Duca  di  Urbino,  il  quale  in  quest'anno 
scrive  una  lettera  al  Duca  di  Ferrara  perchè  gli  rimandi  il  fonditore  per 
compire  la  sua  opera.  (A,  Doc.  ined.  pag.  347). 

Idem  —  (Roma)  —  Pio  IV  stipulata  l' alleanza  coi  Cantoni  Cattolici 
Svizzeri  per  difesa  della  Fede  cristiana  cattolica ,  invia  loro  «  mille  egre- 
gios  atque  strenuos  italos  tormentarios  milites  »  cioè  Archibugieri.  (A.  Del 
tiro  a  segno  ecc.  pag.  9). 

Idem  —  (Italia)  —  Neil'  «  Historia  de  li  modi  e  costumi  e  de  la 
natura  et  uso  di  guerreggiare  de  le  genti  e  popoli  settentrionali  »  di  Olao 
Magno  Arcivescovo  di  Upsala  si  legge  «  che  i  popoli  settentrionali  usano 
certi  carri  di  fuoco  che  tramandano  fumo  oscurissimo  et  intollerabile  fe- 
tore i  quali  tratti  da  cavalli  selvatici  e  furiosi  danno  nelle  schiere  nemiche 
e  le  sbaragliano.  »  Aggiunge  che  le  fortezze  dei  violenti  sono  attaccate  con 
fuoco  e  fumo. 

—  Secondo  il  Capobianco ,  verso  quest'  epoca  ,  24  pezzi  in  bronzo 
scoppiano  nello  spazio  di  pochi  giorni. 

An.  4566.  (Roma)  —  «  Numeres  D.  Antonio  Dardano  de  ualentia 
(Piemonte)  tormentorum  bellicorum  seu  artellarium  Capitani  a  S.  D.  N.  Papa 
per  suas  aposlolicas  in  forma  brevis,  sub  annulo  Pischatoris  expeditas  literas 
datas  Rome  ducat.  45  prò  sua  ordinaria  provisione  uniusmensis  die  prima 
incepti  et  ut  sequitur.  »  (Arch.  di  Stato,  Reg.  Mand.  1565-67,  fol.  403). 
SEC.  Serie,  Tom.  XVII.  33 
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—  Ghìberto  Giberti  Ghislerii  de  Bosco  custodi  fttndarie  arcis  5.^  An- 
geli prò  provisione  3  meosiom.  .  .  »  (id.  fol.  93)  —  Questo  Gfaislieri 
riscuoteva  il  suo  stipendio  ancora  nell'anno  4571  quale  bombardiere. 

—  «  Numeres  capitano  Ioanni  Pelro  Bosio  de  Vigeiane  sculi  7,  prò 
residuo  expensarum  per  ipsum  fiaclarum  conduci  £acìendo  bina  tormenta 
bellica  sacri  vulgarilcr  appellali  ab  arce  Civitatis  Velule  ad  Turrem  Cor- 
netana  in  servitio  custodiae  ejusdem  Turris.  »  (id.  4566-67  fol.  280).  — 
Questi  nel  4568  era  ancora  alla  Torre  di  Corneto* 

Idem  —  (Ferrara)  —  Alfonso  2.  Duca  di  Ferrara  conduce  in  Unghe- 
ria in  ajuto  deir  Imperatore  300  uomini  d'  arme  e  600  archibugieri  a 
cavallo  «  armali  di  corpo  d'  armi  bianche,  maniche  di  maglia  e  morioni 
adorali  o  fogliami  e  sopra  V  armi  una  robbetta  di  velulo  turchino  listato 
di  voluto  gialo  con  un  archibugio  grande  all^  arcione,  stocco  e  mazza  ;  et 
un  archibugietto  ad  armacollo  che  gli  pendea  sotto  il  braccio  destro  sul 
fianco.  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  349). — Queste  truppe  ferraresi  si  distin- 
guono sopra  quelle  degli  altri  principi  italiani  per  bellezza ,  valore  e  di- 
sciplina. 

Idei.)  —  (Torino)  —  Si  stampa  in  Torino  e  poscia  a  Vercelli  nel 
4567  il  «  Discorso  dell'ordine  et  modo  di  armare,  compartire  et  esserci- 
tare  la  Militia  del  Serenissimo  Duca  di  Savoja  »  compilato  dal  Capitano 
Gio.  Antonto  Levo  da  Piacenza  Sergente  maggior  generale  della  Milizia  pie- 
montese. —  Emanuele  Filiberto  ordina  che  (ale  discorso  «  sia  accettato , 
esseguìto  et  intieramente  osservato  in  detta  Mililia  senza  replica  et  con- 
tradditione  alcuna ,  sotto  pena  di  nostra  indignatione  a  chi  contravve- 
nisse. »  —  In  esso  si  stabilisce,  fra  le  altre  cose,  che  le  compagnie  deb- 
bano essere  di  400  fanti  e  cicè  :  450  di  Picchieri  con  corsaletti  ;  iOcon 
rotelle  e  corsaletti  all'Insegna;  40  Alabardieri  con  corsaletti  all'Insegna 
e  230  Archibusieri  con  morioni,  comandate  da  un  Capitano,  un  Alfiere, 
due  Sergenti  e  quattro  Centurioni. 

Idem  —  (Veneila)  —  Si  pubblica  in  Venezia  il  libro  <c  Della  Di- 
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sciplma  militare  »  del  capitano  Alfonso  Adriano,  in  tre  libri.  Nel  primo 
tratta  dell'  origine  della  guerra  e  dell*  elezione  ed  officio  del  Capi  lan  gene- 
rale, con  r  osservanza  della  religione  ;  nel  secondo ,  dimostra  il  modo  da 
tenersi  neir  eleggere  e  disciplinare  i  soldati  novelli ,  con  V  ordine  delle 
battaglie  figurate  e  la  regolation  deW  armi  ;  nel  terzo ,  come  si  debbano 
governare  gli  eserciti  in  campagna^  cosi  nel  camminare  ed  alloggiare,  come 
nel  passare  i  fiumi,  con  tutti  quelli  avvertimenti  che  si  possono  desiderare 
neir  arte  della  guerra.  —  Fra  le  altre  cose,  V  Adriano  parlando  dei  from- 
bolieri  negli  eserciti,  dfce  :  «  che  le  fiondo  sono  anche  buone  tirando  fra 
i  nemici  palle  piccole  e  tonde^  piene  di  fuoco  artificiato.  .  .  perchè  spez- 
zandosi ammazzano  e  stroppiano  chiunque  ritrovano,  con  tanto  fetore  che 
è  impossibile  poterlo  soflferire.  »  —  Pare  che  T  autore  sia  della  famiglia 
fiorentina  degli  Adriani.  Incominciò  a  militare  verso  il  1519  sotto  il  mar- 
chese di  Pescara,  e  nelle  scienze  militari  ebbe  a  maestri  Giambattista  della 
Valle  di  Venafro  e  Francesco  Salomone  siciliano.  Buona  è  la  lingua  del- 
l' Adriano ,  osserva  il  D' Ayala ,  e  come  thè  lo  stile  non  sia  puramente 
italiano,  pur  non  di  meno  vi  è  ricchezza  e  abbondanza  di  voci  e  di  modi 
militari. 

Idem  —  (Piacenza)  —  Di  Bernardino  Rocca  da  Piacenza  detto  il 
Gambarella  è  il  libro  a  Imprese,  stratagemmi  et  errori  militari,  divisi  in 
tre  libri,  ne'  quali  discorrendosi  con  esempi  tratti  dall'  historie  de'  Greci  e 
de'  Romani,  s'  ha  piena  cognitione  de'  termini  che  si  possono  usar  nelle 
guerre  cosi  di  terra  come  di  mare.  »  È  dedicato  a  Sforza  Pallavicino  mar- 
chese di  Borgo  San  Donnino  e  di  Cortemaggiore ,  governatore  generale 
della  repubblica  veneta.  A  pag.  129  enumera  la  quantità  dei  cavalli  occor- 
renti per  il  trasporto  delle  artiglierie  e  dice  che  «  a  condur  un  Falconetto 
di  tre  lire  di  palla  bisognavano  doi  cavalli,  e  un  Falcone  di  sei  altri  doi. 
Un  Sagro  di  dodici^  cavalli  quattro.  Un  Cannone  di  cinquanta  dieci  e  uno 
da  vinti  sei  cavalli.  Una  Colubrina  di  cinquanta  cavalli  diciotto  et  una  di 
vinti  cavalli  otto.  » 
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An.  1567.  (Roma)  —  «Numeres  d.  Alexandre  Ioaardo  artellarium 
suae  sanctitatis  funditori  scut.  80  monete  ad  computum  suae  mercedis 
debite,  occatione  unius  petìi  artellarium,  vulgo  colombrine  appellati,  nuper 
per  ipsum  bic  in  arce  fusi  in  servitio  sedis  apostolice.  »  (Arcb.  di  St.  Reg. 
Mand,  1567-68  foL  182) — Questi  aveva  a  compagno  Panlaleone  Merelli 
pure  Genovese ,  nipote  di  Battista  Morelli  stato  fonditore ,  come  scorgesi 
da  un  pagamento  del  1563. 

"  Idem  —  (Venezia)  —  Gio.  Matteo  Cicogna  veronese  pubblica  in  Ve- 
nezia a  11  primo  libro  del  Trattato  militare ,  nel  quale  si  contengono 
varie  regole  et  diversi  modi  per  fare  con  V  ordinanza  battaglie  nuove  di 
fanteria  ,  con  due  tariffe ,  T  una  delle  ordiuauze  et  Y  altra  delie  battaglie 
quadre  perfette  per  ogni  faccia ,  et  molli  altri  ricordi  utilissimi  ad  ogni 
buon  soldato.  »  —  Queste  battaglie  od  ordini  assumono,  secondo  il  Cico- 
gna ,  il  nome  loro  dalla  forma.  Egli  insegna  la  formazione  delle  battaglie 
quadre,  a  galera,  a  moli  Lello,  a  bizza  viola,  a  giglio^  a  quadrangolo,  a  trian- 
golo* a  forcina,  a  restcllo,  a  rosa  lunata,  a  rampino,  a  labirinto,  a  diamante, 
a  5,  a  scala,  a  stella,  a  croce  ecc.  e  dà  delle  tariffe  numeriche  per  la  for- 
mazione di  queste  secondo  il  numero  dei  soldati.  Dice,  parlando  degli 
Archibusi ,  che  senza  nominar  luoghi  lontani  a  nel  Bresciano  è  un  loco 
dello  Garden  nella  Val  Trompia,  nel  qual  loco  si  fanno  assaissimi  archi- 
busi  buoni  et  perfetti  d'  ogni  sorte  grandi  e  pìccoli  e  da  uccellare  longbi 
et  d'ogni  altra  sorla  che  si  usa  a  questi  tempi  et  se  ne  fanno  anco  di 
dozzinali  nel  medesimo  loco.  .  .  Se  ne  fanno  anchora  nelli  confine  del 
Friuli  in  un  loco  chiamato  la  Ponliba,  dove  sono  valentissimi  maestri,  che 
fanno  bellissimi  archibusetti  da  ruota  buoni  et  perfetti  ».  —  Afferma  che  i 
Tamburi  si  lavorano  buoni  in  Napoli,  Genova,  Milano,  Reggio  di  Lombardia 
ed  in  ispecie  a  Modena  dov'è  m.  lacomo  Bachin  ed  in  Treviso  un  maestro 
Valcerca  celebri  in  questi  lavori  ;  che  il  territorio  lombardo  è  fonte  »  e 
seminario  di  buoni  soldati  da  piedi  e  da  cavallo,  come  nello  sialo  di  Mi- 
lano, di  Piacenza,  Parma,  Crema,  Cremona,  Brescia,  Verona,  Vicenza  ecc.; 
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che  a  Milano,  Brescia  e  Verona  vi  sono  eccellentissimi  lavoratori  dì  armi 
da  maglia  e  da  piastra ,  tra  i  quali  a  Milano  portan  pregio  m.  Filippo 
Negrolo,  m.  Lodovico  e  m.  Gio.  Antonio  de'  Biancardi  ;  che  a  Brescia  il 
a  famoso  Vulcano  ha  fatto  e  fa  tuttavia  arme  di  tempre  miracolosissime  » 
e  a  m.  Vincenzo  Magrino  e  Francescbin  Gain  »;  che  in  Veronal  l'ingegnoso 
ro.  Gio.  Angelo  figlio  «  del  m.  Battista  Armarol,  huomo  veramente  regale 
perchè  solo  a  Prencipi  e  Begi  egli  solo  di  sua  mano  faceva  armature  sopran- 
naturali »  e  nell'Arsenale  di  Venezia  m.  Battista  Bresciano  a  huomo  di  tanta 
e  si  rara  virtù,  che  pochi  pari  a  lui  si  trovano,  o 

—  Domenico  Mora  bolognese,  letterato  e  militare,  pubblica  in  Venezia 

» 

i  «  Tre  quesiti  in  dialogo  sopra  il  fare  batterie ,  fortificare  una  città  et 
ordinar  battaglie  quadrate,  con  una  dispula  di  precedenza  tra  V  arme  e  le 
lettere  »  nei  quali  quesiti  oltre  spiegare  cosa  sijno  città,  fortezze,  fortifi- 
cazioni, dove  si  devono  mettere  e  quali  artiglierie  usare,  dà  quattro  suoi 
progetti  di  fortificazione,  nei  quali  si  osserva  la  piattaforma  rovescia^  della 
quale  egli  è  l' inventore. 

idem  —  (Brescia)  —  Si  pubblica  in  Brescia  quindi  a  Venezia  nel 
4582  e  nel  4596  gli  a  Avvertimenti  et  essamini  intomo  a  quelle  cose  che 
richiedono  a  un  perfecto  bombardiero,  cosi  circa  all'  artiglieria  come  anco 
a'  fuochi  artificiali  »  di  Cattaneo  Gerolamo  da  Novara ,  opera  questa  che 
forma  il  V.  libro  della  sua  Arte  militare.  È  preceduta  dalla  dedicatoria 
a  al  conte  Alvigìo  Avogadro,  Brescia  il  V.  di  luglio  MDLXllI.  )> 

—  Dello  stesso  è  anche  il  libro  col  titolo  «  Tavole  brevissime  per 
sapere  con  prestezza  quante  file  vanno  a  formare  una  giustissima  battaglia 
con  li  suoi  armati  di  corsaletti  da  uno  fino  a  ventimilia  huomini,  et  ap- 
presso un  facilissimo  et  approvato  modo  di  armarla  di  Archibuggieri  e  di 
ale  di  cavalleria  secondo  l' uso  moderno,  di  nuovo  agiouto  e  largamente 
ampliato.  » 

—  Il  Cattaneo  fa  pure  ristampare  1'  edizione  del  4  564  col  titolo  «  Li- 
bro nuovo  di  fortificare ,  offendere  e  difendere ,  con  il  modo  di  fare  gli 
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alloggiamenti  campali ,  da  lui  nuovameote  in  questa  seconda  impressione 
emendato  e  ampliato  in  più  luoghi  di  nuove  aggiunte  »  che  secondo  il 
D' Ayala  non  è  che  un  mutamento  di  frontispizio ,  poiché  vi  sta  sempre 
la  stessa  lettera  ai  lettori  «  Perchè  con  V  ingegno  qual  egli  si  sia,  donatomi 
dalla  bontà  di  Dio  »  e  perchè  in  alcuni  esemplari  si  legge  di  molte  ag^ 
gionte^  invece  di  nuove  aggionte.  (D' Ayala,  Bibl.  miL) 

Idem  —  (Slena)  —  Di  Pietro  Cataneo  da  Siena  invece  è  il  libro  : 
«  L'  Architettura,  alla  quale,  oltre  all'  essere  stati  dallo  stesso  autore  ri- 
visti, meglio  ordinati  e  di  diversi  disegni  e  discorsi  arricchiti  i  primi  quattro 
libri  per  T  addietro  stampati,  sono  aggiunti  di  più  il  quinto,  sesto,  set- 
timo et  ottavo  libro  :  nel  quinto  si  tratta  di  quel  che  si  aspetta  all'ornato 
per  le  fabbriche  :  nel  sesto  si  mostrano  le  buone  qualità  delle  acque  per 
r  uso  del  vivere  e  cosi  similmente  per  le  acque  dei  bagni,  con  alcuni  loro 
disegni  :  nel  settimo  ,  si  adducono  quelle  cose  di  geometria  et  degli  ele- 
menti suoi  che  più  air  architettura  faccino  di  bisogno,  con  un  nuovo  et 
facil  modo  di  pigliare  in  propria  forma  qualunque  fabbrica,  sitoohiogo; 
neir  ottavo  si  insegna  a  operar  praticamente  nelle  cose  di  prospettiva , 
cominciando  dai  primi  principii  ed  elementi  di  quelli.  »  —  Tutto  ciò  non 
è  che  la  ristampa  dell'opera  pubblicata  nel  155&,  colle  aggiunte  sopra 
indicate. 

Idem  —  (Urbino)  —  L' ingegnere  Paciotto  da  Urbino  fa  il  progetto 
e  r  esecuzione  della  Cittadella  di  Anversa  dietro  ordine  del  Duca  d'Alba 
governatore  dei  Paesi  Bassi. 

Idem  —  (Ferrara)  —  Annibale  Borgognone  volendo  mostrare  ad  al- 
cuni Urbinati  l'anima  della  Colubrina  la  Regina  vi  introduce  un  lume 
che  accende  la  carica  e  scoppiando  uccide  e  ferisce  gli  osservatori.  (A. 
Doc.  ined.  pag.  351).  — 11  Borgognoni  rimasto  ferito,  guari  poco  dopo. 

An.  4568.  (Torino)  —  In  un  documento  del  Tesoriere  della  Casa 
reale  di  Savoia  si  trova  ricordato  il  nome  di  Simone  Robert  archilmsiere 
ossìa  maestro  d' archibusi  di  S.  Alt.  Reale,  al  quale  vengono,  in  unione  a 
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suo  figlio  Giacomo,  pagati  scudi  230  per  117  ^osche^i.  (A.  Rie.  e  doc. 
pag   166). 

—  lu  una  «  Dechiaralione  dell'  arma  massimamente  della  lunghezza 
dei  pistoletti  del  Duca  Emanuele  Filiberto  in  dala  16  di  ollobre  si  legge: 
«  Havendo  commesso  ecc.  ...  et  conoscendo  che  alla  giornata  si  fanno 
delli  preggioni  per  tal  conto,  et  tal  bora  dispulasi  sopra  la  longbezza  che 
gì'  archibusetti  da  roda  o  vogliamo  dire  pistoletti  probibiti  ecc.  .  .  ordi- 
niamo et  decbìariauo  che  ninna  persona.  .  .  .  ardisca.  .  .  portar  arme 
de  quale  voglia  sorte.  .  .  salvo  ecc.  .  .  a  quali  privilegiati  o  che  haverano 
licenza  da  noi  permettiamo  il  portar  le  dette  arme  offensive  salvo  pisto- 
letti che  menori  di  due  palmi  di  cana  (palmo  romano  0.  2234  e  2  palmi 
=  0.4468),  overo  (per  toglier  ogni  difficultà)  di  tre  auarti  di  raso  che  si  usa 
nella  presente  città  a  misurar  gli  panni  (raso  prima  del  1818=»  0.5993 
e  3i4  =  0.4495)  et  baleslrini  solto  pena  della  galera  et  della  perdita  del- 
l'arme  ecc.  (A.  Doc.  ined.  pag.  379,  nota  313). 

Idem  —  (Ferrara)  —  Il  Rettore  ed  i  Consiglieri  di  Ragusa  pregano 
il  Duca  di  Ferrara  che  mandi  colà  il  m.  Annibale  Borgognone  (guarito 
delle  sue  ferite  riportale  nella  disgrazia  dell' anno  antecedente)  per  gettare 
artiglierie.  Il  Duca  risponde  non  poterlo  fare,  perchè  occupato  il  suo  fondi- 
tore nel  getto  di  artiglierie  da  lui  ordinate.  (A.  Doc.  ined.  p.  351). 

Idem  —  (Venezia)  —  Messer  Giulio  Ballino  ,  avvocato  e  letterato 
veneziano  pubblica  in  Venezia  a  De'  disegni  delle  piò  illustri  città  e  for- 
tezze del  mondo,  Parte  1  .*,  la  quale  ne  contiene  cinquanta  con  una  breve 
bistoria  delle  origini  et  accidenti  loro  secondo  1'  ordine  de'  tempi.  »  — 
Fra  i  disegni  delle  fortezze  italiane  vi  sono  quelli  di  Venezia,  Fano,  Mi- 
randola, Firenze,  Siena,  Roma  antica  e  moderna,  Castel  Sant'  Angelo  di 
Roma,  Ostia,  Civilelia,  Vicovaro,  Napoli,  Messina,  Genova,  Parma,  Piacen- 
za, Milano  e  Crescentino.  Gli  incisi  disegni  sono  mediocri  ed  aride  ed  in- 
significanti le  notìzie.  Pubblicò  la  sola  prima  parte  e  di  certo  il  poco  for- 
tunato successo  di  questa,  lo  distolse  dal  continuare  1'  opera.  Il  D'  Ayala 


Digitized  by 


Google 


—  264  — 

porta  la  prima  edizione  al  \  569 ,  ma  nella  Quirìniana  dì   Brescia  esiste 
questa  del  1 568. 

Idem  —  (Ancona)  —  Di  Francesco  Ferretti  da  Ancona  è  l' opera 
<x  Deir  osservanza  militare,  libri  due  »  nei  quali  insegna  a  condurre  gli 
eserciti  e  ad  alloggiarli.  Dà  pure  diversi  disegni  di  fortezze.  —  Quest'opera 
è  dedicata  al  Granduca  Cosimo,  con  lettera  dell'ottobre  1567,  essendo  in 
questo  tempo  il  Ferretti  ai  servigi  della  Toscana  e  cavaliere  di  S.  Stefano. 

—  Dello  slesso  è  pure  l'altra  opera  col  titolo  a  Dell'  osservanza  mili- 
tare libri  due  :  nel  primo  de^  quali  ordinatamente  si  ragiona  de'  costumi 
et  delle  migliori  regole  che  deve  apprendere  et  osservare  colui  che  disegna 
d'  essere  meritevolmente  segnalalo  soldato  ;  nel  secondo  per  via  d'  opinione 
si  discorre  intorno  a  gioite  cose  necessarie  a  doversi  operare  da  cosi  fatlo 
soldato  per  compito  servigio  del  suo  signore  et  della  guerra.  »  —  Il  D' Ayala 
assevera  che  vi  è  una  edizione  falla  in  Venezia  nel  1577  dagli  slessi  fra- 
telli stampatori,  dove  leggesi  nel  frontespizio  «  libri  due  di  nuovo  revisti 
et  ampliati,  d  Neil' esemplare  della  Magliabecchiana,  continua  il  D'Ayala, 
leggesi  in  ultimo  una  protesta  autografa  dell'  aulore,  il  quale  dice  che  Ver- 
rata  corrige  non  fu  potuta  fare,  atteso  la  peste  in  quel  tempo.  L'  opera  è 
dedicata  al  G.  D.  in  data  dell'ottobre  1567.  Francesco  Milliet  dì  Chales 
cita  erroneamente  l'edizione  del  1576  nella  sua  storia  delle  malemalicbe. 

—  In  questo  stesso  anno  il  Ferretti  pubblica  i  «  Dialoghi  notturni 
dove  si  ragiona  di  ordinanza  et  del  marciar  esserciti  et  del  modo  sicuro 
di  alloggiarli  et  conoscere  i  buoni  et  i  cattivi  siti  coi  disegni  di  molte  isole 
et  fortezze,  intagliati  in  rame,  opera  molto  necessaria  ad  ogni  capitano  et 
soldato.  » 

Idem  —  (Italia)  —  Bartolomeo  Campi  si  trova  fra  gli  ingegneri  ita- 
liani nella  Fiandra  coli'  esercito  del  Duca  d'  Alva  presso  Maestricht  e  qui 
fa  costrurre  a  difesa  della  fanteria,  certi  cavalietti  di  legno  a  quattro  piedi, 
con  la  faccia  anteriore  graticolata  per  appuntare  negli  interstizii  le  picche 
e  gli  archibusi^  per  difendersi  dai  cavalli  nemici.  (A.  Doc.  ined.  pag.  332 
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B.  Sii),  —  $  qiiest'  iDYenzione  noa  specie  di  trincee  mobili  ad  imitazione 
di  quelle  proposte  molti  secoli  innanzi  dal  greco  Urbicio  per  riparare  la 
fanteria  Bisantina  dai  cavalli  dei  barbari. 

An.  4569.  (Brescia)  —  A  di  20  dicembre  viene   istituita  la  Scuola 
df^Bombariim  nella  fortezza  di  Orsinovi.  (Arch.  Gov.  Cart.  485,  Maz.  487). 

Idem  — (Luooa)  —  In  Lucca  gli  Archibugieri  sono  obbligati  al  tiro 
del  bersaglio  ed  ogni  Capitano  deve  «  farli  tirare  a  braccio  a  un  bersaglio 
con  r  arcbibnso  fino  in  dui  botte  per  ciascuno  »  al  qual  uopo  ricevono 
«  libre  sei  di  polvere  fina  »  ad  ogni  tiro,  col  premio  di  bolognini  30  al 
più  distinto  tiratore ,  25  al  secondo  e  20  al  terzo.  (A.  Del  tiro  a  segno 
pag.  452). 

Idem  —  (Ferrara)  —  I  Signori  di  Ragusa  tornano  a  pregare  il  Duca 
perchè  mandi  loro  il  m.  fonditore  Borgognone.  Questi  lo  manda  ed  i  Si- 
gnori ne  lo  ringraziano  con  lettera  del  2  settembre  4569.  (A.  Doc.  ined. 
pag.  353). 

Idem  —  (Milano)  —  Giovanni  Pietro  Giussano,  parlando  dell'attentato 
del  sacerdote  Girolamo  Donato  detto  il  Farina  contro  la  persona  dell'Ar- 
civescovo  Cario  Borromeo  (mercoledì  26  ottobre  4  569)  narra  che  lo  scel- 
lerato «  sparò  r  archibugio  da  Rota  :  cioè  una  terzarola  carica  di  palla 
con  molti  quadretti  e  colpì  V  innocente,  che  inginocchiato  avanti  V  altare 
faceva  oratione.  »  (Vita  di  S.  Carlo  Borromeo  di  D.  Gio.  Pietro  Giussano, 
Brescia  MDGXX  lib.  2.  cap.  23  pag.  449). 

Idem  —  (Roma)  —  Carlo  Theli  pubblica  i  «  Discorsi  delle  Forti- 
ficationi  D  ove  diffusamente  si  dimostra,  quale  debbano  essere  i  siti  delle 
Fortezze,  le  forme,  i  recinti,  fossi,  baluardi ,  castelli  et  altre  cose  a  loro 
appartenenti  ecc.  con  le  figure  di  esse.  »  —  Ha  buonissime  idee  che  ven- 
nero poi  raccolte  e  sviluppate  dagli  ingegneri  posteriori.  Quesla  prima 
edizione  fatta  in  Roma  per  Giulio  Accolto  ed  indirizzata  all'  imperatore 
Massimiliano  II.  è  rarissima  ;  se  ne  trova  un  esemplare  nella  Magliabec- 
chiana. 

Sec.  Serib,  Tom.  XVII.  34 
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—  Il  Tbeti  è  r  ioventare  d*  uno  atruBMolo  di  ì^gao  a  per  mboraìe 
con  lacilità  distanze^  akeue  et  profmdità  »  del  quale  ctìi  b  8pieg»atooe  ed 
il  disegno  Del  finire  del  suo  libro. 

An.  4570.  (Torino)  — Gio.  FraDcesco  Morouni  tmbascìaiore  Veneto 
alla  Corte  di  Savoia,  riferisce  alla  Signoria  che  i  marìnai  di  S.  E.  Ema- 
miele  Filiberto  portano  doe  archibusi  con  cinquanta  cariche  e  raeconciate 
in  modo  con  «  la  polvere  e  palle  insieme  ben  legate  in  una  carta  ^  che 
«obito  scaricalo  V  archibugio  non  ci  è  altro  che  fare  per  carieailo  di  nuovo, 
che  metlere  in  una  sol  volta  quella  carta  entro  la  canna  con  prestezaui 
incredibile.  »  (Relaz.  d'Ambasc.  Veneti,  Ser.  II.  voi.  II.  pag.  135)— *È 
questa  la  prima  notizia  risguardante  la  Cartuccia ,  cioè  palla  e  polvere 
insieme  unite. 

—  In  un  opera  manoscritta  esistente  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino 
col  titolo  «  11  Cavaliere  d  del  Padre  D.  Andrea  Foco,  si  trovano  molte  no- 
tizie sulle  armi  da  fuoco  portatili  di  questo  tempo.  Egli  propone  certi 
archibugi  che  «  fossero  da  due  o  tre  canne  insieme:  ovvero  che  loro 
canne  havessero  tre  fogoni,  acciochè.  si  potessero  fare  tre  sparate  per  ar* 
cobuggio.  »  —  Insegna  a  caricare  gli  archibugi  d'  una  ccmna  sola  con  tre 
fogoni  : 

«  Prima  gli  porrai  la  polvere,  egli  scrive,  poi  un  cannone  tanto  che 
non  impedischi  il  secondo  focone,  poi  la  polvere,  palla,  coccone,  talmente 
che  non  impedischi  il  terzo  focone,  poi  la  polvere,  eocene  et  paHe,  eocene 
et  alcuni  quadrelli,  poi  un  eocene  )>.  Dopo  aver  detto  il  modo  di  sparare 
queste  armi,  soggiunge  «  che  questo  sera  un  continuo  sparare ,  mettendo 
gran  terrore  et  spavento  agli  inimici.  »  Al  capo  IV.  del  «  Modo  di  ade** 
perar  armi  a  cavalo  in  più  scaramuccio  »  vuole  che  le  lancio  abbiano  dei 
0  tre  archibugini  alF  arcione  della  sella  ed  alcuni  altri  soldati  a  cavallo 
sino  a  cinque  o  sei  —  Questi  archibugini  non  possono  essere  altro  che 
pistoletti  nel  vero  significato  della  parola  e  ne  son  prova  le  figure  dise^ 
gnate  nel  manoscritto.  (A.  Doc.  ined.  pag.  379). 
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Idem --^  (Fumili)  —  Meeser  Galasso  Alghid  da  Carpi  architetto 
deir  Bdc.  signor  Doca  di  Ferrara  pubblica  in  Veoesia  il  suo  libro  «  Delle 
forti6ca(ioni,  libri  tre  »  —  È  questo  un  laTOVO  di  molta  erudizione  e  va 
ornato  di  bellissime  tavole  in  rame.  Tibaldi  incise  sopra  uno  dei  disegni 
una  slampa  che  rappresenta  un  vaste  palazzo  reale^  con  la  data  del  1566. 
In  esso  r  aotoie  parla  dell'  applicazione  della  Cartina  a  tanaglia  a  qua- 
lunque poligono  e  delle  conseguenze  che  ne  derivano  per  la  posizione  di 
fianoo  e  specialmente  del  fianco  ritirato  e  quindi  noi  rivellini  dì  forma 
prescritta  dall'  angolo  della  cortina  rientrante.  È  il  primo  che  fa  i  suoi 
disegni  geometricamente  e  trovò  il  modo  di  unire  i  due  sistemi  tenagliato 
e  bastionato  per  formarne  uno  solo.  Quest'opera  venne  ristampata  nel  158i. 

Idem  —  (Venezia)  —  «  li  soldato  »  di  m.  Domenico  Mora  bolognese 
stampato  in  Venezia  in  quest'  anno,  tratta  di  tutto  quello  «  che  ad  un  vero 
soldato  et  nobil  Cavalliere  si  conviene  sapere  et  osservare  nel  mestiere 
deir  arme.  Questi  è  pure  autore  d'  un  altro  scritto  intitolato  il  t  Riacquisto 
di  Camerato  e  Rauma  e  come  si  deve  fare  una  batteria  e  guardare  le 
piccole  ville  del  contado  di  Avignone,  x 

—  M.  Remardrno  Rocca  piacentino  pubblica  in  Venezia  la  1.  2.  e  3. 
parte  del  «  Governo  della  Militia  »  in  volumi  separati.  In  esso  parla,  ap-* 
poggiato  sopra  esempi  tolti  dai  più  illustri  storici,  dei  varii  modi  di  guer- 
reggiare. 

Idem — (Italia)  —  Nella  difesa  di  Nicosia  (9  settembre)  soltanto 
mille  Archibugieri  italiani  incontrano  la  morte,  combattendo.  I  Greci  e  gli 
Albanesi  trovano  invece  rifugio  e  salvezza  nella  fuga. 

-^Direttore  dell*  Artiglieria  in  quella  piazza  è  Antonio  del  Berettino, 
«  huomo  di  grande  ingegno,  et  di  particolare  sperienza  nel  maneggiare  Far- 
tiglieria  ;  ma  di  questo  et  di  altri  più  arditi  e  più  pratici  in  tale  esercitio 
rimase  presto  la  città  privala;  perocché  colti  dall' archibugiate  dei  nemici, 
alle  quali  convenivano  stare  esposti,  furono  per  la  maggior  parte  morti.  .  .  » 
(Paruti,  Della  Hist.  Ven.  pag-  85). 
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Ad.  1571.  (Bresoia) --^  Sì  pubblica  in  Brescia  ti  «  Modo  di  formare 
con  prestezza  k  moderne  battaglie  di  picche,  (irchihu$ieri  et  cavallerìa, 
con  tre  avisi  del  modo  del  marchiare,  a  guisa  di  dialogo  »  per  Girolamo 
Calaneo  novarese.  —  È  il  primo  libro  sulle  fortificazioni  e  V  esame  dei 
Bombardieri  formanti  il  terzo  libro  della  soa  Arte  militare. 

—  E  a  DelFArle  militare  n  infatti  egli  pubblica  in  qiest'  anno ,  coi 
tipi  di  Tommaso  Bozzolo  da  Brescia.  — Si  compone  di  libri  tre,  nei  quali 
tratta  a  il  modo  di  fortificare,  offendere,  difendere  e  fare  gli  allogamenti 
campali  con  V  essamini  de'  bombardieri  e  formar  le  battaglie ,  da  lui  in 
questa  terza  edizione  ampliati  e  corretti.  » 

—  Dello  stesso  e  coi  tipi  «  di  Giovanni  Francesco  et  Pietro  Maria 
fili  de*  Marchetti  da  Brescia  a  è  T  opera  col  titolo  »  Noovo  ragionamente 
del  fabbricar  le  fortezze,  si  per  pratica  che  per  theorica,  ove  diffusamente 
si  mostra  tulto  quello  che  a  tal  scientia  si  appartiene.  »  —  In  quest'opera 
si  fa  cbiar;i  mostra  delì'areccAioite,  creduta  invenzione  d'assai  posteriore. 

—  Di  Nestore  Mnriiiiengo  bresciano  è  «  L'  assedio  et  presa  di  Fama- 
gosta,  dove  s' intende  minutissimamente  tutte  le  scaramuccie ,  batterie  e 
mine  et  as;:alli  dati  ad  essa  fortezza ,  et  quanto  valore  abbian  dimostrato 
quei  signori  capitani,  soldati,  popolo  et  inQne  le  donne  »  —  Questo  libro 
è  pieno  di  notizie  militari  interessantissime,  è  raro,  e  trovasene  un  esem- 
plare nella  Quiriniana. 

Idem  —  (Pontevioo)  —  Si  istituisce  la  Scuola  dei  Bombardieri  nella 
fortezza  di  Pontevico,  in  quel  di  Brescia.  (Arch.  Gov.  Ex  terr.  Ven.  Cari. 
485  maz.  481). 

Idem  —  (Venezia)  —  La  Bepubblica  di  Venezia  ordina  di  fondere 
i  seguenti  cannoni  inservibili  esistenti  in  arsenale  per  fame  dei  nuovi , 
e  cioè  : 

«  Un  Canon  di  bronzo  de  butta  de  libb.  100  s^do 

la  bocca  pesa libb.     16,000 

a  Altro  simile  de  butta  de  lib.  100 »         16,929 
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è  AUiB  cdnnoD  simile  pc^ libb.     14',4&8 

e  Una  Colombriha  di  bronzo  de  bntlii    de  libbre  30 

ttretb »  6.669 

«  Un  Canon  de  bronzo  de  butta  libb.  490  grosse  et 

foal  DO  se  poi  adoperar,  posa »         11, IH 

«  Una  Colombrina  de  bronzo  de  botta  de  libb.  30, 
la  qnal  non  se  poi  adoperar  per  esser  ^i  recchioni  in  die- 
dro, pesa x>  &,000 

«  Quattro  falconetti  di  bronzo  rotti  pesa.     ...»  6,000 

a  Un  morlaro  de  bronzo,  pesa »  4,100 

Peso  delli  undici  pezzi libb.     73,230 

Idem  —  (Firenze)  —  Gerolamo  Liolo  da  Venezia  si  offre  di  manife- 
stare al  Duca  di  Ferrara  i  seguenti  secreti  : 

a)  di  sciodare  in  termine  di  un  Pater  ogni  pezzo  d*  artiglieria. 

h)  se  ben  inchiodato  un  pezzo,  di  liberarlo  in  un  giorno. 

e)  se  il  focone  o  lumiera  sia  allargato,  di  rimetterlo  come  prima. 

d)  di  fare  buonissimo  salnitro  di  sai  comune. 

e)  di  far  tirare  da  due  giovenche  o  cavalli  pezzi  nei  quali  occorrono 
dieci  paia  o  più  di  bestie  da  tiro. 

f)  altri  varii  in  generi  di  acqua  ed  olii  profumati.  »  (A.  Doc.  ined. 
pag.  355). 

An.  1572.  (Venezia)  —  Si  pubblica  in  Venezia  a  I  precetti  della  mi- 
litia  moderna  tanto  per  mare  quanto  per  terra  trattati  da  diversi  nobilis- 
simi ingegni  et  raccolti  con  molta  diligenza  dal  signor  Gerolamo  Ruscelli, 
ne'  quali  si  contiene  tutta  T  arte  del  Bombardiere,  et  si  mostra  V  ordine 
che  ha  da  tenere  il  maestro  d.  Campo  quando  vuole  accampare  il  suo 
essercito  »  —  A  questo  tempo  il  Ruscelli  era  già  morto,  poiché  la  dedica 
ad  Alessandro  Farnese  è  fatta  da  Benedetto  de  Bolis  ed  in  data  di  «  Ve- 
nètia  XV  di  maggio  MDLXVIII  d.  Il  D'  Ayala  (Bib.  mil.)  porta  T  edizione 
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dal  1568  come  da  lui  vedala  ed  accenna  aiicb«  «d  on  eéiiione  del  i5&8, 
dell'  esistenza  della  quale  dubitiamo ,  poiobè  ammettendo  pare  ebe  *  fosse 
HiMO  voluminosa  e  mancante  di  molte  notizie  contenute  in  questa  del  t&7t 
ed  in  quella  anche  del  4668,  pure  parlandosi  qsìvi  dell*  assedio  di  Mon- 
talcioo  posto  da  Don  Garzia  V  anno  1556,  sembra  doversi  oredere  die  wm 
nel  1548,  ma  più  probabilmente  nel  1568  egli  scrivesse  e  pubblicasse  il 
suo  libro.  Vi  è  poi  V  altra  edizione  di  Venezia  dedicata  «  Al  magnifìoo 
signor  Domenico  De'  Negri  Capo  de'  Bombardieri  degnissimo  in  Yenetia , 
Venetia  MDCXXV  appresso  Alessandro  de  Orchi??.  »  —  Il  Ruscelli ,  ri- 
giardo  air  artiglieria,  insegna  : 

a)  A  compassarne  i  pezzi  e  vedere  dove  siano  più  grossi  di  metallo. 

6)  A  puntare  le  artiglieiie  ed  a  conoscere  se  i  tiri  riescono  più  da 
una  parte  che  dall'  altra. 

e)  A  caricarle  all'  improvviso,  ad  estrarne  le  palle  che  vi  si  trovano 
irruginite  dentro. 

Dà  la  seguente  lega  per  1' artiglierie  :  «  Per  ogni  400  di  rame,  otto 
di  Slagno  et  dieci  d'  ottone.  Lo  stagno  £a  la  durezza,  et  l' ottone  aiuta  la 
lega  et  fa  del  colore,  et  il  rame  fa  la  lega  più  potente,  d  e  riporta  T «Or- 
dinanza dell'  artiglieria  con  il  numero  di  polveri,  balle,  bombardieri  et  tutte 
i  rispetti  che  fa  di  mestieri  per  condur  con  l' essercito ,  col  numero  di 
guastatori,  zappe,  badili  et  ogni  altro  artificio  che  è  necessario  all'  arte  per 
andar  a  far  un  impresa.  »  Ha  una  quantità  di  modi  da  far  fuochi  artifìciati| 
dardi  di  fuoco,  palle  attossicate  ed  avvelenate,  palle  di  fuoco  artificiato  da 
tirar  con  mano  con  6  punte  di  ferro  onde  ficcarle  nei  legnami,  torcie  che 
ardano  al  vento ,  pignatte  molle  offensive,  trombe  di  fuoco,  stoppini  per 
fuochi  artificiali  ecc.  ecc.  Insegna  a  far  diverse  sorti  di  salnitro  e  di  polvere 
si  per  r  artiglieria  che  per  archibugi ,  a  far  carbone ,  a  purgare  e  subli- 
mare lo  zolfo  con  r  argento  vivo,  il  quale  s'adopera  molto  nei  fuochi  arli^ 
fidati,  ed  infine  ha  un  discorso  intorno  al  fortificare  et  alle  muiuzìoiii,  la 
regola  generale  del  signor  Sforza  sopra  le  parti  e  misure  d' una  fortezza, 
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del  modo  di  vetloi^g^iare  «oa  iMrtezz»  per  moltq  tempo  etfc.  ee».  ^  Il 
Ubro  à  àiioAo ,  se  si  i^oglM  fer  às(raQ»one  ^11'  eapirìtato  che  egli  mette 
iti  qMÈÌ  i«(te  le  eoe  liceità ,  nelle  qtieli  seguendo  le  sciecefae  credentt 
del  tempo ,  pone  in  qneste  e  h  medoìh  di  sorgo  (topoj  e  la  pèlle  ed 
oeehi  di  rospo  e  tuole  V  amne  della  lana  e  altre  stramberie  curiose  e 
ridiede 

-^Seconda  editicme  del  libro  di  Alfonso  Adriano  pubblicato  nel  4S6&w 
Questo  va  sotto  il  nome  di  Aurelio  Cicuta  e  nella  prefazione  dice  :  a  Io 
spero  poi  ampliare  questa  si  honorata  fetica  fra  pochi  giorni  eoa  un  altra 
opera,  nella  quale  siano  altre  nuove  forme  di  battaglie ,  con  alcuni  stru- 
menti bellici  non  ftiai  più  rammentati,  da  poter  con  essi  facilmente  aprire 
ègm  più  grossa,  soda  et  Mmerosa  battaglia*  » 

—  M.  Giovanni  Dell'  Agocchia  bolognese,  pubblica  pure  in  Venezia 
il  libro  «  Deir  arte  di  scrinila  libri  tre.  —  Tratta  brevemente  delFarte  della 
scherma,  delia  giostra,  dell'ordinar  battaglie  e  secondo  l'autore  è  a  opera 
necessaria  a  Capitani,  soldati  ed  a  qualsivoglia  Gentiluomo.  )> 

Idem  —  (Urbino)  —  L' Ing.  Paciolto  da  Urbino  va  ai  servigi  di  papa 
Pio  y.  e  lavora  intorno  alle  fortificazioni  di  Civitavecchia  e  di  Ancona , 
dopo  essersi  acquistato  celebrità  eolle  fortezze  di  Montecchio  nel  Parmi- 
giano, dì  Scombiano  nei  Modenese,  di  Guastalla,  di  Borgo  San  Donnino, 
di  Villafranca,  di  Savigliano,  di  Vercelli  e  di  Borgo  in  Bressa. 

Idem  —  (Milano)  -^  L'  armajuolo  Marc'  Antonio  Valgrana  di  Milano 
ehiede  al  Governatore  di  detta  Città  il  privilegio  per  T  invenzione  di  un 
suo  archibugio  di  dar  sino  a  quattro  foconi  et  una  serpe^  e  ne  spera  la 
provvista  per  tutta  1'  armata,  perchè  con  questo  «  può  uno  soldato  servir 
per  quatro.  »  (A.  Doc.  ined.  p.  373). 

Idem  —  (Toseane)  —  Muore  il  Maggi  celebre  ingegnere  militare  , 
strangolato  d'ordine  di  Mehemet  bascià,  del  quale  rimase  prigioniero  dopo 
la  presa  di  FaMagosta,  fatta  dai  Turchi. 

Idem  —  (Italia)  —  L' Ingegnere  Carpi   si   trova   col   Duca   d' Alva 
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air  assedio  di  Mons  e  quivi  costruisce  una  trincea  per  «oprile  U  frootb 
della  cavalleria  spagnuola,  e  ftiori  del  ctmpo  iaoaka  im  fortea.ttMai». 
quadro,  puotooi,  lodatissimo  dal  priocipe  d' Grange,  obe  non  ai  attente  di 
altaoearlo.  (A.  Doc.  ined.  pag.  332,  nota  2&&). 

An.  1573.  (Ferrara)  —  Id  Ferrara  si  pubblica  una  grida  cba  proi« 
bisce  di  portare  <(  Archibugi  che  sono  si  curii  et  piccioli^  che  si  possiWP 
portare  ne'  calzoni  o  maniche  o  in  altro  modo  coperti  et  segreti  d  sotto 
pena  di  scudi  cento.  (A.  Doc.  ined.  pag.  356). 

Idem  —  (Reggio  EmHia)  —  Gio.  Battista  Isacchi  da  Reggio  scrive 
«  Le  Invenlioni,  nelle  quali  si  manifestano  vari!  secreti  et  utili  avvisi  a 
persone  di  guerra  «  e  che  pubblica  in  Parma  nel  1579.  Ogni  invenzione 
è  dedicata  a  qualche  augusto  personaggio  ed  alcune  delle  principali  sono  : 

a)  Palle  straordinarie  che  passano  ogni  corsaletto. 

b)  Artiglierìa  per  battere  di  notte  in  luogo  designato  nel  giorno. 
e)  Palle  di  bronzo  da  gettar  con  mano. 

d)  Palle  con  catene  di  ferro  per  batter  giù  ogni  sorla  di  scale. 

e)  Mazze  da  combattere  a  cavallo  da  servir  anco  per  archibugi. 

f)  Modo  d' alzar  V  artiglieria  e  tirarla  sopra  i  parapetti. 

g)  Picche  che  servono  dalla  punta  per  archibugi. 

A)  Spadoni  che  servono  anche  per  archibugiere  e  cosi  via.  £  da 
notare  che  Tlsacchi  studiava  fìn  da  questo  tempo  il  modo  «  di  Car  cammi- 
nare una  carezza  senza  cavalli  ma  con  industria  di  ruote  e  moiinelli  e 
di  far  camminare  una  Nave  o  Galera  senza  remi  né  spinta  da  vento,  ma 
con  artifìcio  sufficiente  a  tal  fatto.  » 

Idem  —  (Tosoana)  —  In  un  Codice  della  Saluziana  di  un  anooimo 
toscano  si  trova  il  cenno  di  una  ^Ua  cava  di  metallo  piena  di  polvere , 
che  r  autore  chiama  a  palla  artificiata  per  tirare  con  un  cannone  che  con 
termine  di  fuoco  crepa  e  dove  va  con  gran  danno  e  anchora  si  può  tirare 
con  mano,  et  il  bocchino  sia  stopinato  ovvero  aescato.  <k  (Mem.  3.  del  Pro- 
mis  ecc.) 
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-^  L*  anottimo  raddetto  accomiìDa  la  Cartaria  eoi  Mortaio  dicendo  : 
•  €lMttald»  e  laortfejo  smo  una  diosa  medesima  ;  ci  èfpiù  grande  e  ci  è 
più  piccolo  :  sono  peni  corti  eh'  usano  assai  in  sa  lé  galere.  .  .  e  s' ado^ 
penao  per  tirare  palle  di  fueco  lavorato  e  ancora  ghiaja,  pezzi  de  catena, 
aèdi  di  ferro,  perchè  hanno  gran  bocca  e  sono  corti  da  comodare  per  fianco 
le  galere,  in  nave,  per  muraglie  ecc.  »  (Idem). 

Idem  —  (Ritii)  —  L' ing^ere  Campi  si  trova  sullo  scordo  del- 
l'anno  4572  all'assedio  di  Harlem.  «  Comandava  all' artigKeria  il  signor 
della  Cressoniera  e  principale  ingegnere  dell'  esercito  era  il  capitan  Barto- 
lomeo Campi  italiano,  grandemente  stimato  in  quella  professione,  d  (Benti- 
voglio,  P.  4.  lib.  VII,  pag.  205)  —  Impazienti  però  i  soldati  di  andare 
aU'  assalto  «  formò  l' ingegnere  Campi  un  ponte  che  era  portatile  :  e  fatte 
maggiori  di  prima  della  batteria  le  rovine,  oltre  alla  comodità  che  porgeva 
il  ghiaccio  trattabil  dei  fosso,  comandò  il  Toledo  che  il  ponte  vi  si  get- 
tasse. »  (Benti voglio,  id.)  —  Ma  essendo  il  ponte  capace  appena  di  tre  per- 
sone del  pari,  furono  gli  assalitori  da  una  fiera  tempesta  di  moschatate , 
di  fuochi  e  di  cannonate  che  dalla  città  pioveva  contro  di  loro  impediti 
di  andare  innanzi.  Prosegui  l' assedio  con  varia  fortuna  lungamente  finché, 
dopo  sette  mesi ,  trovandosi  allo  stremo  d' ogni  cosa  gli  Har  lemesi ,  sul 
principio  di  luglio  (4573)  si  resero  alla  clemenza  dei  vincitori.  Durante 
quest'  assedio  l' esercito  regio  avea  innalzato  sul  rivellino  della  Porta  Croce 
una  piattaforma  ed  armatala  di  due  grossi  Cannoni^  coi  quali  batteva  quei 
di  dentro  ed  impediva  i  ripari  che  facevan  da  quella  parte.  Ma  gli  Harle- 
mesi  a  collocate  alcune  delle  loro  batterìe  contro  quella  piattaforma  fecero 
in  essa  gran  danno  ;  ed  il  minore  non  fu  1'  ammazzarvi  V  ingegnere  Campi 
che  fu  perdita  molto  considerabile  nell'  esercito  regio.  x>  (Bentivoglio,  pag. 
422).  E  ciò  avvenne  il  giorno  7  di  marzo  del  4573  d —  Cosi ,  osserva 
r  Angelucei ,  fini  la  vita  questo  celebre  ingegnere  italiano  in  paese  ed  a 
soldo  straniero,  impiegando  i  suoi  talenti  in  una  guerra  arrabbiala  di  setta; 
fortunato  più  che  per  gli  onori  di  cui  era  ricolmo  e  pel  compianto  nel- 
Sic  Sbru,  Tom.  XVII.  35 
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l'esercito  regio  alla  sua  mocte^i  per  non  a?er  aissistito.  aUji  saiigomosa 
strage  con  la  quale  il  degno  figlio  d^l  Duca  d*  Alva  :  qoiBQ^ó.  Ui  fìttmìi^ 
(A.  Doc.  ined.  pag.  332  n.  2&4). 

An.  4574.,  (VMtzia) — In  una  gelida  in  data  ti  febbraio  si  vìeliKil 
portar  Archibusi  nella  città  e  territorio  di  Bresciai  sotto  pena^  dalla  fofCsi 
ai  trasgressori; 

—  La  Repubblica  ordina  cbe  siano  mandali  da  Qfìe^  a  Gaodìa  sulla 
nave  Lombarda  400  corsaletti^  2000  morioni,  2000  archUmi  e  ^0  ore&t- 
busoni  occorrenti  per  Y  annata  colà  stanmta. 

Idem  —  (Italia)  —  U  Ruffino  nella  sua  «  Cronaca  dell'  assedio  della 
Goletta  in  Tunisi  »  dice  che  in  una  sorpresa  fatta  dai  Turchi  per  impiSH 
dronirsi  del  rivellino  Doria,  i  difensori  non  essendo  apparecchiati  a  resi- 
stere, si  offendevano  V  un  Taltro,  sparando  a  caso,  a  Cercavano  alcuni  di 
<iuei  militi  gli  archibusi  e  rinvenutili  per  la  fretta  e  lo  sbigottimento , 
mettevano  nel  cane  la  corda  o  troppo  lunga  o  troppo  corta.  i>  —  Da  questo 
passo  pare,  che  quel  pezzo  dell'  antica  piastra  che  venne  prima  nominalo 
Serpentino  o  draghelto^  si  chiamasse  già  nel  1574  col  nonio  di  Cane. 

—  Parla  anche  dell'  uso  di  bombe  fatto  in  quest'  anno ,  perchè  dice 
che  molti  presidiarii  furono  morti  a  da  certe  bombe  che  ungevano  per 
traverso ,  si  direbbe  portate  dal  nemico  della  natura  pmana ,  per  la  via 
obliqua  che  facevano.  » 

—  Vuole  che  i  Turchi  facessero  uso  di  palle  cilindriche,  a  Cosa  mera- 
vigliosa ,  egli  dice,  era  di  vedere  quanta  largha  bocca  e  uscita  facevano 
dette  balle  nemiche,  imperoch^  erano  lunghe.  )> 

An.  1 575.  (Torino)  —  Nel  conio  del  tesoriere  generale  Fanzone  si 
trova  il  pagamento  di  lire  1 00  fatto  a  Simone  Roberto  Archibugiere  a  per 
resta  de  archibugi  et  fucili  a  lei  datti.  »  (A.  Rie.  e  doc.  pag.  163).-* 
Questi  archibugi  e  fucili  si  riferiscono  a  quelli  coi  quali  Emanuele  Fili- 
berto armò  gli  Archibugieri  della  sua  guardia. 

Idem  —  (Plnerolo)  —  È  confermato  il   Giuoco  dell'  ArQhibu^o  in 
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PSfierok)  ed  àpf^rcmilo  i<  regolamento  con  lettere  patènti  di  Cmannele  Fi- 
liberto in  data  42  marzo  1575.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.  pag.  ttS3). 

Idem  —  (Ferran)  -*•  Ndla  Manirìone  di  Ferrara  si  trovano  ie   se- 
gnentì  artiglierìe  : 

Il  Terremoto,  colubrìna 

Il  Gran  Diavolo^  colubrina 

Due  doppie  colubrine 

Tre  cannoni 

Dodici  cannoni  coi  delfini 

Due  cannoni 

Sette  colubrine 

Due  mezze  colubrine 

Due  mezzi  cannoni 

Dieci  petrieri  con  la  camera  da  Falcone 

Dodici  biconi  tondi 

Undici  falconi  a  faccie 

Due  girifalchi  petrieri 

Due  girifalchi  di  ferro 

Un  falconetto 

Un  Petriero.  (A.  Doc.  ined.  pag.  356). 
Idem  —  (Bologna) — Locatelli  Vincenzo  da  Cremona  pubblica  in 
Bologna  Y  a  Invito  generale  ai  professori  del  riparare,  fortificare^  edificare 
luoghi  e  a.  quelli  che  da  poi  costruiti  detti  luoghi  accettano  carico  di  difen- 
derli contro  la  tremenda  offesa  oggidì  usata  dai  Maomettani  cioè  dei  can-- 
nmi^  colubrine^  basilischi^  zappe  e  pala.  » — In  questo  Invito  Fautore 
pretende  dì  mostrare  che  si  possono  difendere  tanto  le  fortezze  fatte  alla 
moderna  quanto  quelle  con  torri  rotonde  e  quadre. 

An.  4576.  (Parma)  —  Neil' Inventario  delle  robe  spettanti  al  principe 
Laudi  &tto  il  28  dicembre,  esistente  negli  Archivi  di  Parma,  sono  notati 
parecchi  Archibugi  rigati  a  ruota  ed  a  miccia  d' antica  data  e  di  febbri- 
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che  Italiane.  — ^  Certimente  queste  Cidibiricbd  devetapo  «sera  qaeUe  di  Gar- 
done  e  difirescìa.  ^     *       . 

An.  1 577.  (Breicii)-^GeroIdiiia  Cattaneo  p«U>lìca  io  Breaeb  T  a  Arte 
di  fare  le  armi  et  i  fucili  x>  opera  ricordala  dal  Gasseodi  e  dal  CoUf ,  ma 
difficilissiioa  a  trovarsi.  (D*  Ayala,  Bibl.  inil«  par.  3.) 

Ad.  1578.  (Venezia)  —  Si  pubblica  il  «  JBerooìs  meccaoiei  liber  de 
machinis  beliicis^  nec  non  liber  de  geodesia  x>  di  Frtocesco  Barroccio  da 
VeQezia  ,  del  quale  è  probabile  vi  sia  una  ediùone  anteriore  e  cioè  del 
4572,  ma  cbe  noi  non  conosciamo. 

An.  4580.  (Venezia)  — La  Repubblica  Veneta  ordina  a  cbe  gli  Archi- 
bugieri »  nel  tirar  al  tavolazzo  tirino  andando,  in  gui^a  di  scaramutia  et 
tirino  tre  volte  alla  fila  caricando  et  scaricando  presto ,  et  chel  tavolazzo 
sia  lontano  passi  quaranta,  avvertendo  che  hanno  sempre  a  tirare  con  la 
corda  sulla  serpe  et  a  mira.  y>  (Quarenghi,  Le  Cernide  ecc.) 

—  Ordina  pure  che  i  Picchieri  come  gli  Archibugieri  e  gli  altri  sol- 
dati a  si  esercitino  essendo  in  ballaglia  correre  sino  cento  et  cinquanta 
passi,  mantenendo  V  ordine  nel  quale  si  troverano.  »  (Idem)  —  E  questa 
un  ottima  disposizione  che  sarebbe  desiderabile  venisse  introdotta  anche 
nelle  nostre  esercitazioni  militari,  malgrado  la  prevalenza  dell'ordine  sparso. 
Idem  —  (Brescia)  —  L'  Ecc.  Zuane  Contarini  ordina  a  che  li  Co- 
muni permettine  il  pascolar  di  Pecore  num.  200  per  ogni  Coperto  (luogo 
dove  si  ricoverano  le  pecore  pascolanti)  per  bonificar  le  terre  da  estrarre 
Salnitro  ;  e  che  essi  Communi  non  possine  per  alcun  tempo  metter  alcun 
impedimento  sopra  li  Coperti  delle  Tezze.  »  (Arch.  Gov.  di  Brescia). 

Idem  —  (Torino)  — Il  Morosini,  ambasciatore  veneto  alla  Corte  del 
4uca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto,  morto  nel  1580  in  età  di  52  anni, 
ci  dà  uno  stupendo  ritratto  di  questo  personaggio.  Tra  le  altre  cose  dice: 
«  A  tavola  si  fa  leggere  sommarii  di  storie  ;  poi  si  rilira  a  bvorare  di 
artigliarle y  di  modelli  di  fortezze,  di  fuochi  artificiali.  Pare  cbe  a  tutto 
sia  nato  e  di  tutto  si  intenda  e  parla  come  se  fosse  sua  professione  ecc. 


Digitized  by 


Google 


Maj^--"?  (BiraiMp)  ~  gftMMCPZignoil  da  Bttgamo  è  T  imotore 
delle  PfUe  mmugg^ré  impi^te  alf  assedio  di  Steeawieh.^^ll  Meriti^ 
Meyer  dwe  che  V  oso  di  qMrt&>  pelle  ^  destinale  a  intredurra  nelle  Ditta 
assediate: lettere,  sala,  jMilfere  èecv  data  dal  1478,  all'assedio  di  Nei», 
b  quale  inveUìta  da  Carlo  il  Temerario^  doeteva  lettere  dal  4Ìi  kori  eoo* 
tenBle'  in  pi^  ^nole  lanciate  da  bonbarde. 

Ap*.  ÌS%Ì.  (MseMo) -^  È  ricooferaialà  la  eoosessioiìe  del  tiriuooo 
MV^eMhpà  -  itf  Penerolo  cod  leltere  patenti  di  Carlo  Emanuele  I.  in 
data  del  9  aprile:  I&84.  (A.  Del  tirò  a  ségno  pag.  168). 
'  t  Id^in  *r-  (Perugia)  -*-^  Giaelnle  fiaroazi  da  Vigtteld  figlio  del  celebre 
architetto,  piabbfiea  in  Perugia  un  libro,  nd  qmrle  propone  un  suo  nuovo 
metodo  di  iòrtifiGaaiòfie;  che  non  viàie  accettato  da  alcun  «gegoere  mi- 
Utare. 

An.  4582.  (Firerae) -^  Un  breve  trattato  di  «  Architettura  militare^ 
con  altri  avvertimenti  a[^artenenti  alla  guerra  n  si  pubblica  in  Firenze 
da  Antonio  Lupidni.  —  £  dedicato  al  Ser.  Don  Francesco  Medici  Gran- 
duca di  Toscana  con.  lettera  35  gennaio  1581  ed  è  diviso  in  cinque  capi. 
11  Lombardelli  nei  suoi  Fonti  To$c0ni  dice  trovarsi  nello  scritto  del  Lupi- 
eini  a  parole  proprie  non  prima  passate  in  istampa,  filo  naturale,  delicato 
e  puro  e  senza  uno  sforzo  che  sia  e  castimonia  tale  che  non  si  troverebbe 
che  levarne.  x> 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  pubblica  il  libro  a  Della  nuova  disciplina 
et  vera  arte  milrtare  lib.  Vili,  né  quali,  oltre  la  piena  informazione  di 
tal  arte  con  brevi  regole  per  comodità  de'  soldati ,  secondo  i  precetti  di 
Cesare ,  chiaramente  si  dimostra  eoa  quanta  facilità  et  poca  spesa  possa 
ogni  prencipe  difendersi  combattendo  in  campagna  con  le  sole  sue  forze 
da  qualsivoglia  potentissimo  essercito,  con  la  maniera  facile  di  assalire  et 
riunire  <^u  la  propria  jo^itia  tutte  le  nationi.  —  Ne  è  autore  fra  Lelio 
Brancaccio  da  Napoli ,  Cavaliere  di  S.  Gio.  Gerosolimitano.,  Maestro  di 
Campo  e  Consigliere  di  guerra  negli  Stali  di  Fiandra.  In  esso  dice  d'avere 
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no  .seomto  per  a  fur  esaltare  la.^^MtÌMe  4uliaiia«iiM*ì»'^$!ie- proprie  mili- 
tie  »  im  guerra  e  ebe  oònmte  ia  m  tonaro  flfttflaa  ti  evoimiMi  e  nd* 
rìDtrodtuùone  definitiva  deìV  ùfckibugio  «  anap  non  -mk  migliore  maDe 
anco  simile  a  nessuo  aUva  per  booti.  »  €oiBpoDd|a  i&  aegiiito  i  Onnioeii-* 
tani  di  QìiUio  Cesare  cbe  ^li  xitieiie  adattatissimi  aj^i  stidi  nììltlari^e  li 
correda  di  molti  avvertimenti  ed  osaervaaiooi.  :Perebè  poi  in  qiMsti  avverti^ 
menti  lesesi  essere  rautore  già  da  40  anni  aiMato  airanno  f  SM  e  per  non 
esservi  in  .cotesti  libri  giammai  il  nome  dibattemno^  il  D'A]^  rHiene 
quasi  per  fermo  cbe  Topera  sia  di  Giulio  CeaaireBranaceia  e  non  di  fral.dio. 

Idem  —  (Piemonte)  —  Muore  in  Piemonte  nei  primi  mesi  del  I  ÒSt 
V  ingegnere  militare  Ferranla  Vitelli  cbe  fu  «  assai  esperto  nell'  avte  sua 
e  sìngolarmeiMe  perspicace  nello  sce^^e  i  siti  ed  adaltam  le  più  con- 
venienti opere  di  difesa  nelle  quali  air  uopo  si  rincbinse ,  cbe  in  campo 
seppe  difendere  colla  mano  quanto  colla  mente  concepito  avesse  e  con- 
dotto. »  (Garetta,  Ferrante  Vitelli  alla  Corte  di  Savoja,  Torino,  1879). 

An.  1583.  (Milano)  —  In  una  grida  Milanese  si  le^  a  cbe  ninno 
possa  ne  tenere  ne  portare  arckibuii  da  ruota  o  d*  a$9alnèù  mum  ruota  » 
sotto  pena  di  scudi  500  d'  oro  ecc.  (Comp.  di  tutte  le  gride,  Milano,  4600 
pag.  5).  —  È  cbiaro  cbe  T  assalino  sansa  ruota  non  poteva  essere  cbe  queNo 
a  mafiellina. 

Idem  —  (Ferrara)  —  Si  pubblica  in  quest'  anno  il  libretto  di  Fran- 
cesco Maria  Della  Rovere  col  titolo  «  Discorsi  militari  »  (V.  alFanno  1538). 

Idem  —  (Veneda)  —  Asdrubale  Fiorelli  scrive  da  Venezia  al  Gran- 
duca di  Toscana  Francesco  de'  Medici ,  cbe  in  quella  città  trovasi  ^  un 
maestro  qualle  il  suo  esercitio  è  bombardiero ,  e  à  bottega  aperta  in  di- 
verse sorta  arme  et  lavora  alla  damaschina  ;  e  perdio  à  fatto  uno  arrfti- 
buso  che  con  una  cana  tira  quatro  vette  et  sto  quanto  tempo  V  uomo  vuole 
da  un  tiro  al  altro  cosa  veramente  a  nae  bela,  era  stato  richiesto  andar  a 
servire  l' Ecc.  Signor  Duca  d'  Urbino  ecc.  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  374).  — 
L' Angelucci  ritiene  quest'  arma  di  quelle  a  ripetizione  od  a  rotazione. 
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I(ki&^^(Mi^ail^^**rSt:lis  Bittzi^  tbw  p«rò  de- 

9^*Dii6re  p&.iaiili€ii  e  mìììm  hm^nì  WHì  daUa  Swtfett  degli  Àrtigtieri 
a  NapoK^  Jb  wA  qindrovdii  Sanili  flarban  trovasi  sonito  a  Dì  Castel  Noiro 
fafiit  |««ìaiaft  ÀrtiWra.  »  (D' Ayaia,  Napoli  nìl.y 

Ali.  4&a4w  (Miian(^;««^lD  uba  gridai  del  9  giagnD  si  legge  F  ordina 
eoi  quale  Sua  EcceileiiKa  iflata  «  a»  prohàbìsce  tatti  gii  archibugi  a  ruòta 
(mer0  da.amjdMa  di  cptahm^iie  sorta  U  misQna;.  )> 

Idaw— (Braaeia)— FietM  Maria  Mardietti  pubèiica  in  Bttoeeìa  le 
opon  mifitari  ài  Gerolameo  Cattaneo  da  Novafa  e  cioè  : 
.     OelL'  aite  miiiMre  libf i  Y.  . 

Dell?  arte  di  Hnaarare  libri  H. 

Nella  ptiiBa  «d  al  libro  V.  ha  un  trattato   «    degli   avvertimenti  et 
esanaini  intorno  a  quelle  cose  che  richiede  a  lin   bambardiero  così   eirca' 
all' artegliarìa  come  aooo  a  fuochi  artificiati.  i>  Questa  non  è  che   la   ri- 
stampa delia  ediiùone  fatta  nel  4564  con  altro  titolo,  poiché  il  conlesto 
dd  libro  è  pressoché  simile  al  primo. 

—  Nella  seconda  opera  e  nel  primo  libro  ir^egna  a  misurare  e  partire 
icaaapi;  nel  facondo  a  a  misurale  le  muraglie,  imbottare  i  grani,  vini^  fieni 
esb'ami^  col  livello /d^^aaque  »  ed  altre  cose  necessarie  agli  agrimensori. 

An.  4583.  (Mantova)  —-Nella  guerra  insurrezionale  delle  Fiandre,  un 
italiano  ,  certo  Federico  Giambelli  da  Mantova  immagina  quella  sorta  di 
macchine  incendiarie  marittime  che  diedero  poi  origine  ai  brulotti.  (Ben- 
tivoglio  ep*  oit.^Famiano  Strada,  De  bello  Belgico). — Questi  brulotti 
lanciati  per  distruggere  il  ponte  che  V  assediante  aveva  gettato  sullo  Schelda 
a  valla  della  lorteaza  di  Anversa,  possono  dirsi  il  rudimento  delle  attuali 
torpedini  galieggianti. 

Idem— (Torino)  —  Graoomo  B;obert  avchibusiere  di  S.  Alt.  Cario 
Emanuele,  riceve  scadi  78  per  oc  resta  d' intiero  pagato  de  cinquanta' Fasti 
d' archdbuggio  d  eh'  esso  ha  fatto  per  gli  archibugffieri  della  guardia  del 
corpo  di  S-  Alt.  (A.  Rie.  e  doc.  pag.  485). 
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Idea  ^  (MHmo)^ Gabriel*  flMct  da  Miknp  fnibUiea  ìq  Torino 
il  suo  libro  iiilitolato  «  Dell'  espiigDalioiie  et  iMmtt  delie  fòrtem  »  opm 
dedicata  al  D«ea  di  Savoia,  presso  il  <iiiale  ai  tiora  qaale  Iig^gnere  nC- 
tare.  Sotto  la  lettera  di  dedica  si  legge  la  data  del  I  gennaio  41181  da 
Borgo  in  Bresaa  dov'  egli  era  stato  mandato  onde  TÌeinmeglio  fortificare 
qnel  luogo  in  previsione  dell'  assedio  aainaceiato  dai  Re  di  Francia. 

—  Dello  stesso  si  hanno  anche  due  manoscritti  esistei^  nella  libmia 
dei  fratelli  Marchesi  Visconti,  V  uno  col  titolo  «  Discorso  di  fortificatione 
air  III.  signor  Carlo  Filiberto  d'  Este  »  e  T  altro  a  Dtsoorso  ralla  misira 
della  cortina  ,  fianchi  e  spalle  de'  baluardi  d' una  forteoa  reale.  »  — 11 
Busca,  valente  ingegnere  e  buon  scrittore,  servi  il  Contestabile  di  Gasti« 
glia  Gio.  Fernandez  di  Velasco  nella  guerra  di  Boi|;ogna  contro  Arrigo 
IV.  e  dopo  ebbe  il  carico  di  Capitano  delle  Artiglierie  in  Milano,  rima^ 
nendogli  però  gli  ufiicii  di  Consigliere  dello  Stato  ed  architelo  delle  for- 
tezze di  Savoia. 

Idem — (Italia)—  Di  Giulio  Cesare  Brancaccb  che  fiorì  dal  1535 
al  1 585  si  hanno  i  seguenti  lavori  : 

a)  Lettera  sopra  la  fortezza  di  Bergamo,  Padova  11  ottobre  4585. 
Discorsi  sulla  fortificatione,  Padova,  1586.  (Codice  ddl'Ambrosiana  R*  405). 

6)  Discorso  della  militia  conteneote  V  istoria  della  guerra  degli  Ugo- 
notti dall'anno  1561  al  4562,  codice  della  libreria  Storch  venduta  a 
Firenze. 

e)  Discorso  della  militia,  fatto  in  Venetia  alli  20  di  gennajo  4572, 
manoscritto  neir  Ambrosiana  (R.  405). 

d)  Discorso  sulla  guerra,  codice  della  Sanese  (L.  v.  19).  (D'Ayala, 
Bib.  mil.)  —  Il  Brancaccio  in  una  sua  lettera  manoscritta  conservata  nel- 
l'Ambrosiana  (cod.  q.  445)  narra  essersi  trovato  in  23  battaglie  reali,  6 
rincontri,  a  circa  40  terre  fra  prese ,  espugnate  e  battute  e  a  forse  400 
battute  e  non  prese,  cominciando  da  Tunisi  nel  4535  infino  a  Tunisi 
nel  4572. 
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Ad.  4686.  (MMém)  *- Lwgi  Cdliado  spagttuolo,  ma  per  molti  anni 
▼ìanlo  in  Italia  al  sermio  dei  GoverukNre  di  Milano  D.  Cario  d'Ara* 
goDa  duca  di  TenuMiOfa,  pubblica  in  Venezia  ed  in  lin^Ba  italiana  la 
€  Piniìfia  namiale  di  artigUeria^  nella  quale  si  tratta  della  in^eutiene  di 
essa^  dell'  ordine  di  condurla  et  piantarla  sotto  a  qualunque  fiorlezsa,  lab* 
bricar  mine  da  far  volar  in  alto  le  fortesae,  spianar  le  montague,  divertir 
r  acque  offensive  a  i  Regni  et  provinole,  tirar  co'  pezzi  in  molli  et  diversi 
nodi ,  far  fuogcbi  artiiioiali  con  altri  bellissimi  secreti  all'  essercitio  del- 
l' artiglieria  appartenenti,  j»  —  Dice  di  aver  scritto  in  lingua  italiana  per  il 
motivo  oc  che  manifiasto  V  amore  cb'  io  ho  alla  geote  italiana  et  alla  lingua 
sua  y  maggiormente  die  subito  che  sarà,  fuora  questa  prima  edizione  Ita- 
liana immediatamente  si  estrarrà  in  lingua  Spagnuola  o.  Le  cose  princi- 
pali di  questo  libro  sono  : 

4 .  Sull'  invenzione  della  polvere  segue  le  idee  del  tempo,  chiaman- 
done inventore  il  frate  Bertoldo  Schwariz. 

2.  Riporta  la  bombarda  a  squadra  del  Yalturio  dicendolo  <c  Pezza 
antica  chiamata  Compago  d  e  la  dichiara  inutile. 

3.  Dice  che  la  lega  di  metallo  delle  bocche  da  fuoco  si  compone  di 
400  parti  di  rame  e  di  8  di  stagno. 

&.  Racconta  di  un  esperienza  fatta  a  Napoli  con  un  pezzo  da  i8 
colato  a  Genova,  che  aveva  ricevuto  dapprima  una  lunghezza  di  47  calibri 
e  dopo  se  ne  tolsero  prima  48,  poi  altri  7  calibri.  Dopo  il  primo  rac- 
corciamento  le  gittate  si  ritrovarono  più  lunghe  di  prima  e  dopo  il  secondo 
il  di  più  delle  gittate,  su  quelle  del  pezzo  intiero,  riescirono  di  4500  passi. 

5.  Indica  le  gittate  rdative  ai  differenti  angoli  di  tiro. 

6.  Cita  i  fonditori  alemanni,  come  assai  abili  e  dice  che  Canno  seccare 
le  loro  forme  al  sole  durante  più  anni. 

7.  Assicura  e  certamente  a  torto ,  che  le  più  belle  bocche  a  fuoco 
sono  quelle  tedesche  e  fiamminghe  e  che  quelle  Venete,  sono  un  oggetto 
di  commercio  e  talmente  cattive,  che  gii  artiglieri  non  le  vogliono  adoperare. 

Ssc.  Sbrii,  Tom.  XVII.  36 
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8.  MeQEioM  c^rte  polle  di  cui  il  (mm  sollMto^r^oiikfereèèk  e  fa- 
reUbe  morire  molle  legiosì  dì  aoUbti. 

9.  CoQMn  il  metodo  di  sorrogare  un  focms  gmuto. 

40.  Fissa  il  peso  dei  pezsi  io  ragione  di  866  ì\%  UbUne  dinetoUo 
per  libbre  del  peso  della  palla. 

44.  Dà  dettagli  sulla  costruzione  dei  htti  delk  artiglierie^  ora  detti 
affusti; 

13.  Raccomanda  V  impiego  dei  razzi  cbe  si  lanciano  dentro  nna  Cer- 
bottana per  rischiarare  la  campagna  e  per  spaventare  la  cavallerìa. — È 
^{Qesta  prima  edkiione  rarissima.  Ne  esiste  un  altra  dell'anno  1606  fatta 
in  Milano  ed  nna  terza  del  4641  per  Filippo  GhisolQ. 

Idem  «*-  (Napoli)  —  Seconda  edizione  del  libro  ^  Delle  Ordinanze 
et  battaglie  »  del  signor  Cesare  d' E  voli  napolitano,  con  nn  nnovo  trattato 
degli  Alloggiamenti  di  campagna,  stampato  la  prima  volta  nel  1583. — L'au- 
tore si  estende  nella  descrizione  di  molte  forme  di  battaglie,  delle  quali 
dà  quesiti  che  scioglie  come  nn  conto  d'aritmetica.  Malte  tavole  accompa- 
gnauo  queste  operazioni.  Parlando  delle  armi,  dice  cbe  quelle  usate  in  guerra 
sono  le  picche,  ì  corsaletti,  gli  stocchi,  le  spade,  i  pugnali,  i  moschettoni^ 
gli  archibugi,  i  pistolettiy  i  morioni,  le  lancio,  le  mazze  ferrate  e  i  martelli. 

Le  Picche  le  vuole  di  15  piedi  di  lunghezza  e  più. 

I  Corsaletti  di  tempera  pintlosto  molle. 

Gli  stocchi  non  abbiano  eanale  in  mezzo. 

Le  Spade  de'  fanti  a  piedi  larghe  e  piuttosto  corte  che  lunghe.  Più 
corte  ancora  quelle  dei  cavalli  leggieri  e  degli  uomini  d'  arme. 

Vuole  gli  Archibugi  possibilmente  d'  una  sola  misura,  perchè  sovente 
i  soldati  «  affaticati  o  stanchi  e  perchè  manca  loro  il  fuoco  o  alcuna  delle 
altre  cose  necessarie  non  possono  formar  le  palle ,  onde  restando  sprov* 
veduti,  Tarife  loro  non  si  possono  adoperare,  per  lo  cbe  in  cambio  di 
piombo  il)  ^svàì  luoghi  hanno  soluto  consegnar  le  palle  formate,  il  cbe 
non  potrebbe  farsi  se  gli  archibugi  fossero  di  mesnra  dissuguali.  » 
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U  Motioto  cki^  afehibQgiMri  h  mole  di  tempra  molto. 

Dice  eke  i  dwdi,  le  balestre  e  i^ì  arelii  «  poidiè  in  questi  temp^  cit 
possiamo  serfife  degli  trcbibugi,  saiebbe  seieoeheBaa  osarli  ». 

Yortebbe  i  IidIì  a  piedi  armati  di  corsaletti,  picche,  spade,  pQgiiali> 
moschettoni,  archibugi,  morioni  e  manicbe  di  maglia. 

GMì  uomiDi  d'anno  ed  i  eafalli  leggieri  coi^  le  loro  eolìte  armalare  e 
CSA  latcie,  stocchi,  mazae  ferrate,  martdli  e  simili. 

Gli  arcbihugieri  a  cavallo  con  gli  archibugi  lunghi  per  tirar  dt  loiH 
tano,  moiioni,  spade,  pugnali,  mamche  di  maglia  ecc.  ecc. 

Idem  -^  (Moésna)  -^  Da  un  inrentario  dell'  Artiglieria  di  Modena  (in 
Arcbifio  di  Stato)  si  ricava  che  in  quest'anno  esisterano  in  detta  Città, 
tra  grosse  e  minute,  89  bocche  da  fuoco.  (A.  Doc.  ined.  pag.  363). 

An.  4587.  (Firenze  -^  Antonio  Lnpicini  eccellente  ingegnere  militare 
e  matematico  fiorentino ,  pubblica  a  Firenze  i  «  .Discorsi  militari  sopra 
r  espugnatione  di  alcuni  siti  d  che  sembrano  la  continuazione  della  sua 
opera  stampata  nel  4581  e  come  quella  lodatissima  de'  suoi  contemporanei 
e  tale  da  meritare  all'  autore  1'  onore  de'  due  sonetti ,  1'  uno  di  Bernardo 
Davanzati  e  l' altro  di  Raffaele  Borghini,  scrittori  esimii  e  ciò  per  la  schietta 
senpUeità  dello  scritto ,  non  disgiunta  da  una  certa  saporita  eleganza. 
(D'Ayala,  Bibl.  mil.) 

Idem — (Napoli)  —  Cade  un  fulmine  (43  dicembre)  sulle  poheri 
del  Castel  Sani'  Elmo  e  va  in  aria  una  gran  parte  della  fortezza ,  con  h 
morte  di  450  persone.  (Novi,  sullo  scoppio  della  Polv.  ecc.) 

Idem •**- (Savona)  —  Muore  a  Pamplona  l'ingegnere  militare  Gio. 
Luigi  Murante  da  Savona,  ove  si  distingueva  per  perizia  e  valore  nei  ri- 
stamri  e  nelle  nuove  fortificazioni  di  detta  città.  (D'Ayala,  Ing.  mil.  ecc.) 

An.  4588.  (Mantova)  —  Il  fonditore  d'artiglierie  Giorgio  Albenga 
da  Sant'  Albano  (Mondovl)  al  servizio  dei  Duchi  di  Mantova ,  si  obbliga 
di  fare  per  quella  A.  Ser.  «  una  o  due  dozzine  di  pezzi  d' artiglieria  di 
quella  sorta  che  gli  venissero  commessi  lavorati  e  finiti  come  quelli   che 
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—  284  — 

dTeva  fatto  a  Mantova,  di  gitlarH  qniri  od  a  Casale  ore  piA  fosse  piiieiuta 
a  S.  A.  di  farli  di  bnona  lega  e  di  darli  a  tutta  prova,  porche  gli  pa-- 
gasse  dorante  il  lavoro  la  stessa  provvigione  che  aveva  allora.  »  (A.  Doc. 
ined.  pag,  384)  —  Questa  notizia  ci.  indica  T  esiflftenaa  di  fonderie  di  cao- 
noni  a  Mantova  ed  a  Casale  Monferrato. 

Idem  —  (Milano)  —  II  capitano  Agostino  ^mdli  di  Ponte  della 
Tresia  nel  Milanese ,  ingegnere  militare  del  Re  di  Francia  e  di  Polonia 
pubblica  in  Parigi,  in  lingua  italiana  e  francese  il  libro  «  Le  diverse  et 
artificiose  macchine  nelle  quali  si  contengono  varii  et  industriosi  Movi- 
menti, degni  di  grandissima  speculatione  per  cavarne  baneicio  infenilo  in 
ogni  sorte  di  operatione.  x>  —  Vi  si  trovano  disegnate  in  bettissime  tavole, 
macchine  da  guerra  ,  leve  per  alzar  artiglierie ,  ferri  per  aprire  porte  e 
finestre,  sistemi  di  barche  e  di  ponti  per  attraversare  fossati  di  fortezze  ecc. 
Questo  volume  è  raro  ed  è  anche  ricercato,  ]>erchè  bellissimo.  Aienne 
macchine  sono  ingegnose,  ma  troppo  complicale. 

—  Il  Ramelli  è  anche  au!ore  dì  un  <f  Trattato  di  fortificazione  »  che 
gli  venne  rubalo  e  che  non  potè  dare  alle  stampe  perchè  la  morte  le  colse 
prima  di  aver  avuto  il  tempo  di  rifarlo. 

Idem  —  (Italia)  —  Famiano  Strada  racconta  che  le  bombe  usate  nel* 
r  assedio  di  Yachtendouk  non  furono  inventate  da  un  italiano  disertore 
delle  truppe  di  Spagna  come  molti  ritennero,  ma  bensì  da  un  abitante  di 
Venloo,  poiché  Y  italiano  «  come  ebbe  preparalo  il  suo  artifizio,  una  scin- 
tilla caduta  sulla  polvere  che  fece  tutto  scoppiare,  lo  uccise  insieme  a  quelli 
che  vi  lavoravano  e  lasciò  morendo,  V  incertezza  del  suo  secreto  non  ancora 
provalo.  »  (Strada,  Delle  guerre  di  Fiandra  ecc.) 

—  Si  conserva  nella  Biblioteca  di  Parigi  un  manoscritto  di  Filippo 
Pig:ifetta  portante  la  dala  del  6  luglio  4588,  ritenuto  preziosissimo  perla 
storia  militare  di  questi  tempi  e  che  ha  per  titolo  cr  Descrizione  dei  forti 
et  fortezze  di  Inghilterra,  d 

An.  1589.  (Sabbionetta)  —  Nicolò  de  Dondi  nel  suo  Diario  a  Delle 
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<m  meum  in  SaMMMdtta  dal  MDLXXX  «1  MPC  j>  n«ta.  come  gU 
MfAiìmgim  a  cavaUù  dttt'fim.  BÌg»or  Baca  di  Sahbìanetta  nella  mpstra 
generale  del  4.  ottobre  dell'anno  4589  avevano  e  un  arobiboso  da  roUr 
lungo  per  uno  D  ^acc.  di  Croo.  e  doc.  stor.  lombardi  i  tom.  S.  p.  355). 

Idem -~  (PieMonte) -->  Da  un  Codice  anonimo  scrìtto  verso; gli  al- 
liasi  anni  del  XYI  secolo  col  titolo  a  Macchine  e  ingegni  di  guerra  i>  esi- 
stente nella  Saluzziana,  si  sa,  che  le  palle  cave  preparate  a  scoppiare  toc* 
cando  il.  terreno^  dicevansi  mi»e  mobili,  erano  piene  di  polvere  ed  attra- 
versate da  un  tubetto ,  dal  di  cui  bocchino  pendevano  stoppini  ardenti  : 
alia  polvere  m^soolavano  pece,  aolfo  ed  anche  canfora ^  acquarzente  e  mer- 
curio. (Mem.  2.  del  Promis  ecc.) 

Idem  — *  (Hatta)  —  Il  Davila  nelle  sue  Storie  delle  guerre  civili  di 
Frauda  ha  il  passo  seguente  che  sembra  giustamente  riferire   all'  uso    di 
artigiieria  volante  nella  famosa  guerra  della   Lega  :  <c  S' avanzarono  non 
meno  ferocemente  a  scaramucciare  quei  della  Lega  :  ma  una  cosa  nuova 
et  insolita  dislaccò  il  combattere  con  non  mediocre  loro  danno  :  perciocché 
avendo  il  Re  spinto  il  baron  di  Birone  con  una  grossa  schiera  di  cavalli 
fino  a  mezzo  delia  campagna,  il  Duca  di  Mena  sdegnato  della  temerità  loro 
di  spingersi  tanto  innanzi,  e  pensando  che  inavvedutamente  si  fossero  impe- 
gnati, mandò  due  grosse  squadre  ad  attaccarli,  all'  arrivo  delle  quali  avendo 
quei  del  Re  con  arliGziosa  prestezza  fatto  ala  d'  ambe  le  parti ,  compari- 
rono due  grandissime  colubrine  in  mezzo  a  loro,  le  quali  tirando  e  galop-- 
panda  con  maestria  e  prestezza  mirabile  nel  medesimo  tempo ,  non    solo 
uccisero  molti  e  sbaragliarono  V  ordinanza ,  ma  con  lo  spettacolo    e    con 
fr  artificio  meraviglioso  di  vedere  scaramucciare  due  macchine  cosi  grandi 
ra  la  cavalleria  ;  fecero  dar  volta  e  ritirare  i  nemici.  Fu  questa  cosi  agile 
e  nuova  maniera  di  condurre  le  artiglierie  di   gran   peso  ,  invenzione  di 
Carlo  Brisa  bombardiere ,  nativo  di  Normandia.  »  (Davila ,  Guerre  Civ. 
Frane,  lib.  X).  — Quesl'  invenzione   attribuita  al  bombardiere  normanno  è 
men  vera  delle  allre,  poiché  in  Italia  fìn  dall'anno  4381  sì  avevano  le 
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iombMde  per  scamnoccìaK  ed  il  BiHc^mmo  CoiMoer  ^m  Bnngàme  ma 
ÌM1  aHa  batUiglit  Mh  RiceanUDa  aveva  mi  artìglieaia,  da  lui  ilaMi*iin 
lei^era  e  folatte. 

I(kin — (Luoea)  —  La  Repebblica  di  Lwca  ttipefidia  al  mo  aei^ 
TÌaio  (I  nof embre)  per  oecorrenlìgli  hvort  il^  macslra  ViBeenzo  Gioarda 
genovese  fandìlcrB  d' artiglierie ,  colla  paga  di  sondi  nove  al  oMse*  (A* 
Doo.  i&ed.  pag.  390). 

An.  1590.  (NapoK)  —  Secondo  il  CapcAìaMO  noi  reame  di   Napoli 
e  per  opera  degli  Spagnnoli,  si  introduce  Toso  delle  Cartucce. 

Gio.  Battista  Naazari  da  Napoli  pubblica  in  Yicenaa  un  lihietlo   col 
titolo  a  Scelti  documenti  a  Scolari  Bombardieri.  »  (D'Ayala,  BìbL  mìL) 

Idem  —  (Mantova)  —  Il  Duca  Vincenzo  Signore  di  Mantova  e  del 
Monferrato  riferma  gli  ordini  della  sua  milizia  a  piedi  istituita  già  nel 
Monferrato  da  Guglielmo  suo  padre.  Oltre  i  molti  privilegi  accorda  atta 
truppe  a  piedi ,  gli  Archibugieri  a  cmaUo  sono  esenti  dagli  alloggi  e  dalli 
contribuzioni  militari,  nò  possono,  nelle  liti  civili,  venke  giudicati  che  dal 
Senato. 

Idem  —  (Italia)  —  Verso  la  fine  di  questo  secolo,  senza  poter  pre- 
cisare la  data,  visto  che  la  miccia  accesa  degli  archibugi  o  moschetti  cagio* 
nava  degli  inconvenienti,  specialmente  nelle  imprese  notturne,  perchè  pel 
bagliore  di  essa  si  scopriva  facilmente  la  traccia  delle  truppe,  si  pensa 
rimediarvi  adottando  un  tubo  o  scatoh  di  latta  di  un  piede  di  lu  ngheiai 
con  varii  fòri,  affine  di  lasciar  respirare  la  fiamma.  In  esso  riponevasi  h 
miccia,  la  quale  rimaneva  cosi  coperta  e  protetta  anche  dalF  umidità. 

An.  159f .  (Urbino)  —  Muore  ad  Urbino  sua  patria  Y  ingegna»  mili- 
tare Francesco  Paciotto  Conte  di  Montefeltro. 

Idem  —  (Ferrara)  —  Neir  Equicola,  cronista  ferrarese,  si  l^e  ci» 
volendo  il  conte  Enea  Montecuccoli  distruggere  una  banda  di  nìalandriai 
che  stavano  in  suir  Imolese,  impiega  certe  Carrette  cannoniere  con  para- 
petti a  6ofto  d' archibugio  di  invenzione  del  Duca  Alfonso  3.  e  cosi  d«-- 
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carrtMfl  goardale  danranti  da  im  forte  paiapeflo  di  kigiiane  imbottito  di 
4erra  od  altra  materia  atta  a  resistere  ai  colpi  deigU  archilragi ,  colle  loro 
cMnimiere  a  guisa  di  kviesze.  h&  aveva  oostratte  a  Belriguardo  di  sua 
ioTenzione  il  Duca  Cbn  tale  artifizio,  rhe  potevano  tirarsi  ageroimeate  nei 
fiooli  e  dirapi  deite  montagne  x>.  (Frieii,  Jtfem:  per  la  Storia  di  Ferrara, 
iom.  IV,  pag.  409). 

Idem>- (Sibbion«tt») — Il  già  citato  Nicdò  de  Dondi  scrive  an- 
cora nella  ^ua  cronaca  delle  oose avvenute  in  Sabbiooelta  (all'anno  4594) 
«...  rìtrovomo  •  .  .  archibugi  da  rota  lunghi  da  spalia  nnm.  20  e 
tutti  ben  carichi  e  forniti  con  sue  zucchette^  polverini  et  polvere  per  ser- 
vitio  di  essi.  y> 

«-«li  Mercoledì  28  mt^gio  4591  in  Sabbionetta  il  signor  Collon- 
nello  Ate^candro  Legnani  governatore  di  essa  fece  fare  un  bando  che  niun 
soldato  né  da  piedi,  né  da  cavallo  né  bombardieri  ossassero  ne  presumes- 
sero portare  per  V  inanti  né  tenere  in  casa  pistole  overo  archibugi  da  rota 
corti  in  Sabbioneta  eccetto  li  Sargenti  et  ufficiali  maggiori.  .  .  ecc.  » 

An.  4592.  (Este)  — Di  Eugenio  Gentilini  da  Este  è  iU  Discorso 
intomo  alle  fortezze ,  nel  quale  si  considera  con  qual  ingegno  e  per  qual 
vìa  si  possa  far  una  fortezza  inespugnabile ,  con  li  suoi  disegni  e  figure 
necessarie  alla  sua  intelligenza  n  pubblicalo  in  Venezia  da  Francesco  de 
Franceschi  sanese.  (D'  Ayala,  Bib.  mil.) 

Idem  —  (Bergamo)  —  La  Repubblica  di  Venezia  ordina  che  si  isti- 
tuisca nella  Valle  Seriana  (Bergamo)  e  contorni  una  Compagnia  di  cento 
Archibugieri  a  cavallo,  d  acciochè  da  questa  sorta  di  mililia  si  possa  ri- 
45ever  buono  et  fruttuoso  servitio  »  (Arch.  Gov.  di  Brescia,  Reg.  372  p.  474). 

Idem  —  (Brescia)  —  La  stessa  fa  spedire  a  Brescia  5  sacri  da  42 , 
5  falconi  da  &  e  5  delti  da  3  coi  relativi  fornimenti  e  letti,  e  per  Ber-' 
gamo  8  sacri  da  4:2  ,  42  falconi   da  6  ed  41  detti  da  3.    (Idem,  Gart. 
337,  Reg.  37«). 
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Aq.  1693.  (Palwanova)  — 11  celebre  acebìtettp  TÌceoUno  VìneeDio 
Scamozzi  locooiiDcia  la  fabbrica  della  lortesza  di  Pahnandva  nel  Frioli. 

Idem  —  (BfMqla) —  Si  spediscono  da  Venezia  a  Crema  mille  palk 
di  ferro  in  due  cassette  per  Y  esercizio  dei  Bombardieri  al  tiro  dd  ber- 
saglio. (Arch.  Gov.  Cari.  337,  Reg.  372,  pag.  469). 

—  Si  ordina  dalla  Repubblica  cbe  nelle  Compagnie  delle  Ordinanze 
sian  portati  da  40  a  20  i  moschettieri^  e  che  25  sopra  100  bombardieri 
sieno  armati  di  moschettoni  e  con  quelli  esercitarsi.  (Id.  pag.  159). 

—  La  stessa  manda  a  Bergamo  1.  falcone  da  3 ,  170  barili  di  pol- 
vere fina,  63  di  polvere  grossa,  367  di  polvere  comunCi  2000  ballotte  di 
ferro  da  3  e  2000  ballotle  da  giuoco.  (Id.  pag.  457). 

—  Per  r  esercizio  del  tiro  al  bersaglio  delle  Cemide  ordina  che  ad 
ogni  30  archibusieri  siano  date  libbre  5  di  polvere  e  90  palle  di  piombo 
di  tre  quarti  d*  oncia  e  stabilisce  un  premio  di  5  Ducati  per  ogni  Com- 
pagnia. (Quarenghi,  Le  Cemide  ecc.) 

Idem  —  (Venezia)  —  «  Dc'nomi  deir  artiglieria  e  prima  della  calibra 
veneziana  »  è  il  titolo  di  un  Codice  della  Riccardiana  (ii.  2255).  Il  D'Ayala 
cosi  si  esprime  su  questo  lavoro  :  «  È  un  centone  di  molte  cose  utili 
air  artiglieria  ed  al  fortificare.  Lo  stile  ed  alcune  parole  dell'  autore  sparse 
qua  e  là  per  Y  opera  lo  manifestano  chiaramente  veneziano  e  vivente  sulla 
fine  del  secolo  XVI ,  perocché  narra  egli  medesimo  che  nel  4  597  era  a 
Lisbona  sopra  una  nave  veneziana,  pronto  per  la  guerra  contro  la  r^na 
iV  Inghilterra.  Ma  forse  ebbe  a  scriverla  in  Toscana ,  dove  ei  deve  essere 
stato  col  Savorgnano  :  e  infatti  il  47  settembre  4593  trovavasi  in  Porto- 
ferraio,  dopo  che  fu  a  Brescia  nel  1579  con  Giordano  Orsini.  Sul  prin* 
cipio  dice  che  per  fare  i  sacchetti  si  usa  il  vocabolo  guarndloj  che  fiiori 
di  Toscana  si  chiama  fustagno.  Paria  anche  de'  cartoni  di  carta  usati  in 
Inghilterra  e  in  Lisbona  ;  chiama  fondello  il  calcatoio.  Vi  è  la  pianta  di 
Nicosia  presa  dal  Turco  il  5  agosto  1571.  Vi  si  legge  il  «  Modo  di  sa- 
pere quanto  tira  ciascun  pezzo  a  punto  in  bianco  o  a  stracco  alla   vene- 
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zìana ,  ma  alla  toscana  si  dice  a  tutta  volata  o  in  arcata.  Vi  bo  trovato 
auti  (aguli)  0  chiodi,  corde  da  prodami  ecc.  »  (D'Ayala,  Bib.  mìl.  par.  3.) 
An.  4594,  (Torino)  —  Giovanni  Antonio  Cornaro ,  che  era  stato  al 
servìzio  di  Emanuele  Filiberto,  il  quale  fio  da  anni  addietro  aveva  armato 
le  sue  guardie  di  schioppi  a  focile ,  il  cui  meccanismo  però  era  assai 
complicato  e  di  caro  prezzo,  scrive  d'aver  trovato  una  nuova  maniera  di 
schioppo  a  focile  semplice,  sicura  e  di  poco  prezzo.  (Venturi,  Dell'origine 
delle  artig.  ecc.) 

—  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  ordina  che  dalla  milizia  paesana  isti- 
tuita fin  dal  1 560  da  Emanuele  Filiberto  ce  se  ne  facci  un  altra  partico- 
lare del  numero  d^  ottomila  fanti  solamente  delli  più  robusti  et  habili  al- 
l'esercitio  militare  (n  armati  di  corsaletti  e  di  picche,  di  moschetti  e  di 
archibugi^  distribuiti  in  modo  che  su  400,  cento  soldati  abbiano  le  armi 
d'asta,  cento  i  moschetti  e  duecento  gli  archibugi.  Che  una  volta  al  mese 
siano  istruiti  nel  a  modo  di  marchiare  in  ordinanza,  portare  le  arme,  sca- 
ramuzar,  parar  V  archibuggio  (ossia  sparar)  ecc.  y>  (A.  del  tiro  a  segno  in 
Italia,  pag.  87).  —  Ecco  forse  la  prima  idea  dei  corpi  combattenti  in  or- 
dine sparso,  dei  Bersaglieri  insomma  del  Lamarmora. 

—  La  infante  Caterina  di  Savoja  con  patenti  del  22  luglio  permette 
alla  Compagnia  degli  Archibugieri  di  Moncalieri  di  portare  una  speciale 
bandiera.  (A.  id.) 

Idem  —  (Ferrara)  —  Il  Governatore  di  Castelnaovo  di  Garfagnana 
manda  al  Duca  di  Ferrara  il  disegno  di  una  nuova  arma  da  fuoco,  che 
crede  chiamarsi  Petrinak^  fetta  fare  con  molta  secretezsa  dal  Granduc;i  di 
Toscana.  Essa  è  nel  fondo  più  sottile  che  alla  bocca  e  porta  tre  palle, 
quella  nel  fondo  di  i\%  libbra,  la  seconda  da  lib.  4.  e  la  terza  alla  bocca 
da  lib.  7.  (A.  Doe.  ined.  pag.  366). 

Idem  —  (Modem)  —  Esistono  neir  Arch.  di  Stato  di  Modena  te 
Convezioni  proposte  dal  Polverista  Lodovico  Akà ,  per  la  fabbrieaaione 
della  polvere  per  ccmto  del  Duca  Alfonso  2#  (À.  Dog*  ined.  pag.  368). 
Sic.  Sbrik,  Toif«  XVII.  37 
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Idem  —  (Roma)  —  Si  istitajsca  a  Roma  la  Scuòla  d' miiglieria 
ton  forma  nobHe  e  Dvoya,  in  Castel  Sant'  Angelo ,  e  85  anni  prima  che 
la  Francia  ne  avesse  una  simile,  poiché  coli  non  fa  aperta  che  nel  1 679 
nella  città  di  Donay.  (Moroni,  Diz.  di  Erud.  eccles,) 

Idem  —  (Brescia)  —  M.  Antonio  Carrara  da  Brescia  e  m.  Apollonio 
Chinelli  da  Gardone  fanno  contratto  coi  signori  Provveditori  air  Artiglieria 
di  somministrare  tatti  i  Moschettoni  occorrenti  per  V  armamento  dei  fanti 
delle  Ordinanze,  al  prezzo  di  L.  49.  sol.  40  de' piccoli.  (Arch.  Gov.  Cart. 
337.  Reg.  372  pag.  200). 

An.  4593.  (Mtdena)  —  Una  interessante  notizia  sopra  una  nuova  ma- 
niera di  Archibugi  a  Moschetti  per  la  fanteria  è  contenuta  in  una  memoria 
diretta  da  Alfonso  2.  agli  ambasciatori  ducali.  (Arch.  di  Slato  di  Modena). — 
In  essa  si  dice  che  questi  a  si  potranno  caricare  almeno  dieci  o  dodici 
(volte)  et  saranno  sempre  caricati  benissimo  et  potranno  tirar  la  prima  volta 
due  tiri  a  piacimento,  et  anche  qualch'  altra  all'  occasione,  pigliandosi  un 
poco  di  comodità,  come  non  sarebbe  troppo  difficile  di  pigliarla  ...  sa- 
ranno tutti  da  fuoco  et  serpi  batteranno  sopra  il  focone  come  T  ordinario, 
ma  recheranno  più  comodità  et  sicurezza  a  soldati.  »  (A.  Doc.  ined. 
pag.  370). 

Idem  —  (Parma)  —  NegU  a  Ordini  e  Privilegi  della  Miiitia  »  del 
Duca  di  Parma  Rannuccio  Farnese,  si  prescrive  che  fra  gli  esercizii  mili- 
ti 8Ì  ^cia  «  agU  archibugieri  a  coimIIo  correre  una  carriera  et  sparare 
lo  schioppo.  » 

Idiem-^  (UrMao)-^Mu2ÌQ  Oddi  viene  spedito  dal  Duca  d*  Urbino 
a  Borgoano  (?)  insi«n«^  ad  un  roggimeoto  di  3000  soldati,  coinè  ingegnere 
militare  e  capo  deUe.  artiglierie. 

Idem  —  (Breaoia)  —  Il  Senato  feaeto  delibera  di  cassare  tutte  le 
compagnie  di  Arthibugieri  micànoaUo  e  perciò  orcUna  ai  Capitaci  di  Padova, 
Yettetia,  Cre«a,  Bresoia^  Beq;a»d.e  Cologoa  che  le  sciolgano  ed^ritH 
rinp  le  armi.  (Arch,  6qv,  €(Vl.  33?,  reg.  3721,  pag.  374). 
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—  Lo  stesso  aocofda  al  m.  Guidobaldo  Fogliata  da  Urbisaglia  nella 
Marca  d' Ancona  un  prmlegio  per  anni  25,  onde  possa  lui  solo  sommini- 
slrare  il  salnitro  occorrente  pel  pubblico  servizio  (id.  pag.  203). 

Idem  —  (Napoli)  —  Bartolomeo  Romano  pubblica  in  Napoli  un  libro 
intitolalo  «  Proteo  militare.  »  —  Il  Proteo  è  un  istrumento  di  sua  inven- 
zione, in  forma  di  pugnale  a  tre  lame  sovrapposte  le  une  all'  altra  e  che 
si  aprono  come  le  lancelte  chirurgiche,  sopra  ciascuna  delle  quali  vi  sono 
incise  delle  scale  graduatorie.  L' inventore  pretende  essere  questo  strumento 
buono  «  per  V  Ingegnere  e  Y  Architetto,  necessario  air  astuto  Capitano,  al 
solicito  Sergente,  prudente  et  vigilante  Piloto  et  osservante  astronomo  ;  in 
un  istrumento  bavera  tutti  gli  {strumenti  :  ma  neir  uso  d'  uno  gli  usi  di 
lutti  :  Tuno  in  trovar  Tingegniose  macchine  et  ingenti  moli;  T  altro  Tarti- 
ficiose  piante,  prospettive  et  varie  sorti  di  misure  ;  quello  gli  alloggiamenti 
campali  et  aspri  siti  e  nelle  batterie  il  livellare ,  alzare  et  abbassare  le 
pianiate  artiglierie.  Questo  in  formar  gli  squadroni,  cunei  e  forbici.  .  .  ». 

An.  1596.  (Firenze)  —  Seconda  edizione  del  libro  «  Delle  fortifica- 
tioni  »  di  Bonajulo  Lorini  nobile  fiorentino.  La  prima  venne  fatta  nel  1592 
ed  è  rarissima.  L'opera  è  divisa  in  5  libri;  nel  1.  tratta  della  scienza 
con  le  regole  e  ragioni  da  formare  tutte  le  piante  delle  fortezze  e  ridurle 
a  perfetto  fine  :  nel  2.  mostra  la  pratica  in  che  si  deve  fabbricare  la  for- 
tezza in  opera  reale  :  nel  3.  nota  le  diversità  delle  piante  con  la  elezione 
delle  meglio  intese  :  nel  4.  dichiara  la  diversità  dei  siti  e  come  si  deb- 
bano fortificare  :  nel  5.  infine  insegna  le  scienze  meccaniche  «  con  Tordine 
di  fabbricar  macchine  e  strumenti  così  da  alzar  le  acque,  come  levar  gra- 
vissimi pesi,  tra  i  quali  in  ìspecie  le  artiglierie.  » — 11  Lorini,  nato  nel 
1546  occupò  il  posto  di  Ingegnere  militare  al  servizio  della  Repubblica 
di  Venezia  è  lavorò  poi  nelle  fortezze  di  Palma  e  di  Zara,  non  che  nel 
Castello  di  Brescia.  Il  suo  libro  è  ancor  oggi  molto  stimato. 

Ai  capi  Vili  e  IX  il  Lorini  parla  del  caricare  i  cannoni  per  la  cu- 
latta e  dà  i  disegni  di  tre  diversi  sistemi  di  otturatori,  uno  tra  i  quali  è 
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quello  a  bietta  del  Ghiberti  e  di  Leonardo  da  Vinci  ed  un  aliro  è  eguale 
a  quello  dei  Cannoni  Warendorf  di  modernissima  invenzione.  Insegim 
anche  a  fare  i  sacchetti  ovvero  scartocci  bene  accomodati  e  per  le  arti- 
glierie di  cui  sopra. 

Idem  —  (Ferrara)  —  Alfonso  2.  Duca  di  Ferrara  propone  al  Papa 
alcune  sue  invenzioni  risguardanli  le  armi  da  fuoco  portatili  ed  il  modo 
di  muovere  e  di  alloggiare  un  esercito  per  combattere  il  Turco,  tra  le  quali 
vi  è  «  una  nuova  forma  di  archibuggi  o  moschetti  da  caricarsi  e  scaricarsi 
venti  e  più  volte,  mettendo  un  intervallo  di  tempo  tra  V  uno  e  l'altro  colpo 
a  piacere,  solidi,  non  soggiacenti  al  pericolo  di  scoppiar  fra  le  mani  dei 
soldati,  di  lungo  tiro,  con  nuova  foggia  di  Serpe  e  col  vantaggio  di  po- 
tersi cosi  ridurre  quelli  già  in  uso.  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  372). 

Idem  —  (Roma)  —  Giovanni  Scala  pubblica  il  libro  «  Delle  forti- 
ficationi  matematiche.  )> 

An.  1597.  (Modena)  —  Esiste  neirArch.  Com.  di  Modena  T  Inven- 
tario delle  Artiglierie  e  munizioni  del  Duca  Alfonso  2.  di  Ferrara  ,  nel 
quale  vi  sono  registrati  : 

Cannoni  da  50  e  da  25. 

Falconi  e  Falconetti  da  lib.  4. 

Moschetti  con  le  biette  e  cioè  con  mascoii  o  cannoni  che  si  tene- 
vano avvicinati  alP  apertura  posteriore  della  canna  per  mezzo  di  una  bietta 
cacciata  *tra  questi  e  la  staffa  o  braga  e  perciò  caricantisi  dalla  ctdatta. 
Moschetti  senza  bietta,  ossia  caricantisi  dalla  bocca. 

Archibugionì  da  posta  con  casse  di  legno ,  Moschetti  con  le  culatte 
quadre  e  cioè  con  la  loro  parte  posteriore  di  forma  ottagona  e  caricantisi 
dalla  bocca. 

Colubrine  da  lib.  44. 

Mortaletti  di  ferro  con  Casse  e  Cavalletti,  oltre  a  grande  quantità  di 
polvere  comune ,  grossa  granita  e  fina  ,  non  che  di  salnitro  raffinato  e 
grosso.  (A.  Doc.  ined.  pag.  339). 
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Idem  —  (Napoli)  —  Nel  libro  »  Magiae  naluralis  »  (lib-  XU  ,  pag. 
476,  Francoforte,  4597)  di  Giovanni  Battista  Porla  napoletano  vi  è  la 
descrizione  di  un  p^ardo  sottomarino  specie  di  torpedine  destinata  a  di* 
struggere  le  navi  del  nemico. 

An.  1598.  (Venezia)  —  Alessandro  Gapobianco  da  Vicenza,  Gapitano 
<le' Bombardieri  di  Grema  e  quindi  Ingegnere  di  Garlo  Y.  pubblica  in 
Venezia  la  «  Gorona  e  palma  militare  di  artiglieria,  nella  quale  si  tratta 
deir  inventione  di  essa  e  deir  operare  nelle  fattioni  da  terra  e  mare,  fuo- 
chi artificiati  da  giuoco  e  guerra ,  et  d' un  nuovo  instrumenlo  per  misu- 
rare distanze ,  con  una  giunta  della  fortificatione  moderna ,  et  delli  errori 
scoperti  nelle  fortezze  antiche,  tutto  a  proposito  per  detto  essercitio  del- 
r  artiglieria,  con  disegni  apparenti  et  assai  intendenti.  » 

—  Il  Gapobianco  ritiene  suIF  invenzione  della  polvere  le  idee  di  tutti 
gli  scrittori  suoi  contemporanei.  Dà  quattro  generi  di  Petriere^  cioè  il 
Gannon  Petrìero,  la  Petriera  e  la  Petriera  a  braga ,  la  quale  dice  inven- 
tata dal  Beccalua  e  che  nel  «  Gorso  elementare  di  studii  militari  compi- 
lato per  ordine  del  Ministero  della  Guerra,  Torino,  1860  r>  venne  ripor- 
tata come  un  Cannone  a  mano  ed  appartenente  ai  primi  tempi  dell'uso 
4elle  armi  da  fuoco  :  il  Mortaro  —  Dà  uno  specchio  dello  stato  delle  arti- 
glierie in  Italia*;  indica  le  bocche  da  fuoco  di  medio  calibro  secondo  il 
peso  della  palla  di  piombo  che  serviva  anteriormente  nelle  prove  per  es- 
sere accettate  ;  dice  che  il  peso  reale  d*  una  palla  in  ferro  non  può  essere 
^he  di  due  terzi  ;  dà  al  Moschetto  da  giuoco  il  calibro  di  1  ,  al  Falco- 
netto dì  3,  al  Falco  di  6,  al  Passavolante  di  9 ,  al  Sacro  ed  all'  Aspide 
di  12  ;  afferma  che  la  polvere  moderna  è  più  forte  dell'  antica  perchè 
meglio  lavorata  e  meglio  sgranata  ;  descrive  la  Cartuccia  delle  armi  por- 
tatili in  oso  nel  regno  di  Napoli  ;  dice  che  i  mulini  da  polvere  sono  fatti 
ad  imitazione  di  queUi  dell'  olio  d' olivo  ed  abbonda  in  specchi,  tavole  e 
disegni  da  mndere  V  opera  sua  chiara  ed  interessante. 

—  Di  Giambattista  Belici ,  Bellucci  o  Belluzzi ,  comunemente  cono- 
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scinto  sotto  il  nome  di  San  Marino  perchè  nato  nella  Repubblica  sino- 
nima,  è  il  libro  pubblicato  in  quest'  anno  a  Venezia  col  titolo  :  a  NiK)vft 
inventione  di  fabbricar  fortezze  di  varie  forme  in  qualunque  sito  di  piHio, 
di  monte,  di  acqua  con  diversi  disegni,  ed  un  trattato  del  modo  che  si 
ha  da  osservare  in  esse  con  le  sue  misure  et  ordine  di  curar  le  piante 
tanto  in  fortezze  reali,  quanto  non  reali.  »  L' opera  si  estende  molto  sulle 
fortificazioni  di  terra  e  si  può  contare  fra  le  buone  di  questo  tempo.  Il 
Bellici  fu  celebre  ingegnere  militare  ,  assistette  il  Marchese  di  Marìgnana 
neir  espugnazione  di  Siena,  servi  Francesco  1.  re  di  Francia,  fece  varie 
campagne  in  Ungheria,  in  Iscozia,  nella  Lorena  e  mori  d'  un  archibugiata 
air  assedio  della  fortezza  d' Ajuola  nel  Senese  neir  anno  1554.  Egli  è  pure 
autore  del  «  Trattato  delle  fortificationi  di  terra  »  codici  due  della  Rie- 
cardiana  segnati  coi  n.  2574  e  2587. 

Idem  —  (Ferrara)  —  In  un  bando  a  da  osservarsi  nella  Città,  Stato 
et  Legalìone  di  Ferrara  «  pubblicato  dal  Legato  Pontificio  Card.  Pietra 
Aldobrandino,  si  trova  la  proibizione  di  «  portare  gli  archibugi  lunghi  a 
ruota  0  a  fuoco  et  gli  archibugi  et  pistole  a  ruota  minori  di  tre  palmi ,. 
et  li  stiletti  ecc.  a  (A.  Doc.  ined.  pag.  378). 

— 11  Cittadella  nelle  sue  «  Notizie  relative  a  Ferrara  ce  pubblica  la 
nota  delle  Artiglierie  esistenti  a  Ferrara  in  quest'  anno ,  in  cui  il  Duca 
Cesare  viene  espulso  da  Gemente  Vili  dal  suo  Ducato.  Consistono  esse 
in  46  bocche  da  fuoco. 

Idem  —  (Brescia)  —  Nel  Museo  naz.  d'Artiglieria  in  Torino  si 
conservano  alcune  Pistole  a  ruota  di  fabbrica  bresciana  di  questo  tempo. 

An.  4599.  (Venezia)  —  Si  pubblica  in  Venezia  il  libro  col  titolo: 
<x  Arte  militare  terrestre  e  marittima,  secondo  le  ragioni  e  V  uso  de'  più 
valorosi  capitani  antichi  e  moderni,  già  descritta  e  divisa  in  quattro  libri 
dall'  illustrìssimo  signor  Mario  Savorgnano  conte  di  Belgrado ,  per  istrut- 
tione  dei  signori  suoi  nepoti  li  conti  Geronimo,  Mario,  Germanico,  Mar- 
cantonio et  Hettore,  et  hora  ridotta  alla  sua  integrità  et  politezza  da  Cesare 
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Campana,  da  esso  data  in  lace  e  dedicata  ali'  illaslrissimo  et  eccellentis- 
Simo  signor  Camillo  Caracciolo  principe  d'  Avellino ,  con  un  esaltissimo 
trattato  a  parie  delle  artiglierie.  »  —  Tratta  esso  di  varii  assedii  e  batta- 
glie,  attacchi  ed  accampamenti,  come  per  es.  V  assedio  di  Alessio,  Tallog- 
giamento  delle  truppe  del  Duca  d'  Urbino  a  Cassano ,  la  zìifTa  di  Cesare 
con  i  Nervi ,  la  sconfitta  di  Canne  ecc.  Secondo  il  Nicodemo  il  Savor- 
gnano  mori  nel  1574  e  secondo  lo  Zeno  nell'anno  4597  in  Vienna. 

Idem  —  (Genova)  —  Lettera  patente  colla  quale  si  proibisce  ai 
Colonnelli,  Capitani  e  soldati  e  tutti  gli  altri  stipendiati  dalla  Repubblica, 
non  che  a  tutti  i  cittadini  ecc.  «  di  portare  archibugietti  minori  di  due 
palmi  per  canna  ed  anche  le  Canne  istesse  senza  cassa  e  ruota  minori 
per  due  palmi,  balestriglie  e  fusetti^  intendendo  fusetti  tutte  quelle  armi 
€orte  che  in  tutto  o  in  parte  havranno  forma  di  fusetti  a  giuditio  delle  loro 
S.  Sig.  ...»  (Arch.  di  Stato,  Mazzo  4.  Gride,  4599). 

An.  4600.  (Modena)  —  Bartolomeo  Pellicciari  modenese  pubblica  gli 
a  Avvertimenti  militari,  utili  et  necessarii  a  tutti  gli  officii  che  possono 
essere  essercitati  in  un  formato  essercito,  ecc.  » 

Idem  —  (Gardone)  —  Nella  valle  Camonica  si  contano  6  forni  e  70 
fucine  per  lavorare  il  ferro ,  una  buona  parte  del  quale  vien  mandalo  a 
Gardone  per  la  fabbrica  delle  armi. 


FINE   DELLA  PRIMA  PARTE. 
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—  da  spingarde  1484. 
~    di  ferro,  1300,  1336. 

—  di  metaUo  1326. 

—  da  montagna  1494. 

—  ferrieri  1556. 

.    grossi  1494,  1539. 

—  revolver  1550. 
Cannoniere  1538. 

Cannucoles  prò  proiiciendo  igne  Silvestro  1284. 

Capra  di  ferro  1381,  1397. 

Carabine  rigate  1498. 

CJarboni  a  metraglia  1515. 

Carrette  a  mota  da  bombarde  1881. 

Cariche  a  metraglia  1454. 

Carrette  cannoniere  1591. 

Carri  da  bombarde  e  da  munizioni  1427,  1476,  1494. 

—  da  cerbottane  1477. 

—  da  spirgarde  1476,  1479. 

—  di  fuoco  1565. 
»    falcati  1512. 

Carromatti  1356. 
Cartocci  di  polvere  1876. 
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Gtftoeei  per  «rtigUerie  n  retrocarica  14S8,  14M,  1605. 
(krtiiooe  1570,  1590,  1598. 
1879,  1495,  1554. 
Ida  schioppi  1847,  1848,  1894,  1897,  1400,  1478,  1479. 

—  da  arohibagi  1618,  1528,  1548,  1546. 

—  da  moechetti  1525. 
GMiero  (fortifioat.)  1864. 
Oalenella  della  piastra  a  ruota  1517. 

OsTalleria  con  armi  da  faooo  (F.  sohioppcttieri  o  archibu- 
gieri a  oaTallo). 
CaraUetti  da  bombarde  1885,  1887. 

—  d'arehibugi  1568. 

—  da  schioppi  1894. 

CaTaUi  pel  trasporto  deUe  artiglierie  1566. 

Ca?aUcri  (fortifica».)  1588,  1554. 

Cave  (  K  Mine). 

Gsriglie  per  archibugi  1518. 

GiTiglioti  da  bombarde  1885,  1397. 

Csne  o  Gassuole  per  caricare  le  bombarde  1881,  1897. 

Cellini  BeuTCDuto  1527,  1538. 

Ceppi  da  bombarde  1375,  1385,  1394,  1897,  1418. 

--    da  schioppi  1397. 
Cerbottana   1438,  1439,  1442,   1447,  1448,  1449,  1461,  1460, 

1467,  1476,  1477,  1479,  1499. 
Cerbottane  ambulatorio  1451. 
Cerbottanieri  1459,  1477. 
Cerbottanotte  1477. 

Cerchiatura  deUe  artigUerie  1386,  1440,  1453,  1477. 
Chiari  da  bombardeUe  1478. 

—  per  armi  a  ruota  1517. 
Chirioboarde  (artiglierie)  1622. 
CWriobcardirii  (archibugieri)  1522. 
ddrìoboarderioo  1522. 
Claadiano  Claudio  850. 

Cocehe  (naTi  oon  bombarde)  1349. 

Cocconi  1381,  1451,  1478  1483. 

Code  da  bombarde  1427,  1447,  1465,  1470,  1478, 

—  da  bombardone  1485. 
Colihfo  (istrumento)  1601,  1540. 
Coneoai  Bartolomeo  1467,  1498. 

Colubrine  1441,  1447,  1448,  1450,  1458,  1460,  1461  1462. 
1486,  1487,  1490,  1494,  1510,  1512,  1615,  1631 
1582,  1538,  1640,  1646,  1666,  1671,  1575,  1597.     ' 

—  grosse  o  maggiori  1461,  1495,  1499. 

—  doppie  sfonate  1666. 

—  mezzane  1483,  1540. 

—  mezzane  Tccchie  1488. 

—  minori  nuoTo  1483. 

—  più  che  mezzane  nuoTO  1488. 
Cohibrinette  2460. 

CAibrinleri  1467,  1510. 

Compagnie  di  Arehibusieri  1580,  1594. 


Ckimpago  (bombarda  a  squadra)  1472. 

Compassare  le  artiglierie  1672. 

Composizioui  feHde  per  uso  di  guerra  1386,  1387. 

Concia  della  polvere  1438. 

Conservatore  delle  artigUerie  (carica)  1498. 

Contrammine  1489,  1441. 

CoperchietU  d'archibugi  1543,  1548. 

Coprifocone  1481,  1448,  1461. 

Cortaldi  (  V,  Cortane). 

Oortane  1466,  1466,  1475,  1532,  1566,  1678. 

Cortine  (fortificasione)  1564,  1660. 

—  a  tenaglia  1660,  1570. 

—  a  denti  1660. 
Crapodini  (artiglerie)  1462. 
Cncchiare  (F.  Cazze). 


Dadi  di  ferro  (per  palle  d'archibugi)  1621. 

Dal  Berettino  Antonio  1670. 

Dardi  di  ftioco  1672. 

Del  Negro  Gaspare  disegnatore  di  artiglierie  1554 

Depositi  d'armi  1428. 

—  di  Brescia  1648. 

—  di  Milano  1429. 

—  di  Pavia  1428,  1606. 

—  di  Siena  1648. 

Descrizione  delle  bombarde  1376,  1460.  1472. 

—  dello  schioppetto  1450,  1460,  1490. 

—  delle  serpentine  1474. 

—  degli  archibugi  1646. 

—  delle  palle  di  fuoco  1487. 

—  delle  piastra  a  ruota  1617. 
Disegni  di  fortificazione  geometrici  1667. 
Doppio  oannone  1628,  1646. 

—  colubrina  1660,  1576. 
Dosaggi  per  polvere  1540,  1599. 

Draghetti  degli  archibugi  (serpentino  1527,  1530,  1674 
Dragoni  (cavalleria)  1544. 

E 

Emanuele  Filiberto  di  Savoia  1680. 
Eques  solopetarius  1449,  1461. 
Esercizio  degli  schioppetti  1620. 

(  K.  Giuoco  dell'  archibugio) 


Fabbrica  d'armi  di  Gardena  1501,  1546,  1546,  1548, 1567 
1600. 

-  di  Brescia  1501,  1508,  1528,  1528,  1529,  1547 

—  di  Lucca  1546. 
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Fabbrica  di  Banana  11^54. 

—  di  Pistoja  1560. 

—  dol  Frìuli  1567. 
Fabbrica  di  poWere  1529. 
Fabbricatori  di  tamburi  1567. 

~    di  armi  bianche  1567. 
FalcoiM)  (macchina  da  aliar  peti)  1400. 
~    (artiglieria)  149i,  1499,  1546,  1549, 1553, 1556, 1575, 
1592,  1597. 
Falconeta  1488,  1500,  1508,  1526,  1527,  1528,  1586,  1646, 

1556,  1562,  1566,  1575,  1597. 
FerraJQoli  (Raitri)  1555. 
Ferri  artificiati  1386. 

—  per  dar  faooo  alle  bombarde  1856,  1881,  1488. 

—  da  Schioppi  (  P.  Baoohette). 
Fiasche  per  la  poWere  1546. 
Fiaschi  di  fuoco  lavorato  1500,  1521. 
Fiaschini  1546. 

Foooni  o  lumiere  1571. 

Fonderie  d'artiglierie  di 

Firense  1326,  1548. 

Cesena  1858,  1359. 

Siena  1381,  1390. 

Ferrara  1449. 

OenoYa  1477,  1513,  1520,  1521,  154». 

Pisa  1487. 

di  Napoli  1493. 

di  Ayfgliana  1422. 

di  Roma  1566. 

di  Borgo  in  Bressa  1433,  1448,  1468. 

di  SsTona  1495,  1528. 

di  Sarezzo  1532. 

di  Brescia  1544,  1562. 

di  Mantova  1587. 

di  Casale  Monferrato  1587. 

Forme  da  far  palle  1476. 

Fortificazione  angolare  con  oasematie  1554. 

—  geometrica  1557,  1570. 
^    campale  1559. 

—  SteUata  1560,  1572. 

Fucile  (piastra)  1515,  1588,  1575,  1577,  1585, 1594. 
Fuochi  artificiali  350,  1379,  1524 

—  lavorati  o  artificiati  1280,  1890,  1474,  1488,  1500, 

1564,  1572. 
Fuoco  greco  1234,  1284. 
Fusi  da  colubrine  1562. 
Fusione  delle  bombarde  o  artiglierie  1443,  1487,  1538. 


Gabbioni  1482. 

Gatto  (raaeohfaia)  1289. 


Giambelli  Federico  1585. 

Ghrifslchi  1499,  1538,  1554,  1556,  1575. 

—  da  8.  1556,  1575. 

—  da  6.  1556. 

—  ferrìeri  1556. 

—  petrieri  1575. 

Giuooo  deir  archibugio  1427,  1462,  1487,  1506, 1S07,  ISIO, 
1520, 1525,  1528, 1581, 1558, 1556, 1558,  IMI,  m, 
1569,  1575,  1580,  1581,  1593. 

GoTernatoro  gen.  dell*  Artiglieria  146T. 

Granate  1500,  1524,  1539,  1540. 

Granate  a  mano  1557.      • 

Grano  del  focone  delle  artigl.  1540. 

Gride  contro  le  armi  da  ftiooo  (K  armi  da  ftioeo  proibito). 

CWlletto  1517. 

Gnamello  (sacchetto)  1593. 


Inceppare  le  bombarde  1418. 

Inchiodare  le  artiglierie  1387,  1479,  1488,  1609. 

Ingegneri  militari: 

M.  Domenioo  Beniatendi  1403,  1409. 

e    Matteo  da  Firenze  1408. 

«    Pietro  da  Breggia  1426,  1488,  1460,  1458. 

«     Nicola  Lupo  1427. 

•    Bartolomeo  Godio  da  Cremona  1447,  1450, 1455, 145t 
1464,  1472,  1480. 

«    Francesco  Bianco  1465. 

e    Agostino  de  Castello  1528,  1532. 

e    Pancrazio  d.  il  Zago  1560. 

«    Gio.  de  li  Faci  1557. 
Armadio  d*  Alberto  1529. 
Brunellesohi  Filippo  1444. 
Bresciano  Giovanni  1564. 

Campi  Bartolomeo  1554,  1562,  1563,  1568,  1573. 
Campi  Giacomo  1555,  1556. 
Cattaneo  Gerolamo  1564. 
Corte  Gaspare  1522. 
D^  Migano  Benedetto  1470,  1471. 
Della  Scala  Gio.  Batta  1523. 
De  Marchi  Francesco  1544. 
Fusto  C!astrioto  Giacomo  1560. 
Giocondo  tn  Giovanni  1511. 
Maggi  Gerolamo  1572. 

Martini  Francesco  di  Giorgio  1470,  1475,  1478,  1495. 
MeUone  1549. 
Musante  Gio  Luigi  1587. 
MontemeUino  Francesco  1564. 
Oddi  Muzio  1595. 

Paciotto  da  Urbino  1551, 1554, 1558, 1561, 1562, 1564, 1567, 
1572,  1591. 
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PonteUi  Baccio  1492. 
BAincUi  Agostino  1587. 
Bodolfo  dft  Camerino  1503. 
Sangnllo  Antonio  1501,  1587,  1538. 
Sangallo  Gian  Franco  1528. 

Bangallo  Giuliano  1452,  1478,  1500,  1501,  1509  1517. 
Beala  Oio  Tomaso  1536. 
.SoMnozzi  Vincenzo  1593. 
Sanmichell  Michele  1559. 
Serafiino  (Gavazzo)  da  Lodi  1454. 
TitelU  Ferrante  1582. 
Inreiiterio  d'  artiglierie  di  : 
Gasa  Fiesohi  a  OenoTa  1582. 
del  oaateUo  di  Parma  1542. 
Casa  Landi  1576. 
Castel  Sant*  Angolo  in  Roma  1447. 
Balogna  1881,  1397. 
Piacenza  1448. 

deUa  rocca  di  Bresoello  1468. 
di  Ooattalla  1476. 

di  Castel  naoro  di  Napoli  1495,  1499. 
4i  Ferrara  1575. 
di  Modena  1586,  1597. 
della  fond.  di  Brescia  1562. 
delle  moniz.  di  Brescia  1487. 
Istmmento  Theti  1569. 
Istnimenti  da  bombardieri  1558. 


Lanate  per  bombarde  1451. 

Lega  per  le  artiglierìe  1438, 1494, 1496, 1496,  1540, 1572. 

Lembo  e  libo  (naTc)  1380. 

Letti  mobiU  d*arUglierìe  1493. 

Linea  di  mira  1538. 

Lombarde  per  bombarde  1359. 


Maestri  armi^aoli: 

Maestro  Girardino  1343,  1446,  1347. 

Fra  Marcello  da  Gassino  1327. 

Ugolino  da  Castiglione  1347,  1356. 

Kioola  da  Trento  1869. 

OttoUno  da  Milano.  1464. 

Gioranni  Yimeroati  1469. 

Loca  da  le  Cortole  1469. 

Pietro  di  Navarino  1478. 

Nicolò  di  Salamanca.  1482. 

Martino  del  Pizzo  1485. 

Iacopo  Magnanini  1485. 

Pietro  Pranzino  1509. 


Maestro  Franco  di  Ant  da  Sellano  1518. 

Battista  Del  Chino  1542. 

Yentnrino  Del  Chino.  1546. 

Pietro  di  Andrea  Bianchi  1554. 

Nicodemo  da  Brescia  1560. 

Giacomo  Roberto  1561,  1585. 

Simone  Roberto  1568,  1575. 

Marc* Antonio  Volgrana  1572. 

Antonio  Carrara  1594. 

Apollonio  Chinelli  1594. 
Maestri  fooditori  e  bombardierL* 
Maestro  Rinaldo  da  Tillamagna  1326. 

Giovanni  da  sant'Arcangelo  135P. 

Gratia  di  Petto  1862.  1368. 

Gaspare  Bonagionta  1369. 

Anna  Gondinet  1877. 

Pietro  Gondinent  1877,  1386. 

Marco  di  Lamar  1377, 

Simonetto  di  Selins  1377. 

Piero  de  Corbeil  1377. 

Nanne  da  Bologna  1379. 

Gngliehno  divo  1381. 

Giovanni  Zambetta  da  Gallicano  1382. 

Giovanni  1383. 

Giacomo  de  Maillorgoes  1384. 

Goioto  Corniti  1384. 

Giovanni  Cormti  1384. 

Simonetto  de  Salvi  1384. 

Giovanni  di  Banla  d.«  Hans  1386. 

Hemon  keipf  1387. 

Giovanni  da  Fuembor  1391. 

Fucieto  1391. 

Ferrario  1391. 

Bartolomeo  di  Negro  1391. 

Paolo  di  Colonna  1391. 

Vincenzo  1391,  1492. 

Ferondo  Lepereyller  1399. 

Giovanni  Pitit  1400. 

Zerbino  1419,  1429. 

Francesco  da  Lnrgano  1418,  1419. 

Domenico  Ferreri  da  Vigo  1422. 

Bartolomeo  da  Campinone  1428. 

Martino  de  Leuca  detto  Balduino  1428. 

Pace  d^Angelo  della  Fracla  1429. 

Giorgio  Feobaldi  1433. 
Maestro  Giovanni  de  Tallia  1433. 

Cabrino  1438. 

Francesco  da  Lngo  1438 

Francesco  di  Franco  Francia  1439. 

Gioardo  Luchino  1439. 
Giovanni  Sourde  1440. 
FerUno  de  Marqnis  1443,   1448,  1453,  1455,  1 
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JfMttro  5ioolò  1449. 

Goal  torio  roTesco  1451. 

GioyanDi  d*  Lodi  1454. 

Niccolò  Lnbbò  1454. 

Siimondo  dà  Loren*  1460. 

Francesco  Bianco  1465. 

Guglielmo  Honaoo  1467. 

Nicolò  de  Yilletto  1468. 

Angelino  Folci  degli  Organi  146S. 

GioTanni  Fola  1468. 

Jacopo  Tonnerre  1468. 

Fetremondo  di  Friburgo  1468. 

Paolo  Ungaro  1472. 

Giacomo  Cabntto  1473,  1495. 

Pietro  detto  il  Campana  1478. 

Giovanni  da  Mantoya  1479,  1484. 

Bartolomeo  da  Fiomenegro  1486. 

Yentorin  de  Yaltrompia  1487. 

Fiero  idem. 

Fonia  idem. 

Mignol.  idem. 

Alberghetto  Alberghetti  1487. 

Sigismondo  Alberghetti  1487,  1500,  1588. 

Paolo  Bosio  1494. 

Francesco  Telli  1494,  1495. 

Bonaccorso  di  Yittorio  di  Bartolaooio  1495. 

Maestro  Lorenzo  di  Giovanni  Cavaloro  1495,  1496. 

Claudio  di  Satnbclli  1495. 

Baldassare  di  Gioranni  1496. 

Giovanni  di  Pietro  da  Chieri  1498. 

Bernardo  di  Roberto  da  Novara  1498. 

Prospero  Sforxano.  1498. 

Franchetto  1499. 

Antonio  da  Cortaldo  1499. 

Bernardino  da  San  Geminiano  1499. 

Giovanni  d'Inspruck  1499. 

Giovanni  de  Catania  1499. 

Federico  da  Bergamo  1499. 

Alessandro  da  Leompardi  1500. 

Francesco  da  Leompardi  1500. 

Giovanni  Alberghetti  1505,  150. 

Pietro  Giovanni  delle  Campane  1505. 

Antonio  Lombardo  1505. 

Alessandro  Leopardo  1505. 

Antonio  Filicaja  1506. 

Galeasso  Alberghetti  1509,  1588, 

CamiUo  Alberghetti  1509. 

Ambrogio  Gioardo  1518. 

Giacomo  Bevilaqna  1516,  1528. 

Bartolomeo  Rota  1518. 

Gregorio  Gioardo  1520,  1581,  1549. 

Yinoenzo  Gioardo  1520,  1542. 


llBMtro  Fabio  Alberghetti  1528. 

Fiorito  Domenico  d.*  Bardella  1528. 
Bernardo  CabatH  1588. 
Sebastiano  Cabotti  1588. 
Yannoocio  Biringuecio  1689. 
Raffaele  da  Zenano  1529. 
Zaneto  Greco  1531,  1582. 
Lue*  d'Ancona  1581. 
Luchino  Gioardo  1581,  1548. 
Serafino  Gioardo  1531,  1547. 
Matteo  Campanino  1532. 
Girolamo  d*  Ottolengo  1532. 
Gio.  Cotura  da  Avignone  1537,  1558,  1557. 
Andrea  1538. 
Yinoentio  1538.  1556. 
Pietro  Grefle  1539. 

Annibale  Borgognone  1539,  1546,  1549,  1550,  1562, 
1554,  1556,  1565,  1567,  1568,  1569. 

Enrico  de  Oziario  1545. 
Battista  de  Dorsi  1546. 

Giorgio  Gioardo  1547. 

Girolamo  Bonetti  1546. 

Dorigo  Borgognone  1551,  1556. 

Yincenso  de  Aroignano  1558. 

Ant.  Maria  de  Bissonl  1553. 

Giacomo  da  Yerona  1555,  1560l 

Bortolo  del  Prete  1555. 

Gio.  Matteo  da  Yenezia  1555. 

Gaspare  de  Luca  1555. 

Giacomo  Campi  1556. 

Matteo  de  Cattaro  1557. 

Dorino  Gioardo  1557. 

Gregorio  Gioardo  1557. 

Francesco  Gioardo  1558. 

Leonardo  Rizio  1561. 

Marco  Marcolino  1561. 

Giovanni  Gioardo  1561. 

Giulio  Alberghetti  1562. 

Nicolò  de  Conti  1562. 

Stefano  Gioardo  1562. 
Battiate  Gioardo  1562. 

Alessandro  Gioardo  1562,  1563,  1567. 

SteCano  MerelU  1562,  1568. 

Franco  da  Carrara  1668. 

Antonio  Dardano  de  Yaleosa  1566. 

Ghiberto  Ghiberii  GhisUeri  1566. 

Gio.  Pietro  Borio  1566. 

Pantaleone  Morelli  1567. 

Battisto  MerelU  1567. 

Gerolamo  Lido  157  L 

Giorgio  Albenga  1587. 

Carlo  Brìsa  1589. 
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JC.  Yinoeiixo  Gioardo  1589. 

Xaettri  poWeristi: 

X.  Fnueò  di  Ber  Antonio  da  Firenie  1438. 

»    GUndlo  di  SambeUi  1496. 

e    Pietro  d*  Brescia  15S8. 

>    LodoYioo  Alza  1594. 
lUatosta  Sigismondo  Pandolfo  1472. 
Haniòld  da  schioppi  (  V.  Casse;. 
Jbntioe  per  bombarde  1858. 
Martellina  (da  fùeile)  1588. 
Martelli  per  bombarde  1358,  1391. 
MaM)oU  1336,  1381,  1397. 
Mane-arohibogi  1573. 
Matterona  1540. 
Metraglia  1454,  1539. 
Meizana  (cannone)  1475. 
Meni  cannoni  1528,  1546,  1561*,  1575. 
Messe  colubrine  1582,  1540,  1575. 

Mine  a  polrere  1403,  1462,  1475,  1488,  1495,  1503  ,  1509* 
1557. 

—  nobili  1589. 
Moedietto  da  YeUetri  1525. 

Mortai  1822,  1449,  1451,  1468,  1472, 1475, 1478, 1482, 1488, 

1484,  1495,  1496,  1505,  1509,  1532,  1573,  1598. 
Mortareta  1532,  1597. 
Moschettata  1326,  1578. 
Moschetti  1378,  1499,  1525,  1532,  1556,  1568,  1594. 

—  da  giuoco  1598. 

—  doppii  1559. 
Moschettieri  1525,  1598. 
Mosohetloni  1555,  1586,  1598,  1594. 
Mulini  da  polrere  1540,  1598. 
Monisione  (deposito  d*  artiglierie)  1506. 

N 

Vtrarro  Pietro  1512. 
KaTi  corassato  1530. 
Komi  di  bombarde  : 

—  La  Trerisana  1380,  1387. —  La  Yenraiana  1380  .» 

La  Garitte  1408.— La  Rosa  1408.— H  Seneoa 
1408.  — La  Marje  1408.  —  U  Monfort  1408.— 
L*  Artiqne  1408.  —  La  Damo  Loyse  1418.  —L'Ardita 
1418.  — La  Dame  Amée  1422,  1426.  — La  Messi- 
nese 1430.  — La  Furiosa  1431.  — La  Grandinetto 
1443.— La  DonzeOa  1446.  — La  Contessa  1447.— 
La  Liona  Ferlina  1448.  — La  Corona  1465.  —  La 
Leone  1465.  —  La  Bisdona  1465.  —  La  CiambeiUna 
1465.  —  n  Galante  1468.  —  Il  Talletto  1468.  —  La 
Serra  1468.— La   Vipera    1477.  — La  Guglielma 

1477.  —  La   Galeaszina   1477.  —  La  Napoletana 

1478,  1493.— La   Bombarda  del   Be   1479.  —  La 


Bombarda  del  Papa  1479.  — La  Crudele  1479.— 
U  Disperata  1479.  — La  Buina  1487.— La  Mar- 
colina  1487.  —  La  veneziana  1487.  —  Lo  Csar  pusk» 
1488.— La  più  del  mundo  1493.  — La  Tarantina 
1493.  —  La  Vittoria  1493.  —  D  Bufalo  1499.  —  La 
Colubrina  de  Pranza  1499.  —  La  Milanese  1499. 
Komi  di  cannoni  1509. 
—    di  colubrine  1510,  1512,  1515, 1529, 1556, 1567,  1575. 


Opere  d'  artiglieria  e  di  fortificazione  : 

—  Liber  ignium  ad  oomburendos  hostes  di  Marco  Greco 

1204. 

—  De  Regimine  principum  di  Egidio  Colonna  1285. 

—  Liber  secretorum  di  Marin  Sannuto  1306. 

—  Thesaurus  regie  Franciae  di  Guido  da  Vigevano  1335. 

—  Traetotus  de  re  bcllioa  di  Bartolomeo  Carusi   1340. 

—  Le  UTres  des  faits  d'armes  di  Cristina  da  Plzxana 

1408. 

—  Trattato  del  Lampo  Biraghi  1459. 

—  Trattato  di  architettura  militare  di  Antonio  Filareto 

1468. 

—  De  istitutione  rei  pubUcae  di  Francesco  Patrìoi   da 

Siena  1469. 

—  n  sacro  regno  del  Yero  reggimento  ecc.  dello  stesso 

1469. 

—  De  la  integrità  de  l'arte  mU.  di  Antonio  Comaszano 

1471. 

—  De  re  militari  di  Roberto  Vulturio  1472. 

—  Trattato  d'architettura  di  Francesco  di  Giorgio  Mar- 

tini 1475. 

—  Trattato  del  gOTcmo  e  eseroitio  delle  milizie  di  Orso 

degli  Orsini  1477. 

—  De  re  militari  di  Antonio  Comazzano  1498,  1507. 

—  Duello  di  m.  Paris  de  Puteo  1518. 

—  DeU'arte  deUa  guerra  di  Nicolò  MaoohiaTclU    1519, 

1521. 

—  Vallo  di  Gian  Battista  della  Valle  da  Venafro  1521. 

—  Della  fortificatione ,  di  Giovanni  Battista  della  scala 

1528. 

—  Trattato  d'artiglieria  di  Luca  Romano  1530. 

—  L' Opera  nuova  di  Achille  Bozzo  1536. 

—  La  Nuova  scientia  di  Nicolò  Tartaglia  1537,  1562. 

—  Discorsi  miUtari  di  Francesoc  Maria  Della  Rovere  1538. 

—  Frattato  d'artiglieria  di  un  anonimo  1539. 

—  La  Pirotecnia  di  Vannuoelo  Biringuocio  1540. 

—  Deirarchitettura  militare  di  Francesco  De  Marchi  1544* 

—  Quesiti  ed  inventioni  di  Nicolò  Tartaglio  1546. 

—  Opera  nova  di  Angelo  Assinito  1548. 

—  Trattato  d'artiglieria  di  Abrà  da  Baooonigi  1550 

—  Arte  dei  Bombardiere  di  Rinaldo  da  Spel  1550. 
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»    Regole  generali  di  Kioolò  TartagUa  1551. 

La  traTagliata  liiTeiitione,  dello  stesso  1561. 

De  solopetomm  eco.  di  Alfonso  Ferro  1552. 

— .  Del  modo  di  fortificare  le  città  di  OioTanni  Battista 
Zanchi  1554. 

-m-  I  quattro  primi  libri  di  architettura  di  Pietro  Cat- 
taneo 1554. 

—  I  dieci  libri  deirarohitettura  di  YitniTio ,  di  Daniele 
Barbaro  1556. 

Due  dialoghi  di  Giacomo  Lanteri  1557. 

—  Libro  intitolato  Gnidotto  di  Carlo  Guidotto  1557. 

—  Discorsi  di  guerra  di  Asoanio  Centorio  degli  Orton- 

sii  1558. 

—  Due  libri  del  modo  di  fare  le  fortificationi,  di  Giacomo 

Lanieri  1559. 

—  Della  fortiflcatione  delle  città,  di  Iacopo  Fusto  Castriot- 

to  1560,  1564. 

—  Dell'arte  di  metalli  di  Giorgio  Agricola  1563. 

—  Discorso  sopra  le  fortificationi  di  Roma  di  Fraooe- 

Bco  De  Montemellino  1564. 

—  Opera  nuoYa  di  fortificationedi  Gcrolomo  Cattaneo  1 564. 
~    Commentarii  della  guerra  di  Transilvania  di  Ascauio 

Centorio  degli  Ortenzikl565. 

—  I  discorsi  di  Gio  Antonio  Loto  1166. 

Della  disciplina  militare  di  Alfonso  Adriano  1566. 1572. 

Imprese  e  stratagemmi  di  Bernardino  Rocca  1566. 

—  11  primo  libro  del  trattato  militare  di  Gio  Matteo  Ci- 

cogna 1567. 

Tre  quesiti  in  Dialogo  di  Domenico  Mora  1567. 

Atyertimenti  et  essamini,  di  Girolamo  Cuttaneo  1567 

—  L*  architettura  di  Pietro  Cuttaneo  1567. 

—  De'  disegni  delle   più   iUustri  città ,  di  Giulio  Bai* 

lino  1569. 

—  Dell'  Osservanza  militare  di  Francesco  Ferretti  1568- 

—  Discorsi  delle  fortificationi  di  Carlo  Thotì  1569. 

—  n  Cafaliere,  del  p.  Andrea  Foco  1570. 

—  Delle  forUflcationi  di  Galasso  Alghisi  1570. 

—  n  soldato,  di  Domenico  Mora  1570. 

—  GoTcrno  della  militia,  di  Bernardino  Bocca  1570. 

—  n  modo  di  formare  le  moderne  battaglie  di  Gerolamo 

Cattaneo  1571. 
^    Dell'arte  militare  dello  stesso  1571. 

—  ITuoTO  ragionamento  del  fabbricare  le  fortezze  dello 

stesso  1571. 

—  L*  assedio  e  presa  di   Famagotta   di  Kestoro  Marti- 

Bongo  1571. 
»-    I  precetti  della   militia  moderna   di   Gerolamo  Bu- 
■oelU  1572. 

—  DoU'arte  di  scrìmia,  di  Gio.  DeU*Agooohia  1572. 

—  Le  inrenHoni  di  Gio  Battista  Isaoohi  1573. 

—  lATito  generale  ai  professori  del  riparare  eoo.  di  Tin« 

oenzo  Locatelli  1575. 


—  L'arte  di  fare  le  armi  et  i  fucili  di   Oorolame  Cst-^ 

ftaneo  1577. 
Heronis  aeooanici  di  Franoesoo  Barroccio  1578. 

—  Architettura  militare  di  Antonio  Lupicini  1582. 

—  Della  nuora  disciplina  di  fra  Lelio  Brancaccio  1582. 

—  Discorsi  militari  di  Franoesco  Maria  Della  Rovere  1583. 

—  Dell*  espugnatione  et  difesa  delle  fortezze  di  Gabriele 

Busca  1585. 

—  Pratica  manuale  d'artiglieria  di  Luigi  CoUiodo  1586. 

—  Dello  ordinarne  et  battaglie  di  Cesare  d*  Evoli  158<. 

—  I  discorsi  militari  di  Antonio  Lupicini  1587. 

—  Le  diverse  et  artificiose  macchine   di  Agostino  Ra- 

melli  1587. 

—  Trattato  di  fortificatione  dello  stesso  1587. 

—  Descrizione  dei  forti  e  fortezze  d' Inghilterra  di  Fi- 

lippo Pigafetta  1587. 

—  Scelti  documenti  a  scolari   bombardieri   di  Gio.  B. 

l^aszari  1590. 

—  Discorso  intomo  alle  fortezze   di   Eugenio   Gentilini 

1593. 

—  Il  Proteo,  di  Bartolomeo  Romano  1595. 

—  Della  fortificatione,  di  Bonajoto  Lori  ni  1596. 

—  Della  fortiflcatione  di  Giovanni  Scala  1596. 

—  Magiae  naturalis  eco.  di  Gio.  Battista  Porta  1597. 

—  Corona  e  palma  militare  di   Alessandro   Capobianco 

1598. 

—  Kuova  inventione  di  fabbricar  fortezze  di  Oìo.  Butti* 

sta  Bellocci  1598. 

—  Arte  militare  terrestre  e  marittima  di  Mario  Savor. 

gnano  1599. 

—  Avvertimenti  militari  di  Bartolomeo  Pellicoiari  1600. 
Opere  esteme  nelle  fortificazioni  1530. 

Orecchioni  nelle  artiglierie  1449,  1451,  1468. 

Organi  (artiglierie)  1386,  1404.  1426,  1429,  1468,  1476, 1483 

1495,  1496,  1503,  1512,  1550. 
Organetti  1477,  1478,  1483. 


Pali  da  inceppare  bombarde  1894. 

Palle  di  pietra  (  K.  Pietro  da  bombarde). 

Palle  da  bombarde  1358,  1375,  1381,  1391,  1397. 

—  da  spingardelle  1476. 

—  da  organetti  1488. 

Palle  da  schioppi  1347,  1356,  1371,  1391,  1394.  1440,  1498. 

—  da  colubrine  1528. 

—  da  fuoco  1408,  1482,  1487. 

—  da  giuoco  1593. 

—  da  ilhiminare  1515,  1586. 

—  amate  o  uncinate  1527. 

—  cave  di  metallo  1573,  1589. 

—  attossicate  1586. 
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Falle  twiCTtoff»  1580. 
_    eUSaiffielM  1574. 
~    ia^MMsate  1560 

—  41  ferro  1816,  1856,  1876,  1881 ,  1887,  1487,  1485, 

1488,  1489,  1588,  1582,  1540,  1557,  1586. 

—  di  pkNBbo  1474. 
PaUotto  ÓM  bomUrde  1368. 

_    di  terra  1449. 
PaUottole  da  bombarde  1868, 1381, 1384. 
PalloMoUBi  da  eefaioppl  1483. 
Parallele  1544. 
Panotolaeei  1526. 

Paeeavolanti  1474,  1475,  479,  1482, 1488, 1487, 1480, 1484^ 
1495,  1505,  1541,  1546. 

—  pleeoli  1496. 
Petardo  1421. 

—  eottonuuriDO  1597. 
Petriere  1546,  1575,  1598. 

»    a  braga  1598. 
Petearea  Franeeeoo  1S66. 
Petrinale  1594. 

Pfaalra  a  mota.  1518^  1515,  1517. 
PialtaCmnae  1538,  1578. 

—  roTcecie  1567. 

Piètre  da  boMbaede  1881, 1887,  1881, 1897,  I486, 1427, 1428, 
1485,  1486,  1446,  1460,  1470,  1478,  1482,  1485, 
1532. 

—  da  sebioppi  1878. 
Pignatte  da  ftiooo  1806,  1499»  1500. 
PignattiBi  1500. 

Pistole  da  eaTallerìa  1864,  1481,  1544,  1551  1591. 

—  a  mota  1598. 
Pialoletti  1550,  1568,  1570,  1586. 

—  a  mota  1551. 
Pietolotti  (Raitrì)  1555. 
PoUgoni  1554. 

PelveM  1280,  1274,  1418,  1500,  152ft,  156U 

-*  da  boiBbaeda  1356,  1808,  1850,  1862 ,  1868 ,  1869, 
1376,  1881,  1888,  1887,  1884,  1897,  1898,  1399, 
1400,  1419,  1426,  1428,  1438.,  1464,  1470,  1478, 
1479,  1485,  1487,  1499. 

—  da  Bchloppi  1347  1348, 1349,  1871,  1381,  1319,  1400, 

1482,  1483. 

—  da  cerbottane  1449. 

—  da  tpiogarde  1482. 

—  graaoloM  1525,  1556« 

—  Una  1556. 

PrenUi  pel  tiro  al  bersaglio  1590 
Prono  delle  pietre  da  bonOteida  J4SA. 

—  di  Tarie  ermi  1487,  1588. 

Piova  delle  artiglierie  1419,  UM^  1492,  1488,.  1500. 

—  degU  arehibttgi  15ti. 

Sic.  Snn»  Tosi.  XVU. 


ProTToditore  sopra  1*  artigtteria  1581. 
Ponto  in  bianco  1538,  1598. 

Q  v^ 

Quodrella  da  sebloppi  1847,  1848,  1878 


Baeehette  1276,  1348,  1379,  1890,  1540. 

Raitrì  1554,  1555. 

Re  degU  Arehibngieri  1556,  1558^  1568. 

Rebandeehini  1426,  1512. 

Rendono  (artiglieria)  1499. 

Ridolflnl  Domeoioo  1560. 

Rl?ellìni  1578;  1574. 

s 

Saccbi  da  pol?ere  di  bombarda  1358,  1887. 

Segrì  1508,  1581,  1532,  1540,  1546  1562,  1566,  1592. 

Salnitro  1358,  1387,  1881,  1887,  1428,  1495,  1486,  1480, 

1550,  1571,  1580,  1595. 
SanU  Barbara  1529  15{^4,  1583. 
Sboocare  le  artiglierìe  1499. 
Bbrega,  fkrmadsta  1387. 
Soareelle  da  palle  da  Scliioppi  1477. 
Scbiodare  lo  atiglierie  1571. 
Schioppetti  1369,  1372,  1405,  1420,  1480,  1488,  1448,  1449, 

1450,  1454,  1455,  1459,  1460,  1467,  1469,  1475, 

1479,  1490,  1493,  1505,  1508,  1510. 
— >    a  lumaca  o  rigati  1476. 

—  di  ferro  di  bronao,  1487. 

— -    a  faooo  morto,  od  a  mota  1522. 
Schioppettierì  1281,  1432, 1448, 1448,  1460,  1462, 1467, 1471, 

1473,  1474,  1477,  1478,  1488,  1493,  1498,  1506, 

1507,  1525,  1680. 
Schioppettierì  a  oaTallo  1449,  1497. 
Schioppi  in  genere  1827,  1334, 1346,  1347,  1349, 1886, 1887, 

1891,  1397,  1899,  1400,  1419,  1427,  1488,  1442^ 

1449,  1454,  1527,  1530. 

—  a  focile  1594. 

—  grandi  1871. 

—  pioooli  1371. 

^    a  pietra  1534,  1551. 
Sehwarts  Bertoldo  pag.  66  nota. 
Scolari  Bombardieri  1560. 
Scoppio  di  bombarde  o  altre  artiglierìe  1448,  1452,  1565. 

—  di  poWerìere  1497,  1521,  1546,  1587. 
Serittori  di  Artiglieria  e  di  fortifloazione; 
Abrà  da  RaoMmigi  1550. 

Adriano  Alfonio  1566,  1572. 
Agrioola  Giorgio  1550.  1568. 
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Alghlil  Galasso  1570. 

AMinito  Ani^lo  1548. 

Ballioo  Oiolio  1568. 

Barbaro  Daniele  1556. 

Baroooio  Franoetoo  1578. 

Baroxxi  Giacinto  1581. 

Bellucci  OioT.  Battiita  1598. 

Biriognocio  Ya-  nucoio  1540. 

Bosso  Achille  1586. 

Brancaccio  fra  Lelio  1582. 

Brancaccio  Oiatio  Ceaare  1582,  1585. 

Basoa  Gabriele  1585. 

Capobianco  Alessandro  1598. 

Carusi  Bartolomeo  1340. 

Cattaneo  Gerolamo  1564,  4567,  1571,  1577,  1584. 

Cattaneo  Pietro  1554,  1567. 

Centorio  degli  Ortenzii  Ascanio  1558,  1565. 

Cicogna  G:o.  Matteo.  1567. 

Colliado  Luigi  1586. 

Colonna  Egidio  1285. 

Coniazsano  Antonio  1471,  1493,  1507. 

Cristina  da  Pizzano  1408. 

D*  EtoU  Cesare  1586. 

Dell*Agoocbia  GioTanni  1572. 

Della  Rovere  Francesco  Maria  1588,  1588. 

Della  ScaU  Giov.  Buttista  1528. 

Della  Valle  Giov.  Battista  1521. 

Ferretti  Fraucesco  1568. 

Ferro  Alfonso  1552. 

Filarete  Antonio  146). 

Foco  padre  Andrea  1570. 

Fusto  Castriotto  Giacomo  1560,  1563. 

Gcntilini  Eugenio  1593. 

Ghiberti  Bonaocorso  1496. 

Guido  da  YigCTano  1335. 

Guidotto  Carlo  1557. 

Isacchi  Gio.  Battista  1573. 

Lampo  Biraghi  1454. 

Lanteri  Giacomo  1557,  1559. 

Leonardo  da  Yinci  1483. 

Levo  Gio.  Antonio  1566. 

Looatelli  YinceDZO  1575. 

Lorinl  Bonajuto  1596. 

Lupidui  Antonio  1582,  1587. 

Maggi  Girolamo  1564. 

MaochiaToUi  Nicolò  1519,  1521. 

Marco  Greco  1204. 

Mariani  lacobo  d.  TaoooU  1449. 

Maria  Sanuto  1306. 

Martmengo  Nestore  1571. 

Montemellino  Francesco  1564. 

Mora  Domenico  1567,  1570. 


Kasaarì  Gio.  Batiiito  1590. 
Olao  Magn«  1565. 
Orso  degli  Orsini  1477. 
Parli  de  Piileo  1518. 
Patrioio  Fraaeesoo  1469. 
Pelllcoiari  Bartolomeo  1600. 
Pigafetta  Filippo  1587. 
Porta  Gio.  Battlsto  1597. 
Bamelli  Agostino  1M7. 
Benaldo  da  Spel  1550. 
Rocca  Beraandino  1566,  1570. 
Romano  Bartolomeo  1595. 
Romano  Luca  1530. 
Ruscelli  Girolamo  1572. 
Savorgnano  Mario  1599. 
Santini  Paolo  1451. 
Beala  Gioranni  1596. 

Tartaglia  Nicolò  1531,  1537,  1546,  1551,  1562. 
Theti  Carlo  1569. 
Yalturio  Roberto  1472. 
Zanchi  Gio.  Battisto  1554. 

Scuola  de  bombardieri  1491,  1506,  1518,  1524,  1554,  1557, 
1569,  1571. 

—  d*  artiglieria  1594. 

Serpentine  (artiglierìe)  1462,  1466,  1474,  1488,  1483,  1495. 

Serpentine  (deir  archibugio)  1527,  1574,  1580,  1295,  1596. 

Serrature  d.\  bombardo  1451,  1453. 

Serventi  dell*  artiglieria  1467. 

Smerigli  (artiglierìe)  1499,  1532. 

Smeriglioni  1532. 

Società  degli  artiglieri  1583. 

Eotto  spingardleri  1477. 

Spadoni-archibugi  1573. 

Spalti  1538,  1546. 

Spari  d^artigtieria  di  gioja  1534,  1557. 

Spingarde  1306,  1334,  1364,  1375,  1376,  1380,  1401,  1403, 
1404,  1406,  1413, 1438, 1448, 1450, 1461, 1464, 1467, 
1470,  1474, 1475, 1476,  1477,  1478, 1479, 1480, 1482, 
1485,  1487,  1489,  1492,  1498,  1498,  1541. 

—  di  ferro  1487. 
Spingarde  di  bronzo  1487. 

—  carìcantesi  a  cartoccio  1494. 

—  piccole  1394. 

—  ad  organi  1488. 

—  a  braga  sequita  1398. 

—  a  retrocarìca  1488,  1494. 
Spingardelle  1476,  1483,  1493,  1505. 

—  Piccolino  1505. 
Spingardierì  1438,  1477,  1488. 
Spingardoni  di  ferro  1496. 
Squadra  di  Bombardieri  1531. 
Stemma  del  Dnoa  di  Ferrara  1518. 
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Stia*  d«l  TAlore  dei  easaoiii  1587. 
BtonboU  ISSO 
Strade  eoperte  154€. 
Unui  Pietro  1537,  1544*. 


Itotboit  (  K.  Tnglerii). 

TMohe  da  nnmiiione  1477. 

Tassatoli  di  ferro  per  bombarde  1897. 

Telerii  (  K.  Casse  da  schioppi). 

TenaroU  1569. 

Teraetto  1546. 

Tiratori  ftibninaDti  1452. 

Tiratura  delle  eanae  d*  arcliibagi  sotto  i  magli  1509. 

Tiri  a  rimbalso  1466,  1529,  1539. 

—  TorticaU  1387. 

Tiro  al  bersaglio  (  F.  Giuoco  dell*  archibugio). 

—  a  metragUa  1515. 
ToreUi  Oaido  14t4. 

Tormento  di  bromo  (bombarda)  1442. 

Torpedine  1585. 

Tortaca  (artiglieria)  1499. 

Traguardi  fissi  e  mirini  1898. 

Tngettoria  1587. 

Tn^Moiatara  delle  artiglierie  1470,  1529,  1540. 

T^ferse  sui  terrapiani  1546. 

Trincee  1563,  1572. 

—  mobiU  1568. 


;   TriTolgi  1806. 
Trimlzio  Gian  Giacomo  1476. 


Trombeda  bombarda  1393, 1468, 1470, 1473,  1477, 1478, 1484. 

—    da  ftiooo  1284,  1408. 
Trombe  marine  (bombarde)  1879. 
Tronnm  a  sagittando  palloctAs  1841. 
Tabi  di  oopertara  delle  miccie  degli  arjhibogi  1590. 


UtcnsiU  pel  seryldo  deUe  bombardo  1858,  1876, 1381, 1385, 
1897,  1478,  1499. 

—  delle  spingarde  1864,  1499. 

—  degli  arohibogi  1591. 


Vasi  di  pece  o  di  polrere  1386,  1427,  1438. 

—    (bombarde)  1322,  1331,  1496. 
Volpare  1482. 
VagìerU  o  Tarabost  1440,  1461,  U62,  1468,  1483. 


Zi|^oni  Francesco  1580. 
Zolfo  1858,  1859,  1378,  1687. 
Zollner  (Hspare  1498. 
ZnocheUe  1591. 
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SULLA 


FORMAZIONE  DELL'ALLUME  CUBICO 

PBR 

CABLO  DEPÉRAIS 
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Ii6lto  nella  Tornata  del  !•  aprile  1880. 


Nei  trattali  di  Chimica  generate^  ed  in  quelli  di  Chimica  indu- 
striale pubblicati  il)  questi  ultimi  tempi  troviamo  riprodotto  ciò  ch'è  slato 
accuratamente  descritto  dal  Matteoli ,  che  visilò  nel  princìpio  del  secolo 
decimoseslo  le  miniere  di  Allumite,  scoperte  nelle  montagne  della  Tolfa 
da  Giovanni  da  Castro  nel  1462,  il  quale  ottenne  dal  minerale  ivi  rinve* 
nuto  il  più  pregiato  allume  che  mai  fosse  adoperato  ndrindustria« 

Poscia  Agostino  Chigi  non  solo  migliorò  di  molto  V  attivazione  di 
dette  miniere,  ma  ancora  ampliò  considerevolmente  la  fabbricazione  ed  il 
commercio  dello  allume;  e  difatti  ciò  che  si  praticava  ancora  nel  1874 
ne  differiva  ben  poco. 

L' allume  naturale  detto  Romano  o  cubico  che  si  è  pel  passato  fab- 
bricato tanto  nelle  Allumiere  di  Tolfa  che  a  Montioni  (circondario  di  Gros- 
seto) si  otteneva  cristallizzato  in  cubi  ottaedri,  i  quali  presentavano  delle 
forti  troncature  quadrate  o  rettangolari,  mentrechè  Tallume  artificiale  cri- 
stallizza in  ottaedri  a  spigoli  vivi. 

Neirallume  naturale  di  antica  fabbricazione  si  rinvenivano  spesse  volte 
e  specialmente  nei  fondi  dei  cristallizzatoi ,   e  nei  fanghi  dei  cristalli   di 
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allume  cubico.  Come  spiegare  «he.  toòlilo  pki  neramente  si  riuvengoDO  que- 
sti cristalli  cubici  Delfallume  fabbricato  in  questi  ultimi  tempi? 

Se  coi  metodi  descrìtti  dal  Malteoli ,  e  da  molti  altri  dopo  di  lui, 
quedli  cristalli  rion  si  otteaevtìno  •  che  ranBiiBdnle  ed  a  ci$o,  non  fi  ò  pbi  ^da 
meravigliare  tanto  se  più  raramente  ancora  se  ne  rinvenivano  nell' allume 
fabbricato  in  questi  ultimi  tempi,  giacché  si  sono  introdotte  delle  modiG- 
che  nella  lavorazione. 

Se  dunque  non  avessi  avuto  Toccasìone  di  fare  degli  scavi  negli  an- 
tichi locali  addetti  alla  cristallizzazione  dello  allume,  non  sarei  stato  al  caso 
di  offrire  a  quest'Accademia  vari  saggi  di  allume  cubico. 

Ora  ho  dimandato  a  me  stesso  perchè  questi  cristalli  cubici  erano 
cosi  difficili  a  rinvenirsi  nella  fabbricazione  dell'allume  naturale?  ed  ho 
pensato  che  il  miglior  mezzo  per  arrivare  a  spiegare  questo  fatto  era  di 
cercare  di  produrre  a  volontà  dell'allume  cubico;  essendo  chiaro  che  se 
sì  riusciva  a  conoscere  le  condizioni  della  sua  formazione  se  ne  poteva 
dedune  il  perchè  non  sì  otteneva  che  a  caso. 

Da  ciò  che  segue  risulta  chiaramente  che  lo  allume  cubico  non  può 
prodursi  che  in  condizioni  affatto  speciali ,  le  quali  polevansi  più  facil- 
mente presentare  nella  antica  fabbricazione  anziché  nella  moderna ,  atte- 
soché tanto  per  la  lisciviazione  che  per  la  calcinazione  del  minerale  si 
osservava  quanto  la  pratica  aveva  sanzionata;  cosa  che  non  si  è  attuata 
per  il  prosieguo. 
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Modo  di  ottenere  una  wluzion»,  di  solfato  di  allumina  basico^  la  quale 
con  una  semplice  aggiunuone  d'acqua  precipita  dello  idrato  di  allu- 
mina  gelatinoso ,  e  che  abbmdoÈiata  a  se  stessa  si  rappiglia  in  una 
massa  trasparente  come  la  silice  gelatinosa  j  dalla  quale  si  separano 
dei  cristalli  di  allume  cubico. 

Sì  faccia  una  soluzione  a  25"*  B*'  di  solfcito  di  allumLua  neutro  a 
18  equivalenti  d*  acqua  di  crìslallizzazione  ;  poi  si  prenda  una  soluzione 
di  carbonato  di  ammoniaca  (quella  che  impiegasi  generalmeple  come 
reattivo  per  preci;  ilare  r  allumina  nelle  analisi,  cioè  composta  di  1  parte 
di  carbonato  di  ammoniaca ,  1  parte  di  ammoniaca  caustica  e  4  parti 
d'acqua  distillata  )  e  s' introduca  questo  reattivo,  poco  per  volta,  nella  so- 
luzione di  solfiato  di  allumina  per  avere  della  allumina  in  sospensione* 
Si  agili  poi  vivamente  e  prolungatamente  questa  soluzione,  e  si  osserverà 
che  i  fiocchi  di  allumina  precipitata  si  ridisciolgono,  e  si  forma  un  pre- 
cipitato di  allume  ammoniacale  in  minutissimi  cristalli.  Si  lasci  un  mo- 
mento il  liquido  in  riposo,  onde  far  raccogliere  in  fondo  al  recipiente  Tal- 
lume  che  si  è  formato ,  e  si  decanti  il  liquido  limpido  ,  ed  a  questo  si 
aggiunga  una  innova  quantità  di  reattivo  e  si  agili  come  precedentemente, 
per  ridisciogliere  i  fiocchi  d'  allumina  in  sospensione  ,  e  si  avrà  un'  altra 
quantità  di  allume  ammoniacale  che  si  separa.  Continuando  in  questo  modo 
si  arriverà  al  punto  che  T  allumina  precipiiata  da  una  nuova  aggiunzione 
di  reattivo  rimane  indiscioita  dopo  prolungala  agitazione.  Allora  si  filtri  la 
soluzione  definitiva  (la  quale  segna  9°  a  10^  B")  attraverso  un  filtro  di 
carta  o  di  flanella ,  e  si  evapori  a  bagno  maria  ad  un  dolce  calore  fino 
a  ridurla  al  terzo  del  volume  primitivo;  si  otterrà  una  cristallizzazione  di 
allume  ammoniacale  cubo  otiaedrico.  L'acqua  madre  si  abbandoni  alla  eva- 
porizzazione spontanea. 

Il  liquido  mano  mano  che  si  concentra  diventa  sempre  più  denso  e 
lascia  deporre  dei  cristalli  di  allume  ammoniacale,  che  si  separerannO|  ed 
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a  misura  che  il  liquido  si  avvicina  alla  consisteva  sciropposa  i  cristaUI> 
ottaedrici  sempre  più  si  accostano  al  cube ,  fino  ad  avere  dei  cmtaUini 
perfettamente  cubici.  Infine  il  liquido  divelta  gelatinoso  e  si  rappiglia  in 
una  massa  trasparente  come  la  silice.  In  questa  massa  getatinosa  racool* 
gonsi  ancora  dei  cristalli  cubici. 

Se  si  prendono  dei  saggi  della  soluzione  a  misura  che  Tevaporazione 
spontanea  avanza,  e  se  si  versi  in  questa  soluzione  dell*  acqua  distillata, 
si  forma  un  precipitato  d'idrato  d'allumina,  e  questo  va  mano  mano  cre- 
scendo colla  concentrazione  della  soluzione. 

Le  reazioni  che  avvengono  in  questa  operazione  sono  facili  a  spie- 
garsi. Infatti  aggiungendo  del  reattivo  nella  soluzione  di  solfato  di  allumina 
che  cosa  avviene?  Che  Tammonìaca  decompone  il  solfato  di  allumina,  si 
combina  coH'acido  solforico,  forma  solfalo  d'ammoniaca  e  mette  in  libertà 
dell'idrato  d'allumina.  II  solfalo  di  ammoniaca  si  combina  ad  una  dose  cor- 
rispon(!entc  <li  solfalo  di  allumina  e  forma  dell'allume  ammoniacale  che  si 
precipita.  Nella  soluzione  resta  quindi  il  solfato  di  allumina  eccedente,  Tidrato 
di  allumina  in  sospensione ,  più  una  piccola  quantità  di  allume  ammonia- 
cale discìolto;  agitando  questo  liquido  il  solfato  di  allumina  neutro  discioglie 
r  idrato  di  allumina  e  diventa  basico,  ed  a  misura  che  Toperazione  avanaa 
lo  diventa  sempre  più ,  finché  si  arriva  al  punto  di  ottenere  un  solfato 
talmente  basico  da  non  essere  più  capace  di  disciogliere  la  base  ;  ed  a 
misura  che  la  soluzione  si  concentra  il  solfato  di  allumina  estremaniente 
basico  diventa  di  meno  in  meno  stabile,  giacche  basta  aggiungere  deirac- 
qua  per  ottenere  un  abbondante  precipitalo  di  allumina.  L'allume  dìseiollo^ 
poi  va  sempre  scemando  estraendone  l' allume  ogni  qualvolta  cristalliaza, 
e  si  ottiene  in  ultimo  un  liquido  composto  di  solfato  di  allumina  extra  ba- 
sico mescolato  a  solfato  di  ammoniaca  libero ,  poiché  basta  aggiungere  a 
questo  liquido  dell'acido  solforico,  per  avere  una  notevole  quantità  di 
allume.  Siccome  poi  l'allume  cubico  non  si  rinviene  che  veoso  la  fine 
di  questa  operazione  bisogna  dedurre,   che  questo  non  è  altro  che  il  ri-- 
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snltato  della  combinazione  di  questo  solfato  di  allumina  basico  con  un 
solfato  della  formula  MOSO^  ,  e  che  questa  combinazione  non  è  molto  fa- 
cile a  formarsi)  giacché,  come  abbiamo  detto,  nel  liquido  definitivo  si 
trovano  a  contatto  senza  combinarsi  ;  ciò  che  spiega  come  Y  allume  cu- 
bico non  si  rinvenga  che  nei  fondi  dei  crìstallizzatoi,  allorquando  si  tratta 
Tallumite  con  gli  antichi  metodi. 


Sic.  Sbru,  Tom.  XVII.  ^ 
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IL 

SIFONE  GALLEGGIANTE 

E  SUE  DIVERSE  APPLICAZIONI 
NOTA 

Del  Prof.  F.  GAMBARDBLLA 


Letta  nella  Tornata  del  15  luglio  1880. 


Una  nota  letta  dal  chiar.  prof.  E.  Semmola,  intorno  ad  una  pretesa 
novella  teoria  del  sifone,  del  sìg.  Marangoni,  mi  dà  occasione  a  sottoporre 
a  questa  illustre  Accademia  alcune  novelle  applicazioni  da  me  fatte  di  questo 
semplicissimo  ed  utilissimo  istrumenlo. 

È  interessante,  in  molte  circostanze,  che  un  liquido  qualunque,  con- 
tenuto in  un  serbatoio^  sgorghi  da  questo  con  moto  uniforme ,  quantun- 
que il  livello  del  liquido  nel  serbatoio  medesimo  sia  comunque  variabile; 
e  molti  cercarono  raggiungere  questo  scopo,  impiegando  mezzi  più  o  meno 
complicati,  ma  che  raramente  accoppiano  la  semplicità  alla  esattezza;  ed  i 
metodi  proposti  non  vennero,  il  più  delle  volte,  seguiti,  per  la  difficoltà 
di  attuare  in  pratica  alcune  idee  che  pur  teoricamente  reggono. 

Ora,  una  tal  quistione  si  risolve  colla  più  grande  faciltà  e  precisione 
nel  seguente  modo  : 

In  un  serbatoio  di  forma  prismatica  p.  es.  si  contenga  un  liquido , 
del  quale  il  livello  possa  comunque  variare.  Poniamo  a  galleggiare  sul 
liquido  in  parola  una  specie  di  scatola,  di  forma  prismatica,  se  si  vuole, 
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come  il  serbatoio ,  ma  di  altezza  molto  minore  dell'  altezza  di  questo, 
moDlre  la  sua  sezione  retta  è  minore  dì  queìh  dello  stesso  serbatoio.  Que- 
sto g2rile|giante  si  faccia  attratersare,  in  hh  sito  qttaluttqiiÀ^  àéX  rauo  più 
corto  di  un  sifone ,  in  modo  da  pescare  per  poco  nel  liquido ,  mentre 
r  altro  ramo  del  detto  sifone  esce  al  difuori  del  serbatoio  ;  e  mantengasi 
poi  convenientemente  equilibrata  la  scatola  galleggiante  mediante  la  sovrap- 
posizione di  uno  0  più  pesi.  Si  avrà  cosi  nello  insieme  della  scatola  e 
del  sifone  che  fa  sistema  eoa  essa,  un  tutto  cke  ò  il  sifone  galleggiante. 
È  evidente  che,  estratta  l' aria  dal  sifone,  la  quantità  di  liquido  che 
sgorgherà,  sarà  costantemenle  la  stessa  in  tempi  eguali,  comunque  si  elevi 
0  si  abbassi  il  livello  del  liquido  nel  serbatoio  ;  giacché  la  distanza  fra  il 
livello  in  parola  e  la  luce  di  erogazione  del  sifone  è  invariabile. 
Un  tale  apparecchio  semplicissimo  può  quindi  servire  : 
4 .  Come  distributore  di  quantità  costanti  di  liquido,  in  tempi  eguali, 
da  serbatoi  a  livello  variabile. 

2.  Come  produttore  di  una  forza  esattamente  costante  ;  giacché  es- 
sendo costante  la  quantità  di  liquido  erogata  dal  sifone  in  un  dato  tempo, 
ma  non  così  T altezza  della  luce  di  emissione,  basta  spezzare  la  caduta 
del  liquido  in  un  sito  qualsiasi,  purché  inferiore  alla  più  bassa  posizione 
che  può  prendere  la  luce  stessa  di  emissione. 

3.  Come  misura  esattissima  del  tempo,  animando  contemporaneamente 
quanti  si  vogliano  orologi  elettrici,  collocati  a  qualsiasi  distanza  dal  sifone 
galleggiante ,  e  ciò  nel  modo  che  vado  ad  esporre ,  e  che  da  più  tempo 
funziona  nel  mio  proprio  domicilio ,  ove  due  orinoli  sono  mossi  con  tal 
sistema,  nulla  lasciando  a  desiderare  in  quanto  ad  esattezza. 

Sulla  faccia  superiore  del  galleggiante  aderisce  V  estremo  di  una  sot- 
tile barra,  piegata  anche  essa  a  forma  di  sifone,  ma  senza  esser  tale  ;  ed 
il  ramo  più  lungo  di  questa  barra  esce  al  di  fuori  del  serbatoio  medesimo, 
ed  è  anche  di  lunghezza  alquanto  maggiore  della  lunghezza  di  quel  ramo 
del  sifone  galleggiante  che  esce  pure  al  difuori  del  serbatoio,  È  inutile  il 
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dite  che  ì  rami  del  «fone  e  della  barra  ìd  parola  debbono  essere  di  ian- 
glbeisa  tale  da  permettere  al  galteggiaote  la  maggior  discesa  dbe  si  voglia. 
Ciò  premesso ,  il  ramo  esterno  della  suddetta  barra  porta  al  suo  estremo 
mia  lastra  orisBontale  Mila  quale  è  poggiata  ed  aderisce  la  base  di  una 
cilMmina  il  cui  estremo  superiore  è  fulcro  di  una  leva  di  primo  genere, 
obe  ha  all'  estremo  di  uoo  de'  bracci  una  specie  di  coppa  atla  a  ricevere 
il  liquido  erogato  dal  sifone;  mentre  sul!' altro  braccio  può  scorrere ,  a 
vile  y  un  peso ,  in  modo  da  tener  equilibrata  la  leva  in  quistione ,  come 
una  vera  bilancia.  Tal  peso  scorrevole  può  essere  sostituito  da  ona  coppa 
fissa,  nella  quale  si  pongono  pesi.  Ora ,  disponendo  questa  specie  di  bi- 
lancia sulla  lastra  suddetta,  in  modo  che  la  coppa  riceva  Y  acqua  del  si- 
fone, e  trasportando  convenientemente  il  peso,  ovvero  caricando  convenien- 
temente l'altra  coppa,  può  farsi  in  guisa  che  la  leva  s' inclini  dalla  parte 
jdella  coppa  contenente  il  liquido,  e  che  quindi  questo  si  sversi,  ripigliando 
la  leva  la  sua  giacitura  orizzontale  ad  un  dipresso,  dopo  un  tempo  più  o 
meno  lungo ,  che  si  conserva  costantemente  lo  stesso  nello  intervallo  fra 
uno  sversamento  ed  il  consecutivo  del  liquido  contenuto  nella  coppa.  Tale 
intervallo  è  Si  un  minuto  primo  per  gli  oriuoli  che  io  posseggo  ;  ma  nulla 
impedisce  che  lo  sversamento  abbia  luogo  coli'  intervallo  di  un  secondo,  o 
altro  tempo  che  si  voglia.  Se  ora  ogni  qual  volta  la  leva  s' inclina  va  ad 
urtare  contro  un  filo  metallico  in  modo  da  chiudere  uno  o  più  circuiti 
elettrici  in  comunicazione  con  altrettanti  oriuoli,  avremo  prodotto  il  movi- 
mento di  questi,  o  per  minuto  primo  o  per  secondo  o  altro,  con  preci- 
sione e  semplicità. 

L'  avvicinarsi  del  momento  nel  quale  il  liquido  contenuto  nel  serba- 
toio é  per  esaurirsi,  è  avvertilo  dall'  apparecchio  istesso,  dappoiché,  giunto 
il  galleggiante  ad  una  profondità  stabilita,  si  chiude  un  circuito  che  anima 
un  campanello  elettrico. 

Lo  stesso  sifone  galleggiante  mi  serve  esattamente  da  sveglio,  tenendo 
accanto  al  serbatoio,  su  di  apposita  scala,  segnato  di  quanto  si  abbassa  il 


Digitized  by 


Google 


—  348  — 

galleggiante  per  ogni  quarto  d' ora,  e  facendo  che  si  chiuda  il  circuito 
che  anima  il  campanello  sreglio,  allorché  il  galleggiante  è  giunto  a  quel 
livello  che  si  Tuole. 

Da  ultimo ,  siccome  col  sifone  galleggiante  può  aversi  una  portata 
esattamente  costante,  per  un  tempo  sufficientemente  lungo  ,  e  dipendente 
dalla  capacità  del  serbatoio,  cosi  possono  esaminarsi  con  tutta  la  calma  e 
precisione  possibile  i  fenomeni  relativi  alla  contrazione ,  alle  varie  forme 
che  assume  la  vena ,  ecc.  Se  i  risultati  di  tali  esperienze  saranno  degni 
della  vostra  attenzione,  li  sottoporrò  al  vostro  esame  in  altra  tornata. 
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SULLA 

PIOGGIA  CADUTA  IN  NAPOLI 

NEL   DECENNIO   1860-78 


DEL  PROF.  E.  SEMMOLA 


Letta  nella  Tornata  del  2  dicembre  1880. 


La  quantità  di  pioggia  che  cade  aDnualmente  in  Napoli  è  stata  già 
discussa  con  le  osservazioni  raccolte  nella  Specola  dì  Capodimonte;  ma 
per  verità  trovandosi  questa  fuori  della  nostra  città  su  di  una  collina  a 
H9  metri  di  altezza,  cosi  mi  pare  che  in  generale  non  si  possa  con  rigore 
accettare  per  Napoli  le  misure  degli  elementi  meteorici  ottenute  a  Capo- 
dimonte. In  vece  le  osservazioni  raccolte  nella  Specola  dell'  Università  dì 
Napoli ,  posta  nel  mezzo  di  una  fra  le  più  popolose  sezioni  della  città , 
possono  servire  assai  meglio  a  determinarne  le  condizioni  climatologiche. 
Per  cominciare  questo  lavoro  che  non  manca  d' interesse,  ho  fatto  per  ora 
lo  spoglio  della  quantità  di  pioggia  caduta  air  Osservatorio  dell'  Università 
nel  decennio  4869-1878,  del  numero  de' giorni  piovosi  e  de' venti  che 
hanno  dominalo  durante  la  pioggia.  Il  periodo  è  breve ,  ma  corrisponde 
presso  a  poco  alla  fondazione  di  questa  stazione,  dovuta  all'iniziativa  del- 
l' illustre  Prof.  Palmieri.  Del  resto  mi  pare  che  questi  lavori  debbano 
riuscire  più  esalti  quando  si  fanno  per  un  periodo  più  breve,  salvo  poi  a 
riunire  ed  a  discutere  i  risultati  parziali  per  ottenere  le  medie  di  un  pe- 
rìodo dì  tempo  più  lungo. 
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La  vasca  del  pluviometro  dell' Università  di  Napoli,  opportunamente 
collocata  su  di  un  terrazzo  nella  parte  più  alta  deir  edificio ,  trovasi  sol 
liveHo  del  mare  metri  sessanta,  è  libera  d'ogni  intorno,  t^  ha  forma 
quadrala  con  un  lato  di  45  centimetri.  L' acqua  che  piove  in  questa  va-* 
sca,  discende  per  apposita  canna  e  si  raccoglie  in  un  vase  cilindrico  con 
tubo  di  livello  collocalo  in  una  stanza  inferiore  al  terrazzo.  Una  scala  op- 
portunamente divisa  fissa  al  tubo  di  livello  ,  permette  di  misurare  a  mil- 
limetri effettivi  fino  addecimi  l'altezza  della  pioggia  caduta. 

Nel  quadro  I  si  trovano  registrate  le  quantità  di  pioggia  cadute 
ne'  singoli  mesi  per  ciascun  anno  del  decennio  ed  il  numero  de'  giorni 
piovosi,  come  risultano  dalle  dìretle  osservazioni  segnate  ne'  registri  della 
Specola.  Neir  ultima  colonna  del  quadro  si  trovano  i  totali  annui,  e  nel- 
r  infima  divisione  del  quadro  slesso  le  medie  di  ciascun  mese  e  quelle 
del  decennio.  Delle  quali  quella  per  la  quantità  risulta  uguale  a  mill'.  967, 
e  r  altra  del  numero  de' giorni  piovosi  a  102  (1).  Queste  medie  sono 
forse  un  poco  più  alte  di  quelle  che  sì  avrebbero  per  un  periodo  di  tempo 
assai  più  lungo  cioè  delle  medie  normali,  poiché  in  generale  questo  decennio 
fu  abbastanza  piovoso ,  né  vi  fu  qualche  anno  eccezionalmente  secco  come 
quello  dal  quale  usciamo.  E  di  falli  a  Capodimonte  la  media  di  questo 
decennio  si  é  trovata  uguale  a  906""",  inferiore  alla  nostra,  come  per  lo  più, 
ma  superiore  alla  normale  di  quellOsservatorio  la  quale  calcolata  con  50  anni 
di  osservazione,  risulta  uguale  a  823""".  Ho  voluto  altresì  paragonare  la 
pioggia  di  Napoli  sia  con  quella  che  é  caduta  a  Caserta,  città  poco  lontana 
alquanto  più  a  nord  ed  entro  terra ,  sia  con  quella  caduta  a  Foggia  posta 
oltre  gli  Appennini.  La  pioggia  caduta  in  Caserta,  quadro  II,  è  poco  mag- 
giore di  quella  che  è  spettata  a  noi;  in  vece  quella  di  Foggia  è  stata  con- 
siderevolmente minore  ;  il  che  ci  mostra  come  i  venti  umidi  di  owest  per 


(1)  S' intenda  qal  per  giorno  pi0voso,  quello  uel  quale  l'acqua  caduta  è  stata  nisura- 
bile,  sia  pure  una  frazione  di  millimetro. 
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lo  pìb  apportatori  a  noi  di  pioggia,  tratersando  gli  Appennini,  si  spogliano 
di  eoa  ^n  parte  del  loro  vapore,  e  portino  perciò  sulle  opposte  sponde 
Adriatiche  im  eontingente  di  pioggia  assai  minore  ;  ed  è  probabile  che 
per  queste  regioni  i  venti  che  ne  danno  di  più ,  non  sieno  quelli  di 
owest.  Veramente  avrei  desiderato  fare  di  preferenza  il  confronto  con  la 
pioggia  di  Bari,  posta  quasi  alla  stessa  nostra  latitudine  e  sul  mare^  ma 
ho  dovuto  rinunziarvi,  perchè  per  ora  mancano  le  osservazioni  di  questa 
stazione. 

Con  i  dati  contenuti  nel  quadro  I  si  è  costruita  la  curva  decen- 
nale (  Tav.  I,  fig.  1  )  della  quantità  di  pioggia  e  quella  del  numero  dei 
giorni  piovosi.  La  prima  ci  mostra  variabile  la  quantità  di  pioggia  an- 
nuale in  questo  decennio  fra  un  massimo  di  1 1 S^""""  nel  1 874  ed  un  mi- 
nimo di  747""  nel  4876  con  un  rapporto  presso  a  poco  di  tre  a  due. 
Se  le  oscillazioni  di  questo  elemento  cosi  mutabile  non  furono  gran 
fatto  importanti,  ciò  si  deve  alla  mancanza  di  forti  mìnimi,  essendovi  stata 
in  generale  ,  come  ho  già  detto  ,  una  tendenza  alla  pioggia.  La  seconda 
curva  ci  mostra  variabile  il  numero  annuale  de'  giorni  piovosi  fra  un  mas* 
Simo  di  444  nel  4878  ed  un  minimo  di  94  nel  4876,  con  un  rapporto 
presso  a  poco  di  undici  a  nove.  Questo  fatto  che  le  oscillazioni  nel  numero 
de'giofni  piovosi  sono  state  assai  meno  pronunziale  di  quelle  nella  quantità, 
potrebbe  forse  dire  che  il  numero  delle  volte  nell'anno  in  cui  si  deter- 
minano nell'atmosfera  le  condizioni  di  pioggia,  è  assai  meno  variabile  di 
quel  che  non  sia  la  loro  rispettiva  intensità.  Del  resto  poi  l'accordo  delle 
due  curve  è  abbastanza  conservato  di  guisa  che  al  crescere  nell'anno  la 
quantità  di  pioggia,  cresce  il  numero  de'  giorni  piovosi,  e  viceversa.  Cosi 
nel  4876  si  ha  un  minimo  di  pioggia  ed  un  minimo  nel  numero  de'giomi . 
piovosi,  nel  78  ì  àw  massimi  anche  si  corrispondono  ;  non  cosi  nel  4874 
nel  quale  anno  vi  fu  il  massimo  assoluto  di  pioggia  del  decennio  ed  il 
numero  de*  giorni  piovosi  in  vece  fu  di  poco  superiore  alla  media.  Per 
avere  meno  angolose  le  curve  decennali  ottenute  come  si  è  già  detto,  ho 

Ssc.  Scrii,  Tom.  XVII.  41 
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ileterminato  le  medie  successive  prese  di  due  in  dae  wdì> (quadro  Iti),  è 
con  i  valori  oUenuti  ho  costruite  le  curfe  (Tav.  1,  fig.  3),  le  qealisono 
abbastanza  più  regolari.  Però  credo  che  su  quesla  via  bisogna  andare  adagio, 
perchè  aitrimenli  si  hanno  delle  curve  cerio  meno  angolose,  ma  non  mem) 
arbitrarie  ed  illusorie. 

Ho  voluto  altresì  paragonare  T  andamento  ddlla  quantità  di  pio^ia 
col  numero  variabile  delle  macchie  solari ,  ed  ho  compilato  perciò  il 
quadro  IV,  cui  corrisponde  la  curva  della  fig.  3,  Tav.  I;  la  quale  non 
mostra  nessun'  accordo  con  la  curva  della  quantità  che  si  è  riprodotta 
in  questa  slessa  Ggura.  Di  fatti  dal  1873  al  4878  il  numero  delle  mac- 
chie solari  è  andato  sempre  e  rapidamente  scemando  fino  ad  un  mini* 
mo  di  1 9  nel  1 878 ,  ed  è  proprio  in  questo  periodo  che  sono  avve- 
nute le  estreme  variazioni  nelle  quantità  annuali  di  pioggia  con  due 
massimi  nel  74  e  78  ed  un  minimo  nel  76.  Dunque  per  questa  stazione 
come  per  le  altre  d' Italia  dove  lo  stosso  rapporto  fu  studiato  da  illustri 
culloii,  non  pare  vi  fosse  alcuna  relazione  fra  questi  due  fenomeni;  e  se 
pur  si  dovesse  dir  qualche  cosa,  sarebbe  proprio  il  rovescio  di  quel  che  si 
pensa  da  taluno  che  a  la  quantità  di  pioggia  annuale  fosse  in  certo  modo 
proporzionata  al  numero  di  macchie  (\)  »,  poiché  negli  ultimi  anni  del 
decennio  il  Sole  fu  poverissimo  di  macchie  ed  intanto  vi  fu  una  quantità 
di  pioggia  superiore  alla  normale. 

Ho  voluto  conoscere  altresì  se  per  avventura  vi  fosse  un  rapporto 
fra  la  produzione  del  suolo  e  la  quantità  di  pioggia  :  e  con  alcuni  dati 
favoritimi  gentilmente  dalla  Direzione  dell  Agricoltura  su  i  raccolti  del- 
le province  di  Napoli  e  di  Terra  di  Lavoro ,  ho  compilato  il  qua- 
dro Y  ,  dal  cui  esame  non  è  dato  scorgere  alcuna  relazione  fra  le  due 
quantità.  Per  istudiare  però  il  rapporto  fra  la  produzione  del  suolo  e  le 
varie  condizioni  meteoriche  che  hanno  dominato,  non  si  ha  da  considerare 

(I)  Vedi  Meteorologia  di  Uouzeaa  e  Lancaster,  Bruxelles.  ISSO,  pag  29i. 
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Tanoo  astrooomico,  tome  nel  quadro  V,  ma  in  vece  V  anno  agrìcolo ,  il 
quale  comincia  da  novembre  e  termina  con  rottd)re.  Di  fatti  è  più  omeno 
nel  novembre  che  si  dà  mano  a' lavori  di  dissodamento  della  (erra,  delle 
grandi  semine;  e  sonarlo  le  piogge  dell'autunno  che  insieme  alla  tempera* 
tura  ed  agli  altri  elementi  meteorici  dominanti,  influiscono  non  poco  sulFan- 
damento  di  questi  lavori,  e  danno  le  prime  avvisaglie  di  una  raccolta  buona 
0  cattiva  per  V  anno  che  segue  :  ed  intanto  questa  pioggia  va  calcolata 
air  anno  che  muore ,  ed  i  cui  grandi  raccolti  sono  già  tutti  mietuti.  Cosi 
p.  e.  il  78  astronomico  fu  un  anno  assai  piovoso  (1<15"")  e  dette  un  rac- 
colto mediocre.  Espressa  così  la  cosa  è  ben  falsa  ,  poiché  del  78  furono 
piovosissimi  i  due  ultimi  mesi  di  novembre  e  dicembre,  che  per  loro  soli 
dettero  oltre  500"^  di  pioggia,  quando  i  prodotti  di  questo  anno  erano  già 
tutti  espletati  ;  ed  in  vece  quest'  enorme  quantità  di  acqua  rovinò  le  semine 
ed  ebbe  non  poca  parte  a'  disasti  osi  raccolti  del  79.  In  vece  calcolando 
la  pioggia  dal  novembre  air  ottobre,  quella  cioè  dell'  anno  agricolo,  al  78 
(raccolto  mediocre)  spettano  solo  854"" ,  quantità  inferiore  alla  media  del 
decennio,  ed  all'anno  agricolo  79  (raccolto  cattivo)  spettano  1147""",  quan- 
tità che  segna  il  massimo  assoluto  del  decennio.  Con  questa  norma  ho 
compilato  il  quadro  VI,  nel  quale  la  pioggia  >  calcolata  da  novembre  ad 
ottobre,  e  con  questi  dati  si  è  costruita  la  curva  corrispondente  (Tav.  II, 
fig.  4),  al  di  sopra  della  quale  si  vede  segnala  la  curva  della  produzione, 
distinta  in  buona,  mediocre,  cattiva.  Dall'esame  di  queste  curve  pare  che  in 
generale  la  soverchia  pioggia  insieme  alle  altre  condizioni  meteoriche  che 
vi  corrispondono,  non  favorisca  gli  ubertosi  raccolti  :  di  fatti  a'  due  mas- 
simi di  pioggia  del  72  e  79  corrispondono  un  raccolto  mediocre  ed  un 
altro  cattivo,  ed  invece  alle  tre  raccolte  buone  vi  corrispondono  quantità 
di  pioggia  intomo  alla  media  o  bene  inferiori  :  come  è  avvenuto  anche  in 
questo  anno  agricolo  80,  nel  quale  si  sono  avuti  solo  481""  di  pioggia  ed 
i  raccolti  in  generale  sono  stali  buoni  :  s' intende  bene  che  questa  acqua 
anche  scarsa  deve  però  cadere  in  tempi  opportuni. 
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Mi  è  sembralo  aftcbe  utile  studiare  quale  sia  ki  dkesiiofie  del  wote 
superiore  ed  inferiore  durante  la  pioggia  per  questa  città.  Si  è  compilate 
perciò  il  quadro  VII,  nel  quale  si  trova  registrata  il  ovmero  delle  volte  che 
ciascuno  degli  otto  principali  venti  della  Rosa  ha  soffiata  durante  b  pio^ 
per  i  singoli  mesi  del  decennio,  e  con  q«esti  dati  si  ò  eostrsita  la  fig.  5,  Tav.U, 
nella  quale  le  lunghezze  de'  raggi  della  Rosa  sono  proporzionate  al  numero 
delle  volle  che  ha  soffiato  il  vento  che  quei  raggi  rappresentano  (4).  La 
Rosa  a  tratti  forti  rappresenta  il  vento  inferiore,  quella  a  tratti  leggieri  il  vento 
superiore.  Da  uno  sguardo  a  questa  figura  si  conosce  subito  che  i  venti 
dominanti  a  Na|  oli  durante  le  piogge  specialmente  autunnali,  sono  quelli 
del  Soqquadrante,  e  fra  questi  in  primo  posto  il  Sud-Owest o Libeccio  :  ed 
i  napoletani  ben  lo  sanno  che  quando  piove  non  fa  freddo:  e  questo  fatto 
s'accorda  con  Taltro  che  le  nostre  piogge  si  accompagnano  d'ordinario  con 
le  aree  di  depressione  che  traversano  il  nord  dell'  Europa,  e  per  le  quali 
ci  spettano  più  o  meno  venti  del  3""  quadrante.  Solo  forse  ne'  mesi  più 
caldi  i  venti  durante  la  pioggia  manifestano  una  tendenza  a  girare  più  verso 
il  nord.  Mi  piace  anche  qui  ricordare  che  una  delie  piogge  più  abbondanti 
del  decennio  fu  quella  del  2  novembre  \  878,  nella  quale  in  solo  mezz  ora 
si  ebbero  34  millim.  di  pioggia  con  vento  inferiore  now  e  superiore  sow. 

Infine  con  le  medie  de'  singoli  mesi,  quadro  YIII,  si  sono  costruite  le 
curve  annuali  della  quantità  e  del  numero  de' giorni  piovosi,  Tav.  11,  fig.  6, 
nelle  quali  si  scorge  un  andamento  abbastanza  regolare  secondo  le  sta- 
gioni: cosi  il  massimo  assoluto  tanto  per  la  quantità  come  pel  numero 
s  petta  al  piovoso  autunno  e  proprio  al  dicembre  ;  il  minimo  al  mese  di 
luglio:  e  quantunque  l'agosto  ha  dato  un  minimo  di  pioggia  pochissimo 
superiore  a  quello  di  luglio ,  pure  presenta  in  proporzione  un  numero 
maggiore  di  giorni  piovosi:  il  che  mostra  che  nel  luglio  le  condizioni  di 


(1}  Per  conoscere  la  direxioDe  dei  vento  inferiore  si  è  usato  il  sciite  anemoscopio  a 
banderuola,  e  dal  movimento  deUe  nubi  si  è  conosciuta  la  direzione  del  vento  superiore. 
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serenità  sodo  meoo  facili  a  turbarli.  È  anche  da  notare  che  la  quantità 
di  pioggia  ihe  Ta  costaotemente  scemando  dal  massuno  di  Dicembre  fino 
al  minimo  di  Luglio ,  presenta  un  aumento  in  Marzo ,  per  poi  scendere 
di  nuom  e  rapidamente  in  aprile  :  la  quale  fase  potrebbe  forse  coincidere 
con  una  di  quelle  perturbazioni  termiche  ricorrenti  in  dati  tempi  dell'anno. 
Mi  sia  permesso  infine  di  fare  un'  osservazione  :  se  la  quantità  an- 
nuale di  vapore  aqueo  che  si  eleva  dal  mare  e  dalle  acque  in  generale  che 
bagnano  la  superficie  della  Terra  è  una  quantità  più  o  meno  costante,  come 
costante  è  la  quantità  di  calore  che  si  riceve  dal  sole,  cosi  mi  pare  che 
altresì  la  quantità  di  pioggia  che  cade  ogni  anno  su  tutta  la  superficie 
della  terra  e  che  a  quella  risponde,  dovrebbe  essere  più  o  meno  la  stessa; 
come  avviene  in  un  lambicco  che  la  quantità  di  liquido  distillato  è  in  pro- 
porzione del  vapore  prodotto  nella  caldaia  :  ciò  posto,  se  in  un  anno  vi  è 
slata  grande  secchezza  in  una  regione,  in  un  altra  anche  forse  lontanis- 
sima, per  compenso  la  pioggia  ha  dovuto  cadere  abbondante.  Oggi  che  la 
Meteorologia  dispone  di  facili  comunicazioni,  si  potrebbe  forse  tentare  chie- 
derle notizie  intomo  al  malagevole  quesito  :  pel  quale  si  verrebbe  a  deter- 
minare lo  strato  medio  di  pioggia  che  si  precipita  ogni  anno  sulla  super- 
ficie della  Terra,  ed  a  conoscere  quanta  parte  dell'energia  solare  s'impiega 
in  questo  lavoro  continuo  dell'  evaporazione.  Capisco  che  vi  ha  enormi  e 
Sorse  insuperabil  difficoltà  da  vincere ,  ma  si  potrebbe  almeno  tentare  il 
lavoro  per  i  soli  continenti  della  Terra. 
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QUADRO  U. 

OnaHiUt  annoali  dì  pioggia  cadute  ii  Napoli,  Caserta  e  Foggia 
nel  sesseiBio  I873>18.  (a) 


ANNI 

Napoli 

Caserta 

If»ggia 

4873 

975,1 

1122 

483,6 

»  74 

4!  52,1 

1239 

513,2 

»  75 

938,7 

925 

337,1 

»  76 

747,6 

892 

236,9 

»  77 

900,1 

792 

503,7 

»  78 

1115,0 

1014 

538,8 

Medie 

971,4 

997 

435,6 

(a)  Mancano  le  osservazioni  per  gli  anni  antecedenti  in  queste  due  ultime  città. 
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QUADRO  m. 

T«Uli  ami  Mie  OmUU  di  fkfgà  e  M  luero  ée'  gitrii  pintii 
nggiagliali  «  èie  ii  èie  aiii  éil  mi-78. 


ANNI 

OuiUU 

Niaere  de'gieni 

1869-70 

928-,4 

109 

»  70-71 

925    ,3 

103 

»  71-72 

993    ,2 

lOt 

»  72-73 

1022    ,4 

101 

t>  73-74 

1063    ,6 

100 

»  7Ì-75 

1045    ,4 

99 

»  75-76 

843    ,1 

93 

»  76-77 

823    ,8 

94 

»  77-78 

1007    ,5 

105 
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QUADfiO  IV. 

NiBero  Mt  ateekie  solari  ossenite  Bel  deeeaiio  1869-78, 
COB  le  ^DaBlili  di  pioggia  cadale. 


ANNI 

NoBiero  delie  Biaeeliie 

OaaBlili  di  pioggia 

1869 

498 

923"» 

»  70 

306 

934 

»  71 

304 

917 

»  72 

292 

1070 

»  73 

215 

975 

»  74 

159 

1152 

»  75 

91 

939 

»  76 

57 

748 

A  77 

49 

900 

»  78 

19 

1115 

Sic.  Sbrib,  Tom.  XVII. 
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QUADRO  V. 


ANNO  ASTRONOMICO 

BACCO  LTO 

OoutìMdìpJosgia 

4870 

buono 

93^«- 

»  71 

mediocre 

917 

»  72 

mediocre 

1070 

.)  73 

mediocre 

975 

»  74 

buono' 

1152 

»  76 

caltivo 

939 

»  76 

mediocre 

748 

»  77 

cattivo 

900 

»  78 

mediocre 

1115 

»  79 

cattivo 

722 

»  80 

buono 

» 
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QUADkO  TI. 


ANNO  AGBICOLO 

RACCOLTO 

ObiiUU  ài  pioggia 

«869-70 

buono 

902"- 

»  70-74 

mediocre 

1004 

»  71-72 

medìocFe 

4<37 

»  72-73 

mediocre 

950    . 

»  73-74 

baoDO 

1056 

»  74-75 

cattivo 

1031 

»  75-76 

mediocre 

709 

»  76-77 

cattivo 

951 

»  77-78 

mediocre 

854 

»  78-79 

cattivo 

1147 

9  79-80 

buono 

481 
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QUAimo  vn. 

Numero  delle  volle  che  ha  solato  ciaseono  degli  oUo  priBcinli  ^eoU 
della  Rosa  a  Napoli  durante  la  pioggia,  sia  pel  vento  inferiore  sia  pel  superiore, 

nel  decennio  RS9-7S. 


NORD 

NORD-EST. 

EST 

SID-BST 

IlD 

SCD-OWEST 

OWEST 

NORD-OWESTI 

MESI 

iDf.     j    «p. 

^ 

1 

inr. 

top. 

inr. 

IB|^ 

inf. 

lap. 

iif. 

fip. 

iif. 

"*• 

inf. 

J«P- 

ìlf. 

"»• 

Gennaio 

1 

— 

1 



2 

i 

— 

1. 

— 

8 

fO 

3 

4 

4 

— 

Febbraio 

2 

, — 

3 

— 

— 

2 

2 

3 

i 

6 

10 

'  2 

2 

1 

- 

Marzo 

2 

— 

4 

1 

i 

3 

— 

2 

- 

5 

10 

3 

2 

1 

2 

Aprile 

— 

— 

2 

— 

— 

2 

— 

— 

i 

8 

7 

1 

2 

2 

Maggio 

i 

1 

2 

— 

— 

•2 

1 

i 

— 

4 

7 

— 

— 

3 

Giugno. 

2 

'— 

— 

— 

— 

— 

— 

- 

— 

5 

5 

— 

2 

2 

Luglio 

— 

-- 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

2 

— 

1 

2 

— 

1 

— 

Agosto 

2 

—  ' 

i 

— 

— 

- 

— 

— 

— 

2 

2 

— 

2 

3 

Settembre 

3 

1  i 

ì 

- 

— 

— 

2 

— 

- 

— 

4 

7 

1 

:— 

1 

Ottobre! 

1 

ì 

3 

— 

— 

ì 

— 

i 

— 

5 

8 

1 

3 

4 

— 

Novembre 

3 

— 

4 

"" 

— 

i 

i 

1 

— 

— 

7 

9 

3 

— 

7 

Dicembre 

2 

— 

4 

— 

ì 

1 

i 

— 

— 

7 

10 

3 

3 

5 

Totali 

19 

3 

26 

13 

i 

5 

i5 

5 

8 

4 

61 

86 

19 

20 

84 

15 
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QUADRO  Vm. 

Mie  Beisili  delle  qiaitiU  di  pioggia  e  del  Bomere  de'giorii  piovosi 

Bel  deeeoBio  I8S9-78. 


MESI 

1 

QUANTITÀ 

NUMERÒ 

Gennaio 

9|n«»7, 

10,7 

Febbraio 

80    ,82 

9,< 

Marzo 

84    ,37 

11,1 

Aprile 

62    ,17 

8,9 

Maggio 

45    ,94 

6,2 

Giugno 

31    ,66 

5,9 

Luglio 

23    ,90 

3,0 

Agosto 

23    ,97 

4,5 

Settembre 

60    ,15 

5,4 

Ottobre 

141    ,26 

10,0 

Novembre 

158    ,67 

13,7         1 

Dicembre 

162    ,65 

13,4        1 
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SECOLO  XVII. 


Questo  secolo  non  conta  grandi  scoperte  in  fatto  dì  armi  da  fnoco. 

Perfezionati  V  archibugio  ed  il  moschetto  a  pietra  o  ad  acciarino,  in- 
cominciano questi  ad  essere  osati  a  preferenza  dì  quelli  a  ruota  molto  più 
gravi  nel  peso  ed  incerti  nel  tiro.  L' iuTenzione  della  bajonetta  fa  cadere 
in  disuso  le  picche,  e  V  archibugio  diventa  cosi  arma  da  fuoco  e  da  mano. 

Le  artiglierie  subiscono  modificazioni  per  la  introduzione  su  vasta 
scala  del  tiro  in  arcata  ;  ogni  esercito  adotta  i  mortai  che  gettano  bombe 
e  granate.  Di  queste  ne  fanno  grande  consumo  i  Veneziani  nella  guerra 
contro  i  Turchi  durata  dall'anno  4683  al  4686. 

La  fortificazione  prosegue  nei  suoi  perfezionamenti  e  in  questa  scienza 
si  distinguono  in  special  modo  gli  ingegneri  militari:  il  Barca,  il  Tensini, 
il  Floriani ,  il  Lombardi  e  non  pochi  altri ,  fino  a  che  V  attenzione  dei 
tecnici  viene  attirata  dai  nuovi  sistemi  del  conte  di  Pagan  francese  e  del- 
l' olandese  Coehoorn. 

Il  secolo  si  chiude  con  Yauban,  il  quale,  basando  i  suoi  studii  sui 
molti  lavori  degli  ingegneri  italiani  e  traendo  profitto  dalle  loro  numerose 
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ma  parziali  invenzioni,  forma  un  sistema  suo  proprio,  sistema  destinato  a 
servir  poi  di  base  a  tutti  gli  studii  avvenire. 


An.  1601.  (Venezia)  —  Pier  Maria  Gontarini  pubblica  il  oc  Corso  di 
«  guerra  et  partiti  di  guerreggiare  e  combattere,  ne  quali  si  tratta,  come 
a  con  minor  Essercilo  babbi  a  guerreggiare  et  combatter  contro  Essercìto 
((  di  gran  lunga  maggiore ,  come  s'  abbi  a  regger  una  pugna  depressa  e 
«  quanto  s'  abbi  a  fare  in  evento  di  Rotta.  »  —  È  un  libro  rarissimo. 

—  Achille  Tarducci  da  Corinaldo  della  Marca  d'Ancona  pubblica: 
<c  Delle  macchine,  ordinanze  et  quartieri  antichi  e  moderni,  come  quelli 
<c  da  questi  possono  essere  imitati  »  senza  punto,  egli  dice,  alterare  la 
soldatesca  de^  suoi  tempi.  —  È  questa  un'  utopia  strana  ed  impossibile. 

—  Tomaso  Baglioni  libraio-editore  dà  fuori  un  libro  che  contiene  : 
a  Delle  offese  et  diffese  delle  Città  et  fortezze  »  di  Giacomo  Lanteri  da 
Brescia  e  di  Geronimo  Zanca  da  Pesaro ,  non  che  a  Due  discorsi  di  ar- 
chitettura militare  d  di  Antonio  Lupicino,  fiorentino. 

Idem  —  (Milano)  —  Di  Gabriele  Busca  di  Milano  ,  Consigliere  di 
Carlo  Emanuele  di  Savoja  ed  architetto  maggiore  di  tutte  le  fortezze,  è 
il  libro  a  V  Architettura  militare,  nella  quale  si  dà  contezza  ad  ogni  pre- 
ce fessore  e  seguace  della  guerra  tanto  di  grande  quanto  di  basso  titolo  del 
(X  modo  di  fortificare  luoghi  deboli,  cinger  città,  fabrìcar  fortezze  cosi  al 
oc  monte  come  alla  pianura  e  della  maniera  di  diffondersi  da  qualsivoglia 
«  batteria  et  assalto.  »  —  Ha  in  esso  una  figura  perfettamente  nuova  di 
un  piccolo  fianco  convesso  per  la  difesa  del  fosso  e  propone  una  nuova 
foggia  di  casemattej  che  più  tardi  il  D' Argon  presentò  come  di  sua  in- 
Tenzione.  Di  questo  libro  esistono  edizioni  del  4619  e  del  1641. 

—  Del  Busca  vi  sono  due  opere  ancora  inedite  i  di  cui  manoscritti 
si  conservano  nella  biblioteca  dei  marchesi  Visconti  di  Milano.  Han- 
no per  titolo ,  r  uno  «  Discorso   di   fortificatione  »  V  altro  :    a  Discorso 


Digitized  by 


Google 


—  7  — 

sopra  le  misure  delle  cortine,  fiaDchi  e  spalle  dei  baluardi  di  UDa  fortezsBa 
reale,  p 

Idem —  (Brescia)  — Si  ordina  da  Venezia  al  Capitano  di  Brescia  che 
venga  distribuito  mezzo  passa  di  corda  et  tre  balle  di  piombo  a  cadaun 
moschettiere  od  archibugiero,  ogniqualvolta  occorra  per  il  loro  esercizio  al 
tiro  del  bersaglio.  (Arch.  Gov.  ex  terr.  ven.  car.  183). 

Idem  —  (Pesaro)  —  L' ingegnere  militare  Muzio  Oddi,  chiuso  nella 
rocca  di  Pesaro  e  di  tutto  privato,  converte  in  calamaio  un  guscio  di  noce, 
in  stoppaccio  la  lana  delle  coltri,  in  inchiostro  la  polvere  da  carbone  stem- 
perata neir  acqua,  in  compasso  due  bacchettine  legate,  in  carta  alcune  car- 
testraccie  incollate  con  poltìglia  di  pane  e  giunge  a  scrivere  parecchi  trat- 
tati intorno  agli  orologi  solari,  sulla  squadra  e  su  altre  cose  di  architet- 
tura militare  e  di  geometrìa.  (Ricotti,  le  Comp.  di  ventura). 

Idem  —  (Genova)  —  Pubblica  grida  colla  quale  si  proibisce  di 
portare  «  archibuggi  cosi  da  ruota  come  da  Micchia  polla  città  di  Albenga 
e  luogo  d'Alassi.  »  (Arch.  di  Stato,  Gride,  Mazzo  4.  giugno  4601). 

Idem  —  (Rossiglione)  —  Presumibile  epoca  della  fondazione  di  una 
fabbrica  d' armi  e  di  canne  d' archibugi,  alla  quale  vengono  chiamati  quali 
maestri  i  fratelli  Cominazzi  da  Gardone  (Tradizione  del  luogo). 

An.  4602.  (Roma) — Di  Manlio  Orlandi  è  il  «  Breve  compendio 
delle  istruzioni  de'  Bombardieri.  x> 

— Bartolomeo  Crescenzio  pubblica  in  Roma  la  «  Nautica  mediterranea, 
<c  nella  quale  si  mostra  la  fabrìca  delle  galee,  galeazze  e  galeoni...  Vi  è  il 
«  calendario  nautico  e  romano.  ...  et  un  archibugio  che  tira  senza 
a  fuoco  e  fa  il  medesimo  imbombo  e  passata.  Si  mostra  il  modo  di  spiantar 
a  ì  Corsari  e  vincere  il  Turco  ecc.  —  Il  Crescenzio,  ingegnere  militare  ed 
autore  del  Proteo  militare^  nel  libro  succitato  parla  delle  torpedini^  '  ossia 
di  una  macchina  per  far  saltar  in  aria  le  galee,  proprio  sul  genere  dei 
moderni  artificii  torpedinieri. 

Idem  —  (Firenze)  —  Di  questo   tempo   potrebbe   essere  il  Codice 
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Riccardiano  (N.  3447)  col  titolo:  a  Disegni  militari  e  macchine,  a  pen- 
na. ì>  —  Il  D' Ayala  cosi  dice  di  questo  codice:  «  Sono  un  480  disegni  e 
solo  in  una  delle  ultime  tavole  leggesi  :  Cannone  da  batteria  conforme 
r  ordine  della  fonderia  di  Malines  in  Brabante.  Il  che  potrebbe  farmi 
supporre  essere  opera  di  qualche  uomo  d' arte  che  era  nei  Paesi  Bassi 
durante  la  guerra  del  4600;  ma  toscano,  soggiungo,  perchè  sul  cannone 
t'  è  poi  r  impresa  dei  Medici.  Certo  è,  che  le  tavole  sono  ben  disegnate 
e  acquarellate  e  vi  sono  moltissimi  magisteri  per  fuochi  artificiali,  d 

An.  4603.  (Piemonte)  —  Un  editto  del  Duca  di  Savoia  in  data  45 
gennajo  prescrive  :  «  che  li  Caporali  almeno  una  volta  il  mese  mettine 
insieme  la  loro  squadra  in  luogo  più  comodo  alli  soldati  per  essercitarli  a 
tirar  bene  dell'  archibuggio.  »  (A.  Del  tiro  a  segno,  pag.  88). 

An.  4604.  (Venezia)  —  Per  ordine  dei  Provveditori  all'artiglieria  si 
riformano  tutte  le  artiglierìe  delle  fortezze  di  Brescia,  Asola,  Pontevìco, 
Crema  e  Bergamo,  rifondendole  e  rimettendole  a  nuovo  a  mezzo  del  fon- 
ditore Marc' Antonio  De  Conti  e  nel  locale  della  fonderia  di  Brescia.  (Qna- 
renghi,  le  fond.  bresc.  ecc.) 

—  Il  capitano  Francesco  Ferretti  di  Ancona  scrive  in  quest'  anno  e 
pubblica  in  Venezia  nel  4  608  a  L' Arte  militare  r>  fatta  a  mò  di  dialoghi 
e  divisa  in  dieci  diporti  notturni.  Nel  5.  diporto  ragiona  «  della  terribil 
macchina  della  Artiglieria,  et  del  diligente  carico  del  buon  Bombardiere 
intomo  alla  munitione  et  altre  loro  cure  di  molto  rilievo  et  utile.  »  —  In 
questo  libro  T  autore  assevera  che  le  migliori  artiglierie  d'Italia  sono  quelle 
tenute  dalla  Repubblica  Veneta ,  la  quale  ne  è  abbondantemente  provvi- 
sta ;  che  il  granduca  di  Toscana  ha  munitissime  le  fortezze  e  le  città  ; 
che  il  Duca  di  Ferrara  ne  è  ricchissimo  «  poiché  li  suoi  antenati  per  fa- 
ma divulgata  n'  hanno  fatto  larga  professione  et  maestria.  »  Aggiunge  die 
ne  sono  pure  ben  provvisti  lo  Stato  di  Milano,  il  regno  di  Napoli  ecc. 
Ha  alcune  buone  cose,  ma  puranco  molte  futilità  e  stranezze. 

Idem  —  (Firenze)  —  Giovanni  Altoni  fiorentino  pubblica  :  «  Il  sol- 
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dato  :  della  scienza  et  arte  della  guerra.  y>  —  Fa  sovente  il  confronto  delle 
gnerre  dei  greci  e  dei  romani  colle  moderne  ;  chiama  un  ordine  di  batta- 
glia col  nome  di  Falange^  applica  le  antiche  regole  di  guerra  a  quelle  del 
suo  tempo.  Verso  la  fine  del  libro  dà  tre  diverse  maniere  di  fortificare , 
nelle  quali  si  ammirano  nuove  e  ingegnose  invenzioni. 

Idem — (Roma) — Gio.  Francesco  Fiammelli  matematico  fiorentino 
pubblica.  ((  Il  principe  difeso,  nel  quale  si  tratta  di  fortificatione,  oppugnatio- 
ne,  espugnatione,  propugnatione  et  difesa.  »  — Va  ornalo  di  pessime  figure. 
—  Si  stabiliscono  i  a  Capitoli,  ordini,  privilegi  et  leggi  delle  mililie 
tanto  da  piedi  come  da  cavallo,  che  per  ordine  di  N.  Signore  si  dove- 
ranno  ascrivere  et  riformare  nelle  Provincie,  Stati,  Ducati  et  Contadi  di 
Bologna,  di  Ferrara  et  di  Romagna  »  — Vennero  stampati  nel  1606  a  Fer- 
rara da  Vittorio  Baldini ,  e  in  essi  si  vuole  che  gli  ufficiali  abbiano  un 
archibugio  a  ruota  air  arcione  e  che  «  gli  archibugi  degli  archibugieri  a 
cavallo  dovranno  havere  la  sua  cassa  di  corame  per  portargli  avanti  a/- 
V  arcione.  Si  prescrive  pure  che  i  soldati  non  possano  caricare  V  archi- 
bugio con  palle^  palline^  lachrime  et  altra  cosa  di  qualsivoglia  metallo  nei 
giorni  di  rassegna  particolare^  e  che  pel  tiro  al  bersaglio  vi  siano  due 
premi ,  V  uno  per  chi  tirarà  piU  giusto  ,  l'altro  per  chi  tirarà  con  piU 
leggiadria  et  prestezza.  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  381). 

Idem  —  (Mantova)  —  Federico  Porcari  fonditore  di  artiglierie  si  trova 
a  Mantova  al  servizio  di  quel  duca  Vincenzo  Gonzaga  ed  inventa  delle  ar- 
tiglierie   leggiere    che   eseguisce  per  lo  stesso.  (A.  Doc.  ined.  pag.  387). 

Idem  —  (Siena)  —  Si  pubblica  «  La  vera  militar  disciplina  antica 
e  moderna  »  di  Imperiale  Cinuzzi,  capitano  d'archibusieri  e  quindi  colon- 
nello, buon  soldato  ed  eccellente  Scrittore.  — L'autore  prescrive  :  1.  Di 
mettere  in  avanguardia  tutte  le  alabarde  armate  di  corsaletti  e  di  morioni 
0  tre  per  fila  o  a  cinque  a  seconda  della  forza.  2.  Che  il  Picchiere  abbia 
morione,  petto  e  schiena  con  goletta,  bracciali  e  manopole,  per  armi  di- 
fensive. 3.  Che  il  Moschettiere  abbia  nella  mano  sinistra  una  forcina 
Sbg.  Sbr«,  Tom.  XVII.  Parte  TI.  2 
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a  la  quale  sarà  con  una  piccola  punta  di  ferro  che  va  in  terra  e  per   la 
a  parte  di  sopra  pur  dì  ferro  a  modo  di  mezza  luna ,  acciocbè  in  mezzo 
<c  possa  comodamente  mettere  e  sostenere  il  moschetto  ecc.  t  4.  Il  mo- 
schettiere deve  avere  anche  il  fiaschino  e  la  sua  caricatura   nella   fiasca , 
col  suo  porta-fiasche.  Descrive  un  Archibugiere  colla  forcina  e  la  sua  ban- 
doliera con  misure ,  dando  minuti  dettagli  su  tutti  i  fornimenti  allora  in 
uso;  parla  dei  Gentiluomini  delV Artiglieria^  dei  Luogotenenti  (f  artiglie- 
ria^ del  Generale  d'  artiglieria^  il  quale  elegge  due  o  tre   Maggiordomi 
delV  artiglieria ,  incaricati  di  distribuire  le  munizioni  e  di  sorvegliare  il 
materiale.  Il  libro  è  buono  e  v'  è  da  ricavar  molto  per  chi   voglia  cono- 
scere a  fondo  V  organizzazione  degli  eserciti  di  quest'  epoca,   i  gradi ,  gli 
incarichi,  le  uniformi ,  i  doveri  ecc.  degli  ufficiali  e  dei  soldati.  Si  mostra 
partigiano   degli  archibugi  a  fuoco  od  a  corda  ;  preconizza  le  compagnie 
di  Granatieri  che  scagliano  le  Granate  a  mano  e  inventa   il   meccanismo 
di  dare  scatti  al  cane  della  piastra  e  di  metterlo  a  riposo^  mentre  prima 
non  aveva  che  il  solo  movimento  di  armare  e  di  sparare. 

Idem  —  (Napoli)  —  Si  inventa  il  Mortaio  provetto.  Si  legge  in  una 
delle  consulte  dell'  Archivio  che  per  il  suo  «  alcanzo  s*  intende  di  dovere 
con  oncia  4 12  di  polvere  alcanzar  la  palla  di  libbre  93 ,  cioè  canne  85 
per  la  polvere  da  schioppo  e  canne  75  per  quella  da  cannone.  »  (D'Ayala, 
Napoli  mil.  pag.  152). — La  polvere  da  guerra  napoletana  si  componeva 
in  quest'  epoca  di  75  parti  di  nitrato  di  potassa,  48  parti  di  carbone,  7 
di  zolfo ,  miscuglio  provato  col  cosi  detto  tavoliere  ed  allo  sparatoio ,  U 
quale  istrumento  alzava  44  punti. 

An.  4605.  (Brescia)  —  M.""  Marc'Antonio  De  Angelis  e  Stefano  Gru- 
mello ,  neir  occasione  d' una  spedizione  air  estero  di  40  mila  arckibusi 
fanno  supplica  perchè  le  armi  da  Brescia  vadano  fomite  di  casse  e  com- 
pletate in  ogni  loro  parte ,  ridondando  in  modo  diverso  a  grave  danno 
degli  incassatori  bresciani  (Arch.  di  Stato,  Reg.  Prìv.  7.  p.  51). 

—  Gerolamo  Brusabosco  capo  de'  Bombardieri  trovandosi  in  età  di  72 
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anni  con  numerosa  famiglia  e  soli  ducati  1 0  al    mese ,  supplica   per  un 
aumento  di  paga  onde  poter  vivere  (id.  id.  pag.  63). 

—  M.  Vespasiano  Gerondo  salni traro  in  seguito  ad  alcune  esperienze 
da  lui  fatte  sui  salnitri,  chiede  un  compenso,  (id.  id  ) 

Idem  —  (Gardone) —  Si  accorda  un  privilegio  a  «  M.  Geronimo  Za- 
nola  da  Gardone  per  una  sua  invenzione  di  Moschetti  e  per  un  nuovo 
Falconetto  da  tre  »  del  quale  ne  venne  provata  la  buona  riuscita,  (id.  Reg. 
Priv.  7.) 

—  Il  M.*  Nicolò  Cippino  da  Lavinone  si  obbliga  di  fare  «  Palle  che 
si  aprisse  in  quattro  parti  incatenate  et  anche  delle  vote  per  fuoco  arti- 
ficiato. »  (id.  id.  pag.  43). 

Idem  —  (Venezia)  —  Eugenio  Gentilini  pubblica  il  «  Breve  discorso 
in  dialogo  sopra  le  fortezze,  nel  quale  si  tratta  il  modo  di  situarle ,  di- 
fenderle, et  espugnarle  con  mezzi  militari  e  geometrici ,  per  maggior  in- 
telligenza de'  quali  vi  sono  poste  anche  le  figure  »  —  In  questo  discorso 
l'autore  non  ammette  che  parapetti  a  barbetta. 

Idem  —  (Torino)  —  Il  Duca  Carlo  Emanuele  conferma  la  Compa- 
gnia de" Bombardieri  ordinata  dal  Duca  suo  padre,  e  ne  aumenta  il  numero. 

Idem  —  (Roma)  —  Pompeo  Targone  da  Roma  col  mezzo  di  certi 
gabbioni  da  lui  inventati,  colma  il  fosso  della  città  di  Lingen  ed  obbliga 
questa  città  ad  arrendersi  ad  Ambrogio  Spinola.  (Ricotti,  Le  Comp.  di  vent). 
An.  1606.  (Venezia)  —  Del  conte  Giorgio  Basta,  nato  a  Rocca,  villag- 
gio di  Taranto  è  il  «  Mastro  di  Campo  Generale  »  pubblicato  in  que- 
st*  anno  a  Venezia.  —  È  forse  il  primo  libro  di  tal  genere  che  sia  com- 
parso in  questo  tempo  e  della  specie  dei  nostri  attuali  trattati  «  Sulle 
operazioni  secondarie  della  guerra.  »  II  Mastro  di  Campo  generale  è  come 
r  attuale  Capo  di  Stato  Maggiore  ed  il  Basta  ne  descrive  tutti  i  suoi  do- 
veri e  tutte  le  sue  numerose  attribuzioni.  Il  Naudè  lo  disse  un  eccellente 
trattato.  Il  Basta  oltre  all'  essere  autore  d'  un  libro  pubblicato  pure  in 
quest'anno  4606  col  titolo  «  Governo  dell' Artiglierìa  »  e  d' un  altro  stam- 
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pato  nel  1612  a  Francoforte.  «  Il  Governo  della  CaTalleria  leggiera  »  fa 
pure  un  eccellente  soldato.  Nel  1596  riusci  a  vettovagliare  la  città  della 
Fere  assediata  da  Enrico  lY  ;  ebbe  molte  e  delicate  missioni  ;  passò  poi 
al  servizio  dell'  Imperatore  e  si  distinse  nella  Transilvania  e  neir  Unghe- 
ria. Venne  creato  Conte  di  Hust  e  mori  nel  1607. 

—  Eugenio  Gentilinì  da  Este  pubblica  ce  La  real  instruttione  di  arti- 
glieri esperimentata  e  composta  da  Eugenio  Gentilini  »  nel  quale  libro 
dialogando  egli  con  suo  fratello  Marino,  che  era  ingegnere  al  servizio  della 
repubblica  veneta,  viene  brevemente  spiegando  ciò  che  concerne  lo  studio 
e  r  esercizio  dell'  artiglieria.  Neil'  «  Agiunta  fatta  nell'esamine  di  Venetia  » 
si  dilunga  maggiormente.  In  essa  dice,  che  il  metallo  per  V  artiglieria  deve 
essere  sopra  100  libbre  di  rame,  10  di  ottone,  8  di  stagno;  insegna  il 
modo  di  provare  le  artiglierie;  parla  di  una  moderna  artiglieria  inventata  dal 
Gap.  Zaccaria  Schiavina  caricantesi  dalla  culatta  ;  dice  che  le  artiglierie 
provennero  dagli  Alemanni  (?  !)  e  dà  molti  disegni. 

Idem  —  (Brescia)  —  Il  Senato  veneto  accorda  salvacondotto  ai  ban- 
diti valentissimi  maestri  armaiuoli  Guerino  ed  Insino,  <c  che  al  presente  si 
irovano  a  lavorare  nello  stalo  di  Milano.  »  (Arch.  di  Stato,  Reg.  Pr.  7). 

—  Si  elegge  a  custode  delle  armi  esistenti  nei  magazzini  di  Brescia 
il  m.  Gio.  Maria  Zambonardo  da  Gardone,  con  lo  stipendio  di  Due.  40 
all'anno,  (id.  id.) 

—  Si  dà  facoltà  al  Gap.  di  Brescia  di  accordar  salvacondotti  a  quei 
banditi  maestri  di  ferrarezza  di  Yalcamonica  e  di  Yaltrompia  a  che  per 
peritia  di  quest'  arte  importante  e  necessaria  e  per  migliorata  condotta  » 
possa  ritener  meritevoli  di  tale  favore,  (id.  id.) 

—  Gio.  Battista  Calvatto  ottiene  permesso  di  fabbricare  polvere  in  città, 
col  patto  di  impiegare  salnitro  forestiero  e  di  non  venderla  all'  estero,  (id.  id.) 

M.  Nicola  Cipino  di  Lavinone  e  M.  Michel  Belerio  di  Artogne  si 
obbligano  di  fabbricare  nella  cittadella  di  Bergamo  12S00  palle  di  arti- 
glieria di  vario  calibro,  (id.  id.) 
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—  Si  proroga  dalF  Ecc.  Gap.  di  Brescia  di  8  anni  il  salvacoDdotto 
al  bandito  m.  Battista  Mondino  detto  il  Meone  da  Gardone  «  per  il  servitio 
che  da  Ini  si  può  ricavare  nel  suo  essercitio  di  fabbricar  canne  d' Archi- 
buso  e  di  Moschetti,  »  (id.  Reg.  Priv.  N.  7). 

—  Lo  stesso  si  accorda  a  M.  Zilberto  Castello  da  Gardone.  (id.  Reg. 
Priv.  N.  7). 

—  Si  accorda  pure  proroga  di  salvacondotto  a  m.  Gio.  Pietro  di  Mutti 
da  Gardone.  (id.  id.) 

Idem  —  (Roma)  —  Giovan  Francesco  Fiammelli  matematico  fioren- 
tino pubblica  a  I  quesiti  militari  fattigli  in  diversi  tempi  da  diversi  Prin- 
cipi e  gran  personaggi  e  da  lui  risoluti  con  esempi  e  con  Y  esperienza 
fatta  in  su  la  guerra  e  con  cose  da  esso  ritrovate  per  mettersi  in  ese- 
cuzione e  a  comune  beneficio  con  diligenza  serbati  et  ora  messi  in  lu- 
ce »  —  Aggiunge  infine  i  «  quesiti  militari  »  scritti  in  latino  da  suo 
padre  il  capitano  Girolamo  Fiammelli  e  da  lui  tradotti  in  volgare.  —  Il 
D'Ajala  non  ricorda  questo  libro  del  Fiammelli  nella  sua  Bibliografia 
militare. 

—  Di  un  romano,  il  Giuliano  Bossi  è  il  «  Breve  trattato  d'alcune 
invenzioni  che  sono  state  fatte  per  rinforzare  e  raddoppiare  li  tiri  degli 
Archibugi  e  Moschetti,  e  con  alcune  ragioni  perchè  non  possono  servire 
generalmente  combattendo  in  guerra ,  con  il  beneficio  che  si  può  bavere 
nella  guerra  da  gli  avantaggiosi  archibusi  et  doppii  moschetti  inventali  et 
messi  in  luce  da  Giuliano  Rossi  »,  pubblicato  in  Anversa. — In  questo  li- 
bro Fautore  riprova  assolutamente  le  canne  incampanate  e  le  rigate,  le  quali, 
ei  dice,  ribattono  indietro.  Fonda  la  sua  invenzione  sul  vantaggio  che  al 
moschettiere  può  arrecare  Y  archibugiere ,  il  quale  non  ha  bisogno  della 
forcina.  Parla  delle  cartuccie  e  le  loda  poiché  non  v'è  più  il  bisogno  della 
fiasca.  Di  questo  libro  vi  è  una  seconda  edizione  del  4625. 

Idem  —  (Verona)  —  Nella  Sanese  esiste  un  Codice  (L.  v.  19)  in 
data  di  a  Verona  29  di  Novembre  1 606  y>  scritto  da  Ferrante  Rossi  Ge- 
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nerale  d'Artiglierìa  e  che  porta  il  titolo  <(  Lettera  al  Doge  e  al  Senato 
di  Venezia,  con  risposta  ad  alcune  obiezioni  fatte  al  conte  Francesco  Mar- 
tinengo  in  proposito  di  rimodernare  la  sua  artiglieria  per  farne  uso  nelle 
terre  della  Romagna.  )> 

Idem  —  (Firenze)  —  Di  Galileo  Galilei,  nato  nel  1574,  si  hanno 
varie  opere  militari  e  cioè  : 

a)  «  Le  operazioni  del  compasso  geometrico  et  militare  d  opera  scritta 
e  pubblicata  la  prima  volta  in  Padova  in  tale  anno. 

b)  «  Trattato  dove  per  via  di  compendio  s'insegna  il  modo  di  for- 
tificare le  città  ed  espugnare  le  fortezze  »,  Codice  dèli'  Ambrosiana. 

e)  ce  Trattato  di  fortificazione  »  stampato  per  la  prima  volta  nel  1828 
nelle  «  Memorie  e  lettere  inedite  finora  o  disperse,  ordinate  ed  illustrate^ 
con  annotazioni  del  Cav.  Giambattista  Venturi.  — Il  Galileo  lo  si  può  col- 
locare fra  i  più  illustri  ingegneri  militari,  perchè  trattò  questa  scienza  da 
quel  sommo  uomo  che  era.  Si  dilettò  pure  di  altri  rami  risguardanti  la 
guerra  e  fra  le  altre  cose  è  da  notare  la  sua  meraviglia  che  i  Moschellieri 
del  suo  tempo  non  avessero  adottato  palle  di  ferro  per  i  loro  moschetti, 
a  perchè  se  il  piombo  si  liquefa,  sicuramente  arrivando  sopra  un  corsa- 
letto, poca  botta  potrà  fare.  y> 

Idem  —  (Milano)  —  Gli  editori  Bordoni  e  Lucami  di  Milano  pub- 
blicano il  libro  di  Luigi  Colliado  «  Pratica  manuale  per  Tartiglieria  ecc.  r> 
già  venuto  in  luce  nel  1586,  dicendo  d'averne  fatto  voltare  in  italiano 
r  opera  spagnuola,  divisa  in  sette  trattati.  (D'  Ayala,  Bibl.  mil.) 

Idem  —  (Modena)  —  Del  colonnello  Bartolomeo  Pellicciari  da  Mo- 
dena sono  gli  oc  Avvertimenti  in  fattioni  di  guerra ,  utili  et  necessarii  a 
tutti  gli  ufficii  che  convengono  in  un  ben  formato  essercito,  principiando 
dal  soldato  privato  et  ascendendo  per  ordine  sin  al  carico  del  Capitan 
generale,  et  appartenente  a  tutte  Y  imprese  eh'  in  campagna  et  in  presidio 
possine  essere  tentate  e  fatte  con  contrasto  al  nemico,  di  nuovo  dall'au- 
tore corretti  et  ampliati.  »  —  Di  questo  libro  ne  deve  essere  una  edizio- 
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ne  anteriore,  perchè  T  autore  dice  nella  dedica  ad  Alfonso  e  Luigi  d'Este: 
«  Sono  alcuni  anni  che  io  ho  dato  al  cospetto  del  mondo  li  primi  miei 
avvertimenti  militari  »  ma  non  la  si  conosce  e  nella  Bibliografia  militare 
del  D'Ayala  non  è  citata.  Nel  libro  suddetto  il  Pellicciari  chiama  la 
pistola  degli  uomini  d'  arme  «  Scopetta  da  dodici  oncie  »  e  dice,  par- 
lando degli  Archibugieri  a  cavallo  «  A  che  parte  volta  V  archibugiere 
nello  sparare  lo  schioppo  »  ciò  che  dinota  essere  in  questo  tempo  la  voce 
schioppo  passata  a  denotare  le  armi  a  ruota.  Consultare  su  questo  propo- 
sito un  bel  lavoro  di  Ambrogio  Bazzero  «  Sopra  gli  archibugi  lunghi  a 
ruota  y>. 

An.  1607.  (Brescia) — M.  Gio.  Battista  Calvatto  negoziante  di  pol- 
vere d'archibugio,  riceve  ordine  di  venderla  a  gazzette  10  la  libbra  alle 
milizie  ed  a  11  ai  privati,  calcolando  a  libbra  sottile  veneziana.  (Arch.  di 
Stato,  Reg.  Priv.  N.  7). 

—  M.  Giovanni  Belando  da  Montechiaro  fabbricatore  di  polvere  chiede 
ed  ottiene  di  «  fabbricar  polvere  da  5  asso  asso  »  con  salnitro  forestiero 
e  di  venderla  a  gazzette  10  la  libbra  di  12  oncie  tanto  alle  Cernide  del 
suo  paese,  quanto  ai  privati,  (id.  id.) 

—  Il  Gap.  di  Brescia  fa  contratto  con  parecchi  armajuoli  della  città 
per  la  fabbricazione  di  trecento  golette  co'  suoi  mezzi  bracciali  alla  tedesca, 
e  di  altrettante  celate  per  armare  i  soldati  Cappelletti  «  col  patto  che  i 
petti  siano  a  botta  d'architmso.  y>  (id.  id.) 

—  Si  accorda  salvacondotto  al  bandito  maestro  di  canne  d' archibusi 
Matteo  de  Agostin  da  Gardone.  (id.  id.) 

—  Lo  stesso  anche  a  m.  Gerolamo  De  Recani  detto  il  Felino  da  Gar- 
done.  (id.  id.) 

—  M.  Francesco  Longhena  «  marangone  da  legname,  bombardiere  e 
carraro  per  i  letti  delle  artiglierie  »  chiede  che  gli  venga  concesso  Tuso  d'una 
casa  più  comoda  per  contenervi  i  legnami,  le  ferramenta  e  gli  istrumenti 
necessari  al  suo  esercizio,  (id.  id.) 
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—  Gio.  Pietro  Gabiolo  di  a  CoUio  grosso  negoziante  di  quel  ferro  col 
quale  si  fanno  le  buone  canne  (Tarchibugi  e  moschetti  »  trovandosi  bandito, 
chiede  salvacondotto,  (id,  7.) 

An.  4608.  (Napoli)  —  Gio.  Battista  Porta  matematico  napoletano  pub- 
blica il  libro:  De  munitione.  — Non  è  che  un  piccolo  trattato  di  fortifica- 
zione ricavato  dal  Maggi  e  dal  Caslrioto. 

Idem  —  (Venezia)  —  Prima  edizione  dell'  «  Origine,  eccellenza  e 
«  necessità  dell'  arte  militare,  di  dove  babbi  avuto  il  suo  nome  la  mili- 
«  tia  et  che  cosa  ella  sìa,  con  un  breve  e  facile  discorso  sotto  interroga- 
a  tiene  et  risposta  di  molle  cose  appartenenti  alli  bombardieri  scolari,  per 
a  sapersi  servire  dell'  artiglieria  nelle  fattioni  cosi  in  mare  come  in  terra , 
«  et  il  modo  di  far  il  salnitro  et  la  polvere  »  di  Gio.  Battista  Colombina 
da  Venezia.  — 11  Colombina  era  Capitano  dei  Bombardieri  di  Treviso  ; 
questa  prima  edizione  è  rarissima. 

Idem  —  (Brescia)  —  Binaldo  Marchisio  vicentino  pokerista  in  Bre- 
scia dove  fabbrica  la  polvere  sopraffina  d' archibuso  chiede  di  metter  su  bot- 
tega, offrendosi  in  caso  affermativo  di  dare  «  un  arricordo  in  materia  de 
«  salnitri  dove  vostra  Ser.  potrà  cavar  tre  volte  più  Salnitro  in  questo 
c(  Stato,  che  quello  che  bora  li  danno  li  salnitrari  senza  spesa  di  Y.  Ser. 
«  ne  meno  de  sudditi  et  mi  offèro  prontissimo  farlo  gratis  ...»  (Arch.  di 
Stato  Reg.  Priv.  N.  7.  pag.   74). 

—  Ser  Paolo  Ferracino  dopo  39  anni  di  servizio  all'  armata,  trovan- 
dosi Capo  bombardiere  nella  fortezza  di  Asola  e  nella  massima  miseria , 
supplica  il  Doge,  perchè  gli  venga  accordato  tale  aumento  da  compire  i  10 
ducati  al  mese  di  paga.  (id.  7.) 

Idem  -^  (Gardone)  —  Con  Ducale  12  marzo  dell'  Ecc.  Senato  Ve- 
neto sì  ordina  alla  Maestranza  di  Gardone  la  fabbricazione  di  1000  ar- 
chibusi.  (id.  id.) 

Idem  —  (Verona)  —  Di  Antonio  Pinelli  è  la  «  Breve  esamina  a 
scolari  Bombardieri  »  —  Era  il  Pinelli  Capo  di  Squadra  della  Compagnia 


Digitized  by 


Google 


—  17  — 

dei  300  bombardieri  di  Venezia  e  fece  la  dedica  del  suo  libro  al  Capitano 
Leonardo  Rossetti  veronese,  che  fa  bombardiere  a  Famagosta. 

An.  1609.  (Venezia)  —  li  Bonajato  Lorini  ristampa  il  sao  lavoro 
c<  Delle  fortificationi  f>  aggiungendovi  un  sesto  libro  specialmente  risgaar- 
dante  i  bombardieri.  —  Nei  frontispizio  di  questa  2.*  edizione  si  vede  un 
Cannone  sul    suo  letto  o  carro,  coli'  iscrizione  Melius  utenti. 

Idem —  (Portoferraio)  —  a  Za  Ragion  di  StcUo  Militare;  Del  modo 
di  fare  una  fortezza^  e  DeW  uso  delV  Artiglieria  io  del  capitano  Zenone 
Yantini  da  Portoferraio ,  sono  discorsi  che  fanno  parte  del  Codice  della 
Sanese  (L,  v.  1 9)  e  sono  dedicati  al  Ser.  Granduca  di  Toscana  Don  Co- 
simo Medici.  (D'  Ayala,  Bib.  mil.) 

Idem  —  (Chamberi)  —  Nel  tiro  al  bersaglio  ,  colui  che  tocca  nel 
centro  per  tre  anni  consecutivi^  viene  proclamato  Imperatore.  —  Uno  di 
questi  fu  Gio.  Battista  Pie  da  Carignano,  il  quale  implora  di  godere  tutti 
i  privilegi  ed  esenzioni  di  taglie,  gabelle,  dazii  ecc.  in  forza  degli  antichi 
statuti.  (A.  Dei  tiro  a  segno  ecc.  App.) 

Idem  —  (Palermo)  —  Di  Girolamo  Orlandi  sono  le  aggiunte  all'ope- 
ra. «  Istruttione  d'artiglieri  »  di  Santo  Ajello,  stampate  in  quest'  anno  a 
Palermo. 

An.  1610.  (Venezia) — <x  I  Carichi  militari  »  sono  di  fra  Lelio  Bran- 
caccio ,  pubblicati  in  Anversa  e  quindi  a  Venezia  nel  1 6i1 .  —  Questo 
libro  può  essere  utile  ancor  oggi,  per  conoscere  i  sistemi  delle  milizie  di 
questo  tempo.  Parla  dei  doveri  del  Soldato  fino  al  Capitan  generale  del- 
l' Esercito  e  dell'  obbligazione  del  Principe  per  li  buoni  ordini  ;  si  estende 
sulla  castrametazione  e  si  rende  interessante  nel  capitolo  <k  Del  General 
d'  Artiglieria.  » 

Idem  —  (Brescia)  —  I  comuni  del  territorio  ricevono  ordine  di  pre- 
star mano  al  carraro  Longhena  nella  ricerca  di  alberi  per  fare  letti  d' ar- 
tiglieria (Arch.  di  stato,  Reg.  Pr.  N.  7  p.  186). 

Idem  —  (IMessina)  —  Giovanni  Rinaldini  da  Ancona  impiegato  dal  re 
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di  Spagna  nelle  fortificazioni  del  regno  di  Napoli,  pubblica  la  a  Conclu- 
sione che  non  si  devono  fare  le  piazze  basse  nei  fianchi  delle  fortezze  » 
nella  quale  dimostra  V  inutilità  delle  piazze  basse  nei  fianchi  dei  bastioni. 

—  Dello  stesso  è  il  «  Discorso  sopra  le  fortezze  di  sua  maestà  cat- 
tolica in  Toscana  »  codice  della  Riccardiana.  — Va  gonfio  di  cortigianerie 
e  di  plausi,  più  che  di  scienza  e  di  principii.  (D*  Ajala,  Bib.  mil.) 

—  Vi  è  pure  un  altro  codice  della  Riccardiana  (n.  2113)  assai  più 
lungo  e  più  ragionato  del  primo,  col  titolo  a  Sopra  le  fortezze  di  S.  M. 
cattolica  in  Firenze,  discorso  secondo.  » 

An.  1611.  (Torino)  —  Carlo  Emanuele  1.  conferma  i  privilegi  agli 
Archibuzieri  di  Torino ,  con  la  condizione  che  un  giorno  si  tirasse  con 
l'archibugio  (al  bersaglio)  della  milizia  e  Tallro  con  quello  di  mira j  per- 
chè tutti  i  sudditi  suoi  abbiano  a  divenire  eccellenti  soldati  e  non  tira- 
tori per  semplice  passatempo.  (A.  Del  tiro  ecc.) 

Idem  —  (Venezia)  —  Di  Adriano  Romani  è  la  Pirotecnia  stampata 
in  Venezia  in  quest'anno.  (D'Ayala,  Bibl.  mil.  ecc.)     • 

Idem  —  (Ronciglione)  —  Si  pubblica  in  Ronciglione  il  libro  di  Fau- 
sto Del  Bufalo  col  titolo  «  Breve  discorso  della  despositione  et  ordine 
«  militare,  dove  si  mostra  il  modo  di  far  rassegna,  ordinanze,  squadroni, 
«  trincere  et  altre  cose  pertinenti  al  buon  soldato  ,  con  una  facii  regola 
«  per  tirare  Y  artiglieria  et  aggiustare  V  archibugio.  » 

Idem  —  (Milano)  —  Si  pubblica  in  Anversa  il  libro  «  Delle  Regole 
«  militari  del  Cav.  Melzo.  Dice  che  «  sogliono  le  compagnie  d'  archibu- 
a  gieri  andar  a  battere  i  cammini  e  marciar  di  vanguardia  »  e  afferma 
che  a  r  uso  degli  Archibugieri  a  cavallo  fu  inventato  dai  francesi  nelle 
«  ultime  guerre  del  Piemonte  e  da  essi  chiamati  Dragoni^  il  qual  nome 
a  ritengono  tuttavia  presso  di  loro.  »  — Questo  non  è  vero  e  noi  abbiamo 
Tedulo  come  negli  anni  1536  e  15ii  Pietro  Strozzi  fiorentino  usasse  gli 
archibugieri  a  cavallo  da  lui  istituiti. 

An.  1612.  (Modena)  —  Alessandro  Tassoni  da  Modena  al  lib.  Vili. 
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qaes.  39  de'  suoi,  a  Pensieri   diversi  »  pubblicati   in   quesf  anno  ,  prova 
rutilila  delle  fortezze. 

—  Bartolomeo  Berò  raccomanda  al  Duca  d'i  Modena  Gio.  Battista  Cen- 
sori da  Bologna  a  eccellentissimo  maestro  di  getti  e  bombardiere  »  perchè 
lo  prenda  al  suo  servizio. 

Idem  —  (Brescia)  —  I  Magistrati  dell'  Arsenale  di  Venezia  fanno  com- 
perare a  Brescia,  mancandone  loro,  i  seguenti  pezzi  d'  armi  : 

100  forme  da  palle  da  archibusoni  da  cavalletto. 

50  seraglie  per  detti. 

25  dette  per  Moschetti  da  forcina. 

1000  Ponti  per  Moschetti  (cioè  fascette  o  bocchini  che  uniscono  le 
canne  all'incassatura). 

2000  Ponti  per  archibusi. 

500  Raschiadori  per  archibusi,  da  mandar  in  Candia. 

7000  Raschiadori  per  archibusi. 

2700  id.         per  moschetti. 

300  id.         per  archibusoni. 

5000  brocche  da  fenestrelle.  «  (Arch.  di  St.  Reg.  Pr.  N.  8.  pag.  30). 

An.  1613.  (Ferrara)  —  Alfonso  Tanoli  informa  il  Duca  di  Ferrara 
che  a  Castiglione  di  Garfagnana  trovansi  delle  artiglierie  della  Repubblica 
di  Lucca  consìstenti  in  due  pezzi  grossi  da  SO,  due  petriere^  due  quarti 
cannoni j  due  falconi  e  molte  falconetti  (A.  Doc.  in.  pag.  390). 

Idem  —  (Modena)  —  Esiste  in  Modena  la  Compagnia  e  Scuola 
de'  Bombardieri^  della  quale  fu  Capo  e  Maestro  il  fonditore  Achille  Cen- 
sori. (A.  Doc.  in.  p.  418). 

Idem  —  (Brescia)  — 11  Procuratore  per  la  S.  Repubblica  Veneta 
fa  il  contratto  con  M.  Cristoforo  Longhena  carraro  delle  Munizioni  di 
Brescia,  in  un  a  suo  figlio  Pietro,  della  mercede  che  devono  avere  per  la 
fattura  dei  Letti  e  ruota  d' artigliaria  necessari  pel  pubblico  servizio.  (Arch. 
di  Stato,  Reg.  Pr.  N.  8.  p.  75). 
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An.  1614.  (Brescia)  —  Antonio  Prioli  Procur.  della  Repubblica  Ve- 
neta stringe  contratto,  duraturo  per  anni  15,  coi  maestri  Gio.  Battista 
Calvatti ,  Andrea  Pacca,  Orazio  Borra  ed  Antonio  Seccafen  per  la  sommi- 
nistrazione annuale  di  corda  da  fuoco.  Si  obbligano  darne  22  mila  pesi 
all'anno.  (Arch.  di  St.  Reg.  Pr.  N.  8,  p.  76). 

—  Lo  stesso  ordina  che  la  polvere  per  provare  le  armi  si  debba 
comperare  al  negozio  di  Gio.  Battista  Calvatlo  e  di  Andrea  Pacca.  —  Questa 
polvere  doveva  essere  da  5  asso  asso  e  secondo  lo  stabilito  campione,  (id. 
id.  pag.  77). 

—  Si  aumenta  lo  stipendio  a  Gio.  Maria  Zambonardo  da  Gardone 
armajuolo  delle  Munizioni  di  Brescia,  Asola  ed  Orsinovi,  per  V  aumentato 
numero  delle  armi  da  conservare,  (id.  Reg.  Pr.  N.  8). — Nella  sola  Mu- 
nizione di  Brescia  esistevano  9895  capi  tra  armature,  moschetti  ed  archi- 
bugi, 4000  picche  e  7000  altri  archibugi  da  introdursi. 

—  Si  istituisce  in  Brescia  un  corpo  di  200  Bombardieri  coi  rispet- 
tivi ufficiali  di  riserva  i  quali  a  siano  tenuti  a  tutti  li  carichi  et  obbliga- 
tioni ,  cosi  deir  andar  al  tiro  del  Pallio ,  come  nelF  Esamine ,  Mostre  et 
altre  fatlioni.  »  (id.  Curt.  185,  mar.  187). 

Idem  —  (Piemonte)  —  Il  conte  Guido  Sangiorgio  assediando  coi 
Piemontesi  Nizza  di  Monferrato  ne  batte  le  mura  con  tiri  di  rincalzo  e 
gli  assediati  si  riparano  con  traverse  simili  a  quelle  insegnate  dal  Tarta- 
glia (Promis,  Mem.  2.  al  Tratt.  d'  arch.  del  Martini). 

Idem  —  (Lucca)  —  Muzio  Oddi  segue  come  ingegnere  militare  il 
campo  spagnuolo  nella  guerra  del  Piemonte. 

An.  1615.  (Napoli)  —  Il  conte  di  Lemos  assegna  ducati  4  mila  annoi 
per  le  spese  necessarie  alla  Fonderia  di  Artiglierie  e  due.  2544  per  gli 
stipendii  degli  ufficiali.  (D'  Ayala,  Nap.  mil.) 

Idem  —  (Gardone)  —  Da  Cavalcasene  il  Provv-  gen.  di  Terra  Ferma 
Antonio  Landò  decreta  un  premio  ce  di  Ducati  cinque  al  mese  da  L.  6. 
4.  r  uno  e  principiando  dal  giorno  29  aprile  »  e  per  tutto  il  tempo  di 
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sua  vita  a  Paolo  Chinelli  da  Gardone  per  a  il  secreto  di  ud  Moschetto 
«  assai  più  facile  et  utile  dell'  ord.  perchè  essendo  Y  ord,  longo  onze  40 
ce  di  peso  lire  sessanta  et  che  si  usa  col  cavalletto  et  con  Y  opera  di  più 
<x  persone,  questo  è  longo  onze  venticinque  solamente,  di  peso  lire  disdotto 
<c  et  viene  maneggiato  da  un  huomo  solo  con  la  forcina  come  li  Moschetti, 
«  porta  balla  eguale  et  fa  la  med.  passata  come  Tord.  d  (Carte  della 
fam.  Chinelli  in  Gardone). 

—  Con  lo  stesso  Decreto  ordina  che  chiunque  fabbricherà  Moschetti 
di  tal  invenzione  sia  punito  a  di  priggione,  galera  et  altro  »  dovendone 
essere  riserbata  al  solo  Chinelli  la  febbricazione.  (id.) 

An.  1616.  (Brescia)  —  Si  elegge  a  Fondigaro  delle  Canne  da  Mo- 
schetto e  da  Archibusi  D.  Antonio  Marini  figlio  di  Gio.  Paolo^  cittadino 
atto  e  diligente  in  tale  impiego.  (Arch.  di  St.  Reg.  Priv.  N.  8.  p. 
156). — Ser  Antonio  Zino  da  Brescia  va  come  Capo  de' Bombardieri  ad 
Orsinovi.  (id.  Reg.  Pr.  N.  8.)  — Matteo  Zappa  si  obbliga  di  fare  i  letti 
e  le  ruote  d' artiglierie  per  soldi  iO  meno  del  suo  competitore  Longhena, 
(id.  Reg.  Pr.  N.  8). 

An.  1617.  (Milano)  —  Seconda  edizione  del  <k  Theatro  militare  »  del 
capitano  Flaminio  Della  Croce  gentiluomo  milanese  e  pubblicato  ìd  An- 
versa. —  L'  autore  propone  una  nuova  maniera  di  cavalleria  che  chiama 
dei  Franchi  Moschettieri ,  armati  di  moschetto  e  di  pistole  ;  dice  che  le 
Corazze  a  cavallo  sono  più  vantaggiose  delle  Lancie  ,  perchè  mentre  le 
prime  possono  adoperare  le  pistole ,  queste  restano  impacciate  dalla  loro 
arma  ;  loda  gli  Archibugieri  a  cavallo  che  sono  sempre  i  primi  ad  aprir 
battaglia,  benché  sieno  tenuti  in  minor  conto  dell'  altra  cavalleria  ;  de- 
scrive molti  mezzi  di  offesa  e  di  difesa  ,  parecchi  dei  quali  sono  di  sua 
invenzione. 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  pubblica  il  libro  della  «  Militare  disci- 
plina »  di  Enea  Cervellino  di  S.  Anatolia  capitano  dapprima  nelle  truppe 
pontificie  e  poscia  Sergente  maggiore  al  servizio  della  Repubblica  veneta. 


Digitized  by 


Google 


—  22  — 

Idem  —  (Brescia)  —  Il  m.  Pietro  Franzini  ottiene  privilegio  per  la 
fabbricazione  di  Moschetti  da  cavalletto  di  sua  invenzione  a  che  per  le 
«  prove  che  si  son  fatte  riesci  della  med.  et  maggior  passata  ancora  degli 
a  ordinarii  Moschetti  quali  pesano  intorno  la  metà  più  di  quello ,  onde 
<v  vedendosi  il  profitto  che  si  può  cavar  da  quest'  arma  nell'  uso  di  guerra 
a  per  la  facilità  in  maneggiarla  è  bene  il  promuovere  quanto  si  può  Fin- 
«  dustria  dell' artefice.  »  (Arch.  di  St.  Reg.  Priv.  N.  8.  pag.  178). 

Idem  —  (Gardena)  —  La  Maestranza  degli  Armajnoli  e  fabbricatori  di 
canne  d'archibugi,  moschetti  e  moschettoni  implora  presso  la  Repubblica 
di  Venezia  che  non  le  venga  lasciato  mancare  il  lavoro.  (Arch.  id.  Reg. 
Priv.  N.  8.  p.  178). 

An.  1618.  (Venezia)  —  Pietro  Sardi  romano  pubblica  la  a  Corona 
Imperiale  dell'  Architettura  militare  )>  divisa  in  due  trattati,  1'  uno  teorico, 
l'altro  pratico. — L'autore  si  appoggia  troppo  sopra  esempi  antichi,  mo- 
strandosi però  eruditissimo  in  fatto  di  storia. 

Idem  —  (Gardone)  —  Fatta  la  prova  del  Moschetto  inventato  dai 
Chinelli  nel  1615,  il  Senato  Veneto  ritenutolo  di  vera  utilità  pratica, 
ordina  che  veugauo  pagati  all'inventore,  vita  naturai  durante,  due.  quat- 
tro al  mese  e  dati  Due.  1 00  per  una  volta  tanto  ,  con  obbligo  di  co- 
struire in  ogni  tempo  quella  quantità  di  moschetti  che  potessero  occorrere 
pel  pubblico  servizio.  (Carte  della  fam.  Chinelli). 

Idem  —  (Lucca)  —  L' ingegnere  Muzio  Oddi  ad  istanza  dei  Lue* 
chesi  provvede  contro  le  inondazioni  del  fiume  Serchio,  visita  per  ordioe 
del  governo  spagnuolo  le  fortezze  della  Lombardia  ed  insegna  a  Milano 
r  architettura  speculativa. 

Idem  —  (Italia)  —  Si  rende  comune  l' uso  dei  Cannoni-obici  e  da 
bombe,  chiamati  col  nome  di  Petrieri. 

An.  1619.  (Brescia) — Antonio  Della  Queva  ambasciatore  del  re  Fi- 
lippo IH  di  Spagna  residente  a  Venezia,  in  una  sua  lettera  al  re  scrive: 
<c  Brescia  poi  ha  un  castello  di   grandissima   fortezza ,  ripieno   di   tanta 
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«  quantità  di  vittovaglie  e  munizioni  che  possono  slare  per  noolti  anni 
tf  alla  sua  difesa,  con  acque  buonissime  che  vi  sorgono.  Tiene  più  di  150 
a  pezzi  d^  artiglieria  ;  fra  la  città  ed  il  castello  ha  luoghi  sotterranei  e 
«  cave  profondissime  di  dove  si  può  uscire  e  ricevere  ogni  aiuto.  »  (Odo- 
rici, Id.  bresc.  voi.  IX.  p.  267). 

An.  1620.  (Aosta) — I  Sindaci  di  Aosta  chiedono  a  Carlo  Emanuele 
1.  perchè  confermi  i  privilegi  loro  accordati  nel  1553  circa  il  Gitwco 
deir  Archibugio^  domanda  che  viene  appagata  con  lettere  Patenti  del  1 5 
settembre.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Milano)  —  Pietro  Antonio  Barca  pubblica  un  suo  lavoro 
intitolato  a  Avvertimenti  e  regole  circa  V  architettura  civile,  scollura,  pit- 
tura, prospettiva  et  architettura  militare  per  ofifesa  e  difesa  di  fortezze.  » 

Idem  —  (Siena)  —  Seconda  edizione  del  libro  del  Cinuzzi  col  nuovo 
titolo  «  Della  disciplina  militare  antica  e  moderna,  di  nuovo  ampliata  di 
molte  inventioni  militari  e  del  vero  amore  di  paciGcare  con  parole  qual- 
sivoglia inimicizia.  j> 

Idem  —  (Gardena) — :In  seguito  ad  ordine  del  Senato  veneto  si 
consegna  dair  Arsenale  di  Venezia  a  Paolo  Chinelli  una  quantità  di  Canne 
non  buone^  in  cambio  di  un  dato  numero  di  Moschetti  di  sua  invenzione. 
Fra  queste  canne  non  buone  del  peso  complessivo  di  lib.  32778  e  sti- 
mate dai  periti  del  valore  di  L.  9335  se  ne  trovano  di  quelle  da  archi- 
busi  lisci,  con  gancio  antichi,  a  facette,  corte,  tonde,  da  organi,  da  mo- 
schetti, da  pestoni  ecc.  (Carte  della  fam.  Chinelli). 

An.  1621.  (Venezia)  —  Pietro  Sardi  romano  pubblica  in  Venezia  il 
libro  intitolato:  c<  L'Artiglierìa,  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  si  di- 
«  scorre  sopra  le  Macchine  antiche  et  Armi  da  offendere  il  nemico  da 
<(  lontano  che  usavano  gli  antichi.  Nella  2.  si  tratta  che  cosa  sia  Arte- 
a  gliaria  e  perchè  cosi  chiamata  :  i  suoi  fini  per  i  quali  fu  dagli  Inven- 
<t  tori  inventata,  i  suoi  generi,  specie,  individui,  con  i  propri  suoi  par- 
fi  ticolari  nomi  e  come  con  Metodo  e  modo  facilissimo  e  sicuro  si   deva 
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a  disegnare  e  formare  ogni  genere  et  Individuo  di  Artiglieria  con  tutte 
«  le  loro  Proportioni,  Misure,  distrìbutioni  di  Metallo  et  ornamenti  con- 
a  venienti  e  necessari  senza  minimo  errore,  cosa  che  da  nessuno  che  di 
<x  tanta  Arte  habbìa  fin  qui  scritto  già  mai  è  stata  tentata,  con  tutto  che 
a  necessariissima  sia  a  quegli  che  professione  vogliono  fare  di  architettura 
<c  militare  e  di  Bombardiere,  et  insieme  si  tratta  della  Materia  genuina  di 
<c  essa  Àrtegliaria  e  come  gettati  i  Pezzi  si  devono  riconoscere  e  provare 
«  et  accettar  per  buoni.  Nella  3.  si  tratta  con  somma  facilità  et  ordine 
«  chiaro  dell'  uso  di  tale  Àrtegliaria  e  di  tutte  le  Regole,  Mezzi,  Modi  e 
a  strumenti  necessari  per  poterla  facilmente  e  perfettamente  maneggiare, 
a  per  poter  felicemente  conseguire  il  Fine  o  Fini  per  li  quali  tanta  Mac* 
«  china  di  Artiglieria  da  que' gran  Maestri  fu  inventata.  »  —  Quest'opera 
costò  air  autore  35  anni  di  lavoro  e  molti  viaggi  fatti  in  Germania ,  io 
Francia,  nella  Spagna,  nelle  Fiandre,  in  Olanda  e  in  Italia. 

Idem  —  (Milano)  —  Si  pubblica  un  libretto  col  titolo  a  Dell'  in- 
venlióiie  della  polvere  »  del  Cerio . 

Idem  —  (Siena)  —  Di  Bonaventura  Pistofiio  da  Ferrara  è  il  libro 
pubblicato  in  Siena  col  titolo:  a  Oplomachia,  nella  quale  con  dottrina  mo- 
a  rale  ,  politica  e  militare  e  col  mezzo  delle  figure  si  tratta  per  via  di 
«  teorica  e  di  pratica  del  maneggio  e  deli*  uso  delle  armi,  distinta  in  tre 
«  discorsi  dì  Picca,  d' Alabarda  e  di  Moschetto.  »  —  Quest'  opera  è  dedi- 
cata a  ((  Don  Kenelmo  Giorgio  Dìg...  cavai,  inglese  d'anni  XIIX  »  ed  è 
citata  nella  Biblioteca  Italiana  ossia  Notizie  dei  libri  rari  italiani,  compilata 
da  Nicola  Francesco  Hayen  romano. —  In  vero  il  libro  è  importante,  una  volta 
spogliato  che  sia  di  tutte  le  favole  intorno  alle  origini  delle  armi.  Yale 
r  opera  di  dare  un  cenno  un  po'  esteso  su  questo  curioso  scrìtto. 

L'  autore  dice  che  la  voce  Archibugio  deriva  da  Arco  buso  cioè  un 
«  Instromento  forato  e  bucato  che  fa  l' effetto  dell'  Arco,  cioè  di  cacciar 
con  impeto  d  (pag.  162),  opinione  questa  che  venne  ammessa  anche  da 
scrittori  moderni. 
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Ritiene  che  V  archibugio  non  sia  «  inventione  nuòva  (come  vien  ere- 
dato)  ma  rinovatione,  e  quindi,  arma  antichissima  i>  (pag.  16i). 

Non  trova  difficile  il  tirar  la  voce  archìbuso  «  dall'  Ebraico  Argav 
voce  composta  d'una  Aleph.d' an^  Res^  d'una  Ghimel  e  d'una  Bed  ^  alle 
quali  aggiungendosi  nell'  ultimo  la  Scin ,  se  ne  formerà  Argobus ,  che 
significarà  arme  da  fuoco,  alla  quale  s'adoperi  la  corda  »  (p.  163).  Più 
avanti  soggiunge  a  ovvéro  potiamo  dire ,  che  fosse  il  nome  del  suddetto 
filosofo ,  doppo  esser  fatto  predatore ,  impostogli  da  popoli ,  i  quali  non 
sapendo,  come  nominare  una  tanto  spaventevole  novità  volendo  dire,  che 
cosa  fosse,  dicessero,  egli  è  un  Urchibozzez,  over  Araghozzez^  o  Argabosc 
tutte  voci  Ebraiche ,  che  significano ,  o  Predator  di  strada  ,  che  getta  il 
fuoco  per  la  bocca,  e  che  s' imbosca  per  ammazzare,  overo  arme  di  ver- 
gogna D  (v.  a  p.  163)  e  più  ancora  la  vuol  derivare  da  «  Arakbarako^  dalla 
voce  Arak  et  Barak^  che  1'  una  è  presa  per  il  lampo  e  l' altra  per  un'ec- 
cessivo e  strepitoso  tuono,  il  qual  lassa  totalmente  vacua  la  cosa,  dond'esse, 
e  senza  lassarvi  alcuna  reliquia ,  eh'  abbia  forza  di  nuovo  strepito ,  come 
per  l'appunto  nello  sparare  di  tal' arme  avviene  »  (v.  a  p.  164)  e  final- 
mente <c  dalle  voci  greche  Archon ,  che  significa  Principe  et  Voao ,  che 
significa  clamo^  et  voce,  overo  da  Boi^  che  è  preso  per  la  voce  e  grido, 
formandone  Archonwion^  che  risuona  quasi  Archibuso  che  significarà  voce 
di  Prencipe  »  (v.  a.  p.  178). 

—  La  cassa  dell'archibugio  foggiasi  con  legno  o  di  noce  o  d'acero 
«  tenuti  per  li  migliori  legni...  simboli  l'uno  dell' ambìtione,  significataci 
per  la  sua  amarezza  e  per  lo  pessimo  suo  odore  ;  e  l' altro  sotto  specie 
di  prudenza  e  di  fortezza  significata  per  la  corteccia  dura  e  nel  di  fuori 
canuta,  e  simbolo  d'  empietà,  crudeltà  ed  instabilità ,  dimostrataci  per  la 
qualità  del  legno  dentro  tutto  ondeggiante,  a  similitudine  d'un  mar  turbato, 
che  non  sa  trovar  riposo  »  (v.  a  pag.  171). 

—  La  canna  non  deve  esser  lunga  più  di  4  palmi  «  piutosto  meno, 
acciocché  la  maggior  lunghezza  non  apporti  noia  al  portarlo ,  adoperarlo , 
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caricarlo  e  maneggiarlo,  onde  perciò  e  per  poter  all'  occasione  smontare  e 
rimontare,  sopra  tutto  deono  procurare  tali  soldati  haver  cavalli  molto  pia- 
cevoli e  quieti  »  (v.  a  p.  185), 

—  Le  canne  rigate  negli  Archibugi  lunghi  a  ruota,  sono  poco  ripu- 
tate a  perchè  non  son  buone  ne  utili  per  le  scaramuccio,  perciocché  po- 
sposte il  primo  tiro,  vagliono  meno  delle  altre ,  e  poi  ricercano  grandis- 
sima servitù  in  bene  nettarle  ;  pur  pure  per  le  pistole  non  le  biasmarei, 
le  quali  basta  che  per  un  sol  tiro  servano  »  (v.  a  p.  190). 

—  Per  guarentire  le  cannq  dalla  ruggine  suggerisce  che  «  si  pigliasse 
olio  d'  oliva  oncia  due,  stagno  calcinato,  che  sia  puro,  cioè  senza  piombo 
oncia  mezza  ,  ed  olio  di  cera  distillata  oncia  mezza  ,  il  tutto  mescolato 
insieme,  e  doppo  otto  over  dieci  giorni  mettere  in  letame  caldo  di  cavallo 
per  giorni  40  e  separata  la  parte,  che  sarà  più  chiara,  con  quella  ontar 
r  arma  scaldando  però  prima,  ma  non  troppo  al  fuoco  la  detta  arma,  che 
mai  non  si  rugginiranno  mai  per  essere  questo  modo  di  spese  e  più  di 
fastidio,  non  V  insegno  a  tutti  )>  (v.  a  p.  106). 

—  Parla  delle  mire  dell'  archibugio  che  son  di  due  generi,  la  prima 
collocata  in  vicinanza  al  focone  e  che  si  usa  o  scoperta  o  coperta ,  più 
sicura  questa,  ma  richiede  occhio  sperimentato  e  tempo,  più  lodata  quella 
a  dovendosi  attendere  alla  prestezza,  perchè  la  giustezza  s*  acquista  coir  uso; 
del  2.  genere  sono  quelle  o  a  bottoncino ,  o  a  scarpa  verso  la  canna,  o 
piana  »  (v.  pag.  188). 

—  Per  dar  buona  tempra  al  ruotino^  parte  principale  della  Piastra 
a  ruota  suggerisce  di  «  pigliar  corno  di  bue  ben  polverizzato ,  fuligene 
parte  eguali,  e  sale  la  metà  di  una  delle  dette  parti  incorporate  con  orina, 
vi  si  involge  la  cosa  da  temperarsi,  ed  infocata,  si  smorza  similmente  in 
orina,  overo  in  acqua  fredda  »  (v.  a  p.  187). 

—  Tipo  delle  pietre  sono  le  Bolognesi  e  quelle  cavate  in  Montom- 
braro,  non  di  troppo  dure  come  quelle  di  a  Christallo,  di  diaspri,  di  mar- 
chesìte  e  simili  »  (v.  a  p.  187). 
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Vuole  la  Chiave  ddV  archibugio  a  doppia,  che  puossi  servire  da  amen- 
dae  le  parti  e  che  vi  entri  tutto  il  fuso  del  rotino ,  acciochè  non  sia  ca* 
gione  di  piegarlo  :  similmente  non  sia  la  suddetta  chiave  troppo  corta,  che 
torrebhe  la  facilità  di  caricar  tosto  la  ruota ,  o  sfuggisse  con  un  pericolo 
della  mano.  »  (v.  a  p.  195). 

—  Conobbe  Ruote  ingegnosissime  nelle  quali,  all'alzar  del  cane  cari- 
cavasi,  senza  bisogno  di  chiave,  il  rotino  «  invenlione  bella,  e  molto  pre- 
sta, ma  conviene,  che  li  ferramenti  siano  ben  doppii,  che  rende  gravezza, 
e  poi  per  chi  è  necessitato  travagliar  alla  campagna  non  sono  utili  per  molti 
accidenti,  ed  in  particolare,  perciocché  poche  persone  sapranno  svitarle  e 
risvitate  che  siano  rimetterle  insieme ,  e  pochissimi  maestri  racconciarle. 
(v.  a  p.  196).  — Sono  forse  queste  le  piastre  inventate  dal    Dujardin. 

—  «  Gli  Archibugieri  a  cavallo  s'  armano  di  petto  forte  o  di  busto  corto, 
e  non  a  botacelo  come  quello  dei  soldati  svizzeri ,  di  goletta  e  schiena 
leggiera^  di  mognoni  fino  al  gomito  del  manopqlone  sinistro  ^  destra  mano 
si  teneva  scoperta  pel  maneggio  dell' archibugio),  della  borgognotta  o  casco 
leggiero  o  moriglione  a  difesa  del  capo,  il  quale  in  occasione  di  mostre 
va  ornato  di  piume.  »  (v.  a  p.  189). 

—  Invece  di  portare  la  fiasca  e  il  fiaschetto^  tra  gli  archibugieri  molti , 
secondo  il  costume  fiammingo  ed  alemanno  hanno  lo  saccoccia^  a  o  nella 
scharsella  dentro  a  certe  cassette  di  stagno  o  d' altro  dette  impropriamente 
monitioni.  (idem  pag.  193). 

Gli  Scartozzi  colla  polvere  e  la  palla  nel  fondo  (cartuccie)  sono  co- 
modi perchè  «  e  T  uno  e  V  altro  si  pone  in  un  medesimo  tempo  neir  ar- 
chibuso,  strappando  coi  denti  prima  la  carta  da  capo  per  scoprire  la  pol- 
vere. »  (v.  a  pag.  195.) 

—  a  11  tener  le  palle  in  bocca  può  servire  per  la  prestezza  ma  ancora 
(mercè  della  fortuna  favorevole)  per  salvar  la  vita,  si  com'  io  ho  conosciuto 
uno,  che  havendo  là  bocca  piena  di  palle  nello  scaramucciare ,  gli  arrivò 
un'  archibusata  in  bocca  ed  esse  gli  salvarono  la  vita.  »  (v.  a  p.  195). 
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—  «  La  chiave  vuole  si  porti  sospesa  o  alia  portafioica  o  al  centarino 
dalla  banda  della  fiasca  o  al  collo,  e  sempre  con  un  cordone  di  seta,  grosso 
e  semplice,  lungo  quanto  stendesi  il  braccio  senxa  che  la  persona  si  chini 
0  come  usayasi  tra  i  farinelli  «  di  camoscia  intrecciata...  acciocché  non 
si  sfilacci  e  causi  degli  errori,  d  (v.  a  p.  195). 

—  Raccomanda  che  a  chi  sta  su  l' archibuso ,  dee  ancora  far  scan- 
daglio della  sua  polvere  e  provarla  secondo  che  se  ne  vuol  servire,  o  per  la 
campagna  in  scaramuccia,  o  per  giusto  tiro  con  palla  sola,  d  (v.  a  pag.  205). 

—  La  quantità  di  polvere  necessaria  sia  a  giusto  tiro  di  mira,  sia 
per  scaramuccia  si  determina  mercè  la  forma  della  palla  ^  empiendola 
quattro  volte  e  mezza  pel  primo  bisogno  e  sei  volte  pel  secondo,  (v. 
a  p.  202). 

An.  1622.  (Gardone)  — Neil  Inventario  dei  beni  confiscati  a  M.  An- 
tonio Moschino  già  bargello  di  Parma,  si  ritrova  notato  fra  le  altre  armi 
«  Un  schiopo  con  cana  quadra  di  Lazaro  Cominazzo  e  rotta  (cioè  ruota) 
fiammenga  vecchia  et  cassa  alla  fiammenga.  »  —  Per  quanto  il  Lazzaro  Co- 
minazzi  da  Gardone  sia  celebre  per  le  sue  bellissime  canne,  note  sotto  il 
nome  di  Canne  Lazzarine^  pure  non  si  hanno  sul  di  lui  conto  che  delle 
notizie  confuse.  Sì  sa  di  certo  soltanto  che  mori  in  Gardone  nel  1690 
d'  un'  archibugiata ,  tiratagli  forse  da  qualche  invidioso  del  suo  paese. 

Idem  —  (Parma)  — ^^  Pietro  Morandi  da  Parma  pubblica  r«  Apparato 
delle  cognizioni  della  polvere  e  salnitro  e  suoi  e£fetti,  con  il  modo  di  fab- 
bricarli e  la  maniera  di  fare  diversi  fuochi  artificiali  da  guerra.  » 

Idem  —  (Centallo)  —  Muore  il  celebre  iogegnere  militare  Ercole  Ne- 
gri di  Sanfronte ,  generale  delle  artiglierie  e  governatore  di  Savigliano , 
nato  in  Centallo  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 

An.  1623.  (Torino)  —  Carlo  Emanuele  I.  proibisce  di  portare  le 
pistole  corte^  cioè  quelle  «  minori  di  due  terzi  di  raso  de'  canna,  d  (0.3996) 
(A.  Doc.  ined.  p.  379). 

Idem  ^  (Venezia)  —  La  Repubblica  ordina  che  le  Cernide  si  armino 
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con  Moschetti  a  come  arma  utile,  molto  più  sicura  et  di  maggior  profitto 
per  r  occorrenze  Militari  b  e  porta  perciò  la  centuria  a  70  Moschettieri  e 
30  Picche.  (Quaren^i,  Le  Gemide  ecc.) 

—  Stabilisce  che  gU  archibusi  devono  essere  di  3[4  d*  oncia  di  palla, 
di  lungh.  da  25  in  2.6  oncie,  rinforzati ,  di  tutto  livello ,  con  serpe  da 
giuoco  —  Che  ì  moschetti  siano  di. lungh.  da  29  in  30  oncie  bresciane, 
di  portata  di  palla  di  5[4  d'  oncia  sottil  alla  Veneziana,  di  tutto  livello.  — 
Che  le  Picche  debbano  essere  di  frassino  di  lungh.  di  46  piedi,  misurato 
il  ferro  e  di  proporzionata  grossezza.  (Quarenghi,  id.) 

Idem  —  (Luooa)  —  Muzio  Oddi  viene  chiamato  a  Bologna  per  de- 
cidere sopra  controversie  di  idraulica  e  quindi  va  a  Lucca,  ove  per  dieci 
anni  sta  come  ingegnere  maggiore  di  quella  repubblica. 

An.  1624.  (Venezia) — Il  Cav.  Francesco  Tensini  da  Crema  ingegnere 
al  servizio  della  Repubblica  stampa  (c  La  fortificatione ,  guardia  ,  difesa 
et  espugna  tiene  delle  fortezze  esperimentata  in  diverse  guerre.  »  —  È  una 
magnifica  edizione  in  foglio  con  bellissime  tavole  in  rame.  Sarebbe  lungo 
l'annoverare  le  materie  che  egli  tratta  da  vero  conoscitore  nei  suoi  tre 
libri ^  in  cui  divise  l'opera.  Parla  di  lunette,  di  denti  coperti  (opere  di 
fortificazione),  di  dentio  sega,  delle  gole  ecc.  Parla  del  maneggio  delle 
artiglierie,  insegna  a  far  sacchetti  di  tela,  salciccioni  e  vari  altri  modi  per 
difesa  ed  offesa.  Tutto  quanto  scrive  ha  veduto  coi  suoi  proprii  occhi , 
epperciò  è  degno  di  tutta  la  fede  :  tra  le  altre  cose  ricorda  «  di  aver  ve- 
duto che  i  Petardieri,  ossia  soldati  di  artiglieria  che  fanno  ed  attaccano  i 
Petardi,  fanno  poca  stima  delle  moschettate.  »  Il  Tensini  fu  luogotenente 
generale  d' artiglieria  del  Duca  di  Baviera  col  De  Groote  ,  suo  discepo- 
lo ;  del  re  di  Spagna  e  dell'  imperatore  Massimiliano.  Guidò  1 8  assedi , 
sostenne  quattro  difese  e  finalmente  mori  assassinato  in  patria  V  an- 
no 1638. 

Idem  —  (Roma)  —  Si  pubblica  «  La  geometria  pratica  con  l'espo- 
sizione di  G.  Scala  ;  opera  necessaria  a'  misuratori ,  architetti ,  geografi  , 
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cosmografi,  bombardieri,  ingegneri,  soldati  e  capitani  di  eserciti  y>  di  Gio- 
vanni Pomodoro  da  Venezia.  (D'Ayala,  Bib.  mil.) 

An.  1625.  (Ferrara) — Valentino  Guà  si  offre  al  Duca  di  Ferrara 
di  fabbricare  artiglierie  minute  e  grosse  in  tre  pezzi,  da  trasportarsi  o?ao- 
que  facilmente.  (A.  Doc.  ined.  p.  395). 

—  Si  legge  nella  cronaca  delio  Spaccini  che  Gio.  Battista  Censori 
bolognese  fonditore  d'  artiglierie,  chiese  in  quest'  anno,  il  permesso  al  Doca 
di  Ferrara  per  recarsi  a  Bologna  a  perchè  il  Cardinal  Lodovico  vuol  far 
accettare  (gettare)  una  statua  di  bronzo  a  Gregorio  XV.  Pont.  Mas.  sao 
zìo,  insieme  con  altri  zetti.  io  (A.  Doc.  ined.  pag.  388). 

Idem  —  (Rubiera)  —  Di  quest'  anno  sono  gli  Inventarti  delle  arti- 
glierie di  Rubiera ,  di  Reggio  e  di  Corpi,  pubblicati  dalF  Angelucci  con 
note  nei  suoi  Docum.  ined.  a  pag.  391  e  seg. 

Idem  —  (Pesaro)  —  A  Pesaro  esiste  la  «  Fornace  di  fondare  Y  arti- 
gliane »  con  alcune  sue  pertinenze. 

Idem  —  (Piacenza)  —  Il  padre  Vincenzo  da  Firenzuola  dell'  ordi- 
ne dei  Domenicani  fortifica  il  Castello.  (Poggiali ,  Voi.  II.  pag.  53). 

Idem  —  (Spezia)  —  Relazione  nella  quale  il  suddetto  consiglia  la 
costruzione  di  una  fortezza  in  luogo  di  5  volute  da  altri  al  Golfo  della 
Spezia  ,  dove  si  reca.  (Marchese ,  Ord.  Dom.) 

Idem  —  (Vado)  —  Lo  stesso  fa  eseguire  diversi  lavori  a  quelle  for- 
tificazioni ,  non  che  a  Porto-Maurizio ,  a  Savona  ed  a  Gavi  (id.) 

Idem  —  (Torino)  —  Carlo  Emanuele  con  r.  Ed.  del  20  luglio  di- 
chiara di  ridurre  sotto  la  sua  speciale  protezione  e  salvaguardia  i  Bom- 
bardieri già  arruolati  e  quelli  che  si  arruoleranno  nella  Compagnia. 

An.  1626.  (Venezia) — 11  capitano  lucchese  Antonio  Sarti  pubblica 
a  L'Aurora  delle  opere  di  fortificazione  e  di  guerra  j»  nella  quale  tratta 
della  fortificazione  in  genere. 

Idem  —  (Piemonte)  —  II  21  gennajo  si  arruolano  per  la  prima  volta 
20  Minatori. 
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Idem  —  (Gardone)  —  I  maestri  d' archibugi  Tommaso  Chinelli , 
Gio.  Maria  Bertoglio  e  Francesco  Acquisti  tutti  di  Gardone  addivengono 
ad  una  convenzione  colla  quale  i  m.  Gio.  Maria  e  Francesco  possono 
fabbricare  Moschettoni  e  Falconetti  «  da  meza  lira  di  botta  in  susu  »  e 
farne  fabbricare^  mentre  il  Tomaso  gli  deve  consigliare  ed  ajutare  a  ne 
contravvenirli  in  alcuna  maniera,  ma  far  tutto  ciò  che  potrà  affinchè  tai 
moschettoni  riusiscano  nella  miglior  forma  che  sia  possibile,  d  (Carle  della 
fem.  Chinelli). 

Idem  — (Genova) —NeirArch.  distato  (Fortificationum)  si  con- 
servano molte  lettere  originali  del  Padre  Vincenzo  Maculano  da  Firen- 
zuola risguardanti  la  costruzione  della  grande  cinta  di  mura  costrutta  dal 
4626  al  4633. 

An.  4627.  (Milano)  —  Muzio  Oddi  pubblica  i  «  Precetti  di  archi- 
tettura militare  raccolti  ed  ordinati  in  tre  centurie  da  Matteo  suo  fratello  d 
—  Nella  4*  centuria  parla  della  fabbrica  e  difesa  delle  fortezze,  nella 
2.'  deir  offesa  et  espugnatione  delle  fortezze  ;  nella  3.*  deir  Artiglieria 
che  divide  in  Colubrine  da  25,  Mezze  colubrine  da  4  5,  quarti  di  cannone 
da  43,  Sagri  da  40,  Falconi  da  5,  Falconetti  da  3. 

Idem  —  (Gardone)  —  Con  Dee.  23  settembre  la  Repubblica  or- 
dina solennemente  che  nessuno  dei  maestri  di  Gardone  insegni  V  arte  di 
fabbricare  Canne  da  moschetto  e  d' archibugio  a  persone  estranee  alla  Val- 
trompia.  (Quarenghi,  Doc.  prop.)  —  Francesco  Acquisti  riceve  ordine  di 
fabbricare  (c  cinquanta  Falconetti  di  periata  di  lira  una  di  balla  di  piombo 
et  altri  50  di  portata  di  lire  quattro,  composti  con  suo  particolar  secreto 
con  metallo  che  fa  si  conservino  dalla  ruggine.  «  (Carte  della  fam.  Chinelli). 

Idem  —  (Padova)  —  Vittorio  Zonca,  architetto  della  mag.' comunità 
di  Padova  pubblica  in  quella  città  il  «  Novo  teatro  di  macchine  ed  edifici  ». 

Idem  —  (Bologna)  —  Di  Bonaventura  Pistofilo,  Y  autore  della  Oplo- 
machia,  è  il  «  Torneo  »  stampato  in  Bologna  nel  4627,  edizione  rara  con 
figure  del  Corìolano. 
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Idem  —  (Piemonte)  —  iDcomiDciano  ad  essere  descritti  all'  officio 
del  soldo  Cannonieri  e  Bombardieri^  compresi  20  uraùni  per  formare 
le  Mine. 

An.  4628.  (Venezia)  —  Si  pubblica  a  II  Capitano  d' Àrt^lieria  »  di 
Camillo  ZoDta  da  Padova.  —  Il  D'  Àyala  nella  sua  Bibliog.  milit.  dice  : 
(X  Io  non  ho  veduto  questa  edizione ,  ma  Y  autore  ne  parla  nella  prefo- 
zione  dell'altra  opera  sua  intorno  alla  fortificazione  ». 

Idem  — (Firenze) —  Nella  BìbL  Magliabecchiana  esiste  un  Codice  car- 
taceo di  Ugo  Caciotti  da  Firenze  col  titolo  a  Vocabolario  di  tutte  le  voci  e  ma- 
niere di  dire  dell'  arte  militare  si  terrestre  come  marinaresca  »  non  compiuto. 

Idem  —  (Brescia)  —  M.  Antonio  Marino  e  Gio.  Maria  Bertoglio 
fanno  contratto  con  la  casa  dell'  arsenale  di  Venezia  ,  di  somministrare 
ogni  sei  mesi  300  Moschetti  e  forcine  nuovi  dietro  la  consegna  di  canne 
vecchie  e  ferramenta  fuori  d' uso.  (Carte  delle  farn.  Chinelli). 

Idem  —  (Roma)  —  Grandi  lavori  di  fortificazioni  pentagonale  al 
Castel  S.  Angelo  ideati  dall'  ing.  frate  Vincenzo  da  Fiorenzuola  ed  ese- 
guiti dall'  Ing.  Giulio  Boratti  da  Sinigaglia.  (Guglielmotti ,  Storia  delle 
fortif.  della  spiaggia  rom.  ,  pag.  188). 

An.  4629.  (Piemonte)  —  Sotto  Carlo  Emanuele  L^  si  incomincia  ad 
arruolare  Cannonieri^  non  uniti  in  Corpi,  ma  sibbene  tenuti  disseminati  nei 
presidii. 

Idem  —  (Verona)  —  Di  Orlando  Rossetti  da  Verona  è  la  Corona 
de'  bombardieri^  overo  esame  diligentissimo^  nel  quale  si  sempre  con  ogni 
dubitatione  desiderabile  per  essercitar  un  bombardiera  et  redurlo  atto  ad 
ogni  fattione  di  guerra^  scritto  in  dialogo.  —  È  un  libro  di  poche  pagine 
non  numerate,  venne  stampato  in  Venezia  ed  è  rarissimo.  (D'Ayala,  Bibl. 
mil.  pag.  3.) 

Idem  —  (Gardone)  —  I  Provveditori  all'  artiglieria  di  Venezia  ac- 
cettano la  garanzia  di  m.  Tomaso  Chinelli  q.  Tomaso,  di  D.  Quinto  Ram- 
pinelli  q.  Evangelista  da  Gardone  e  di  D.  Francesco  Zonacese  di  Brescia 
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che  fanno  a  favore  di  Antonio  Marino  e  Gio.  Maria  Bertoglio  nel  contratto 
stipulato  nel  4  628  colla  casa  dell'  Arsenale  per  fornitura  di  armi  da  fuoco. 
(Carte  della  fam.  Chinelli). 

An.  4630.  (<)  (Venezia)  —  Paolo  Sarti  scrive  in  età  di  soli  47  anni 
e  pubblica  in  Venezia  «  La  simmetria  dell'  ottima  fortificazione  regola- 
re. »  —  È  una  breve  operetta  nella  quale  il  sistema  si  avvicina  di  molto 
a  quello  dello  Scamozzi. 

—  Si  pubblica  pure  il  «  Trattato  sulla  difesa  ed  attacco  delle  piazze  » 
di  Pompeo  Floriani  da.  Macerata,  nato  nel  4545  morto  nel  4600. — 
Usò  fra  i  primi  la  tanaglia^  ciò  che  fa  ritenere  averla  da  lui  presa  il 
Yauban.  Nei  suoi  tracciati  si  riscontrano  dei  piccoli  bastioni  ad  angoli 
ottusi  con  lunghi  doppi  fianchi  casamattati.  Scrisse  sui  forti  della  Goletta 
e  di  Malta;  fu  ingegnere  del  governo  a  Roma  e  migliorò  le  fortificazioni 
di  Fano. 

Idem  —  (Brescia)  —  Trentaselte  comuni  del  territorio  bresciano  sono 
debitori  verso  le  Munizioni  della  città  di  L.  28518.3  per  armi  a  loro 
somministrate  e  cioè  moschetti,  archibusi,  palle  e  polvere.  (Are.  di  St.) 

Idem  —  (Torino)  —  Esiste  neir  Armerìa  uno  schizzo  di  fucile  del 
calibro  di  mill.  6,  munito  di  acciarino  a  pietra  focaia^  di  congegno  assai 
semplice,  ben  lavorato  e  portante  la  data  del  4630. 

An.  4634.  (Napoli)  —  Si  pubblica  <c  II  principe  bellicoso  »  di  Fran- 
cesco Lanario  Aragona  napoletano ,  principe  di  Carpignano.  — Il  libro  è 
diviso  in  due  trattati,  nel  secondo  dei^  quali  dà  le  dimensioni  delle  prin- 
cipali parti  delle  fortezze. 

Idem  —  (Torino)  — 11  Duca  Vittorio  Amedeo  I.  scrive  da  Monca- 

(\)  Invenzione  deir  acciarino  a  pietra  focaia,  trasportando  al  cane  del  meccanismo  a 
ruota  il  giuoco  della  rotella  e  sostituendo  a  questa  una  lamina  d' acc^ajo  che  viene  urtata 
obliquamente  dalla  selce.  (Moritz-Meyer,  all'anno).  In  Italia  era  cosa  già  vecchia  e  per  per- 
suaderseue  vcggansi  le  notizie  agli  anni  1513,  1515, 1522, 1523,  1534,  1547, 1575. 1577, 1585 
e  1630.  La  Francia  porta  la  data  del  1670. 

Sbc.  Sbrib,  Tom.  XVII.  Parte  II.  5 
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lieri  a  suo  trat.  il  Principe  Cardinale  a  Parigi  perchè  avendo  saputo  che 
in  Francia  a  si  ritrova  un  certo  virtuoso  che  ha  molti  secreti  et  partico- 
a  larmente  per  fabricare  alcuni  canoni  di  corame  che  fanno  quasi  Vistes^o 
<r  effetto  degV  altri  »  glielo  mandi  <c  desideroso  di  veder  qualche  praova 
«  di  cosi  bella  inventione.  )>  (A.  Doc.  ined.  p.  402.  n.  349). 

—  Un  Cannone  di  corame  forse  fabbricato  da  quel  virtuoso  di  Francia 
di  cui  sopra,  è  quello  che  per  un  certo  tempo  venne  ritenuto  usato  dai 
Veneziani  contro  i  Genovesi  a  Chioggia  e  che  diede  origine  alla  credenza 
che  le  prime-  artiglierie  fossero  di  cuojo,  corame,  corda  o  legno,  che  tempo 
fa  era  conservato  neir  Arsenale  di  Genova  e  che  oggi  si  trova  nel  Museo 
di  Torino.  Quel  cimelio  non  è  che  un  Falcone  seguito  da  6,  lungo  d'anima 
bocche  27  3(8  o  di  palle  28  3[4,  grossezza  della  lamina  di  rame  mill.  5., 
peso  totale  libb.  piem.  316  (Chi.  4 1 6.540).  (A.  id.) 

—  Il  Cibrario,  parlando  di  questo  pezzo  e  seguendo  V  opinione  invalsa 
già  da  molto  tempo,  cosi  Io  descrive,  falsando  la  storia  ed  il  fatto  :  «  Panni 
«  s!  appartenga  al  secolo  di  cui  parliamo  (cioè  al  XIV)  il  cannone  che  si 
«  conserva  in  questo  Museo  d' Artiglieria  e  deriva  dalV  Arsenale  di  6e- 
«  nova^  dove  si  custodiva  gelosamente  come  trofeo  d'una  vittoria  contro  i 
«  Veneziani.  Io  ne  dò  il  disegno.  L' anima  è  formata  da  un  tubo  di  ottone 
c(  (è  di  rame)  saldato  in  tutta  la  sua  lunghezza.  La  forma  estema  compo- 
a  nesi  di  legno  dolce,  tornilo  per  le  modanature  e  a  listelli  di  varia  gros- 
«  sezza.  1  legami  da  cui  sono  probabilmente  assicurati  lungo  tutta  la  canna, 
a  si  vedono  tra  le  modanature  della  bocca ,  segnati  ti.  Gli  intervalli  tra 
a  r  un  listello  e  V  altro  sono  saldati  con  gesso.  Il  tutto  è  poi  coperto  di 
<x  cuoio,  inchiodato  con  piccole  punte,  d  (Cibrario,  Le  artig.  dal  MCCC  al 
MDCC  pag.  20  — A.  Doc.  ined.  pag.  400,  n.  349). 

An.  1632.  (Piemonte)  —  Vittorio  Amedeo  4.  con  editto  del  i.  gen- 
najo  proibitivo  del  porto  d' armi  ecc.  stabilisce  quanto  segue  :  «  Pistdetti 
a  s' intenderanno  esser  quelli  che  haveranno  la  cana  più  curta  di  mezzo  nso 
«  (0.  2996)  ;  la  pistola  di  misura  dichiariamo  esser  quella  che  bavera  la 
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a  cana  boga  almeno  due  terzi  di  raso  (0.3996).    (A.  Doeum.  ined. 
pag.  379). 

Idem  —  (Ferrara)  —  M.  Luca  Pulfardi  orafo  ,  modella  in  rame 
Qn'ornamento  pei  cannoni  che  fa  gettare  il  Duca  di  Ferrara.  (A.  id.  p.  396). 

Idem  —  (Italia)  —  Il  padre  d' Aquino  fa  menzione  di  un  Cannone^  di 
cuojo  inventato  dall'  italiano  Marino  de'  Marini  ed  offerto  all'  Arciduchessa 
Isabella  d' Austria  nella  città  di  Anversa. — Pesava  soltanto  300  libbre. 

An.  1633.  (Torino)  —  Vittorio  Amedeo  I.  stabilisce  in  Torino  una 
scuola  di  tiro  a  segno  per  le  artiglierìe  tanto  da  campagna  che  d'  assedio. 
(A.  Del  tiro  a  segno  ecc.  p.  99). 

Idem  —  (Bologna)  —  Si  I^ge  nella  cronaca  dello  Spaccini  che  al 
maest.  d' artiglierie  Gìo.  Battista  Censori  viene  £atla  la  proposta  a  che  se 
vuol  andare  a  Correggio,  il  Re  di  Spagna  lo  piglierà  al  suo  servigio  per 
gettare  artiglierie  »  (A.  Doc.  in  p.  388). 

Idem  —  (Gardone) — I  maest.  Ziliano  Acquisti  eGio.  Maria  Berto-^ 
glio  fanno  istanza  all'  Ecc.  Senato  di  Venezia  di  poter  fabbricare  ogni  anno 
cento  «  Falconetti  di  f^ro  de  portata  de  lire  una  di  palla  j»  sia  per  servizio 
della  Repubblica  come  da  potersi  vendere  all'estero.  (Carte  della  fam.  Chinelli). 

Idem  —  (Genova)  —  Viene  compiuta  la  gran  cinta  di  mura  sotto 
la  direzione  dell'  ing.  mil.  Ansaldo  De  Mari  e  la  Repubblica  ne  manda 
in  due  gran  quadri ,  i  disegni  in  pianta  ed  in  prospettiva ,  al  papa  Ur- 
bano Vili.  (Arch.  di  Slato ,  Forlificationum). 

An.  4634.  (Genova)  —  Nell'Are,  di  Stato  di  Genova  (Carte  venute 
da  Torino,  Torretta  n.  193)  si  trova  1'  originale  «  Trattato  dell'  artiglieria 
leggera^  Inventione  di  Marin  Marini.  Al  Duce  e  Governatore  della  Re^ 
pubblica  di  Genova.  »  — In  foglio  separato  si  leggono  i  seguenti  decreti: — 
Trattato  dell'artiglieria  leggiera  Inventione  di  Marin  Marino.  —  Messo  in 
iscritto  da  luì  per  decreto  pubblico  e  presentato  con  tre  sigilli  publici  per 
non  doversi  aprire  se  non  in  occasione  di  bisogno  pubblico  come  per  il  de- 
creto fatto  nel  mese  di  Novembre  4634.  3» 
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a  1634,  die  11  Decembris. 

PreseDt.  p.  M.  MarÌDum  de  Marinis  coram  Ser.  CoUegiis  etc. 

«  1726  a  14  Marzo. 

a  L' IH.  et  Ecc.  Giunta  naov.^  err^tta  faccia  aprire  detto  trattato  chioso 
C09  tre  sigilli,  riconosca  il  contenuto  nel  medesimo  e  Lo  faccia  poi  a  sao 
giudicio  ripporre  al  Luogo  ove  present.*  si  ritrova  con  farlo  nuov.*  sigillare 
ne  stessi  term.  e  con  le  istesse  condit.  in  esso  seg.  per  Ser.  Collegia  ad 
cale,  egratante  Ser.  Duce  et  abs.  a  Civitate  ex  permiss. 

Gian  Giacomo  Seg. 
A  18  d. 

La  P.  Ecc.  Gionta  avendo  fatto  per  esecut.  del  d.  decreto  aprire  d. 
trattato  e  Lettone  il  contenuto. 

Ha  ordinato  ed  ordina  che  sia  ripportato  in  Archivio   e  ripposto  a 
suo  Luogo  sigillato,  con  un  quarto  Sigillo  della  Rep.  Ser.  fra  due  dei  d.  tre 

Gio.  Batta  Sotto  C. 

È  un  quinterno  di  48  facciate,  chiaramente  scritto  di  mano  del  Ma- 
rino. Nella  prefazione  dice  delle  prove  che  in  quest'anno  la  Repubblica 
ha  fatto  delle  sue  artiglierie,  dell'  ordine  dato  che  la  sua  invenzione  sia 
conservata  sotto  sigillo  ;  che  succedendo  guerra  ,  essendo  egli  vivo  a  me 
lo  dovran  far  sapere  acciochè  potendo  venga  io  slesso  »  trovandosi  egli  al 
servizio  del  signor  Viceré  di  Napoli  a  dal  quale  con  istanza,  per  mezzo  di 
questo  Ambasciatore  cattolico  sono  stato  chiamato.  » 

Pare  che  la  invenzione  consista  in  un'  artiglieria  di  materia  tale  a  che 
si  fa  di  rame  di  rosetta  cioè  del  più  fino  battuto  in  piastra  al  molino  , 
della  grossezza  di  uno  scudo  d'argento.  » 

Idem  —  (Gardena)  —  M.  Ziliano  Acquisti  e    Gio.  Maria  Rertoglio 

fondono  50  Falconetti  di  ferro  di  portata  di  lire  una  di  balla,  col  segreto 

che  debbono  sempre  essere  liberi  dalla  ruggine  »  (Carte  della  fam.  Chinelli). 

Idem  —  (Modena)  —  Nella  fonderia  di  questa  città  lavora  il  maestro 

gettatore  Flicher. 
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Ad.  1635.  (Bologna) — Si  pubblica  il  a  Savio  industrioso  nella  Po- 
litica militare  di  difesa  »  di  fra  Leone  Zambelli  piacentino.  —  È  un  vero 
libro  da  frate  e  non  da  soldato. 

Idem — (Torino)  —  Il  duca  Vittorio  Amedeo  L  conferma  i  privi- 
legi accordati  ai  Bombardieri  e  li  aumenta  a  200  compresevi  gli  inservienti 
necessari  al  servizio  delle  artiglierie.  (Àrch.  di  St.  Edit.  1 0  9bre  4  635) . 
An.  4636.  (Ferrara)  —  Si  istituisce  la  Scuola  dei  Bombardieri  in 
Ferrara  dall'  Ecc.  March,  de  Bagno,  Generale  delle  armi.  (A.  Doc.  in). — 
11  Chinchemi  dice  di  aver  pubblicato  il  suo  libro  lo  «  Scolaro  Bombar- 
diere »  perchè  vedeva  <r  il  gusto  e  profitto  de'  Scolari  che  giornalmente 
fanno,  come  si  puoi  vedere  dai  Bersagli  in  mille  parti  investiti.  » 

Idem  —  (Genova)  —  Esiste  pure  in  Genova  una  Scuola  dei  Bom- 
bardieri^ senza  poter  precisare  la  data  della  sua  fondazione. 

Idem — (Milano) — Nel  a  Synodus  diocesana  Mediolanensis  XXXII  » 
tenuto  dal  cardinale  arcivescovo  Cesare  Monti,  si  minacciano  di  gravi  pene 

quei  chierici  clie <c  sclopos  maxime  rotatos,  vel  domi,  vel  in  alio 

immuni  loco  retinetis,  etiam  sub  preteitu  custodiae,  vel  secum  deferen- 
tes.  .  .  .  immò  eos ,  qui  sclopetos  breviores,  quos  pistolas  aut  terzanellas 
vocant.  »  (Gap.  XXII  pag.  98). 

Idem — (Gardone)  —  I  M.'  Antonio  Marino  e  Gio.  Maria  Bertoglio 
si  obbligano  di  consegnare  all'  Arsenale  di  Venezia  360  Moschetti  da  for- 
cina al  mese,  fino  all'estinzione  di  un  loro  debito  di  Due.  5949.4.6. 
Carte  della  fam.  Chinelli). 

An.  4  637.  (Pesaro)  — Gioan  Giacomo  Leonardi  conte  di  Monte  l'Aba- 
te, nato  a  Pesaro  nel  4598,  eccellente  ingegnere  militare,  pon  mano  alle 
fortificazioni  di  Pisa,  Vicenza,  Legnano,  Porto,  Pesaro  e  Sinigaglia.  Scrive 
sulla  fortificazione,  suU'  artiglierìa  e  su  altri  rami  dell'  arte  militare ,  ma 
disgraziatamente  le  sue  opere  rimangono  inedite  e  forse  oggi  perdute. 

Idem  —  (Gardone)  —  Essendo  morto  il  m.  Francesco  Acquisti,  Gio. 
Maria  Bertoglio  per  mostrarsi  riconoscente  a  Tommaso   Chinelli    maestro 
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cia canne,  per  ayerlo  eletto  compartecipe  fin  dall'  anno  4  626  nell'inTenzione 
dei  Pezetti^  sì  obbliga  di  cotinuare  a  pagargli  la  sua  parte  di  utile,  come 
era  stato  stabilito  nel  contratto.  (Carte  della  famig.  Chinelli). 

An.  1638.  (Roma) — In  un  bando  emanato  dal  Card.  Barberini  è 
vietato  r  uso  di  archibugi  o  terzaruoli  ai  militari,  se  non  in  marcia  a  et 
air  bora,  se  sarà  bocca  da  fuoco  a  ruoia^  scarico  di  ruota ,  se  a  miccio 
col  miccio  estinto^  se  con  V  acciarino  senza  polvere  nel  focone.  ...  » 
(A.  Doc.  ined.  pag.  347).  —  Ecco  qui  ben  distinte  tre  diverse  specie  di 
armi  portatili. 

Idem  —  (Torino)  —  «  Conto  delli  trecento  Terzaruoli  a  ruota  leg- 
gieri  fabbricati  per  armare  Corazze ,  con  forme  V  ordine  di  S.  A.  R. 
a  lire  5t .'  8.  i  V  uno  e  cioè  :  Ruota  L.  20.  Canna  L.  7.  Incassatura 
con  suo  ferri  L.  8.  Fond.  con  sue  cariche  L.  8.  3.  4.  Per  ogni  due 
terzaroli  una  chiave  L.  2.  5.  Totale  L.  51.  8.  4.  »  (A.  Doc.  ined. 
p.   398). 

Idem  — «  (Vercelli)  —  Giambattista  Martena  usa  air  assedio  di  Ver- 
celli fatto  dagli  Spagnuoli  le  bombe  ad  un  fuoco  solo ,  non  adoperate  da 
nessun  altro  prima  di  lui.  (Flagello  mil.  pub.  nel  1676). 

Idem  —  (Piemonte)  —  Si  ordinano  gli  Archibugieri  a  cavallo  sotto 
il  comando  del  colonnello  Piossasco.  (Riv.  mil.  an.  1859  pag.  195). 

Idem  —  (Brescia)  —  Paolo  Chinelli  scrive  da  Milano  a  Venezia  , 
offrendo  i  suoi  servizii  e  le  sue  invenzioni  alla  Repubblica  prima  di  de- 
cidersi a  porsi  al  servizio  del  Signore  di  Milano,  il  quale  gli  ha  fatto 
promettere  1000  doppie  di  regalo  per  una  volta  tanto  e  1 00  ducatoni  al 
mese  in  vita  sua.  (Carte  della  fam.  Chinelli). 

Idem  —  (Malta)  —  L' ing.  milit.  frate  Vincenzo  Maculano  fortifica 
la  Valletta. 

An.  1639.  (Milano) — Del  Capitano  Giuseppe  Barca  è  il  <r  Breve 
Compendio  di  Fortificazione  Moderna  »  pubblicato  in  quest'  anno  per  cura 
del  suo  figlio  Pietro-Antonio.  —  Il  Barca  fu  Tenente  Gen.  dell'  Artiglieria 
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di  S.  M.  Cattolica  nello  Stato  di  Milano  e  dedicò  il  suo  lavoro  al  Mar* 
chese  di  Leganes. 

—  Il  Governatore  di  Milano  manda  invito  all'ing.  Muzio  Oddi  di 
recarsi  presso  di  lui  col  grado  di  Consigliere  di  guerra  e  di  Generale  su- 
premo deir  Artiglieria,  ma  V  Oddi  ammalato,  muore  poco  dopo. 

Idem  —  (Sardegna)  —  Istituzione  del  Tiro  al  bersaglio  fra  le  milizie 
isolane  (A.  Del  tiro  ecc.) 

Idem  —  (Roma)  —  Si  pubblica  la  «  Difesa  ovvero  risposta  al  alcune 
obietioni  fatte  alla  fortificatione  italiana  da  diversi  »  di  Silvio  Maggiori  da 
Urbino  —  Ribatte  le  critiche  contro  le  piazze  basse  e  gli  orecchioni. 

—  lì  a  Discorso  delle  Regole  et  ordini  ch'avere  da  tenere  la  Fanterìa 
in  tutte  le  sue  Ordinanze  et  Fattione  militari  con  altre  cose  appartenenti 
ad  essa  »  è  del  Maestro  di  Campo  Flavio  Dell'  Uva.  — È  uno  dei  soliti 
libri  di  evoluzioni  e  di  regole  pei  Maestri  di  Campo,  dei  quali  se  ne  pub- 
blicarono in  copia  nel  secolo  XVII. 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  pubblica  il  «  Corno  Dogale  dell'  Architet- 
tura militare  d  scritto  da  Pietro  Sardi  romano  in  età  di  79  anni.  — ^Tralta 
in  ispecie  del  modo  di  fortificare  all'  Olandese  e  sono  veramente  bizzarre 
]e  ragioni  che  adduce  per  aver  chiamato   la  sua  opera  col  nome  di  Como 


An.  4640.  (1)  (Torino) —  «  Scarseggiava  forte  il  principe  Tommaso  di 
polve  da  fuoco  e  perchè  ninna  comunicazione  restava  fra  lui  e  il  Leganes, 
trovata  fu  l' invenzione  di  gettare  dal  campo ,  cioè  da  un  posto  pia  vicino 
alla  Città,  entro  la  medesima  delle  bombe ^  ciascuna  delle  quali  conteneva 


(i]  n  Moritz  Meyer  nota  In  quest'  anno  che  «  A  Baiona  b1  inventa  la  bqjonetta  con- 
sistente in  una  lama  piatta  a  doppio  taglio  con  manico  di  legno ,  il  quale  si  introduce 
nella  canna  del  moschetto  al  momento  di  servirsi  dell'  arma  per  uso  da  mano.  L' origine 
di  questa  nuova  arma  si  pretende  sia  avvenuta  in  seguito  ad  uno  scontro  tra  paesani  di 
fiajona  e  contrabbandieri,  nel  quale  i  primi  avendo  esaurite  le  munizioni,  immaginassero 
di  attaccare  i  loro  colteUi  all'estremità  dei  Moschetti  e  cosi  assalissero  i  loro  avversarli . 
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dieci  libbre  di  polve.  Altri  scrivono  che  dalla  città  si  cominciò  a  spingere 
al  campo  del  Leganes  palle  di  ferro  che  contenevano  nel  concavo  loro  seno 
le  occorrenti  lettere^  il  perchè  quello  era  chiamato  il  Cannone  corriere ,  e 
che  da  ciò  imparò  il  campo  a  far  volare  nella  città  altre  palle  maggiori 
cariche  di  polve  e  sale.  L' inventore  di  queste  palle,  alle  quali  procedeva 
un  segno  col  fumo,  dicono  essere  stato  Francesco  Zignoni  bergamasco,  d 
(Murat.  Ann.  d' It.)  —  Quest'  invenzione  era  già  vecchia  ,  poiché  si  hanno 
notizie  di  Cannoni  corrieri  agli  anni  1473  e  1480« 

—  Esistono  nel  Museo  naz.  di  Torino  due  Colibrì  o  Sagome  di  ot- 
tone in  cui  sono  segnati  i  diametri  della  palla  sino  a  120  ed  a  140  lib- 
bre di  ferro  e  la  Regola  pure  di  ottone  con  alla  sommità  la  figura  di 
tutto  tondo,  di  S.  Barbara  ;  ed  uno  Stilo  di  ferro  che  ha  per  manico  la 
figura  d'un  Bombardiere.  (A.  Doc.  ined.  p.  421). 

Idem  —  (Ferrara)  —  Alessandro  Chincherni  da  Ancona,  Capo  bom- 
bardiere della  fortezza  e  città  di  Ferrara,  scrive  :  Lo  Scolaro  Bombardiero 
ammaestrato  di  1 50  Istruzioni  di  conoscere  e  tirare  con  V  Artiglieria  e 
molte  altre  cose  concernenti  alla  professione  del  Bombardiere. 

Fra  le  altre  cose  importanti  che  si  possono  sapere  dal  Chincher- 
ni ,  sono  i  nomi  ed  il  genere  dei  varii  strumenti  usati  dai  Bombardieri 
e  cioè: 

Due  buttafuochi,  uno  innastato  e  V  altro  manevole  ;  il  primo  da  ser- 
vire in  campo,  il  secondo  per  gli  usi  ordinari. 

Una  mezza  spada  o  cortella  larga  ;  per  difesa  personale  e  per  ta- 
gliare legno  od  altro. 

Una  squadra  segnata  per  Y  elevazione  dei  pezzi  e  per  disegnare  le 
Cucchiare  ; 

Due  compassi  uno  diritto  e  T  altro  con  le  punte  torte,  il  primo  per 
dare  il  vento  alla  palla,  per  tagliare  le  cucchiare  ed  altri  servizi,  il  t.  per 
pigliare  le  grossezze  dei  pezzi  ed  il  diametro  d'  ogni  cosa  tonda. 

Una  Vagina  in  cui  vi  sia  uno  Stile  per  adescare  i   pezzi  ;  un  altro 
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Stile  con  rampioetto  in  punta  detto  Tantola  per  pigliare  il  diametro  della 
canna  del  pezzo  al  focone  ; 

Una  Trivella  per  trivellare  i  foconi  pieni  di  terra  o  turati  ; 

Un  Colibre  o  Sagoma  dove  saranno  segnati  li  diametri  delle  palle 
sino  a  cento  cinquanta  libre  di  ferro  ; 

Un  corno  per  tenere  il  polverino  ; 

Una  lanterna  cieca  per  visitare  i  pezzi  alla  notte. 

Una  bussola  con  la  lancetta  calamitata  per  tirar  di  notte,  e 

L' Acciarino  per  accendere  V  esca. 
Idem — (Vertezla)  —  Pietro  Sardi,  romano,  pubblica  in  Venezia.  // 
Capo  de'  Bombardieri  Essaminato  et  approvato  dal  Generale  delY  Artiglie- 
ria^ nel  quale  col  sistema  di  domande  e  di  risposte,  spiega  tutto  ciò  che 
è  necessario  conosca  chiunque  vuol  essere  Capo  de' Bombardieri. 

—  Camillo  Zonta  da  Padova  pubblica  in  Venezia  il  «  Capitan  d'Ar- 
tiglieria^ opera  non  ancora  d'  altro  autor  trattata  ,  divisa  in  due  libri  ; 
nel  primo  si  contiene  la  carica  del  capitano ,  nel  secondo  del  soprainten-- 
dente  di  quella ,  necessarissima  a  qualsivoglia  professor  d' artiglieria ,  per 
prepararla  nel  battere  et  espugnar  piazze.  » 

Idem  —  (Parma)  —  Marcello  Manacci  da  Roma  pubblica  in  Parma, 
dove  è  Capo  de'  Bombardieri  un  Compendio  d' instruttioni  per  gli  bom- 
bardieri^ libro  mediocre,  ma  rarissimo  e  nel  quale  chiama  ì  Mortai  col 
nome  di  Trabocchi.  Ne  possiede  un  esemplare  il  Maggiore  d'  artiglierìa 
Angelo  Angelucci. 

An.  1641.  (Venezia)  —  Bernardo  Giunti  stampatore  veneto  pubblica 
la  ((  Fucina  di  Marte  nella  quale  con  mirabile  industria  e  con  finissima 
«  tempra  d' instruttioni  militari  s'  apprestano  tutti  gli  ordini  appartenenti 
a  qual  si  voglia  carico  essercìtato  in  guerra.  »  —  Non  dev'  essere  costata 
gran  fatica  al  Giunti  questo  libro,  che  stampò  per  speculazione  in  un  tempo 
nel  quale  a  V  Italia  non  solo^  ma  tutta  V  Europa  ancora  è  divenuta  teatro 
«  di  Marziali  imprese  et  altro  non  s'  ode,  eh'  el  rimbombo  di    Tamburri 

SEC.  Serie,  Tom.  XVII.  Parte  II.  ^ 


Digitized  by 


Google 


—  42  — 

0  Trombe  >>  poiché  non  fece  che  riunire  diversi  trattati  di  materie  militari 
in  un  sol  volume.  Infatti  in  esso  si  trovano  i  lavori  già  da  noi  in  parte  men- 
zionati del  Brancaccio,  di  fra  Lodovico  Melzio,  di  Giorgio  Basta,  di  Fran- 
cesco diValdes,  del  Gallucci,  del  Colombina,  di  Enea  Cervellino,  di  Ales- 
sandro Chincherni,  del  cap.  Francesco  Piccinino-Spadino,  di  Pietro  Sardi ec. 
Idem  —  (Torino)  —  La  Duchessa  Cristina,  tutrice  del  duca  Carlo 
Emanuele  II  conferma  ed  amplia  i  privilegi  dei  Bombardieri.  (Ed.  5  aprile). 
Idem  —  (Gardone)  —  In  una  lettera  di  Paolo  Cbinelli  al  Ser.  Doge 
di  Venezia  per  ottenere  un  sussidio,  il  maestro  espone  varie  sue  inven- 
zioni, e  cioè  :  <k  II  vero  et  sicuro  modo  di  caricar  il  Cannone  con  la  sola 
mittà  della  solita  necessaria  polvere  et  di  fare  con  detta  sola  mittà  V  istessa 
passata ,  che  farà  il  Cannone  caricato  all'  ordinario ,  inventione  virtuosa , 
sicura ,  che  sarà  di  risparmio  et  di  molto  vantaggio  al  pubblico  ,  poiché 
nelli  Cannoni  da  50,  si  avanzerà  per  cadaun  tiro  circa  tre  Ducati  di  pol- 
vere et  le  Piazze,  che  sono  munite  di  Polvere,  per  sei  mesi,  saranno  mu- 
nite per  un  anno.  ...» 

—  «  Inoltre  mi  offerisco  di  mostrar  alla  S.  Vra  nuova  et  virtuosis- 
sima opera  di  fabricar  nuova  forma  d' artiglieria^  più  corta  et  leggiera  di 
peso,  in  modo  tale  che  passerà  poco  più  di  un  terzo  deir  Artiglieria  ordi- 
naria et  non  solo  farà  V  istessa  passata,  ma  anco  starà  salda  al  tormento 
al  pari  dell'  Artiglieria  ordinaria  usata  al  presente  et  sarà  di  gran  commodo 
non  solo  per  le  Galeazze  Galere  et  Vascelli  tondi,  ma  anco  per  marciar 
per  terra  in  luochi  Paludosi  et  Montuosi  con  facilità  et  prestezza,  per  prova 
della  quale  farò  un  Falcone  da  nave  a  mie  spese  et  lo  metterò  in  opera  .  .  » 
(Carte  della  fam.  Chinelli). 

An.  4642.  (Venezia)  — Il  conte  Majolino  Bisaccioni  nato  a  Ferrara 
nel  4582  pubblica.  »  I  sensi  civili  sopra  il  perfetto  Capitano,  con  le  con- 
siderazioni sopra  la  tattica  di  Leone  Imperatore.  » — L' autore  fu  uomo  di 
vita  assai  tempestosa ,  ed  eccellente  soldato  ;  difese  con  5  soli  compagni 
il  ponte  di  Vienna  ;  ebbe  molti  duelli  e  numerose  decorazioni. 
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—  Di  Pietro  Sardi  da  Roma  è  un  «  Discorso  sulla  necessità  deiràr* 
chitettora  militare  x>  pubblicato  in  quesl'  anno  a  Venezia. 

Idem  —  (Aosta)  —  La  Gioventù  e  il  Re  degli  Archibugieri  suppli- 
cano per  la  conferma  dei  privilegi  concessi  il  48  luglio  4583  e  45  set- 
tembre 46%0.  (À.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Firenze)  —  Esiste  nella  Magliabecchiana  un  Codice  auto- 
grafo con  la  data  del  4642  e  ed  titolo  a  Arte  fabrile^  overo  armeria  uni^ 
versale,  dove  si  contengono  tutte  le  qualità  e  natura  del  ferro,  con  varie 
impronte  che  si  ritrovano  in  diverse  armi  cosi  antiche  come  moderne  et 
vari  segreti  et  tempere.  »  —  Ne  è  autore  Antonio  Petrìni  da  Firenze. 

Idem  —  (Gardone)  —  Con  due.  del  22  agosto  si  òrdiua  il  paga- 
mento a  Paolo  Chinelli  maestro  d' arme  da  Garden ,  d' un  suo  ccedito  di 
L.  4940,  per  aver  consegnato  tanti  Moschetti  di  sua  inventione  pel  valore 
di  L.  44480,  in  cambio  di  tante  canne  d'  arcbibusi  rotte  ricevute  nel  4649 
e  del  valore  di  L.  9335  e  ciò  «  a  suo  sollievo  e  commodo  nella  sua 
«  povertà  e  pel  suo  molto  merito  et  estraordinario  valore  nella  professione.  » 
(Carte  della  fam.  Chinelli). 

An.  4643.  (Torino)  —  Il  giorno  43  di  settembre  si  pagano  in  Torino 
per  ordine  del  Marchese  di  Dogliani  L.  423.45  »  al  fonditore  da  metalli 
m.  fiernardo  Yezzeto,  per  la  fattura  di  trentatre  corrieri,  ossiano  balle  da 
canone  per  mandar  lettere  in  occasione  ^  assedio ,  accordate  a  un  Duca- 
tono  runa,  et  ragionato  il  Ducatene  a  liure  tre  e  soldi  quindici.  .  .  » 
(Arcb.  Com.  Conto  del  Tes.  Bened.  Chisolo,  An,  4642-43  n.  237).— 
L'Angelucci  osserva:  a  Quando  propriamente  si  diede  il  nome  di  Corrieri 
alle  palle  che  ne  facevano  V  ufficio,  altrettanto  impropriamente  lo  si  dette 
ai  Cannoni  che  le  tiravano,  dal  Muratori  e  da  chi  lo  ha  copiato.  Era  la 
palla  che  portava  il  messaggio  e  non  il  cannone  ;  mentre  qualunque  can- 
none poteva  trarre  il  Corriere  purché  della  relativa  beccatura;  questo  in- 
vece non  poteva  essere  una  palla  comune,  ma  fatta  appositamente  all'uopo.  x> 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  pubblicano  in  Venezia  «  I  Campeggiamenti 
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overo  istorie  del  Piemonte  »  del  conte  D.  Emanuele  Tesauro ,  piemon- 
tese.—  Descrive  l'assedio  di  Torino  del  1640  dopo  la  rotta  di  Casale. 

Idem  —  (Bologna)  —  Gualdo  Galeazzo  Priorato  da  Vicenza  pubblica 
in  Bologna  a  II  maneggio  delle  armi  moderne,  con  breve  compendio  sopra 
la  guardia,  quartieri,  fortificazioni  ed  artiglieria,   d  (D'Ayala,  Bibl.  mil.) 

Idem  —  (Gardone)  —  Con  Due.  1 8  marzo  il  Senato  Veneto  con- 
cede al  Paolo  Chinelli  inventore  di  nuova  specie  di  Moschetti  e  di  Spin- 
garde^  il  privilegio  che  lui  solo  possa  fabbricarne  a  et  una  provvigione 
di  ducati  sei  al  mese  buona  vaiata  per  anni  venti,  onde  consolato  abbi 
modo  di  riparare  alla  sua  povertà.  »  (Carle  della  fam.  Chinelli). 

Àn.  1644.' (SarezzOy  Brescia)  —  Cornino  Bailo  è  celebre  fonditore 
in  Sarezzo  a  pochi  chilometri  da  Brescia  ed  alcune  sue  artiglierie  si  ve- 
dono ancora  neir  Arsenale  di  Venezia.  (Qoarenghi ,  Le  fond.  di  cann. 
bres.  pag.  41). 

Idem  —  (Bologna)  —  Si  pubblica  il  a  Ragionamento  sopra  il  co- 
mando, maneggio  et  cose  dell'  artiglieria  »  di  Onofrio  Bevilaqua.  —  L'autore 
era  Governatore  generale  dell'  artiglieria  romana,  ed  il  suo  libro  consta  di 
poche  pagine  ;  ma  scritto  con  senno. 

Idem  —  (Messina)  —  Di  Giovanni  Rinaldini  da  Bologna  è  il  libro 
intitolato  <(  Inutilità  delle  piazze  basse  ne'  fianchi  de'  bastioni  e  di  dare 
ai  medesimi  la  sola  piazza  superiore  »  pubblicato  in  Messina.  —  Il  Ri- 
naldini fu  il  primo  che  osò  nell'  Università  di  Pisa  spiegare  il  sistema 
filosofico  di  Pietro  Gassendi  e  dichiarare  le  opere  del  Galilei. 

Idem  —  (Torino)  —  «Al  fonditore  m.  Bernardo  Vezzetto  per  prezzo 
de  dieci  forme  de  mettalo  per  far  balle  de  cannone  ....  mandate  alle 
fucine  di  Rubiana  »  —  L.  93  d'arg.  per  trentuna  granata  di  mettalo  n-- 
messe  al  s.  Francesco  Borgia.  .  .  »  (Arch.  Cam.  Conto  Tes.  Chissolo, 
1644  n.  162  e  340). 

An.  1645.  (Milano)  —  Francesco  Fiorenza  da  Milano  capitano  di 
fanteria  nei  Paesi  Bassi  al  servizio  del  re  di  Spagna,  pubblica  in  Liegi. 
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Il  curióso  semplice  soldato  perfetto  nella  fortificazione.  (D' Ayala,  Bibliot. 
milit.  ). 

Idem  —  (A$tl)  —  Gio.  Ballista  Martena  all'  assedio  di  Asti  impiega 
le  bombe^  colle  quali  reca  gravi  danni  alla  città. 

An.  1646.  (Venezia) — Camillo  Zonta  pubblica  la  «  Palma  de'Bom* 
bardieri,  compendioso  discorso  d'  artiglieria.  «  —  È  divisa  in  due  parti 
nella  1  .•  delle  quali  tratta  dell'  esame  di  Sotto-capo  e  nella  2/  di  quello 
del  Capo  de'  Bombardieri. 

Idem  —  (Parma)  —  Giuseppe  de  Follati  Serg.  Gen.  di  Odoardo 
Farnese  Duca  di  Parma,  pubblica  il  libro,  a  Della  fortificazione  regolare  » 
scritto  da  Alessandro  Lombardi  Colonnello  della  Sacra  Ces.  Maestà,  morto 
qualche  anno  prima. 

Idem — (Genova)  —  La  Repubb.  aumenta  le  sue  milizie,  creando 
quattro  colonnellati  o  reggimenti  di  uomini  scelti  nei  comuni  di  Bisagno, 
di  Quarto,  della  Polcevera  e  di  Sestri  ;  li  arma  di  moschetti  e  di  picche. 

Idem  —  (Roma)  —  «  Inventario  e  consegna  di  tutti  li  pezzi  d'ar- 
tiglieria et  altre  munizioni  che  al  presente  si  ritrovano  nella  fortezza  di 
Castel  Sant'Angelo  in  Roma,  consegnate  dal  signor  Francesco  Amadori 
già  Provveditore  dell*  III.  sig.  Vincenzo  Marini  novo  Provveditore.  »  (Qua- 
renghi.  Le  Mura  di  Roma). 

An.  4647.  (Napoli) — Nel  «  Diario  di  Francesco  Capecelatro  conte- 
nente la  Storia  delle  cose  avvenute  nel  Reame  di  Napoli  negli  anni 
4647-50,  ora  per  la  prima  volta  messo  a  slampa  sul  manoscritto  origi- 
nale con  r  aggiunta  di  varii  documenti  per  la  più  parte  inediti  ed  anno-^ 
tazioni  del  Marchese  Angelo  Granito  Principe  di  Belmonte,  Voi.  2.,  par.  4. 
Napoli,  4852,  si  parla  dell'uso  dell' artiglieria  e  delle  bombe  fatto  in 
quella  guerra  ed  a  pag.  40,  è  fatto  cenno  a  che  si  fabbricasse  una  mac- 
china  da  trarsi  sulle  ruote  in  forma  di  carro^  sulla  quale  si  avevano  da 
collocare  due  cannoni  e  buon  numero  de'  soldati  con  archibugi  grossi^  detti 
comunalmenle  moschetti^  con  la  qual  macchina  si  aveva   da  investire   là 
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porto  dello  Spirito  Santo  e  gettarla  a  terra.  .  .  »  —  Doveva  questa  mac- 
china essere  del  genere  dei  Bibaudechini  o  degli  Organi  aDtichi.  DelFoso 
poi  delle  bombe  lanciate  con  specie  di  obici  detti  Pozzacco  e  con  tiri  in 
arcata  ne  parlano  altri  storici.  Il  Marlena  che  già  le  aveva  usate  Y  anno 
prima  ad  Àsti  assicura  di  averne  tratte  su  Napoli  42. 

Idem  —  (Venezia)  —  <c  L'  Essercitio  militare  e  la  maniera  di  esser- 
citare  il  soldato  si  con  la  Picha  come  con  il  Moschetto  d  è  dell' Esachiel 
Dorante  di  Pregiony,  Maestro  delle  Battaglie  dell'  Esercito  della  ser.  Rep. 
Veneta. 

Idem  —  (Roma)  —  Famiano  Strada  romano  nel  suo  «  De  bello 
belgico  D  scritto  verso  questo  tempo  chiama  i  cannoni  col  nome  dì  Tor^ 
mento  obsidionalia  e  le  batterie  Tormentorum  sedes. 

Idem  —  (Modena)  —  Esiste  neli'  Arch.  di  questa  città  un  «  Me* 
moriate  o  discorso  di  Giulio  Gentileschi  sopra  un  suo  modo  di  artiglieria 
leggiera  da  campagna ,  da  lui  inventato  e  presentato  in  quest'  anno  al 
Cardinale  Ippolito  d' Este  reggente  lo  stato  di  Ferrara  pel  duca  Francesco, 
che  trovasi  al  campo.  (A.  Doc.  ined.  pag.  398). 

—  Anche  un  Mario  Paulella  da  Napoli  armajuolo  propone  al  Duca  dì 
Ferrara  di  fabbricare  artiglieria  volante.  (A.  id.  pag.  403). 

An.  4648.  (Roma)  —  Di  Portigiani  Gerolamo  capitano  ed  ingegnere 
fiorentino  è  un  e  Atlante  di  disegni  di  fortificationi  i>  pubblicato  in  Roma. — 
Consta  di  20  tavole  in  rame. 

Idem  —  (Savona)  —  La  polveriera  di  Savona  scoppia  per  effetto  del 
fulmine  e  200  case  restano  distrutte.  (Novi,  Sullo  scoppio  delle  polv.  ecc.) 

Idem  —  (Milano)  —  Il  capitano  Vito  Bonfadini  pubblica  in  Milano 
a  La  caccia  dell'  arcobugio ,  con  la  prattica  del  tirare  a  volo ,  in  aere  et 
a  borita^  con  il  modo  di  fabrìcare  la  polvere  et  i  pallini.  »  (D'Apla, 
Bibl.  mU.) 

Idem  —  (Torino)  —  Eccellente  fonditore  d' artiglieria  in  Torino  ò 
Andrea  Boucheron.  —  Da  costui  si  ebbero  due  ammirabili  Colubrine ,  al 
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coi  bottone  di  culatta  figuravano  bellissime  teste  di  satiri,  e  che  vennero 
poi  rifase  dai  Francesi  verso  il  1800. 

An.  1649.  (Milano)  — Si  pubblica  il  libro  col  titolo  Zu^ua/to  supe- 
rabile  ossia  Discorsi  et  Arte  militare  di  Francesco  Cattaneo.  (D' Ayala , 
Bibl.  mil.) 

An.  1650.  (Venezia) — Paolo  Parata  nobile  veneziano  pubblica  in 
Venezia  i  «  Discorsi  politici  »  divisi  in  due  libri,  nel  secondo  dei  quali 
parla  sulla  convenienza  o  meno  delle  fortificazioni. 

—  La  Repubblica  ordina  che  siano  ritirate  ai  Comuni  le  corazze  e 
le  celate  e  conservate  nei  pubblici  magazzini ,  siccome  cadute  affatto  in 
disuso.   (Quarenghi,  Le  Cernide  ecc.) 

Idem  —  (Piemonte)  —  Il  Baldinncci  nella  vita  di  Stefano  la  Bella, 
parlando  dell'Ingegnere  militare  Dionisio  Guerrini  piemontese,  lo  dice 
soldato  di  gran  valore  e  pratichissimo  in  disegno ,  architettura  militare  e 
civile,  tonato  pure  allora  (1650)  da  Spagna,  dove  aveva  lasciato  gran 
nome  e  desiderio  di  se.  —  Non  si  conosce  V  anno  di  nascita  né  quello 
della  morte  di  questo  Guerrini. 

Idem  — •  (Torino)  —  a  Al  fonditore  Valetto  per  il  prezzo  de  n.  300 
granatte  che  deve  fare  per  servitio   de  S.  A.  R.  (Cristma)  accordate  a 

s.  16  caduna d    (Arch.    Cam.    Conto  Tes.    an.    1648-50 

n.  231). 

An.  1655.  (Genova)  —  ^a  Nota  che  detto  Gio.  Batta  (Bianco)  ha 
obbligato  del  suo  credito  per  cautione  del  metallo  et  altro  consignato  e 
da  consignarseli  per  fondere  pezzi  d' artiglieria ,  come  per  detto  obligo 
fatto  a  8  Novembre  1 655  infilato  in  fogliazzo  delle  cauzioni  —  d  (Santo 
Varni,  op.  cit.  p.  77). 

Idem  —  (Napoli)  —  Si  pubblica  V  a  Indirizzo  del  nuovo  soldato  » 
di  Antonio  Maurizio  Valperga  di  Torino  Sarg.  Magg.  di  Battaglia  di  S. 
M.  Crist.  diviso  in  due  parti.  Nella  2.*  di  esse  tratta  del  modo  di  per- 
venire alla  dimensione  d*  ogni  superficie  e  corpo  e  come  si  debba   porre 
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in  pianta  ogni  sorta  di  fortezze,  Città  e  Provincie,  con  un  breve  trattato 
di  Trigonometria  molto  necessaria  alla  pratica. 

Idem  —  (Pavia)  —  AH'  assedio  di  Pavia  dorato  dal  22  luglio  al 
15  settembre  il  Duca  di  Modena  viene  ferito  da  una  palla  di  falconetto. 
An.  4656.  (Torino)  —  «Al  s.  Gio,  Dominico  Piando  per  il  prezzo 
di  ottocento  moschetti  con  sue  bandogliere  venduti  a  S.  A.  R.  (Carlo 
Eman.  Il)  a  L.  4.10.  cadun  moschetto  con  bandogliera  ...»  (Arch. 
Cam.  Conto  Tes.  An.  1654-56  n.  137). 

An.  1657.  (Brescia)  —  Essendo  straordinario  il  numero  dei  prepo- 
tenti che  tengono  pecore  sopra  i  terreni  altrui,  mentre  che  è  moderatis- 
simo quello  voluto  pel  bisogno  di  estrar  salnitro^  il  Senato  veneto  deli- 
bera che  quei  Comuni  i  quali  non  vogliono  pastori,  sieno  essi  obbligati  a 
provvedere  le  Terre  di  n.  206  pecore.  (Arch.  Gov.) 

An.  1659.  (Piemonte)  —  Si  conia  una  medaglia  in  onore  di  un  Poi- 
rinese,  il  quale  nell'anno  1633  era  stato  Abà  (cioè  Abate)  del  giuoco  del  Ta- 
volazzo^  portante  il  motto  »  Omnibus  non  omnibus.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 
An.  1661.  (Milano)  —  Il  capitano  Pietro  Ruggiero  ingegnere  del- 
l' Esercito  di  S.  M.  Cattolica  pubblica  a  La  Militare  Architettura  ovvero 
fortificazione  moderna  cavata  dair  esperienza  e  da  varie  maniere  più  pra- 
ticabili ,  con  le  regole  principali  deir  aritmetica  e  dottrina  dei  triangoli 
spettante  air  arte,  espugnatione  e  guardia  delle  Piazze.  » 

Idem  —  (Napoli)  —  «  De  igne  et  ignivomis,  Cesaraugustae  1661, 
typis  Dedaci  Dinner  »  è  il  titolo  d'  un  libro  di  Gennaro  Maria  d'Afflitto 
da  Napoli,  dell'Ordine  dei  Domenicani.  Nel  cap.  V.  tratta  de  bellico 
pulvere  e  nel  VI  De  pyrobolis  oc  bombis.  —  Il  padre  Eustachio  d'Affli  Ito 
fa  la  seguente  nota  su  questo  libro  :  «  Chi  paragonasse  questo  libro  eoo 
«  altri  usciti  posteriormente  sul  medesimo  soggetto,  troverebbe  forse  che 
«  r  onore  di  varie  nuove  osservazioni  è  stato  tolto  al  nostro  autore  per  la 
<c  solita  indolenza  di  noi  Italiani,  che  trascuriamo  i  nostri  buoni  autori 
«  per  far  festa  ai  mediocri  stranieri.  » 
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An.  1663.  (Ferrara)  — Achille  Censori  che  si  qualifica  a  per  quello 
che  fabbricho  tanti  cannoni  per  la  armata  di  Pranza  sotto  il  comando  del 
Serenissimo  sig.  Ducha  ^Francescho  de  Modona  manda  alla  Repubb.  di 
Venezia  una  lettera  nella  quale  sono  espresse  le  proposte  di  patti  per 
acconciarsi  ai  di  lei  servizi.  (A.  Doc.  in.  pag.  ilO). 

—  In  un  altro  memoriale  dello  stesso  si  trovano  enumerati  i  molti  ca- 
richi avuti  dai  Duchi  di  Modena  Cesare ,  Alfonso  III ,  Francesco  I ,  Al- 
fonso IV  e  Francesco  II,  quale  fonditore  di  artiglierie.  (A.  id.  p.  412). 
An.  1664.  (Bologna)  —Si  publica  il  libro  del  gesuita  Paolo  Curati 
da  Piacenza  col  titolo  a  Fabrica  et  uso  del  compasso  di  proportione,  opera 
utile  non  solo  a'  geometri,  agrimensori,  architetti  civili  e  militari,  pittori, 
scultori,  ma  anche  a  bombardieri,  sergenti  di  battaglia  ecc.  » 

Idem  —  (Firenze)  —  Forse  di  questo  tempo  è  il  Codice  del  secolo 
XVII  della  Magliabecchiana  (N.  34)  anonimo,  dei  non  inventariati,  impor- 
tantissimo per  le  figure  e  col  titolo  «  Diverse  proportioni  dellì  mortari 
per  il  fuoco  artificiato  delle  carcasse  e  bombe.  »  (D' Ayala,  Bibl.  mil.) 

An.  1665.  (Brescia)  —  Tommaso  Moretti  da  Brescia  ingegnere  mili- 
tare prima  al  servizio  della  S.  Ces.  Maestà  e  poi  della  Repubb.  Veneta 
pubblica  il  suo  «  Trattato  dell'  Artiglieria  d  nel  quale  parla  molto  e  per 
esteso  deir  uso  e  maneggio  delle  bocche  a  fuoco.  —  Divise  il  suo  libro 
in  cinque  parti;  la  3.*  parte  tratta  del  Mortaro  o  Trabucco  e  del  Pe- 
tardo. Fatto  ad  uso  di  manuale  per  comodo  dei  Bombardieri,  questo  libro 
deve  essere  stato  al  certo  di  molta  utilità  agli  artiglieri  di  quel  tempo, 
poiché  in  esso  si  trovano  compendiate  molte  utili  nozioni  ed  in  stile  sem- 
plice e  facile. 

Idem  —  (Pistoia)  —  Nel  libro  «  Memoriale  e  Giornale  della  fortezza 
di  Pistoia  si  trova  registrata  la  »  spesa  per  la  condotta  dalla  fortezza  alla 
scuola  (del  bersaglio)  e  per  il  mantenimento  del  terrapieno  e  ritrovar  palle 
per  la  medesima  »  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.  pag.  99). 

Idem  —  (Firenze)  —  Pubblicazione  del  «  Breve  trattato  delle   mo- 
sse. Sbrus,  Tom.  XVIL  Parte  II.  7 
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derno  fortificazioni  d  del  capitano   Gio.  Battista   Sergialiani.  —  È  cavato 
dagli  originali  del  P.  Gennaro  Maria  d'Afflitto. 

Idem  —  (Padova)  —  Si  pubblica  in  Padova  il  libro  del  prof,  di 
filosofia  in  quelP  Università  Valeriano  Bonvicino  da  Verona  col  titolo  : 
Matematiche  discipline ,  dove  in  sei  trattati  brevemente  si  restriogono 
r  aritmetica,  geometria,  trigonometria  pratica,  fortificazione,  sfera  e  geo- 
grafia. » 

An.  1666.  (Venezia) — La  Repubb.  di  Venezia  decreta  il  titolo  di 
Cavaliere  di  S.  Marco  a  Giulio  Bassi  dottore  piacentino  pel  suo  libro  stam- 
pato a  Piacenza  a  Aritmetica  e  geomelria  pratica  lib.  otto ,  opera  utilis- 
sima ai  capitani  generali,  maestri  di  campo,  colonnelli,  sergenti  maggiori, 
capitani,  ajutanti,  bombardieri,  matematici,  ingegneri  ecc.  » 

Idem  —  (Torino)  —  Un  Pasquali  (v.  all'  anno  4  672)  nell'  «  Istru- 
zione dei  Bombardieri  »  (Codice  della  Saluzziana)  scrive  che  il  Trabocco 
«  è  per  tirar  le  bombe  e  ancora  si  tira  pieno  di  breccia  in  luogo  di  palla 
e  con  palle  grosse  di  pietra  per  smantellare  i  tetti  ed  altri  edifizii.  » 
Divide  le  bocche  a  fuoco  in  tre  generi  e  cioè  :  nel  primo  comprende  il 
moschetto  da  giuoco^  la  spingarda,  il  falconetto  da  3,  il  falcone  da  6  Jl 
passavolante  da  9,  V  aspide  da  22,  il  sagro  da  22,  il  quarto  di  colubrina 
da  1 4,  la  mezza  colubrina  da  20  e  le  colubrine  da  30^  40,  50,  60,  70, 
80,  90  e  400  :  nel  2."  comprende  i  cannoni  da  46,  20,  25,  30,  35, 
40,  45  e  cosi  di  seguito  fino  a  100  ;  nel  S.""  tutte  le  artiglierie  che  lan- 
ciano palle  di  pietra. 

Idem  —  (Brescia)  —  Chi  lavora  le  magnifiche  ruote  ed  i  fornimenti 
dei  moschetti  fabbricati  da  Gio.  Battista  Franzini  da  Gardone  è  un  Carolu$ 
Bottarelli  Brixianus. 

An.  4667.  (Firenze)  —  Si  pubblica  T  a  Introduzione  alla  moderna 
fortificazione  «  dell'  ingegnere  Gennaro  Maria  D' Afilitto  da  Napoli,  il  quale 
ha  anche  il  a  De  munitione  et  fortificatione  d  libri  due,  stampato  in  Ma- 
drid verso  questo  tempo. 


Digitized  by 


Google 


—  S4  — 

—  L'Accademia  del  Cimento  in  Firenze  fra  i  «  Saggi  di  naturali 
esperienze  »  ha  anche  quelli  intorno  ai  Proietti  (1). 

Idem  —  (Napoli)  —  Nella  sala  reale  si  costruisce  un  Armeria  ed  il 
viceré  Pietro  Antonio  d'Aragona  vi  fa  porre  la  seguente  iscrizione: 

CAROLO.    II.    REGE.    HISPANIÀRVM 

SVB-    TITVLARIBVS.   AVSPICIIS 

MARIAE.     DEIPARAE.     VIRGINIS 

MARIAE.    AVSTRIACAE.    MATRIS 

ARMAMENTARI VM.    INSTRVCTVM 

A.    M.    D.    CLXVli. 

An.  4668.  (Rivoli) — Del  31  maggio  di  quesl' anno  è  una  <<  Dichia- 
ratione  »  di  Carlo  Emanuele  2.  datata  da  Rivoli  »  sopra  le  precedenze 
tra  i  Re  o  siano  Abbati  del  Giuoco  dell' Archibugio  »  in  Piemonte.  (A. 
Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Torino)  —  Carlo  Emanuele  2.  per  far  giudicare  inappel- 
labilmente sulle  questioni  del  Tiro  colV  archibugio  crea  la  carica  di  «  Giu- 
dice e  Conservatore  generale  del  giuoco  dell'  archibugio.  »  (A.  id.) 

—  È  forse  in  quest'anno  che  Simone  Giuseppe  Boucheron  succede 
al  padre  Andrea  quale  fonditore  nell'  Arsenale  di  Torino. 

—  «  Souvenir  si  Montaudon  a  tire  ossi  de  mien  pour  faire  deu  piece 
de  canon  s'  adresser  a  controleur  gieneral  Ferraris  »  (Claretta ,  Storia  di 
Carlo  Em.  IL  voi.  III.  p.  491). 

(1)  /  Saggi  di  naturali  esperienze  fatti  in  Firenze  daU'  Accademia  del  Cimento,  descritti 
dal  Segretario  di  essa  Conte  Lorenzo  Magallotti  detto  il  Sollevato^  vennero  per  la  prima  volta 
pubblicati  nei  i667.  In  alcune  copie  però>  rarissime  di  questa  prima  edizione,  si  trova  im- 
presso Tanno  i666.  Il  Bravetti  ritiene  che  sia  un  semplice  sbaglio;  il  Gamba  osserva  che 
la  data  1667  deve  essere  la  esatta,  perchè  sì  nelle  copie  del  1666  come  nelle  altre  ,  la  data 
della  dedicatoria  che  corrisponde  air  antiporta  dell'opera,  ha  14  luglio  1667;  e  cosi  pure 
la  censura  è  dei  mesi  di  settembre  ed  ottobre  1667.  (Elenco  rag.  collez.  dei  class,  ital.  Mi- 
lano, 1814). 
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An.  4669.  (Candia)  —  Alle  contrammine  di   Candia   lavora   Tinge- 
gnere  mil.  Morosi  da  Venezia.  (D'Ayala,  Ing.  mil.  ecc.) 

—  L' assedio  dì  Candia  offre  il  primo  esempio  memorabile  dell'  im- 
piego delle  mine  nella  difesa  d*  ana  piazza. 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  legge  nel  Moritz-Meyer,  all'  anno:  «  Braun, 
luogotenente  nelF  artiglierìa  brandeburghese  fa  sopra  l'isola  di  Dio,  in 
presenza  del  Senato  di  Venezia  la  prova  di  due  Fogade  a  pietra  o  a 
granate,  con  le  quali  egli  getta  circa  1 9  quintali  di  questi  proiettili.  Non 
si  erano  mai  vedute  in  avanti  di  questa  specie  di  bocche  da  fuoco  in 
Italia  :  non  si  osò  farne  uso  neir  assedio  di  Candia  per  timore  di  farle 
conoscere  ai  Turchi.  (?  !  I). 

Idem —  (Italia)  — Montecuccoli  fa  colare  dei  pezzi  da  12  del  peso 
di  27  quintali  e  dei  pezzi  da  6  da  21  quintali.  Rimane  molto  soddisfsitto 
degli  uni  e  degli  altri.  (Morìtz-Meyer,  all'anno). 

An.  1670.  (Bologna)  —  Francesco  Marzioli  bresciano  pubblica  in  Bo- 
logna. (X  I  Precetti  militari  »  nella  qual  opera  parla  del  maneggio  della 
Picca  e  del  Moschetto. 

Idem  —  (Milano)  —  a  Nel  »  Governo  del  Duca  d'  Ossuna  dello  Sialo 
di  Milano  «  raro  libretto  venuto  in  luce  in  Colonia  nel  1678,  a  pag.  123 
si  legge  la  descrìzione  del  corteo  che  accompagnava  D.  Gaspare  Teller 
Giron  Duca  d'  Ossuna,  nella  sua  entrata  che  fece  in  Milano  quale  Gover- 
natore, a  Precedevano  alcune  Compagnie  di  cavalleria  colla  pistola  alla  mano, 
la  corazza  sul  petto  e  la  celata  in  capo.  Poi  venivano  più  di  100  ca- 
valli carichi  di  arredi,  coperti  di  panno  scarlatto  trinato  d'oro  e  colle 
funi  di  seta  intrecciate  d'  oro.  Ogni  cavallo  aveva  un  palafnnìere  che  lo 
conduceva,  vestilo  in  uniforme  scarlatto,  trinato  d'oro  e  pennacchio  sol 
cappello.  Poi  venivano  i  cavalli  del  Duca  coperti  pure  di  scarlatto  trinato 
ti'  oro  con  simili  palafrinieri.  Indi  seguivano  i  carabinieri  con  lucidissime 
armature  a  ricchi  ornamenti  ecc.  » 

An.  1671.  (Piemonte)  —  Carlo  Emanuele  2.  con  lettere  Patenti  date 
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da  Torino  il  26  giugno,  conferma  li  Statuti^  %  Capitoli  e  Regole  fatte  e 
faiti,  et  I  Privilegi  concessi  da'  Serenissimi  e  Reali  suoi  antecessori  a  favore 
di  detto  Giuoco  delV  Archibugio  ecc.  esprimendo  il  desiderio  di  Tedere 
simili  esercizi  frequentati  in  questa^  come  si  fa  in  alcune  altre  parti  dei- 
nostri  Stati.  »  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Brescia)  —  Gio.  Antonio  Apollonio  da  Edolo  viene  libe- 
rato dal  bando  con  Ducale  del  Senato  Veneto  in  data  25  settembre  per 
essere  riuscita  di  tutta  perfettione  la  compositione  della  tempra  di  Azzinio 
(acciaio)  da  lui  proposta.  (Arch.  di  Brescia,  Due.  dal  4664  al  4671, 
pag-  259). 

An.  1672.  (Ferrara)  —  Si  pubblicano  i  a  Capitoli  et  ordini  da  os^ 
servarsi  dalla  Compagnia  dei  Bombardieri  della  città  di  Ferrara  e  privilegi 
concessi  a  moderni  Tanno  1597.  » 

Idem  —  (Torino)  —  Esiste  nella  Saluzziana  un  Codice  dedicato  al 
principe  Gaspare  Altieri,  di  Ferdinando  Pasquali  col  titolo  «  Instruzione 
de*  Bombardieri  contenuta  in  breve  delle  cose  più  utili  a  sapersi  per  tal 
esercitio.  »  (D'  Ayala,  Bib.  milit.). 

Idem  —  (Brescia)  —  Gli  armajuoli  fratelli  Lorenzo  e  Pietro  Sajani 
e  Francesco  Cielaco  da  Brescia  fanno  istanza  al  Doge  di  Venezia  per  ot- 
tenere d'  essere  eletti  al  posto  già  occupato  da  M.  Vincenzo  Pazzotto  per 
tener  ben  aggiustate  e  fornite  di  tutto  punto  le  armature  da  dosso  per  uso 
delle  Cernide  di  diversi  luoghi  del  distretto  bresciano. 

Idem  —  (Gardone)  —  Con  Due.  4  9mbre  del  Veneto  Senato  si  or- 
dina al  Capitano  ecc.  di  Brescia  di  sorvegliare  acche  la  vita  ^el  m.  Antonio 
Apollonio  .sia  preservata  dalle  mene  de'suoi  nemici  a  per  molti  riguardi  e 
massime  consistendo  in  quella  la  conservazione  del  raccordo  importante  dello 
stesso  già  praticato  di  convertir  il  Ferro  in  azzalo.  »  (Arch.  di  St.  Duc^ 
dal  1667  al  1672,  pag.  91). 

—  Certo  Moroni  ordina  a  Bartolomeo  q.  Tomaso  Chi  nello  da  Gardone 
di  fabbricare  «  n.  6  canne  da  pertoncino  di  onc.  42.  e  di  on.  2  in  2  1(2 
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di  balla ,  cioè  tre  mezze  tonde  e  tre  a  faccette  fornite  ordinarie  con  fon- 
dello e  becchetto  alla  frane,  con  la  culatta  a  porzione  della  b/'  ben  tirali 
e  netti ,  e  n.  6  canne  della  m.  qualità  di  onc.  3  in  e.   di  balla  fornite 
•come  sopra.  »  (Carte  della  fam.  Chinelli). 

An.  1673.  (Pistola)  —  I  Bombardieri  a  Pistoia,  oltre  al  tiro  a  segoo 
coi  moschetti ,  colle  spingarde  e  coi  falconetti  da  4  ,  devono  istruirsi 
((  quando  circa  air  uso  e  modo  di  caricare  il  Petardo,  quando  delle  Bombe 
e  regole  di  tirare  con  il  Mortaro  o  Salta-Martino^  come  anco  delle  Palle 
Granate  e  del  modo  di  caricarle  et  uso  di  esse^  far  mesture  e  composi- 
tioni  delle  polveri  per  i  tempi  di  esse  et  altri,  Fuochi  arlifiziati  da  guer- 
ra ecc.  »  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.  pag.  99). 

Idem  —  (Brescia)  —  I  Comuni  del  Disfretto  Bresciano  supplicano 
perchè  siano  non  solo  sollevati  dalla  spesa  degli  armajuoli  per  tener  pu- 
lite le  armature,  ma  che  queste,  eelate  e  corsaletti,  come  inutili  al  pub- 
blico servizio  per  V  antichità  del  loro  uso,  vengano  ritirate  nelle  Munizioni 
di  Brescia. 

—  Con  Decr.  in  data  4  febb.  viene  accordato  quanto  sopra  e  cioè 
che  le  Armature  siano  ritirate  nella  Casa  territoriale  di  Brescia ,  ma  che 
però  si  concorra  dal  Territorio  tutto  nelle  spese  per  la  conservazione  di  esse. 

Idem  —  (Carpi)  —  Ercole  Caleffi  da  Carpi,  ingegnere  militare,  fon- 
ditore di  artiglierie,  bassirilievi,  ornati,  macchine  ed  attrezzi  militari  viene 
nominato  Capitano  della  Compagnia  dei  Bombardieri  di  Carpi  e  Munizio- 
niere di  S.  A.  S."*  il  signor  Duca  di  Modena  in  detta  città  e  ciò  per  avere 
a  il  sig.  Ercole  Caleffi  tenente  della  Compagnia  de' Bombardieri  di  Carpi 
esercitato  non  solo  detta  carica  con  la  dovuta  fedeltà,  premura  e  diligenza, 
ma  prestato  anche  la  sua  servitù  in  diversi  impieghi  in  campagna  alla  glo- 
•riosa  memoria  del  Ser.  signor  Duca  Francesco  .  .  »  (A.  Doc.  ined.  App.  D.) 

Idem  —  (Torino)  —  Carlo  Girolamo  di  Morella  marchese  del  Borgo, 
cavaliere  dell'  Ordine  supremo  e  generale  dell'  artiglieria  in  Piemonte ,  è 
Capo  del  Consiglio  d' Artiglieria  riordinato  da  Carlo  Emanuele  2.  e  com- 
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posto  di  un  Generale,  di  alcuni  Luog.  Generali,  di  un  Intendente  gene- 
rale, di  un  Controllore  o  riscontratore,  di  un  tesoriere  e  di  un  segretario. 
(Riv.  mil.  an.  IV.  voi.  IL  p.  75). 

Idem  —  (Napoli)  —  Acquisto  con  scrittura  del  28  genn.  di  due- 
mila Moschetti  con  le  corrispondenti  forcelle  ;  tremila  archibugi  coi  loro 
fiaschi,  duemila  picche  e  300  parligiaiie.  (D' Ayala,  Nap.  mil.  pag.  155). 

An.  1674.  (Napoli)  — La  città  di  Napoli  con  contratto  di  quest'anno 
acquista  novemila  moschetti^  novemila  archibugi^  seimila  picche,  due  mi- 
gliaja  di  pistole  e  mille  cheruhine  (carabine) ,  richiedendosi  poco  dopo  i 
fiaschi  per  i  moschetti  e  le  forcelle.  Nicolo  Rayasco  è  V  impresario  delle 
aste  necessarie  alle  picche  e  delle  casse  degli  schioppi.  (D'Ayala,  Napoli 
mil.  pag.  151). 

Idem  —  (Brescia)  —  Si  permette  dalla  Repubblica  Veneta  ai  Signori 
di  Zurìgo  di  estrarre  da  Brescia  800  Moschetti^  senza  pagamento  dei  dazii 
prescrìtti.  (Arch.  di  Stato  di  Brescia). 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  ordina  dalla  stessa  il  pagamento  all'  in- 
gegnere mil.  Tommaso  Moretti  di  lire  doicento  vinti  per  il  viaggio  di 
Legnago  neW  andar ^  star  et  rittomo^  spese  di  cavalli  et  cibarie  per  /mi, 
un  Aggiutante  et  m  servitore.  (Arch.  id.  Cam.  Pref.  Curt.  83,  reg.  301). 

An.  1675.  (Brescia) — La  Repubblica  Veneta  ordina  che  si  assicu- 
rino gli  scritti,  i  disegni  ed  altro  dell' Ing.  militare  Tomaso  Moretti,  re- 
sosi defunto  nella  fortezza  di  Palma.  (Arch.  Gen.  di  Brescia). 

—  La  stessa  assegna  ducati  seicento  mensili  alle  Maestranze  delle 
Valli  Trompia  e  Sabbia  per  un  partito  di  palle,  bombe  e  granate  (id.) 

Idem  —  (Parma)  —  V  è  notizia  d'  una  Scuola  de  Bombardieri ,  la 
quale  sembra  istituita  già  da  molti  anni  prima. 

An.  1676.  (Venezia)— Il  March.  Annibale  Porrone  General  Mag- 
giore del  Regno  di  Polonia  pubblica  in  Venezia.  «  Il  Trattato  universale 
moderno  »  in  6  libri ,  nel  1 .  dei  quali  tratta  dell'  aritmetica  ,  geometrìa 
e  trigonometria  pratica;  nel  2.  e  3.  dell'Architettura  militare;  nel   4. 


Digitized  by 


Google 


—  66  — 

r 

delle  cariche  militari  ;  nel  5.  delle  battaglie,  evoluzioni  ed  artiglieria  e 
nel  6.  di  altre  materie  militari. 

Idem  —  (Torino)  —  Si  pubblica  in  questa  ciltà  il  «  Trattato  di  for- 
tificatione  che  ora  si  usa  in  Fiandra ,  Francia  e  Italia  »  di  Guerino  Gue- 
rini di  Modena,  chierico  regolare  teatino  ed  architetto  del  Duca  di  Savoia. 
Non  è  che  un  ristretto  delle  massime  e  pratiche  usuali  di  fortificazione. 

Idem  —  (Napoli)  —  Di  Giambattista  Martena  cittadino  leccese  è  il 
«  Flagello  militare  ovvero  il  terror  dei  conflitti,  istruzione  guerriera  divisa 
in  quattro  parti. — La  prima  tratta  dei  trabocchi;  la  2.  dei  petardi;  la 
3.  di  barlotti  e  fuochi  artificiali  da  mare  e  da  terra;  la  4.  di  mine,  con- 
trammine  ed  altre  cose  importanti  air  arte  militare  d  —  Venne  stampato 
in  Napoli,  in  un  ad  un  altro  raro  e  sconosciuto  libro  che  ha  per  titolo 
((  Mine  ed  artifici.  »  —  Il  Martena  è  il  primo  italiano  che  abbia  scritto 
soir  uso  del  Tacco.  «  Primieramente  prendi  la  misura  quanta  è  la  bocca 
del  pezzo  bastardo  e  fa  un  tacco  in  questo  modo  .  .  .  incavato ,  che  la 
palla  vada  dentro  la  metà,  acciò  il  tacco  possa  guardare  la  palla  o  bomba, 
avvertendo  che  il  tacco  non  tiene  vento,  se  non  un  poco.  »  (Novi). 

Idem  —  (Gardone)  —  Con  lettera  <lei  Magist.  all' Artig.  17  giugno 
1 676  si  accorda  la  licenza  di  portar  archibugio  al  maestro  Cesare  Foresti 
impiegato  presso  Lorenzo  ed  Ottavio  Chinelli  a  fondere  B(m!bt  e  Granate 
in  Bresciana.  (Arch.  di  St.  Cane.  Pref.  Cart.  83  Rog.  301). 

—  Con  Due.  20  maggio  si  ordina  la  fabbricazione  di  1500  Moschetti 
di  ottima  qualità  (id.). 

—  Restando  interrotto  il  tiro  al  Bersaglio  a  Verona  per  mancanza  di 
munizioni  si  ordina  la  immediata  spedizione  da  Brescia  di  4000  palle  da 
Moschetto  da  cavalletto,  (id.). 

—  E  cosi  pure  a  Peschiera  si  spediscono  «  500  balle  da  giuoco  da 
uno  per  falconetto  «  perchè  per  essere  da  sette  mesi  interrotto  il  tiro  del 
bersaglio  »  lo  si  faccia  di  nuovo^  non  dovendosi  abbandonar  simile  frut- 
tuoso esercitio.  »  (id.). 
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Idem  —  (Carpi)  —  Ercole  Caleffi  capitano  della  Compagnia  de'Bom- 
bardieri  di  Carpì  stabilisce  nel  Castello  Ducale  vecchio  una  fonderia  per 
«  ivi  laTorare  e  dirigere  a  suo  passatempo  qualunque  sorta  di  getto  in 
bronzo.  —  Il  primo  lavoro  che  esso  cola  il  di  1 8  aprile  1 676  consiste  in 
varii  cannoni  eseguiti  a  perfezione  e  nel  giugno  venturo  dà  quattro  quarti 
di  colubrine.  (A.  Doc.  ined.  app.  D.). 

An.  1677.  (Torino)  —  La  Duchessa  reggente  Maria  Giovanna  Battista 
di  Savoia  conferma  le  a  Regole  ed  i  privilegi  della  Compagnia  del  Giuoco 
deir  Archibugio  in  Piemonte  »  e  nomina  per  Giudice  e  conservatore  gen. 
di  esso  giuoco  il  conte  Filiberto  di  Piossasco,  gentiluomo  della  Camera  di 
S.  A.  R.  il  di  lei  figlio.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.). 

—  Conferma  delle  Regole  e  dei  privilegi  della  Compagnia  del  Giuoco 
dell'Archibugio  di  Rivoli.  (A.  id.). 

Idem  —  (Venezia)  —  Alle  prove  delle  Canne  da  moschetto  non  de- 
vono intervenire  che  il  Capo  de  Bombardieri  ed  il  Perito  a  ciò  destinato. 
(Due.  air  anno). 

Idem  —  (Brescia)  —  Contratti  per  somministrazione  di  Salnitro  alla 
Casa  dell'Arsenale  con  Antonio  Feraglio  per  Lib.  3050  all'anno;  con 
Angelo  Acquisti  per  lib.  1 800  all'  anno  a  Due.  90  al  miaro  ;  con  Carlo 
Rominoni  per  lib.  4800  annue.  (Arch.  di  Stato,  Cane.  Prof.  Cart.  83). 
An.  4678.  (Torino) — Donato  Rossetti  Canonico  di  Livorno  e  Pro- 
fessore di  matematiche  in  Piemonte,  pubblica  in  Torino  «  La  fortifica^ 
zUme  a  rovescio  »  detta  cosi  dacché  il  rientrante  della  controscarpa  trovasi 
rincontro  al  saliente  dei  bastioni.  — È  un  bel  libro,  ben  scritto  e  la  mate- 
ria vi  è  trattata  con  molto  discernimento  e  pratica  d' arte. 

Idem  —  (Aosta)  —  La  Duchessa  Maria  Giovanna  Battista  reggente 
li  Stati  del  Piemonte  dota  il  Giuoco  dell'Archibugio  d'Aosta  di  100  pi- 
stole di  Spagna,  ossiano  300  ducati.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.). 

Idem  —  (Bargie)  —  «  All'  armarolo  Gio:  Agostino  Taberna  di  Bar- 
gie  per  il  prezzo  di  quarante  serpentini  con  loro  manetta  e  due   vitti  a 
Sic.  Serie,  Tom.  XVII.  Parte  n.  8 
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ragione  di  soldi  dicciotto  cad.  .  .  »  (Arch.  Cam.  Conto  Tes.  Conti,  an. 
1678  n.  183). 

Idem  —  (Gardone)  —  Con  due.  11  aprile  si  avverte  T  ecc.  Cap.  di 
Brescia  di  pagare  alla  Maestranza  di  Gardone  le  già  ordinate  4000  canne 
e  4000  bandoliere^  le  prime  a  s.  54  Y  una  e  le  seconde  a  s.  25  »  come 
a  però  siamo  certi  che  le  Canne  sud.  nel  riceverle  se  le  sarà  data  la 
«  polvere  con  doppia  carga  e  che  saranno  tutte  d'un  calibro^  alle  quali 
sole  condizioni  verranno  confermati  i  pagamenti.  (Arch.  di  Brescia,  Cam. 
Pref.  Sup.  Cart.  83). 

—  Con  Due.  7  settembre  si  approva  il  contralto  fatto  con  Gio.  Bat- 
tista Zettolini  per  la  somministrazione  alla  Casa  dell'  Arsenal  di  Venezia 
((  di  libbre  1600  annue  di  Salnitro  per  anni  6  e  mesi  4  a  due.  90  il 
miaro  »  (id.). 

—  Con  Due.  28  agosto  si  comunica  air  Ecc.  Cap.  di  Brescia  d'  aver 
approvato  «  V  appalto  dell'  incassatura  delli  2000  Moschetti  alla  Francese 
con  azzalini  ed  aggiustate  le  cartelle^  purché  nella  consegna  sieno  della 
qualità  e  condiiione  più  perfetta  d  per  cui  viene  approvata  anche  la  sov- 
venzione di  due.  400  da  farsi  alla  Maestranza  di  Gardone  (id.). 

—  Con  Due.  30  maggio  si  accorda  dal  Senato  veneto,  dietro  istanze 
della  Maestranza  di  Gardone,  una  proroga  al  salva  condotto  del  bandito 
maestro  di  Canne  da  guerra ^  Santo  Berloglio  da  Gardone.  (id.  Reg.  Duo. 
1672  al  1678  p.  267). 

—  Il  negoziante  d' armi  Marco  Mazzaroli  da  Venezia  scrive  al  m.  Bar- 
tolomeo Chinelli,  stabilendogli  i  prezzi  delle  seguenti  canne: 

Canne  da  on.  26,  27  a  faccettine  focin  (?)  rigate  L.  8.  1. 
Canne  beccafichi  L.  8. 

id.     da  on.  38  a  schiena  d'asino  L.  10. 

id.     alla  Napolitana  rigate  L.  10. 

id.     Napolitano  sopraGne  fornite  L.  7. 

id.     a  tromba  L.  11. 
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id.  da  Terzetta  e  Pistola  L.  7.  5  al  paio.  (Carte  della  famiglia 
Cbinelli). 

—  Lo  stesso  gli  ordina  di  fare  a  un  paio  di  Canne  da  pistola  da 
ODC.  6.  den.  13.  in  14  con  bocchino  a  facete  rigate  in  calata  e  rigate 
anco  dentro  con  vige  sete  lesere  più  che  sia  possibile  (id.). 

—  Nella  stessa  lettera  vi  è  memoria  di  certa  Cana  da  Car abino  (id  ). 

An.  1679.  (Aosta)  —  Il  Giuoco  delV  Archibugio  in  Aosta  stalo  co- 
stantemente esercitato,  viene  in  quest'anno  riformato  nel  stio  regolamento 
ed  i  capitali  relativi  vengono  portati  a  conoscenza  dei  giuocatori,  esponendoli 
scritti  su  un  pilastro  del  locale  addetto  al  giuoco.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.). 

Idem  —  (Roma)  —  Si  pubblica  in  Parigi  un  a  Brer)e  discorso  degli 
doppij  archibugi  a  ruota  a  inventati  da  Giuliano  Bossi  da  Roma.  —  È  un 
piccolo  opuscolo  di  22  pagine,  nella  cui  ultima  dice,  che  essendo  vecchio, 
dispera  di  poter  usare  le  sue  armi  e  combattere  contro  il  Turco.  (D'Ayala, 
Bibl.  mil.)  —  Non  abbiamo  potuto  verificare  se  sia  una  ristampa,  e  se  la 
prima  edizione  sia  anteriore  di  qualche  anno. 

Idem  —  (Torino)  «  Il  tornitore  M.  Antonio  Favinetto  per  intiero 
final  pagamento  di  N.  4000  bochini  (spolette)  da  granate  da  esso  fabri- 
cati  per  il  Beai  servitio  ecc.  a  denari  i  cad.  ecc.  »  (Arch.  Cam.  Conto 
Tes.  Colomba  an.  1678-1679  n.  760)  (A). 

An.  1680.  (Venezia)  — Si  pubblica  a  il  Manualetto  de' bombisti^  ov- 
vero ristretto  delle  avvertenze  più  necessarie  per  ben  maneggiare  i  mortai, 
aggiontovi  le  tavole  delle  inclinazioni  di  essi  mortari  per  fare  i  tiri  giusti, 
calcolato  secondo  la  dottrina  del  Galileo,  e  ridotte  ad  uso  facile  in  servir- 
sene senza  far  conti  »  di  Germiniano  Montanari  da  Modena.  —  A  pag.  101 
leggesi  una  «  Copia  di  lettera  dell'  autore  a  fra  Bartolomeo  Varicano  Gri- 
maldi, generale  delle  armi  della  Ser.  Bepub.  »  sopra  le  dottrine  geome- 
triche della  linea  parabolica. 

Idem  —  (Brescia)  —  Appalto  per  la  somministrazione  air  Arsenale 
di  Venezia  di  : 
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2000  Moschetti  da  serpe. 
2000  Moschetti  da  azzalino. 
500  Schioppi  alla  greca. 
500  Carabine. 
500  paja  di  Terzelte. 
2000  Raschiadori  da  Moschetto. 
8000  Raschiadori  da  Moschetti  da  micchia. 
3000  fornim.  da  spada  con  suoi  pomoli  all'  italiana. 
4000  vide  da  Moschetto  sortade  in  coeta  e  da  serpa.  »  (Arch.  di 
St.  Carie.  Pref.  Cart.  83  rég.  302). 

Ideoì  —  (Mantova)  —  Alle  fortificazioni  di  Mantova  lavora   V  inge- 
gnere militare  Doricchio  Moscatelli  detto  Battaglia.  (D'Ayala,  Ing.  mil.). 
Idem  —  (Piemonte)  —  Viene  ordinato  il  Battaglione   di  Artiglieria 
al  quale  si  assegnano  96500  lire  pel  mantenimento. 

An.  1684.  (Torino) — Si  riformano  i  Capitoli,  Ordini  e  Statuti  fatti 
per  il  Giuoco  dell'  Archibugio  tanto  nella  città  di  Torino,  come  nelle  altre 
degli  Stati  di  S.  A.  R.  (A.  Del  tiro  a  segno). 

Idem  —  (Ascoli)  —  Odoardi  Odardo  stampa  in  Ascoli  il  suo  libro  col 
titolo  «  Maniera  di  fortificare  et  offendere  le  piazze  secondo  Taso  tedesco,  d 
Idem  —  (Crema)  —  Arrivano  in  questa  Città  da  Brescia  : 

Bombe  da  500 N.  300 

«   da  200 »   400 

Brandislocchi »      500 

Moschetti  da  serpa »      200 

Moschetti  da  azzalino d      800 

Micchia,  migliara »        60 

Piombo,       id »        60 

Spade »      500 

Pistole  para »      100  (Arch.  di 

St.  Can.  Prof.  Cart.  83). 
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Idem  —  (Brescia)  —  Appalti  per  la  somministrazione  di  : 
3000  fornimenti  da  spada  all'  albanese. 
3000  serpi  da  Moschetto. 
3000  bandoliere. 
2  madre-viti  co' suoi  maschi,  (id.). 

—  Con  due.  20  luglio,  visto  il  vantaggio  che  si  ritrae  dai  Granatieri 
quando  sono  bene  esercitati,  si  ordina  che  <c  si  trascelga  dieci  soldati  per 
ogni  compagnia  di  quelli  che  giudicherà  più  capaci  ed  abili  e  gli  faccia 
applicare  particolarmente  a  questa  funzione,  osservando  che  nelle  compa- 
gnie suddette  vi  sia  chi  li  istruisca,  mentre  per  animarli  si  concorrerà  a 
quanto  sarà  creduto  proprio,  quando  apprendono  Y  uso  delle  Granate  (id.). 

—  Li  1 2  aprile  si  ordina  il  ritiro  dalle  Maestranze  di  Gardone  dèlie 
già  appaltate  3000  Carabine-moschetto  ed  alla  greca  e  delle  500  paja 
Terzetto  e  che  incassate  si  spediscano  a  Venezia,  (id.  Reg.  302  p.  28). 

—  Si  ordina  pure  la  sospensione  della  fabbrica  delle  bombe  da  300 
e  da  500,  in  attesa  di  nuovi  modelli,  (id.). 

—  Non  trovandosi  a  Bergamo  alcun  Mortaro  se  ne  mandi  uno  da  1 00 
e  uno  da  50  «  per  gli  esercitii  in  quella  città  de'  Bombisti  che  vi  saranno 
stabiliti  (id). 

An.  1682.  (4)  (Plnerolo) —  Esiste   il   Giuoco  delV  archibugio   che 
cessa  poi  nel  4697  in  causa  deirinvasione  francese  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.). 
Idem  —  (Brescia)  —  Viene  deputalo  D.  Leandro  Molvitz  a  rivedere 
ogni  assortimento  d' armi  provenienti  dalle  fabbriche  di  Brescia  e  di  Gar- 
done e  specialmente  per  la  nuova  fabbrica  di  Bombe.  (Arch.  di  St.). 

—  Si  avverte  da  Venezia  V  Ecc.  Gap.  di  Brescia  della  cattiva  prova 
data  dalle  bombe  esperimentate  con  V  acqua  bollente  nella  fortezza  di  Pe- 

(1)  Il  navarrese  Rinaldo  d' Elicagarry  propone  di  far  uso  dei  Mortai  a  bombe  sul  mare 
e  malgrado  tutte  le  opposizioni  e  perfino  le  beffe  incontrate,  riesce  ad  ottenere  dall'ani- 
miraglio  Duquesne  di  farne  la  prova  davanti  Algeri.  Un  discreto  successo  corona  questo 
primo  tentativo. 
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schiera  (  327  difettose  sopra  21 1 2  provate  )  ;  obblighi  perciò  i  fonditori 
al  risarcimento  e  proceda  contro  quelli  Ministeri  che  le  averatmo  appro- 
vate e  ricevute.  »  (id.). 

—  Si  comunica  allo  slesso  che  a  stabilitosi  con  replicati  esperimenti 
ed  osservationi  che  la  regolatione  del  calibro  delle  Bombe  da  500  et  300 
accresciuto  nella  nova  sagoma  con  più  giusta  proportione  alle  bocche 
de*  Mortari,  faciliti  et  causi  più  giustezza  dei  tiri  a  il  Senato  ha  confer- 
mato la  riforma  proposta. — Le  Bombe  poi  costrutte  sopra  questa  nuova 
sagoma  riuscendo  scarse  nel  peso  stabilito  e  cioè  di  lib.  430  quelle  da 
500  e  di  lib.  400  quelle  da  300,  si  daranno  dal  Magistrato  deir  Arti- 
glieria apposite  istruzioni  per  togliere  questo  inconveniente,  (id.). 

Idem  —  (Gardone)  —  Ottavio  Chinelli  assume  Y  appalto  per  la  fab- 
bricazione di  bombe  da  300  e  da  500  di  grossezza ,  secondo  la  nuova 
sagoma  proposta  dal  Molvitz.  (Quarenghi,  Le  fond.  bresc.). 

—  La  Maestranza  di  Gardone  ottiene  licenza  di  mandare  al  Duca  della 
Mirandola  500  canne  di  Moschetto. 

Idem  —  (Bergamo)  —  Si  apre  un  a  edificio  della  Polvere  ultima- 
mente riedificato  d  e  da  Brescia  si  manda  V  occorrente  zolfo  e  salnitro  per 
dar  tosto  mano  alla  fabbrica,  (id.). 

An.  4683.  (Torino)  —  «  L.  400  d'arg.  pagate  al  Mro  da  bono  An- 
tonio Bosso  a  conto  delle  montadure  .  .  .  delli  n.  600  Fucilli  destinati 
per  r  armamento  delli  600  Dragoni  messi  in  piedi  per  serviiio  di  S.  A. 
B.  (il  Duca  Vittorio  Amedeo  II)  in  virtù  d'ordine  del  Consiglio  dell'Ar- 
tegliaria  e  Monitioni  da  guerra  di  d.  S.  A.  delti  46  giugno  4663.  » 

—  Più  L.  88.40  al  sud.  Bosso  per  final  pagamento  ....  per  la 
montadura  .  .  .  a  n.  455  Fucilli  destinati  per  li  sud.  Dragoni  .  .  .  d 

—  Al  s.  Giacomo  Artaud  per  il  prezzo  di  n.  630  piastre  da  fucile 
con  Inoro  forniture,  etiandio  porta-carabine^  di  n.  74  8  bajonette  cioè  600 
col  manico  di  busso  e  448  manico  di  ferro  il  tutto  da  d.  s.  Artaud 
prouisto  »  (A.  Dall'Arch.  Cam.  Conto Tes.  An.  4682  n.  378, 470,  474  ecc.). 
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Idem  —  (Bologna)  —  Alessandro  Capra  architetto  e  cittadino  cremo* 
nese  pubblica  <c  La  nuova  architettura  militare  d*  antica  rinnovata.  »  — 
Questa  è  una  seconda  edizione  certamente,  perchè  vi  deve  essere  una  4 . 
edizione  del  1678  affatto  sperduta. 

Idem  —  (Spilimberto)  —  Nei  «  Paradossi  ovvero  flori  e  fratti  di 
prospettiva  pratica  »  di  Giulio  Troili  detto  il  Paradosso,  si  trova  un  breve 
trattato  di  fortificazione  ricavato  dalle  opere  del  Bon vicino  e  del  Guarini. 

Idem  —  (Napoli)  —  Sconosciuto  al  Toppi  ed  il  Nicodemo  è  il  libro 
di  Carlo  Musitano  da  Castrovìllari  col  titolo  <c  Pirotecnia  saphica  rerum 
naturalium  »  stampato  in  Napoli.  (D*  Ajala,  Bibl.  mil.). 

Idem  —  (Gardone)  —  Ottavio  Chinelli  si  assume  di  tentare  la  fab- 
brica di  Mortari  e  la  fusione  di  Cannoni  di  ferro  per  conto  della  Re- 
pubblica \eneta. 

—  A  tal  uopo  si  manda  dall'  Arsenale  di  Venezia  un'  operaio  pratico, 
il  quale  sotto  la  direzione  del  Molvitz  insegni  al  Chinelli  la  forma  per  la 
fusione  di  questi  Cannoni. 

—  Il  Magistrato  deir  Artiglieria  adotta  definitivamente  la  sagoma  delle 
Bombe  da  300  e  da  500  proposta  dal  Molwitz  «  perchè  la  più  propria  e 
di  effetto  più  sicuro.  »  (Arch.  di  St.). 

An.  4684.  (Parma)  —  Ruta  Giuseppe  da  Parma  professore  di  forti- 
ficazione nel  collegio  dei  Nobili  di  quella  città,  pubblica  un  atlante  senza 
spiegazione  di  sorta  col  titolo  a  Nuova  aggiunta  di  tavole  di  fortificazione 
moderna.  » 

Idem  —  (Roma)  —  Di  Francesco  Eschinardi,  gesuita  romano  è  l'Ar- 
chitettura militare  ridotta  a  metodo  facile  e  breve  col  modo  distinto  di 
formare  ciascuna  parte  <(  pubblicata  sotto  la  pseudonimo  di  Costanzo  Ami- 
chevoli. 

Idem  —  (Genova)  —  La  flotta  francese  condotta  dalFamm.  Duquesne 
si  porta  a  Genova  ed  usa  le  navi  armate  di  mortai,  invenzione  di  Rinaldo 
d' Elicagarry,  per  bombardare  la  città.  Vi  si  gettano  H  mila  bombe  con 
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grande  danno  dei  pubblici  edifici  e  delle  case.  Nella  a  Relazione  di  Genoa, 
Bologna  4  685  »  si  trova  la  descrizione  di  quelle  navi  e  di  quelle  bombe. 
Idem  *— (Venezia)  —  Rapporti  dalla  Dalmazia  e  dair  Albania  con- 
statano la  cattiva  qualità  della  corda  cotta  a  che  al  primo  sbaro  si  smorza  d 
e  si  prega  di  provvedere.  (Arch.  di  St.  di  Brescia). 

—  Il  conte  Luigi  Ferdinando  Marsigli  da  Bologna,  liberato  dalla  schia- 
vitù turca,  e  dopo  aver  combattuto  valorosamente  sotto  Buda,  viene  dalla 
Repubb.  mandato  a  Vienna  per  studiare  quella  fonderia  di  cannoni.  In- 
traprende egli  utili  ricerche  intomo  Y  accenzione  e  la  forza  della  polvere 
e  le  notifica  al  celebre  Viviani.  Propone  al  governo  parecchi  miglioramenti 
circa  la  forma  dei  cannoni  ed  il  modo  di  fonderli. 

Ad.  1685.  (VMozia)  —  Sigismondo  Alberghetti  fonditore  al  servizio 
della  repubb.  pubblica  a  L'  esame  dei  Bombisti.  )> 

—  Stando  i  Veneziani  all'  assedio  di  Coron  difeso  dai  Turchi,  fanno 
volare  una  mina  di  4  00  barili  di  polvere  per  aprir  qualche  breccia,  ma  | 
non  ottengono  il  desiderato  effetto.                                                                   ; 

-^  Nella  battaglia  di  Coron  i  Veneziani  attaccano  con  lo  sparo  di  tutti  j 

«  i  cannoni  ed  una  salva  furiosa  di  moschetterìa  d  in  modo  che  rompono  | 

le  linee  del  nemico  e  si  impadroniscono  di  molte  artiglierie,  tra  le  quali  sei 
cannoni  coir  impronta  di  San  Marco. 

Idem  —  (Gardena)  —  Ottavio  Chinelli  padrone  di  due  fucine  in 
Gardone  si  obbliga  di  somministrare  alla  Repubb.  400  Bombe  al  mese 
al  prezzo  di  Due.  44  4  [2  al  migliaio. 

An.  4686.  (Piemonte)  —  Creazione  deir  impiego  di  Munizionere  ge- 
nerale di  Guerra. 

Idem  —  (Venezia)  —  I  Veneziani  al'  acquisto  di  Modon  in  Morea 
prendono  ai  Turchi  400  pezzi  di  cannoni  di  grosso  calibro,  la  maggior 
parte  di  bronzo. 

—  Presa  del  forte  d' Argor  in  Morea,  nel  quale  i  Veneziani  rinven- 
gono dtie  cannoni  di  grosso  calibro,  sette  petriere  e  60  casse  di  polvere. 
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Idem  —  (Gardone)  —  Le  bombe  gettate  dal  Chinelli  vengono  dichia- 
rate da  Sigismondo  Alberghetti  difettose  «  per  irregolarità  della  gravezza 
del  ferro  da  una  parte  e  sottigliezza  dall'  altra  e  dei  Bocchini  ineguali.  )> 
(Arch.  della  fam.  Chinelli). 

—  Sotto  la  direzione  del  Conte  di  San  Felice  si  tenta  di  migliorare 
la  fabbricazione  delle  bombe  in  Gardone.  (Quarenghi,  Le  fond.  bres.  pag,  48). 

—  Si  riducono  dagli  armajuoli  di  Brescia  e  di  Gardone  delle  canne 
vecchie  esistenti  neir  Arsenale  ad  armi  di  calibro  e  per  servizio. 

Idem  —  (Azola)  —  Si  spediscono  in  quella  fortezza  Moschetti  d' Az^ 
zalino  e  mortaretti  da  servire  per  gli  spari  in  occasione  di  feste,  onde 
risparmiare  i  falconetti. 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Tiburzio  Bailo  si  assume  Y  impresa  di  fon- 
dere Bombe  da  4000  per  conto  della  Repubblica  veneta.  (Carlo  della  fam. 
Bailo). 

—  Si  accorda  allo  stesso  la  licenza  di  portar  armi  da  fuoco  lunghe 
e  corte  non  proibite  ed  a  sua  difesa  «  dovendo  portarsi  a  più  forni  per 
la  riuscita  dei  cannoni,  (id.). 

An.  1687.  (Venezia)  —  I  Veneziani  assalendo  Castelnovo  cacciano  una 
bomba  sul  torrione  della  fortezza  la  quale  appicca  il  fuoco  alle  munizioni. 
Restano  morte  150  persone  sotto  ì  rottami  prodotti  dallo  scoppio.  (Qua- 
renghi,  Le  fond.  bres.  ecc.). 

—  Gli  stessi  bombardando  Atene,  una  bomba  caduta  suU'  antico  tem- 
pio di  Minerva,  il  Partenone,  tramutato  dai  Turchi  in  magazzino  di  pol- 
veri, causa  la  rovina  di  quel  sontuoso  edificio  (id.). 

Idem  —  (Napoli)  —  Essendo  Generali  dell'  Artiglieria  Diego  de  Qui- 
roga  Faxado,  Marzio  Origlio  ed  il  Duca  di  Popoli,  la  particolar  impresa 
del  getto  delle  artiglierie  di  ferro  si  fa  pagare  Ducati  cinque  il  cantajo  : 
ogni  Moschetto  costa  carlini  trentaquattro  e  ventitré  Y  Archibugio  ;  grana 
Dovantanove  ogni  cantaia  di  palle  di  piombo.  (D'Ayala,  Nap.  milit.  pag.  152). 
An.  1688.  (Roma)  —  Tommaso  Maria  Napoli  architetto  palermitano 
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pubblica  UD  brevissimo  ristretto  di  architettura  militare  col  titolo  a  Utriusque 
architectura  compendium,  in  duos  libros  divisum.  d 

Idem  —  (Gardone)  —  In  un  documento  in  data  4  8  gennajo ,  che 
parla  di  certi  crediti  del  m.  Bartolomeo  Qhinelli  da  Gardone  si  trovano 
nominati  i  maestri  Pietro,  Gabriello  e  Giovanni  fratelli  Chinelli ,  Vincenzo 
e  Gio.  Marco  Cominazzi.  (Carte  della  fam.  Chinelli). 

An.  4689.  (Parma)  —  Si  pubblica  un  atlante  intitolato  «  Tavole  della 
fortificazione  olandese  calcolate  nel  terzo  modo  colla  proporzione  sesqoi* 
altera  della  faccia  alla  cortina  «  del  profes.  Giuseppe  Ruta.  —  Anche  que- 
sto, come  quello  del  4684,  non  va  accompagnato  da  spiegazioni  di  sorta. 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Pietro  Barbaro  Francese  getta  per  la  prima 
volta  a  Sarezzo  dei  Cannoni  di  ferro  detti  della  nuova  invenzione  e  ne 
insegna  il  modo  al  fonditore  Tiburzio  Bailo,  il  quale  ne  lavora  poi  per 
suo  conto  parecchi  da  42,  da  4&,  da  20.  —  Con  Ducale  del  26  maggio 
la  Repubb.  ingiunge  ai  Provv.  air  Artiglieria  a  di  stabilire  a  Pietro  Bar- 
a  baro  francese  quel  donativo  per  una  volta  tanto  che  crederanno  aggiu- 
«  stato  al  merito  del  suo  raccordo  et  alle  fatiche  et  dispendi  eh*  ha  in- 
«  centralo  per  effettuarlo  d  ed  al  Bailo  assegna  Due.  600  da  constare  in 
due  volte,  obbligandolo  alla  continuazione  dell'  intrapreso  lavoro  dei  Can- 
noni della  nuova  invenzione,  (Carte  della  fam.  Bailo). 

—  Ordina  pure  il  pagamento  immediato  al  suddetto  Bailo  ed  al  prezzo 
pattuito  di  60  bombe  da  4000,  già  pronte  e  di  perfetta  fabbrica  (Carte  id.). 

An.  4690.  (Piemonte)  —  Di  circa  quest'anno  è  un  Codice  della  Sa- 
luzziana  del  Capitano  Vallerò  col  titolo  oc  Scelta  di  varie  cose  spettanti  d- 
V artiglieria  »  perchè  alla  fine  di  esso  vi  è  nominato  il  Sieminovitz.  (D'Ayala, 
Bibl.  mil.  ecc.). 

—  Si  forma  in  Piemonte  la  compagnia  di  Maestranza.  (Riv.  mil. 
4859  pag.  97). 

—  A  di  20  febbraio  si  compone  pure  il  reggimento  Fucilieri  (id.). 
Idem  —  (Milano)  —  Di  fabbrica  milanese  esiste  un  Cannone  preso 
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dai  Genovesi  ai  Veneziani  portante  la  data  :  Milano  i  690  ,  col  molto  : 
Violati  fulmina  juris  e  le  lettere  iniziali  del  fonditore  G.  B.  C.  (id. 
pag,  40). 

Idem  —  (Carpi)  —  Ercole  Caleflfi  viene  nel  \  689  richiesto  dal  Ser. 
Principe  Cesare  Ignazio  d' Este ,  del  parere  e  della  spesa  per  formare  e 
fondere  40  pezzi  di  cannone  detti  Mansfelti,  dal  suo  inventore  il  celebre 
generale  Mansfeld,  e  nel  1690  nella  sua  fonderia  di  Carpi  ne  gitta  quat- 
tro mute  da  quattro  V  una,  ajutato  dall'  alfiere  Antonio  Savani  di  Carpi. 
(A,  Doc.  ined.  app.  3.). 

An.  4691.  (Venezia)  —  Sigismondo  Alberghetti  pubblica,  a  II  Diret- 
tore delle  projezioni  orizzonlali  :  instromento  inventato  per  il  miglior  uso 
dell' artiglieria  ». 

—  Di  Camillo  Piccoli  è  la.  «  Raccolta  ovvero  breve  esame  da  Sotto 
capo  di  Bombardieri.  » 

Idem  —  (Parma)  —  Si  pubblicano  le  «  Tavole  di  fortificazione  col 
modo  di  adoperarle. per  delincare  le  piante  delle  fortezze  regolari  e  irre- 
golari, cavate  dalle  maniere  più  moderne  che  si  praticano  oggi  colle  tavole 
del  profilo  per  l'elevazione  di  dette  e  delle  fortificazioni  esteriori  e  con 
una  breve  aggiunta  di  fare  i  fianchi  alla  moderna  e  il  modo  di  delineare 
le  fortezze  di  M.  De  Vauban  »  fatte  per  cura  del  profess.  Giuseppe  Ruta. 

Idem  —  (Vicenza)  —  La  «  Instruttione  del  bombardiere  dialogo  tra 
il  capitano  e  lo  scolaro  »  di  Gio.  Battista  Colombina.  —  Non  sono  che 
poche  pagine  senza  numerazione  pubblicale  in  Vicenza  in  quest' anno. 

An.  1692.  (Venezia)  —  Doroteo  Alimari  ufficiale  al  servizio  dell" im- 
peratore d'Austria  pubblica  in  Norimberga  le  sue  «  Instruttioni  militari 
appropriale  all'  uso  moderno  di  guerreggiare  «  divise  in  tre  libri.  —  Il 
Marini  pretende  che  sia  falsa  la  data  di  Norimberga  e  che  invece  il  libro 
sia  stato  stampato  a  Venezia. 

Idem  —  (Carpi)  — 11  capilano  Ercole  Caleffi  da  Carpi  fonditore  ai 
servizii  della  casa  d' Este  presenta  un  conto  di  L.  3283.16  per   la    fu- 
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sione  di  otto  Mansfelti  ^  e  BernarcTiDO  Corradi  dichiara  di   averli  pesali 
e  ricevuti  nella  fonderia  (A.  Doc.  ined.  p.  41&). 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Il  fonditore  Francesco  Alberghetti  manda  da 
Venezia  a  D.  Tiburzio  Bailo  i  disegni  per  la  fusione  di  due  Cannoni  di 
ferro  T  uno  da  2Ó  del  peso  di  Lib.  3800  e  V  altro  da  U  di  lib.  2600, 
dicendo  quei  disegni  a  approbati  anche  da  mio  fratello.  y>  (Carle  della 
fam.  Bailo). 

—  I  Provv.  deir  Artlg.  di  Venezia  scrivono  al  Cap.  di  Brescia  perchè 
nella  necessità  di  aver  cannoni  da  armare  le  due  pubbliche  nuove  navi  e 
la  Venere  venuta  alla  concia ,  voglia  aprir  trattative  con  Tiburzio  Bailo  per 
la  fusione  di  54  cannoni  da  20  e  30  da  1  & ,  facendogli  conoscere  che 
non  combinandosi  nei  prezzi,  essi  sono  disposti  a  ricorrere  all'  espediente 
di  farne  fondere  in  Arsenale  di  quelli  di  bronzo.  (Carte  id.). 

An.  4693,  (Italia)  —  Per  provare  le  polveri  si  introduce  comunemente 
r  uso  di  un  Provino  a  mortaio ,  di  bronzo  di  ferraccio,  con  un  basamento 
piano  fuso  con  esso  e  sul  quale  ha  un  inclinazione  di  &5  gradi. 

Idem  —  (Firenze)  —  Il  signor  Surcroy  de  Saint-Remy  nella  sua 
opera  «  Memoires  d'Artillerie  voi.  1.  pag.  232-237  parlando  del  Ifor- 
taio  a  pernice  o  Pemiciotto  avente  otto  pollici  di  calibro  e  circondato  da 
13  piccoli  mortai  che  possono  ciascuno  lanciare  una  granata,  dice:  «  Un 
Florentin  a  fondu  dans  V  Arsenal  de  Paris  quatre  mortiers  d'  une  figure 
particuliere,  et  telle  qu'elle  est  icy  réprésenté  ecc.  »  —  E  date  le  misure  dei 
quattro  mortai  e  la  fig.  alla  tav.  73  narra  il  citato  autore,  testimonio  ocu- 
lare, che  :  a  Le  2  septembre  4693  ces  Mortiers  ont  eté  eprouvez  dans 
la  Plaine  d' Ivry.  .  .  Le  sieur  Petri  qui  est  V  invenleur  de  ces  mortiers, 
a  coulè  dans  ce  mortier  (il  primo  che  fu  provato)  tout  simplement  une 
demi  livre  de  poudre  fine ,  et  dans  ces  petits  mortiers  une  tres-petite 
quantitè  de  mesme  poudre  ecc.  » 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Sigismondo  Alberghetti  invita  il  Cap.  di  Bre- 
scia ad  assistere  alia  fusione  di  due  Cannoni  di  ferro  nella  fonderia  Bailo, 
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e  gli  dice  che  il  Cannone  da  30  gettatosi  a  rovescio  riusci  mirabilmente^ 
ciò  che  «  servirà  di  regola  all'avanzamento  dell'arte  ».  (Carle  della  fam.  Bailo), 

—  Lo  slesso  da  Venezia  si  lamenta  che  i  due  Cannoni  di  ferro  da 
20  e  da  li  non  furono  dal  Bailo  fusi  colle  misure  da  lui  consigliate  e 
che  essendo  riusciti  più  grossi  vengono  a  costare  di  più  di  quelli  che  si 
fanno  in  Inghiherra,  compreso  il  trasporlo  fino  in  Arsenale.  (Carte  id.). 

—  Martino  Ruvinelli  capo  in  Arsenale  de' Bombardieri  rileva  i  difetti 
riscontrati  nei  cannoni  provenienti  da  Sarezzo  (Carte  id.). 

An.  4694.  (Venezia)  —  Il  capitano  Michel'  Angelo  Mainenti  pubblica. 
«  Gli  esercizii  militari  della  fanteria  secondo  l'uso  moderno.  »  —  In  questo 
libro  insegna  il  maneggio  del  Moschetto,  quello  della  bajonetta  il  modo  di 
marciare,  combattere  ecc. 

—  Giust'  Emilio  Alberghetti  della  famiglia  dei  fonditori  pubblica  il 
<x  Compendio  della  fortificazione  »  scritto  per  comando  dell'Ili,  ed  Ecc. 
signor  Sebastiano  Mocenigo. 

—  Si  conserva  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi  1'  opera  inedita  colla 
data  del  4794  di  Giacomo  Ponzoni  e  col  titolo.  «  Disegni  per  costruire 
le  fortezze.  » 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Tiburzio  Bailo  supplica  per  una  proroga  alla 
presentazione  di  alcuni  cannoni,  poiché  a  causa  del  freddo  e  dei  ghiacci 
non  può  lavorare  ;  fa  osservare  che  le  dimensioni  date  dall'  Alberghetti  non 
sono  buone  «  perchè  scoperto  con  l' esperienza,  che  havendoli  voluti  fare 
con  quelle  proporlioni,  mi  sono  in  gran  num.  crepati  alle  prove  di  Brescia, 
perchè  riescono  tropo  leggieri  e  non  ponno  resistere  al  loiraento  dei  tiri 
sforzati.  »  Offre  i  suoi  locali  di  fusione  per  quelle  esperienze  che  si  cre- 
desse opportuno  di  fare.  (Carte  della  fam.  Bailo). 

—  Alle  prove  dei  Cannoni  Bailo  deve  assistere  il  Capo  Bombardiere 
principale  «  per  vani  riguardi  di  pubblico  servizio,  (id.). 

—  Il  Bailo  comunica  la  felice  riuscita  di  due  Cannoni  di  ferro  «  per 
far  conoscere  al  mondo  che  se  bene  è  praticata  solo  nelle   parti   setten-^^ 
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trioDdli,  lontaDiss.  da  questo  Cielo ,  ad   ogni   modo  la   Ser.  Repubblica 
possa  gloriarsi  di  haverla  anco  nel  suo  felicissimo  Stato  .  .  .  d  (id.). 

—  Chiede  poi  licenza  di  fabbricare  Cannoni  anche  per  alcuni  mercanti 
di  Venezia  a  servìzio  dei  loro  bastimenti ^  avendo  avuto  varie  ordinazioni  (id.). 

—  Partecipa  ancora  dì  aver  fatto  V  esperienza  di  fondere  in  un  mede- 
simo istante  due  Cannoncini  da  sei^  che  pur  son  riusciti  di  tutta  perfe- 
zione, e  soggiunge  che  la  riuscita  perfetta  de'  suoi  campioni  mostra  d'avere 
impiegato  il  ferro  della  più  scelta  qualità ,  essendogli  anche  riuscito  di 
farli  trivellare  ^euz2i  le  consuete  difficolta,  (id.). 

—  Tiburzio  Bailo  fa  dipingere  sulla  porta  d'  entrata  della  sua  fonderia 
da  Cannoni  un  emblema  rappresentante  Cannoni  e  bombe  intrecciati  con 
arabeschi  e  bandiere  e  col  suo  stemma  nel  centro.  (Quarengfai ,  Le  fond. 
bres.  tav.  IIL). 

An.  1695.  (Parma)  —  Libro  rarissimo  è  quello.  «  Delle  misure  sopra 
li  tre  generi  dell'  artiglierìa  da  varii  maestri  di  tal  arte  mostrate  i>  dì  Gio. 
Battista  Morasca  da  Piacenza  e  stampato  in  Parma. 

Idem  —  (Piemonte)  —  In  data  dell'  11  luglio  sono  le  Patenti  ema- 
nate contro  la -diserzione  dei  a  Cannonieri  del  battaglione  d'Artiglieria  e 
della  Compagnia  della  Maestranza.  » 

Idem  —  (Marsala)  —  Nella  Bibliot.  com.  esiste  un  manoscritto  di 
pag.  169  in  metà,  adorno  di  incisioni  intercalate  nel  testo,  caratterino- 
strani  e  chiari,  il  quale  porta  il  seguente  frontispizio:  <c  Pratica  manuale 
d'  artiglieria  composta  dal  Magnifico  signor  Luigi  Collado  hispano  :  del 
signor  Pietro  La  Scalia  Capo-mastro  dignissimo  dell'artiglieria  di  questa 
antichissima  et  fedelissima  Città  di  Marsala,  1695.  » 

Idem  —  (Sarezzo)  Contratto  col  Bailo  per  la  fusione  di  400  An- 
gioli da  50,  5040  da  20,  150  da  16,  5100  da  14,  1100  da  12,  500 
da  9  e  1000  da  6,  non  che  per  un  numero  eguale  di  Carena  ariwof^  per 
gli  Angeli  slessi,  in  ragione  di  Due.  60  per  ogni  migliaro  peso  grosso  di 
Venezia.  (Carte  della  fam.  Bailo). 
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—  Altro  contratto  per  la  somministrazione  di  1 20  Cannoni  di  ferro 
e  cioè  48  da  20,  48  da  H,  24  da  12,  giusta  i  disegni  fatti  da  Sigismondo 
e  Francesco  Alberghetti,  non  che  2000  bombe  ed  8000  granate  in  ragione 
di  Due.  60  al  migliare  le  prime  e  Due.  43  le  seconde,  (id.). 

—  I  Magistrati  dell'  Artig.  riscontrano  i  difetti  nei  cannoni  Bailo  con- 
sistenti in  intoppi  nel  caricarli  prodotti  dal  maschio  della  forma  difeso  da 
alcune  lame  di  ferro  sottili,  in  danni  alla  gioia  avvenuti  durante  lo  sparo  e 
causati  dalla  durezza  della  fossa  ove  si  fondono  e  si  prescrivono  i  modi 
per  evitarli  nell'  avvenire,  (id.). 

An.  4696.  (Piemonte)  —  Si  incomincia  a  ordinare  i  Cannonieri  alla 
maniera  di  altri  Corpi  e  si  forma  un  battaglione  composto  di  sei  compa- 
gnie di  Cannonieri,  una  ^i  Maestranza  ed  una  di  Minatori. 

—  «  Della  grand'  arte  d' artiglieria  »  è  un  manoscritto  datato  da  To- 
rino, 1696,  esistente  nella  Biblioteca  dell'arsenale  di  quella  città.  (D'Ayala, 
Bibl.  mil.). 

Idem  —  (  Bologna  )  —  Si  pubblica  la  «  Relazione  dei  due  mortai 
fabbricati  per  servizio  della  fortezza  Urbana  »  scritta    da  Stefano  Cavari. 

—  Contratto  in  data  23  Gennaio  col  Triburzio  Bailo  per  la  fabbrica 
di  80  cannoni  di  ferro  e  cioè  24  da  30,  40  da  20  e  16  da  12  da  con- 
segnarsi i  24  da  30  per  gli  ultimi  d'Aprile  1697  e  gli  altri  a  Maggio, 
e  che  per  tener  caldi  i  forni  possa  fabbricare  2000  Angioli  da  30  e  8000 
balle  da  20  (id.). 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Gio.  Antonio  Pretti  Capo  bombardiere  di  Bre- 
scia dichiara  in  data  del  10  febbraio  di  aver  visitato  tre  Cannoni  da  50 
che  hanno  V  anima  di  ferro  battuto  fabbricati  a  Sarezzo  e  d'averli  ritrovati 
a  più  corti  di  canna  d'una  bocca  )>  degli  ultimi  fatti  di  tal  genere,  che 
sono  «  di  bela  struttura  »  e  non  stati  provati.  (Carte  della  fam.  Bailo). 
*— -  II  1 3  marzo  si  provano  al  lido  di  Venezia  26  cannoni  della  fab- 
brica  Bailo.  Tutti  hanno  la  a  camizia  di  lama  di  ferro  nell'  anima  ;  uno 
si  rompe  in  un  orecchione,  un  secondo  nella  bocca,  quattro  da  20  sono 
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iDabili  all'  uso  e  gli  altri  presentano  quali  più,  quali  meno  delle  spongo- 
sità  alla  gioia  e  qualche  altro  piccolo  difetto  (id.). 

—  Per  far  accelerare  la  fabbrica  dei  cannoni  destinati  alle  navi  annate 
contro  i  nemici  della  Santa  Fede,  il  Bailo  ottiene  licenza,  previo  consenso 
della  Santa  Chiesa,  di  far  lavorare  nei  giorni  susseguenti  al  primo  delle 
SS.  Feste  di  Pentecoste  (id.). 

An.  1697.  —  (Napoli)  —  Elia  Del  Re  di  Bari,  carmelitano  e  mate- 
matico primario  del  re  di  Spagna  pubblica  Y  «  Aritmetica  e  geometria 
pratica  »  nel  7/  libro  della  quale  tratta  di  fortificazione  in  modo  affatto 
elementare. 

Idem  —  (  Ferrara  )  —  II  Cardinal  d'Adda  riconferma  i  Capitoli  e  i 
Privilegi  della  Compagnia  dei  Bombardieri  di  S%  Barbara. — Al  Cap."  1.^ 
si  legge  che  è  permesso  ad  ogni  Bombardiere  di  portare  in  campagna 
r  archibugio  da  caccia  con  ogni  sorta  di  munizione ,  carabine  e  pislok 
di  giusta  misura  anche  nell' interno  della  città.  (A.  Doc.  ined.  p.  421). 
Idem  —  (Venezia)  —  Antonio  Sala  da  Brescia  pubblica  «  Il  Go- 
vernatore deir  arme  »  che  è  un  trattato  di  tutte  le  incombenze  devolute 
a  questa  carica ,  corrispondente  all'  attuale  Comandante  di  Fortezza. 

—  Lo  stesso  ha  pure  i  «  Saggi  di  manipolazione  e  aritmetica  y>  nei 
quali  spiega  le  varie  figure  succedentesi  l' una  all'  altra  da  un  ordine 
stabilito  di  battaglia,  coi  relativi  comandi  e  disegni  —  È  un  regolamento 
d'esercizii  e  di  evoluzioni. 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Contratto  16  novembre  con  Tiburzio  Bailo 
per  la  fusione  di  86  Cannoni  di  ferro  e  cioè  50  da  30  e  36  da  20  ne- 
cessari air  armamento  delle  due  Pubbliche  Navi  nuove ,  con  diritto  di 
fabbricare  contemporaneamente  2000  balle  da  30  al  prezzo  di  Due.  34 
al  migliaro.  (Carte  della  fam.  Bailo). 

An.  1698.  (Torino)  —  Il  fonditore  di  artiglierìe  delle  Repub.  di 
Genova  Giacomo  Rocca  va  in  Torino  ai  servigi  del  Duca  Vittorio  Ame- 
deo 2.''  pel  quale  gitla  «  12  mezzi  Cannoni  da  lib.  32,  n.""  2  quarti  da 
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lib.  21  e  D/  5  altri  quarti  da  lib.  16  di  calibro  di  palla  »  e  neir  a- 
gosto  gli  vengono  pagate  L.  500  «  ordinate  da  S.  A.  R-  darsegli  di 
donativo  in  consideratione  dell'  aggradimento  di  d/  R.  A.  del  primo  getto 
de  Cannoni  fatto  per  sQo  Real  serv.**  »  (A.  Docum.  ined.  pag.  437, 
n.^  391). 

Idem  —  (Lanzo)  — Angelo,  Pietro  e  Bartolomeo  Cominazzi,  Giorgio 
Bianchi  e  Girolamo  Pedercini  da  Gardone  fanno  contratto  per  tre  anni  di 
fabbricare  canne  in  Piemonte,  per  conto  del  Duca  Vittorio  Amedeo  II  e 
lavorando  nelle  fucine  di  Lanzo. 

Idem  —  (Venezia)  —  Il  6  marzo  al  Lido  si  provano  24  Cannoni 
di  ferro  della  fabbrica  di  Sarezzo  e  si  trova  che,  uno  da  30  scoppia  al 
terzo  sparo,  e  3  sono  di  calibro  scarso  e  bisognevoli  d'essere  trivellati. 
(Carte  della  fam.  Bailo). 

—  L'  11  marzo  se  ne  provano  altri  24,  undici  dei  quali  sono  trovati 
perfetti,  tre  assolutamente  inutili  per  caverne  piuttosto  profonde  e  gli  altri 
capaci  d'essere  riparati  (id.). 

An.  1699.  (Torino)  —  Il  maestro  fonditore  Gio.  Battista  Trivulzio  da 
Milano  passa  ai  servigi  del  Duca  Vittorio  Amedeo  2.  Ai  5  di  luglio  gli  si 
fa  un  pagamento  di  L.  150  a  conto  delle  spese  del  viaggio  da  Milano  a 
Torino  «  e  per  riparamenti  fatti  e  che  dovevano  farsi  alle  armi  et  altro  a 
Cannoni  nuovi  di  S.  A.  R.  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  434.  n.  388). 

Idem  —  (Venezia)  —  Di  Sigismondo  Alberghetti  è  la  «  Nova  artil- 
leria  veneta  ictibus  praepoUens,  usu  faci  Ili  ma  et  projectionibus  theoriae  ta- 
bularum  universalium  ejusdem  respondens:  opus  posthumum  «  (in  latino 
ed  italiano)  dedicata  a  Clemente  XI  e  con  parecchie  incisioni  in  rame. 

An.  1700.  (ItaKa)  —  Incominciano  a  comparire  i  primi  lavori  sulle 
tavole  di  hVo,  basati  su  quelle  del  mortaio  e  stabilite  sul  principio  che  le 
gittate  aumentano  di  quantità  eguali  per  ogni  grado  di  elevazione  del  mor- 
taio, restando  costante  la  carica. 

Idem  —  (Brescia)  —  Nel  libro  «  Le  scelte  pitture  di  Brescia  additate 
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al  Forestiero  «  stampato  da  Gio.  Maria  Rìzzardi,  si  trovano  alcuni  cenni 
sulla  fonderia  di  cannoni  di  Sarezzo. 

—  Nelle  prove  dei  Cannoni  di  ferro  presentati  dal  Bailo,  se  ne  rifia- 
tano 16  da  30  ed  14  da  20  colla  marca  R.  (Carle  della  fam.  Bailo]. 

—  In  una  nota  dì  Cannoni  di  ragione  del  signor  Bailo  provati  ili 2 
giugno  si  legge  :  «  Netta  delli  qui  sotto  scritti  Cannoni  di  ferro  rigati 
nelle  prove  (id.). 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Tiburzio  Bailo  riceve  la  somma  di  L.  36928,18 
per  rammentare  di  Angioli  di  ferro  n.  2593. 

Palle  di  ferro  incatenate  »  4683. 

Balle  di  ferro  d'Artiglieria  da  20  »  4322. 

Balle  di  ferro  da  44.  »  2202.  (id.). 

—  In  una  nota  d' apprestamenti  diversi,  trovala  fra  le  carte  del  Bailo, 
vi  sono  notati  i  seguenti  pezzi  d'  armi  : 

Guardie  mezze  fine  da  Moschetto  e  Carabine  —  Guardie  mezze  fine  da 
Pistola  —  Viti  da  moschetto  —  Anellotti  da  moschetto  —  Viti  piccole  da 
Terzetta  —  Raspini  da  Terzetta  —  Scrocchini  da  moschetto  e  pistole  — 
Coperte  ordinarie  da  Terzetta  —  Batliballe  da  moschetto  —  Battiballe  da 
Terzetta  —  Spolette  da  Moschetto  e  Pistola  —  Serpe  da  moschetti.  »  (id.). 

SECOLO  XVIII. 

Scomparso  affatto  il  vecchio  sistema  di  armamento  dei  soldati  colle 
corazze  e  con  le  celate,  scomparsi  i  nomi  antichi  delle  artiglierie,  Sagri^ 
Aspidi j  Cerbottane j  Colubrine  ecc.,  subentrano  gli  archibugi  ad  acciarino 
od  a  pietra  chiamati  Fucili  e  muniti  di  bajonetta  per  le  armi  portatili  ed 
i  Cannoni y  i  Mortai,  gli  Obici  di  determinati  calibri  per  le  artiglierie  da 
campagna  e  d' assedio. 

Venezia  prima  d'ogni  altro,  nel  4703,  arma  tutte  le  sue  truppe  col 
fucile  e  nel  1743  vi  aggiunge  la  baionetta. 
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La  Francia  invece  è  la  prima  a  modificare  le  artiglierie ,  apportando 
la  leggerezza  del  pezzo  col  sistema  La  Yallière  (1 732)  e  Y  uniformità  del 
calibro  col  sistema  Gribeauval. 

Riguardo  alla  fortificazione  poi^  mentre  nei  secoli  precedenti  gli  in- 
gegneri italiani  primeggiarono  con  una  serie  di  invenzioni  e  di  modifica- 
zioni ,  nel  secolo  XVIII  cessa  affatto  la  schiera  degli  inventori  e  succede 
quella  di  pochi  scrittori,  i  quali  si  limitano  ad  esporre  i  tentativi  fatti 
prima  e  si  occupano  puramente  dell'  esame  scientifico  dell'  arte. 

Del  resto  gli  studii  sulle  armi  rigate,  su  quelle  caricantesi  dalla  cu- 
latta ed  a  ripetizione ,  sopra  i  proiettili  d'  ogni  specie  incatenati ,  cavi , 
scoppianti  ecc.  continuano  ad  occupare  molti  studiosi  italiani  e  ne  fa  prova 
r  operosità  dei  fonditori  e  degli  armajuoli  di  Gardone.  Però  nessuna  buona 
invenzione  rifulge  e  riesce  tale  da  poter  essere  accettata  per  un  uso  generale, 

H  secolo  XVIII  adunque  non  segna  molti  progressi  né  importanti  in- 
venzioni nelle  armi,  e  tutto  ciò  che  a  queste  si  riferisce  può  considerarsi 
soltanto  quale  perfezionamento  di  quanto  già  esisteva. 


An.  1701.  (Palermo)  —  Scipione  Basta  è  fonditore  di  artiglierie  in 
Palermo  al  servizio  del  re  Carlo  IL  (D' Ayala,  Nap.  mil.  p.  271). 

Idem  —  (Gardone)  —  La  maestranza  degli  armajuoli  assume  di 
fabbricare  a  2  mila  canne  da  moschetto  e  2  mila  paia  canne  da  pistola  » 
ordinate  dall'  Ecc.  Gap.  di  Brescia.  (Arch.  Gov.  di  Brescia). 

Idem  —  (Sarezzo)  —  6  febbrajo.  Tiburzio  Bailo  mentre  si  lamenta 
dello  scarso  numero  di  Balle  da  cannone  ordi  Datogli  e  da  fabbricarsi  con- 
temporaneamente alla  fusione  di  alcuni  cannoni,  dice  di  poterne  fare  6 
mila  al  giorno  a  due.  26  al  migliaro^  avendo  quattro  forni  di  prima 
fusa.  (Carte  delle  fam.  Bailo). 

— 19  Marzo.  Alessandro  Molin  Prov.  gen.  delF  Artiglieria  visita   la 
fonderia  Bailo  e  scrivendo  al  Senato  la  dice  «  miniera  d'  oro  per  lo  Stato. 
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Oltre  a  ciò  scrive  d' aver  veduto  lavorare  <c  i  CaDDoni ,  le  Bombe  e  le 
Balle  ;  »  loda  il  Bailo^  apprezza  la  convenienza  dei  cannoni  di  ferro  in 
cdtafronto  a  quelli  di  bronzo  e  dà  alcuni  consigli  neir  interesse  dello  Stato 
e  del  fonditore  (id.). 

—  14  aprile.  11  Bailo  consegna  nelle  Munizioni  di  Brescia  a  14  Can- 
noni di  ferro  da  30  e  11  da  20  <x  del  peso  totale  di  pesi  6182  e  cioè 
di  chil.  49579.64  (id.). 

—  27  aprile.  Lo  stesso  riceve  ordine  di  fabbricar  subito  «  1 000  palle 
di  ferro  da  6  e  200  da  400  »  e  di  spedirle  poi  a  Brescia,  (id.). 

— 17  luglio.  In  un  conto  di  credito  verso  le  Munizioni  di  Brescia 
scrìtto  dal  Bailo  sono  indicate  varie  sorta  di  palle  e  cioè  Angioli ,  Palle 
incatenate,  Palle  sciolte,  Palline  da  giuoco  e  Bombe,  (id.) 

—  22  settembre.  Il  capitano  di  Brescia  chiama  a  se  con  grande  sol- 
lecitudine il  Bailo  per  conchiudere  seco  lui  un  contratto  per  la  fabbrica 
di  ((  3  mila  granate  da  6  )>  (id.). 

—  10  ottobre.  Lo  stesso  fabbrica  100  badili  e  100  zappe  per  le 
Munizioni  di  Asola,  non  che  una  grande  quantità  di  altre  ferramenta  sia 
per  artiglierie  che  per  navi  e  cioè  ancore,  stopparoli,  cerchi  da  ruote  ecc.  (id.) 

— 19  dicembre.  Lo  stesso  riceve  ordine  dal  Magistrato  delF  Arti- 
glieria di  fabbricare  a  500  palle  da  falconetto  d  (id.)  (1). 

An.  1702.  (Piemonte) — Nel  «  Conto  del  Tes.  Mosso  (Arch.  gen. 
del  Regno  ser.  Cam.)  al  cap.  431  d  è  notato  il  pagamento  di  L.  57.15 
fatto  a  air  armaiuolo  Bartolomeo  Cominazzo  di  Bargie  per  la  limatura  con 
applicat.  de  tenoni  e  mire  a  1 43  canne  da  fucile  a  ragione  di  sol.  6  cad. 
et  a  99  altre  da  pistola  a  sol.  9  cad.  d  (A.  Di.  Lazz.  Cominazzi ,  nota 
8). — L'Angelucci  osserva  che  quest' armajuolo  non  era  di  Bai^ie  ma  di 
Gardone  e  della  famiglia  dei  Cominazzi  celebri  armajuoli. 

(f }  Abbiamo  riportato  tutte  queste  notizie  rifeiibUi  al  BaUo  e  desunte  dalle  carte  della 
sua  famiglia  per  dare  un  idea  dell'  importanza  grandissima  della  fonderia  di  Sarezzo ,  la 
quale  era  salita  in  grande  rinomanza  e  ritenuta  una  delle  migliori  d' Italia. 
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« 

Idem  —  (Carpi)  —  Morte  del  fonditore  e  Capo  dei  Bombardieri 
Ercole  Caleffi. 

Idem  —  (Modena)  —  «  Inventario  dei  Pezzi  da  Guerra  che  si  tro- 
vavano nella  fortezza  di  Borsello  all'ingresso  dell'Armi  di  S.  M.  Cat.  li 
5  Gen.  1702.  »  (A.  Doc.  ined.  pag.  425).  —  Fra  le  altre  artiglierie  vi 
si  trova  notato  ce  Un  Raimondino  da  lib.  3.  nel  Berghentino  pesa  lib.  625.  » 
È  questo  un  pezzo  del  sistema  ideato  da  Raimondo  Montecuccoli. 

Idem  —  (Napoli)  —  Ottavio  Menni  milanese,  Maestro  di  Campo  del 
re  di  Spagna  pubblica  il  libro  <c  Amusis  munitorìa,  continens  elementa  et 
vera  munitionis  fundamenta  divisa  in  quatuor  libros  ecc.  » 

Idem  —  (Roma)  —  Carlo  de  Aquino  da  Napoli  gesuita,  pubblica  il 
<x  Lexicon  militare.  »  —  È  questo  il  primo  dizionario  militare  italiano  che 
si  ebbe,  e  va  molto  stimato  per  chiarezza,  ordine  ed  erudizione. 

Idem  —  (Crema)  —  L'Ecc.  Cap.  di  Brescia  manda  a  Crema  per 
1'  esercizio  dì  quegli  Scolari  Bombardieri  500  palle  di  ferro  per  un  Fal- 
conetto da  gioco  e  6  cavalietti  da  Moschettoni.  Provengono  dalla  fonderia 
di  Sarezzo. 

Idem  —  (Venezia)  —  Di  Andrea  Musalo  è  il  libro  m  Uso  de' loga- 
ritmi nella  trigonometria  piana  e  nelli  tiri  delle  artiglierìe  e  de'mortari.  » 

—  Di  questo  Musalo  si  ha  pure  un  a  Trattato  d' artiglieria  »  codice 
della  Marciana. 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Si  fabbricano  «  500  Balle  ingorde  da  \  » 
secondo  il  disegno  approvato  e  sei  mascoli  per  petriere  da  12.  (Carte  della 
fam.  Bailo). 

—  Muore  nell'  età  di  63  anni  e  nel  giorno  1 8  maggio   il   fonditore 
Tiburzio  Bailo. 

An.  1703.  (Brescia) — Inventario  delle  artiglierie  esistenti  al  1 5  No- 
vembre nella  città  di  Brescia.  —  Tra  queste  si  trovano  ; 

Cannoni  di  bronzo  di  vario  calibro  .     .     .     N.  43 

Colubrine       id »  33 
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Sagri  id .     .    N.  18 

Aspidi  id »  10 

Passavolanti   id »  8 

Falconetti      id »  25 

Saltamartini  id r>  19 

Trabucchi  o  Mortai »  27 

Petriere »  12 

Cannoni  di  ferro    ...     ^     ....     »  324 

Palle  di  ferro  di  varii  calibri »     160,560 

Bombe  di  ferro »      314,97 

Granate »      733,93 

Archibugi  con  canne  rigate »  146 

Schioppi  alla  Dragona,  alla  Grega,  Carabine 
da  mota  e  d' azzalino.  Moschettoni  da  ca- 
valletto, in  tutto »      138,64 

Moschetti  di  nuova  invent.  con  bajonetta         »         6655 
Moschetti  da  forcina  ,  da  serpa  fogonata , 
d' azzalino,  da  serpa  ord.        .     .     .     .     i>      385,35 

Pistole  d' azzalino  corte  paja ^  131t2 

Terzette  da  ruota  e  d' azzalino    .     .     .     .     d        80,24 
Bajonette  fomite  e  da  Moschetto  dì  nuova 

invenzione »       168,27 

(Arch.  Gov.  Cane.  Pref.  Cart.  II). 

—  La  Ser.  Repubblica  ordina  di  armare  tutti  i  soldati  del  territorio 
bresciano  di  Fucile. 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Orazio  Bailo  succede  al  Tiburzio  nella  dire- 
zione della  fonderia  e  riceve  ordine  di  fabbricare  <c  sei  Bombe  cilindriche 
del  genere  da  500  da  provarsi  coi  Cannoni  di  nuova  invenzione  t>  e  di 
farne  sollecita  consegna  perchè  d  a  misura  della  riuscita  sarà  incaricato  di 
fame  maggior  provvisione.  »  (Carte  della  fam.  Bailo). 
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Idem  —  (Venezia)  —  Antonio  Serra  pubblica  T  «  Esercizio  d*  arti- 
glieria e  maneggio  del  fucile,  d 

Idem  —  (Torino)  —  Gio.  Battista  Trivubio  fonditele  del  Duca  di 
Savoia  getta  alcuni  cannoni  che  si  caricano  dalla  culatta^  detti  della  nuova 
invenzione  ed  inventati  da  Chieppo  piemontese. 

An.  170i.  (Modena)  —  Si  pubblicano  in  Colonia  le  «  Memorie  in- 
torno alla  guerra  »  del  conte  Raimondo  di  Montecuccoli  modenese ,  nato 
nell'anno  1508  e  morto  nel  1581.  Questa  prima  edizione  viene  fatta  da 
Enrico  diHuysen  nel  170i  e  nel  1718,  a  Vienna,  si  ristampa  in  lingua 
latina  col  titolo  «  Commentarii  bellici.  »  Tradotto  in  francese  da  Giacomo 
Adam,  il  libro  venne  diviso  in  tre  parti  e  cioè  :  »  Deir  arie  militare  in 
generale  —  Della  guerra  contro  i  Turchi  —  Relazione  della  campagna  del 
166i.  Turpìno  di  Crissè  chiamò  il  Montecuccoli  col  nome  di  Yegezio  mo- 
derno ed  Ugo  Foscolo  nel  1807  illustrava  queste  opere  con  note  impor- 
tantissime e  molto  dotte.  Il  Grassi  cosi  scrive  sul  Montecuccoli:  «  La 
nostra  indolenza  fu  tanta  che  lasciammo  invecchiare  Terrore  che  questa 
nostro  sommo  uomo  di  guerra  avesse  scritto  le  opere  sue  in  lingua  fran- 
cese, mentr'  egli  per  la  franchezza  dello  stile  ed  il  nervo  della  frase  e  per 
la  brevità  de'  concetti  non  ha  tra  noi,  ne  forse  altrove,  scrittore  tattico  che 
lo  pareggi.  » 

—  Molti  sono  i  precetti  che  il  Montecuccoli  dà  suir  uso,  sul  maneggio 
e  sulla  fabbrica  delle  artiglierie  e  delle  armi  portatili. 

Delle  prime  egli  stesso  ne  fece  fondere  in  gran  numero  tanto  in  Italia, 
come  nelle  fonderie  imperiali  di  Vienna,  dando  loro  quelle  migliori  pro- 
porzioni determinate  dall'  esperienza  ed  una  lega  fissa  :  per  le  seconde  in- 
venta i  Moschetti  a  due  cani,  usa  gli  Archibugi  rigati^  perfeziona  il  mec- 
canismo di  dare  gli  scatti  al  cane  dell'  acciarino  nelle  cariche  e  di  met- 
terlo al  riposo^  mentre  prima  non  aveva  che  il  solo  movimento  di  armarlo 
e  sparare. 

Idem  —  (Brescia)  —  Bartolomeo  Benaglio  Rettore  della  Chiesa  Par- 
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Tocchiate  di  Polaveno  pubblica  le  a  Regole  infallibili  e  facili  per  conti  ì> 
dedicandole  «  al  merito  singolare  del  M.  IIK  sig.  Eugenio  Bailo  Fonditor 
di  Cannoni,  Bombe  et  altri  bellici  Istnimenti  nella  Val  Trompia  per  il 
pubblico  servizio.  »  (Quarenghi,  Le  fond.  ecc.). 

—  Con  disposiz.  31  maggio  si  provvedono  le  Cernide  del  territorio 
di  Moschetti  azzalini  di  lung.  d'oncia  28  e  don.  32  in  33  di  balla, 
tutti  d'un  calibro  ecc.  (Quarenghi,  Le  Cernide  ecc.). 

—  Muore  V  armajuolo  Frusca  Piccino  di  Gardone ,  valente  maestro 
d'  acciarini  e  perfezionatore  deir  Acciarino  a  focile  detto  volgarmente  a 
pietra. 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Orazio  Bailo  consegna  alla  Casa  dell'  Arsenale 
N.  12  Cannoni  di  ferro  da  20,  2  da  12  ed  1  da  U.  (Carle  della  fam. 
Bailo). 

Idem  —  (Modena)  —  a  Inventario  delle  Bocche  che  si  trovano  al 
presente  in  la  Fortezza  di  Mont'  Alfonso  e  che  restano  consegnate  da  me 
Domenico  Corradi  al  signor  Cap.  Francesco  Yaldrighi  munitionero  di  detta 
Fortezza  di  commissione  delF  111.  signor  Colonnello  Gio.  Battista  Comicelli 
Vice-Governatore  della  Garfagnana.  »  (A.  Doc.  in  ed.  pag.  429). 

An.  1705.  (Italia)  —  Introduzione  dei  Provini  per  misurare  la  forza 
della  polvere.  Ve  ne  sono  di  varie  specie  ;  più  usati  però  sono  quelli 
detti  a  scaletta  ed  a  pistola. 

Idem  —  (Sonolno)  —  Neil'  assedio  di  Soncino  si  combatte  coi  fucili, 
una  palla  dei  quali  ferisce  alla  gola  il  principe  Eugenio  di  Savoia. 

An.  1706.  (Torino)  —  Pietro  Micca  da  Biella  soldato  minatore  salva 
la  città  di  Torino  assediata  dal  La  Feuillade,  appiccando  il  fuoco  ad  una 
mina  col  sacrificio  della  sua  vita.  Torino  nel  1865  ergevagli  una  statua 
con  una  bella  iscrizione. 

—  I  difensori  di  Torino  in  alcune  sortite  adoperano  dei  Cannoni  da 
8  caricantisi  dalla  culatta  detti  della  nuova  invenzione.  (Della  Margherita, 
<jior.  d'  ass.  ecc.) 
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Idem  —  (Genova)  ~  Nel  Museo  naz.  d'  artiglieria  di  Torino  si  con- 
servano alcuni  cannoni  da  mill.  153  stati  gettati  in  quest'anno  da  Già* 
corno  Rocca  da  Genova  fonditore  d' artiglierie  al  servizio  di  quella  Re- 
pubblica. 

Idem  —  (Sarezzo)  —  Gli  Ecc.  Prow.  airArliglieria  di  Venezia  ecci- 
tano il  signor  Orazio  Baile  «  a  rìaccìngersi  al  servizio  della  fonderia  de'can- 
noni  »  stabilendo  nuovi  contratti.  (Carle  della  fam.  Bailo). 

An.  1707.  (Gaeta)  —  Gaeta  cinta  d'assedio  dagli  austriaci  e  difesa 
dal  Marchese  di  Yigliena  è  munita  di  115  cannoni  tra  grandi  e  piccoli , 
13  mortai,  2  da  bombe  e  10  per  granate  reali,  1800  cantara  di  polvere, 
26  mila  granate  da  mano  ed  altre  molte  munizioni  da  guerra.  (Parrino  , 
Nuova  guida  di  Napoli,  pag.  178), 

—  Si  tirano  nel  corso  dell'  assedio  suddetto  1 5  mila  cannonate  e  4 
mila  bombe  dalla  parte  degli  assediati  ;  20  mila  colpi  di  cannone  e  circa 
1&00  bombe  dagli  assediami,  (id.). 

Idem  —  (Parma)  —  Di  Ranuccio  Bracciforti  da  Parma  si  ha  un  ma- 
noscritto dedicato  a  Francesco  I.  Duca  di  Parma  col  titolo  «  Trattato 
d'  artiglieria  »  —  Il  D' Ayala  lo  trovò  conservato  nella  Biblioteca  Borbonica. 

Idem  —  (Milano)  —  Gio.  Battista  Sesti  Ten.  Gen.  ed  Ing.  militare 
pubblica  le  «  Piante  delle  Città,  Piazze  e  Castelli  fortificati  in  questo  Stato 
di  Milano  con  le  loro  dichiarazioni.  »  —  Ha  i  disegni  dei  forti  di  Milano, 
città  e  castello,  di  Pavia,  Tortona,  Serravalle,  Alessandria,  Valenza,  Mor- 
tara,  Novara,  Arona,  Domodossola,  Como,  Lecco,  Trezzo,  Fuentes,  Vige- 
vano, Rebbio,  Lodi,  Pizzighettone,  Cremona,  Mantova,  Sabbionelta,  Marina 
del  Finale,  e  dei  Castelli  di  Covone,  S.  Giovanni  e  Borgo  del  Finale. 

An.  1708.  (Torino)  — 11  Duca  di  Modena  interpella  gli  ufficiali  d'arti- 
glieria del  Duca  di  Savoia  in  Torino  intorno  ad  alcuni  Cannoni  crepali , 
che  erano  stati  gettati  da  Giovanni  Mazzaroli  fonditore  al  servizio  della 
Repubblica  di  Venezia,  (A.  Doc.  ined.  p.  430). 

Idem  —  (Venezia)  —  La  Repubblica  in  omaggio    del  re  di   Dani- 
Sbc.  Sbrib,  Tom.  XVU.  Parie  II.  ^  li 
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marca  e  di  Norvegia  fa  gettare  alla  di  lui  presenza,  dai  fonditori  Gio. 
Battista  Alberghetti  e  Giovanni  Mazzaroli,  due  cannoni  ed  un  mortaio. 
(A.  Di  alcuni  nom.  e  trov.  pag.  69). 

Idem  —  (Modena)  —  Si  pubblica  il  libro  a  Considerazioni  sopra  la 
proporzione  del  vigor  delle  polveri  da  fuoco,  della  forza  delle  medesime 
ne'  pezzi  d'  artiglieria  e  della  resistenza  di  questi  <(  di  Domenico  de  Cor- 
radi, sovraintendente  delle  Miniere  del  Duca  di  Modena  e  Commiss.  gen. 
deir  Artiglieria. 

Idem  —  (Siena)  —  Di  Carlo  Alessandro  De  Rougeters  è  il  libro 
«  II  soldato  a  cavallo ,  ovvero  trattato  militare  del  servizio  attuale  della 
cavalleria,  colle  differenti  funzioni  delle  guardie  del  Corpo,  uomini  d'armi, 
cavalleggieri,  compagnie  d' ordin/  dei  Moschettieri  e  granatieri  a  cavallo, 
corazze,  carabinieri,  soldati  a  cavallo  e  dragoni,  ed  il  modo  facile  di  istruire 
le  truppe  di  leva  e  d'  esercitare  le  milizie  equestri  ecc.  » 

An.  1709.  (Torino)  —  Con  legge  del  23  settembre  si  separano  le 
attribuzioni  relative  air  artiglieria  ed  alle  fortezze  dall'  Ufficio  generale  del 
Soldo  retto  dal  Custode  generale  ed  istituito  il  21  giugno  1709  e  si  crea 
r  Amministrazione  economica  dell  Artiglieria  ,  diretto  da  un  Intendente 
generale  di  quest'arma. 

An.  1710.  (Palermo) — Girolamo  Castronuovo  è  fonditore  d'arti- 
glierie al  servizio  del  re  Filippo  V ,  in  Palermo.  (D' Ayala ,  Nap.  mil. 
pag.  271). 

Idem  —  (Or8inovi)  —  Da  un  inventario  di  artiglieria  risulta  che 
questa  fortezza  è  armata  di  86  pezzi  d'artiglierie  tra  falconetti,  sagri, 
colubrine,  trabocchi  e  mortai,  e  che  tiene  una  scorta  di  28407  palle  di 
ferro  e  2901  bombe. 

An.  1711.  (Brescia)  —  Con  proclama  del  mese  di  maggio  il  Capi- 
tano di  Brescia  ordina  ai  Comuni  del  territorio  bresciano  in  rissoluta 
maniera  a  che  provvedano  i  soldati  loro  di  fucile  del  calibro  di  oncia  e 
della  lunghezza  limitata  come  ai  Decreti  1703  e  1704.  »  (Arch.  di  St.) 
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Idem  —  (Torino)  —  Si  istituisce  V  a  Azienda  generale  dell'  Arti- 
glieria, fortificazioni  e  fabbriche  militari,  ce  e  si  pubblica  il  y>  Regolamento 
0  sìa  nuova  conslituzione  del  Consiglio  dell' Artiglieria^  fabbriche  e  forti- 
ficazioni di  S.  A.  R.  » 

An.  1712.  (Torino)  —  Si  pubblica  in  data  del  20  luglio  il  a  Mani- 
festo per  regolare  Y  esercizio  del  Giuoco  dell*  Archibugio.  »  (A.  Del  tiro  a 
segno  ecc.) 

Idem  —  (Bergamo)  —  Carlo  Camozzi  stabilisce  a  Clanesso  in  quel 

di  Bergamo,  una  Fonderia  di  Cannoni.  (Rosa,  Guida  al  Lago  d'Iseo,  1874). 

An.  1713.  (Torino)  —  In  data  16  agosto  è  il  «  Proclama  pel  riapri- 

mento  del  Giuoco  deW  archibugio  in  Torino.  »  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Venezia)  —  Con  Ducale  7  ottobre  si  prescrive  che  tutti  i 
soldati  al  servizio  della  Repubblica ,  abbandonata  la  spada,  si  provvedano 
di  Bajonetta.  (Quareoghi,  Le  Cernide  ecc.) 

An.  1714.  (Brescia)  —  Con  Proclama  di  quest'anno  il  Capitano  ecc. 
ordina  che  le  Ordinanze  compaiano  alla  Mostra  a  armate  di  Fusil  del  ca- 
libro limitato  ,  lasco  o  sia  Tracolla  e  Rajonetta  con  suo  Pendone.  )> 
(Arch.  di  St.) 

Idem  —  (Firenze)  —  Esiste  nella  Marucelliana  (CCCLXXV)  un  co- 
dice dedicato  al  marchese  Ottaviano  Acciajuoli  e  scritto  da  Giovanni  An- 
tonio Tomaso  Tozzi  da  Firenze  col  titolo  :  «  La  nobiltà  e  virtù  che  ha 
in  se  la  virtuosissima  professione  del  vero  archibusiere,  composta  per  suo 
divertimento  mentre  risedeva  Vicario  nel  Castello  dì  Lari  Tanno  1714.  »  Vi 
si  vede  il  ritratto  dell'autore  fatto  da  lui  stesso,  con  una  pistola  tra  le  mani. 
An.  1715.  (Napoli)  —  Il  gesuita  Carlo  d'Aquino  pubblica  le  «  Addi- 
tiones  ad  lexicon  militare  »  già  da  lui  dato  alla  luce  nel  1702  in  Roma» 

Idem  —  (Gardone)  —  L'  ecc.  Gap.  di  Rrescia  Girolamo  Diede  dirama 
istruzioni  in  data  17  novembre  in  favore  delle  «  fedelissime  Maestranze 
delle  Canne  d'  Archibuggio  di  Gardone  e  d'Archibuggieri  della  Città  »  nelle 
quali  prescrive  che  : 
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a)  Non  sìaQO  accresciuti  i  29  fuochi  ossiano  Fucioe  racchiuse  nel- 
r  interno  della  terra  di  Gardone ,  inservienti  all'  uso  del  lavoro  delle 
Canne  d'  Archibuggìo  e  proibita  V  erezione  di  altri  edifizii  di  simil  genere 
altrove. 

b)  Che  s' intendano  dipendenti  dalla  Maestranza  di  Gardone  lutti  i 
contratti  si  pubblici  che  privali  per  la  fabbrica  anche  a  delle  Canne  di 
nuova  invenzione  chiamate  Greghi^  Dragoni^  Napolitani^  Spigoli ,  e  Ca- 
stiglioniy  mentre  sebbene  corrono  con  nomi  diversi,  ad  ogni  modo  sono 
certamente  ad  uso  di  Guerra.  r> 

e)  Che  sotto  la  condizione  per  la  fabbrica  delle  canne  da  guerra,  ca- 
dano anche  quelle  canne  vecchie  che  fossero  per  rinnovarsi  e  riformarsi. 

d)  Che  i  Mercanti  per  avere  armi  si  da  guerra  che  da  caccia,  deb- 
bano chiederne  licenza,  prima  di  stabilire  i  contratti. 

e)  Che  ogni  artefice  sia  tenuto  ad  incidere  il  proprio  nome  sopra 
ogni  canna  da  lui  fabbricata  e  per  quelle  da  servire  per  Tarmata  vi  sia 
il  Bollo  di  S.  Marco,  dopo  la  prova. 

f)  Che  nessun  buon  artefice  della  valle  Trompia,  Sabbia  e  Camonica 
possa  uscire  dallo  Stato ,  perchè  non  comunichi  ai  Forestieri  alcun  lume 
sui  sistemi  di  fabbricazione. 

g)  Che  il  trasporto  delle  Canne  da  Gardone  debba  essere  sempre 
accompagnato  da  una  bolletta  firmata  da  un  Deput.  delle  Maestranze. 

h)  Che  sia  proibita  Y  estradizione  di  armi  da  guerra. 

i)  Che  le  incassature  delle  canne  e  la  fabbrica  degli  Azzalini  siano 
dipendenti  dalle  Maestranze  degli  Archibugieri  della  città  di  Brescia. 

j)  Che  gli  archibugieri  siano  tenuti  alTimpressione  dei  loro  nomi  sopra 
gli  azzalini. 

k)  E  che  infine  sono  stabilite  gravi  pene  per  i  trasgressori  delle  suc- 
citate determinazioni.  »  (Arch.  Gov.). 

An.  1716.  (Gardone)  —  Gli  armajuoli  di  Gardone  offrono  volontaria- 
mente air  Ecc.  Senato  di  Venezia  1000  bajonette  ed  altrettanti  Pendoncini 
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a  favore  dello  Stato  e  con  Ducale  del  7  Marzo  1 81 7  il  Senato,  accettando, 
rende  loro  pubbliche  grazie.  (Race,  di  privil.  bresc.  1736,  pag.  68). 

Àn.  1717.  (Cremona)  —  «La  nuova  architettura  civile  e  militare  » 
è  di  Alessandro  Capra  cremonese,  ingegnere  militare  e  pubblicata  in 
Cremona. 

Idem  —  (Brescia)  —  Muore  in  età  di  75  anni  un  distinto  fabbri- 
catore d' armi,  Sperandio  Mutli.  Esso  ebbe  molte  commissioni  dalla  Grecia 
e  tenne  un  ricco  deposito  d' armi  in  Venezia. 

Idem  —  (Bologna)  —  Stefano]  Cavari  pubblica  una  lettera  col  titolo 
a  Sulla  linea  balìstica.  » 

An.  1720.  (Bologna)  —  Si  pubblica  «  L'Architettura  militare  di 
Francesco  Marchi  bolognese  e  gentiluomo  romano,  difesa  dalla  critica  del 
signor  Aliano  Manesson  Mallet  parigino  »  scritta  da  Ercole  Corazzi  da  Bo- 
logna, abate  olivetano,  professore  di  algebra  e  di  matematica  dell'  Istituto 
delle  Scienze  di  quella  città.  —  È  ritenuto  questo  scritto  affatto  fuor  di 
proposito  perchè  il  Mallet  più  che  criticare,  loda  i  sistemi  del  De  Marchi. 
Idem  —  (Brescia)  —  Agostino  Nani  ecc.  Capitano  prescrive  che  alle 
vìsite  dei  soldati  si  osservi  minutamente  alle  mancanze  «  di  fucili,  tracolle. 
Pendoni,  Tasche  e  Bajonette  »  ed  essendovene  di  rotte  o  di  differente  ca- 
libro 0  modello,  siano  tosto  riparate  o  cambiate.  (Quarenghi,  Le  Gernide  ecc.) 

An.  1721.  (Gardena)  —  A  sollievo  della  Maestranza  de' fabbricatori 
d'  armi  di  Gardone  la  Repubblica  veneta  ordina  che  vengano  pagate  L. 
1 1 200  dovute  alla  stessa  per  armi  da  guerra  costruite  e  già  consegnate , 
non  che  L.  553  quale  credito  di  Francesco  Aquisti  capo  della  fabbrica, 
a  Perché  poi  la  Maestranza  possa  continuare  nel  guadagno  permette  la  fab- 
brica di  Canne  da  moschetto  da  posta  per  uso  privato ,  e  dì  quelle  cosi 
dette  Greche  »  benché  queste  per  essere  del  calibro  di  den.  quindici , 
possano  malignamente  servire  per  uso  di  guerra.  »  (Due.  del  3  giugno  in 
race.  Quarenghi). 

An.  1722.  (Palermo) — Vincenzo   Caslronuovo  é   maestro    fonditore 
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Della  fonderia  d'artiglieria  di  Palermo  ai  servigi  di  Vittorio   Amedeo  di 
Savoia  Re  di  Sicilia.  (D' Ayala,  Nap.  mil.  pag.  274). 

Ad.  1723.  (Piacenza)  —  Giuseppe  Saccardi  da  Casale  AJQtante  mag- 
giore ed  istruttore  delle  truppe  di  Piacenza  pubblica  la  sua  a  Raccolta 
deir  Esercizio  di  evoluzioni  militari.  —  Fu  un  preziosissimo  libro  per  gli 
ufficiali,  poiché  in  esso  sono  chiaramente  spiegati  tanto  i  comandi  di  ma- 
novre e  di  evoluzioni,  quanto  i  doveri  degli  ufficiali  in  tempo  di  pace  e 
di  guerra,  il  modo  di  marciare,  di  bivaccare,  di  combattere,  dì  mettersi 
in  difesa  ecc. 

Idem  —  (Poirino)  —  Cessa  in  quest'  anno  il  Giuoco  del  Tavolazzo 
in  Poirino,  in  seguito  all'  avvenuta  proibizione  di  portar  armi.  (A,  Del  tiro 
a  segno  ecc.) 

An.  1724.  (Palermo)  —  Si  pubblica  il  «  Breve  ristretto  dell'  architet- 
tura militare  e  forlifìcazione  moderna  offensiva  e  difensiva  estratta  dai  ma- 
tematici più  insigni  »  di  Tommaso  Maria  Napoli  da  Palermo  deli'  Ordine 
dei  Predicatori  e  pubblico  architetto. 

An.  1725.  (Chieri)  —  Con  patente  21  maggio  viene  accordato  alla 
Confraternita  dello  Spirito  Santo  di  Chieri  di  tenere  nel  mese  di  maggio 
d'  ogni  anno  1'  esercizio  del  tiro  al  bersaglio^  purché  passi  un  terzo  del- 
l' utile  all'Ospizio  di  Carità.  —Ciò  duro  fino  all'anno  1732.  (A.  Del  Tiro 
a  segno  ecc.) 

An.  1726.  (Torino)  —  Con.  R.  Vig.  del  20  dicembre  il  Corpo  degli 
Ingegneri  viene  unito  allo  Stato  Magg.  del  battaglione  d'artiglieria  e  su- 
bordinato al  Gran  Mastro  ed  al  Consìglio  dell'  Artiglieria  fabbriche  e  for- 
tificazioni. Lo  Stato  Maggiore  si  compone  di:  Gran  Mastro  d'Artiglieria 
(C.  Maffei,  già  viceré  di  Sicilia)  ;  Colonnello,  Luogot.  Colonnello,  Maggiore, 
Ajutante  Maggiore,  Quartier  mastro,  Petardiere,  Cappellano,  Chirurgo  mag- 
giore, Fonditore  e  suo  assistente.  Soprastante  agli  armajuoli,  12  ufficiali 
ingegneri  e  cioè  3  Capitani,  3  luogotenenti  e  i  sottotenenti. 

—  Mediante  i  Bombisti  sparsi  fra  i  Cannonieri  si  forma  una   Com-- 
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pagnia  di  Bombardieri  e  se  do  aDOulIa  una  di  cannonieri ,  per  cui  il  bat- 
taglione continua  ad  essere  di  otto  compagnie,  ciascuna  delle  quali  ha  1 
capitano,  1  luogotenente  ed  1  sottotenente  e  la  compagnia  continua  a  conto 
del  capitano. 

—  Le  Compagnie  Bombisti,  minatori  e  maestranze  hanno  ciascuna  2 
sergenti,  3  caporali  e  32  soldati.  (Riv.  mil.  1859,  voi.  2). 

Idem  —  (Gardone)  —  I  maestri  lavoranti  dell'  arte  dei  Moladori  di 
canne  visto  il  continuo  deprezzare  della  mano  d' opera  e  delle  mercedi  e 
((  ridotto  il  mestiere  delle  Canne  al  più  vile  e  basso  prezzo  non  mai 
praticato  d  si  radunano  in  22  dei  principali  Ira  loro  e  in  data  28  maggio 
stabiliscono  unanimi  e  concordi  uno  statuto  in  19  capìtoli,  da  essere  questi 
inviolabilmente  osservati.  (Reg.  di  prop.  Quarenghi). 

—  Lo  stesso  ianno  in  data  del  3  giugno  i  maestri  è  lavoranti  del- 
Tarte  di  trivellar  le  canne^  eleggendo  a  postiere  Ludovico  Pranzino,  (id.) 

—  Anche  i  maestri  livelladori  si  radunano  il  4  giugno  e  formano  i 
loro  capitoli,  eleggendo  a  postiere  Graziadio  Francino  (id.) 

—  Il  7  giugno  sono  i  maestri  fondellieri  e  vitonieri  che  si  radu- 
nano ed  eleggono  Pietro  Daffini  «  con  incarico  di  ricevere  tutte  le  canne 
da  invidare  e  da  penerei  li  fondelli.  »  (id.) 

—  I  padroni  dei  29  fuochi  di  Gardone  si  formano  in  società  e  sta- 
biliscono una  convenzione  di  22  capitoli  in  data  del  15  settembre,   (id.) 

—  I  Capi  maestri  Antonio  Beriola  e  Giuseppe  Zambonetti  con  atto 
notarile  del  16  settembre  dichiarano  «  Tomaso  q.  Paolo  Chinelli  habìle  ed 
doneo  Capo  Maestro  »  e  lo  ascrivono  fra  i  legittimi  membri  Capi  Maestri. 
(Carte  della  fam.  Chinelli). 

An.  1727.  (Genova)  —  Il  fonditore  d'artiglierie  Giacomo  Rocca,  in 
età  di  anni  77 ,  fa  scrittura  per  andar  a  gettar  cannoni  in  Modena  , 
mettendo  per  primo  patto  che  se  ne  chieda  licenza  alla  Repubblica  di 
Genova. 

An.  1728.  (Piemonte)  —  Si  crea  il  Corpo  degli  Ingegneri  militari. 
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An.  4730.  (Torino) — Si  rislabilisce  il  Giuoco  del  Tavolazzo  in 
Poirino  prov.  di  Torino.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Casale)  —  Di  Gio.  Battista  Nolfi  è  un  manoscritto  con- 
servato nella  biblioteca  arcivescovile,  datato  da  Genova  1730  e  che  porla 
il  titolo  :  «  Memorie  fortificationi  ossia  architettura  militare,  divisa  in  tre 
parti  :  la  prima  di  fortificare,  la  seconda  delli  attacchi,  la  terza  della  difesa, 
con  r  osservationi  da  farsi  a  una  piazza  avanti  d' attaccarla,  con  li  avantagi 
e  disavantagi  delle  sue  opere,  si  del  corpo  della  piazza  che  delle  avanzate 
e  sua  situazione.  » 

Idem  —  (Ampezzo)  — Si  ritiene  comunemente  che  verso  quest'epoca 
Bartolomeo  Gilardoni,  nato  il  20  Dicembre  1706  in  Ampezzo  sul  Boite 
inventasse  il  Fucile  a  vento  e  che  per  tale  scoperta  venisse  invitato  da 
Maria  Teresa  a  Vienna,  ove  potè  occuparsi  a  suo  bell'agio  nel  perfezio- 
nare la  sua  invenzione.  (lUst.  pop.  1872  n.  24). 

—  Il  fatto  è  vero,  ma  non  sussiste  però  Y  invenzione  di  tutto  punto 
attribuita  al  Gilardoni,  perchè  fin  dal  1560  il  Guter  di  Norimberga  pre- 
sentava air  esame  un  suo  fucile  a  vento,  che  fu  davvero  il  primo  imma- 
ginato e  Frezier  ne  parlò  nel  suo  «  Traite  d'artifice  ecc.  fin  dal  1706.  » 

An.  1731.  (Torino)  —  Con  r.  vigl.  del  2i  marzo  diretto  al  Gran 
Mastro  d'artiglieria  March.  Foschieri  si  ordina  la  compilazione  del  «  Voca- 
bolario di  tutte  le  robbe  appartenenti  all'  artiglieria ,  cioè  cannoni ,  car- 
riaggi, mortari  ed  altri  attrezzi  per  servirsene  nella  formazione  degli  in- 
ventar]^ con  la  separazione  dei  titoli  o  sian  categorie ,  sotto  quali  deve 
ritrovarsi  ogni  sorte  di  provisioni  relative  alle  medesime.  » 

—  Questo  vocabolario  viene  fatto  dal  colonnello  Embser,  il  quale  Io 
arricchisce  anche  di  un  <x  Dizionario  istruttivo  siccome  schiarimento  mag- 
giore. » 

—  In  esso  si  trova  per  la  prima  volta  fatta  menzione  della  R.  Fucina 
di  Valdocco  presso  Torino,  nella  quale  non  si  fabbricano  che  sole  canne 
di  archibugi. 
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Idem  —  (Raooonigi)  —  Con  r.  Patente  del  1 8  giugno  viene  con- 
cesso r  esercizio  del  Giuoco  delV  archibugio  alla  Compagnia  del  Suffragio  in 
Racconigi.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Gardone]  —  La  Repubb.  veneta  commette  agli  armaiuoli 
di.  Gardone  la  fabbrica  di  un  paio  di  pistole  destinato  in  regalo  al  pascià 
Lasìri  e  lo  paga  80  doppie  di  Spagna. —  Queste  pistole  erano  da  80 
oncìe^  a  doppia  canna  con  un  solo  acciarino  ;  le  canne,  opera  di  Girolamo 
Mutti^  gli  acciarini  d'  un  Moretti,  gli  ornamenti  a  cesello  del  Bigoni. 

An.  1732.  (1)  (Pinerolo)  —  Carlo  Emanuele  3.  accorda  una   nuova 
autorizzazione  pel  Tiro  al  bersaglio.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Torino)  —  Nella  biblioteca  Saluzziana  si  conserva  un  ma- 
noscritto di  anonimo  autore  col  titolo  «  Disegni  d'  ogni  sorla  di   cannoni 
et  mortaj  con  tutte  le  pezze,  strumenti  et  utigli  appartenenti  airartiglieria.  » 
An.  1733.  (Torino)  —  Viene  accordato  al  Comune  di  Pecelto  prov, 
di  Torino  il  permesso  del  Tiro  al  bersaglio.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Palermo)  —  Leandro  Maiorani  traduce  dal  latino  e  pub- 
blica in  Palermo  il  libro  di  Castrone  Benedetto  Maria  palermitano  del- 
r  ordine  dei  Domenicani  ed  intitolato  :  a  V  ingegnoso  ritrovato  di  fortifi- 
care con  mirabile  esattezza  ogni  sorta  di  poligono  regolare  sopra  l'idea  del 
signor  di  Yauban.  » 

Idem  —  (Napoli)  —  Ignazio  Roveda  è  autore  di  un  manoscritto  che 
il  D'Ayala  indica  come  conservato  nella  Biblioteca  del  Collegio  militare 
di  Napoli  e  che  ha  per  titolo  a  Libro  d'  architettura  militare.  » 

An.  1734.  (Modena)  —  Inventario  delle  Artiglierie  e  delle  Munizioni 
da  guerra  esistenti  in  Modena.  —  Da  questo  risulta  che  v'erano  59  bocche  da 
fuoco  di  vario  genere,  ciò  che  prova  come  una  piccola  città  d'un  piccolissimo 
Stato  fosse  abbondantemente  provvista  di  artiglierie.  (A.  Doc.  ined.  p.  i37). 

(i)  Io  Fraucia  si  riforma  tutta  l' artiglieria  secondo  il  sistema  La  Valliere.  I  cannoni 
sono  del  calibro  da  24,  i6,  12,  8 e  4;  gli  obici  da  8  pollici;  i  mortai  da  8  e  da  12 
pollici  ;  i  petrleri  da  15  poUici. 

Sbo.  Sbrib,  Tom.  XVIl.  Parte  II.  12 
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lden) —  (Arona)  —  a  InyeDtario  di  quanto  si  ritrova  nel  Salone 
d' armeria  di  questa  Rocca  d'  Arona ,  raggione  di  S.  Ecc.  il  sig.  Conte 
Gio.  Benedetto  Borromeo  Arese  e  che  $i  consegna  alla  cura  dì  Orazio 
Rigola  alla  presenza  del  sig.  Ajutanle  Gio.  Batta  Verdura,  d  (A.  Doc.  ined. 
pag.  201). 

An.  1735.  (Chieri)  —  Con  r.  Patente  16  aprile  si  accorda  alla  con- 
fraternita dello  Spirito  Santo  di  Chieri  di  riprendere  e  continuare  V  eser- 
cizio del  tiro  al  hersaglto.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Verona)  —  Si  pubblica  da  Gaetano  Marzagaglia  il  libro 
«  Del  calcolo  balistico  o  sìa  del  metodo  di  calcolare  con  la  medesima  faci- 
lità i  tiri  delle  bombe  orizzontali  e  gli  obbliqui.  » 

An.  1736.  (Asti)  — La  Compagnia  della  Madonna  della  Neve  in  Vii- 
lanova  d' Asti  ottiene  la  concessione  del  Giuoco  delV  archibugio.  (A.  Del 
tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Torino)  —  Si  concede  anche  alla  Compagnia  del  Rosario 
sui  Monti  in  Torino  il  permesso  di  esercitarsi  al  Giuoco  delVarchibu- 
gio.  (A.  ìd.) 

Idem  —  (Parma)  —  Nella  Parmense  si  conserva  Io  a  Stato  del- 
l'Artiglieria,  armi,  munizioni,  attrezzi  militari  ed  altre  robe  esistenti  in 
questo  real  castello  dì  Parma  »  —  Porta  la  data  del  31  gennajo  1 736. 

An.  1737.  (Pavia)  —  Un  pezzo  di  bronzo  da  6,  fuso  a  Pavia  nel 
secolo  precedente  non  prova  alcun  danno,  dopo  il  tiro  di  630  colpi  colla 
carica  d*una  libbra  e  mezza  di  polvere  ed  in  ragione  di  sette  colpi  al-* 
r  ora.  (Moritz-Meyer,  all'  anno). 

An.  1738.  (Piemonte) — Concessione  dell' esercìzio  del  Giuoco  dd- 
t  Archibugio  a  Torino,  Possano,  Pinerolo,  Savigliano,  Rìvoli  e  a  Rusca  in 
quel  di  Cuneo.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Gardone)  —  La  Maestranza  supplica  che  a  salva  a  chionque 
la  libertà  dell'estrazione  e  del  commercio  esterno,  venga  decretato  che  quanto 
al  consumo  e  commercio  interno  delle  armi  sia  riservalo  unicamente  ad  essa.» 


Digitized  by 


Google 


—  91  — 

Idem  —  (Napoli)  —  Di  Castruccio  BoDamici  di  Lucca  è  T  «  Oratione 
recitata  nel  giorno  del  solenne  aprimento  della  reale  Accademia  di  arti- 
glieria in  Napoli.  »  (D' Ayala,  BibL  mil.) 

An.  1739.  (1)  (Piemonte)  —  Concessione  dell'Esercìzio  del  Giuoco 
deir  archibugio  agli  abitanti  di  Motta  di  Cumiana  e  di  Saluzzo.  (A.  Del 
tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Torino)  —  Il  Regolamento  della  Scuola  ef  artiglieria  di 
Torino  è  in  data  del  16  aprile  di  quest'anno. 

Idem  —  (Venezia)  —  I  Patroni  air  Arsenale  ordinano  che  i  maestri 
azzalinieri  debbano  essere  provvisti  dei  seguenti  istrumenti  : 

Tringoli  grossi  di  taglio N.  12 

Detti  fini 7>  4 

Quadre  grosse  di  taglio j>  6 

Dette  fine »  2 

Coste  tonde  di  taglio d  6 

Mezze  tonde  fine  mezzane d  1 

Dette  piccole  costelline  fine »  1 

Mezze  tonde  grande  taglio n  4 

Costeline  dette »  4 

Tondini  detti »  I 

Mezze  tonde  piccolo  taglio x>  4 

Costelline  dette n  4 

Tondini  detti »  3 

Tondi  raspini  per  ferradori »  3 

(Arch.  Gov.  di  Brescia). 

Idem  —  (Brescia)  —  Fra  i  principali  maestri  azzalinieri  vi  sono  Pie- 
tro Rechiedeno  da  Gardone  e  Vincenzo  Cominazzo  suo  cognato.  —  Di  Vin- 
ci} Al  campo  di  Landshut  in  Slesia  compaiono  i  Cannonieri  a  cavallo  istituiti  da  Fe- 
derico 2. 
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ceDzo  Cominazzo  il  Museo  naz.  d'  artiglieria  di  Torino  possiede  alcuni  fucili 
delle  milizie  della  Repubblica  veneta  col  suo  nome  inciso  sulle  canne. 

—  Vengono  accettati  per  il  lavoro  di  rimonta  dei  fucili  i  maestri  Vin- 
cenzo Arrigotto  incassatore  e  ferratore  da  Brescia  ;  Paolo  Fogliato  con  suo 
figlio  incassatori  ;  Faustino  Conter  con  due  figli  pure  incassatori  e  Giacomo 
Bechi  e  Marc' Antonio  Basinetti  ferratori. 

—  L' ecc.  Casa  air  Arsenale  paga  ai  lavoratori  armajuoli  suddetti 
chiamati  a  Venezia,  lire  4  per  ogni  fucile  terminato,  oltre  le  spese  e  via^i. 

Idem  —  (Gardone)  —  Le  Maestranze  supplicano  il  Ser.  Principe 
perchè  voglia  decidere  a  se  la  libertà  di  commercio  delle  armi  stato  fino 
al  presente  patrimonio  della  Valtrompia ,  debba  essere  lasciato  impune- 
mente anche  ai  forestieri  e  schioppetlieri  di  Brescia  o  e  pregandolo  a  spie- 
gare sopra  tal  emergente  la  sua  volontà  dicono  a  essere  pronte  esse  ad 
adorare  le  pubbliche  venerate  prescrizioni,  d 

An.  1740.  (Torino)  —  Si  costruisce  dai  cannonieri  il  Poligono  d'eser- 
citazione della  batteria  del  fortino  ed  aggiustano  un  sito  destinato  per  la 
Scuola  dei  Cannonieri  tanto  per  il  tiro  colle  artiglierie ,  quanto  per  la 
formazione  di  batterie,  trincee,  zappe  e  spalleggiamenti  ecc.  (A.  Del  tiro  a 
segno  ecc.) 

Idem  —  (Gardone)  —  L' Ecc.  Senato  risponde  (26  marzo  alla  sup- 
plica delle  Maestranze  presentata  nel  1 839 ,  rigettando  le  pretese  degli 
Schioppettierì  di  Brescia  e  confermando  gli  antichi  privilegi  delle  Mae- 
stranze stesse  e  cioè  a  che  ad  esse  sole  sia  riservato  il  commercio  e  con- 
sumo delle  canne  da  schioppo,  azzalini  ed  altre  armi  da  fuoco. 

An.  1741.  (Torino) — Nella  scuola  pratica  d'artiglieria  si  fa  l'eser- 
cizio col  Mortaio  e  getto  delle  bombe.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

—  Il  capitano  d' artiglieria  Dulacq  piemontese ,  pubblica  a  Parigi  il 
libro  :  a  Theorie  nouvelle  sur  le  mécanisme  de  1'  artillerie.  o 

Idem  —  (Brescia)  —  La  Repubb.  veneta  accorda  al  Re  di  Napoli  il 
permesso  di  provvedere  a  Brescia  a  n.  463  spade,  784   sciabole,  5500 
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fucili  di  fanteria  con  baionetta,  3600  azzalini  da  facili  di  fanteria  ,105 
canne  liscie  per  Dragoni,  168  carabine  da  cavalleria  liscie  gaernite  di  ot- 
tone, 150  fucili  per  dragoni  guarniti  di  ferro  a  canne  liscie  senza  azza- 
lini,  144  fucili  rigati  per  dragoni  senza  azzalini,  180  pistole  per  dragoni 
guarnite  di  ferro  senza  azzalini,  944  pistole  per  cavalleria  guarnite  di  ot- 
tone e  60  carabine  rigate.  (Arch.  Gov.  Reg.  Due.  1741). 

Idem  —  (Gardone)  —  A  Gardone  un  Fucile  di  fanteria  con  bajonetta 
triangolare  costa  L.  30,16.6  ;  una  Pistola  da  cavalleria  L.  38.  —  1  ;  una 
Sciabola  guernita  L.  10.15.  (id.) 

Idem  —  (Bergamo) — Carlo  e  figli  Camozzi  fonditori  di  cannoni 
supplicano  Y  Ecc.  Senato  di  Venezia  perchè  vengano  tolti  alcuni  ostacoli 
che  s' incontrano  nella  spedizione  dei  loro  prodotti,  (id.) 

An.  1742.  (Venezia) — I  Patroni  dell' Arsenale  ordinano  che  gli  arte- 
fici  azzalinieri  per  essere  accettati  al  lavoro  di  rimonta  dei  fucili,  debbano 
presentare  un  azzalino  a  tutta  prova  a  da  loro  fatto  a  riserva  della  car- 
tella »  e  dopo  accettati  «  che  debbano  lavorare  dal  levar  del  sole  fino  al 
tramontare,  provvedersi  da  loro  i  necessari  istrumenti,  non  mancare  alcun 
giorno  al  lavoro  »  e  se  qualche  loro  azzalino  sortisse  difettoso  obbligati  a 
regolarlo  a  loro  spese.  (Arch.  Gov.  id.). 

—  Gli  stessi  ordini  riguardano  pure  gli  A^majuoli,  i  quali  per  essere 
accettati  a  devono  saper  incassare  e  fornire  un  Fucile  a  tutta  perfezione 
e  somiglianza  al  campione.  »  (id.  ). 

Idem  —  (  Napoli  )  —  Giuseppe  Lamberti  affiltatore  delle  ferriere 
di  Stilo  ed  impresario  de'  petrecci  di  guerra,  riceve  ordine  di  porre  tosto 
in  pronto  cinquecento  bombe  da  14  ed  altrettante  Ja  ^.  (D'Ajala,  Nap. 
mil.  p.  154). 

An.  1743.  (Torino)  —  Sotto  Carlo  Emanuele  III,  il  Battaglione 
de'  Cannonieri  creato  nel  1696  prende  il  nome  di  Reggimento.  Si  com- 
pone di  1000  uomini.  (Riv.  mil.  1859,  II,  p.  89). 

Idem  —  (Brescia)  —  Gio.  Battista  Tonelli  mercante  ottiene  il  per- 
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messo  di  mandare  al  Re  di  Napoli  42  mila  Fucili  con  baionetta  e  6  mila 
pistole.  (Arch.  Gov.). 

Idem  —  (Venezia)  —  Il  sopraintendente  all'artiglieria  Nicolò  Sor- 
ra  Garzotto  pubblica  la  a  Inslruzione  ai  sotto-capi  e  capi  bombardieri  o 
sia  breve  trattato  delle  cose  più  necessarie  a  sapersi  da  quelli  che  eserci- 
tano tale  professione ,  con  V  esercizio  del  cannone  tanto  ad  uso  di  terra 
che  di  nave,  maneggio  dell'armi  ecc.  d 

An.  1744.  (Torino)  —  Senza  nome  dell'autore,  il  quale  poi  è  Giu- 
seppe Nicolis  Conte  di  Robilant  si  pubblica  il  libro  :  c(  Le  scieDce  de  la 
guerre,  eu  soit  connoissances  ecc.  » 

—  Il  Conte  d'Agliano  nella  sua  narrazione  della  guerra  del  4744 
parla  dell'  uso  di  taluni  cannoni  da  4,  dei  quali  esiste  nel  Maseo  naz. 
d' artiglieria  un  modello  in  bronzo  al  decimo  dal  vero  e  col  rispettivo  af- 
fusto. (Mem.  stor.  sulla  guerra  del  Piemonte  4741-47). 

—  Lo  stesso  ricorda  pure  certi  cannoni  costrutti  in  Piemonte  a  ìd 
due  parti,  con  tre  orecchioni  in  ciascuna  parte,  nei  quali  si  pongono  ca- 
viglie a  testa  ed  occhio,  per  chiavetta  di  legno,  n  (id.). 

—  In  altro  luogo  dice  a  che  si  era  trovata  l' invenzione  di  fare  dei 
cannoni  in  varii  pezzi  che  in  tal  maniera  si  potevano  caricare  sai  muli  e 
farli  da  essi  trasportare  sof)ra  qualunque  cima  dei  colli»  L'inventore  di 
questi  fu  il  Cav.  Giuseppe  Ignazio  Bertela  colonnello  degli  Ingegneri.  » 
(id.  pag.  426). 

Idem  —  (Sarezzo)  —  a  Inventario  (24  novembre)  dei  beni  mo- 
bili dell'  eredità  del  q.""  Orazio  Bailo  di  Sarezzo.  »  —  In  questo  docu- 
mento si  trova  accennata  l'esistenza  di  4  cannoni  con  affasti  postati  alla 
porta  d' entrata  del  palazzo ,  per  privilegio  concesso  dalla  Ser.  Repub. 
al  suo  fonditore  Tiburzio  Bailo.  (Carle  della  fam.  Bailo). 

An.  4745.  (Torino)  —  Il  D'Ayala  nota  l'esistenza  in  Torino  dì  un 
manoscritto  colla  data  del  maggio  4745  e  col  titolo  a  S^itimento  sopra 
la  prova  delle  polveri ,    praticata  in  questo  regio  arsenale  e  da  praticarsi 
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per  r  aYTenire ,  ove  si  esclude  il  metodo  tenuto  fiuora  e  se  ne  propone 
altro  che  credesi  di  maggior  sicurezza  del  regio  servìzio.  » 

Idem  —  (Cuneo)  —  Si  fa  il  Giuoco  delV Archibugio.  (A.  Del  tiro 
a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Gardone)  —  «  Si  accostumarono  per  gran  tempo  in  Val 
Trompia  grossi  mantici  a  doppia  valvola,  che  messi  in  movimento  dair  ac- 
qua, producevano  una  corrente  di  vento  senza  intermittenza,  che  nel  lin- 
guaggio degli  operai  dicesi  Ora.  Ma  dal  4745  si  sono  a  questi  sostituite 
le  Trombe  idroeoliche  che  meno  ingombrano  le  fucine  e  riescono  più  eco- 
nomiche e  sono  di  maggior  durata.  »  (Brocchi,  St.  bres.  pag.  76). 

Idem  —  (  Napoli  )  —  (c  II  direttore  generale  negli  insegnamenti  ma- 
tematici per  le  regie  scuole  di  Torino  delF  artiglieria  e  fortificazione  sotto 
gli  auspizi  di  Carlo  Emanuele  re  invittissimo  »  è  il  titolo  di  un  altro  ma- 
noscritto che  il  D' ayala  annotò  come  esistente  nella  biblioteca  del  Collegio 
militare  di  Napoli. 

An.  4746.  (Torino)  —  Esistono  nel  Museo  di  Parigi  tre  cannoni  di 
ferro  di  piccolo  calibro  caricantisi  dalla  culatta,  rigati  ad  elica  con  46 
righe  e  col  passo  di  un  metro.  Essi  furono  fabbricati  in  quest'anno  e 
negli  Stati  del  Piemonte  come  ne  fa  fede  l'aquila  coronata  con  lo  scudo 
di  Savoia  nel  cuore,  scolpita  sul  rinforzo  di  quelle  bocche  da  fuoco.  — 
Le  note  di  pagamenti  esistenti  neir  Archivio  del  Comitato  d' artiglieria  a 
Torino  provano  che  furono  fabbricati  da  Tommaso  Senna  svizzero,  capo- 
rale al  servizio  del  Re  di  Sardegna. 

—  Il  Comandante  Supremo  delle  artiglierie  piemontesi  De  Vincenti 
pubblica  la  relazione  sulle  a  Sperienze  su  la  lunghezza  dei  tiri.  » 

Idem  —  (Afona)  —  L'ing.  Garella  presenta  una  relazione  intomo 
allo  stato  del  forte  della  rocca  di  Arena  e  delle  riparazioni  indispensabili 
per  metterlo  in  istato  di  difesa,  fatta  per  ordiue  del  Marchese  di  Rivarolo 
Governatore  della  Città  e  della  Provincia  di  Novara.  (  A.  Docum.  ined. 
p.SlOS). 
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Idem  —  (Palermo)  —  Cessa  la  Fonderia  di  Palermo.  (D'Ayala, 
Nap.  mil.  ) 

Ad.  1747.  (Malta)  —  Si  pubblica  a  Malta  il  libro  «  Sperienze  io- 
torno  alla  carica  atta  a  produrre  il  più  lungo  tiro  »  di  un  certo  Maran- 
done  da  Torino. 

An.  4748.  (Venezia)  —  Antonio  Soliani  Raschini  pubblica  il  a  Trat- 
talo di  fortificazione  moderna  »  scritto  per  i  giovani  militari  italiani.  —  È 
un  ristretto  di  tutto  lo  studio  della  fortificazione  basato  specialmente  sol 
primo  sistema  di  Yauban. 

Idem  —  (Gardone)  — L'Ecc.  Gap.  di  Brescia  per  migliorare  lo 
stato  delle  Maestranze  di  Gardone  alquanto  scosso  dalle  vessazioni  dei 
mercanti  d'archibugi,  prescrive  in  data  del  34  ottobre  taluni  capitoli,  tra 
i  quali  quello  a  che  qualsiasi  persona  di  qualsivoglia  genere,  condition 
e  grado,  non  possa  spedir  dalla  Terra  di  Gardone  canne  da  guerra  ne  da 
mercanzia  in  qualsivoglia  quantità ,  senza  che  lo  accompagni  una  fede  a 
stampa.  »  (Arch.  Gov.  di  Brescia). 

Idem — (Torino)  —  Esiste  nella  Saluzziana  un  manoscritto  col 
titolo  a  Trattalo  di  artiglieria,  parti  due  »  opera  di  autore  piemontese  e 
probabilmente  del  4748.  — 11  D'Ayala  lo  ritiene  di  quest'anno  perchè 
a  pag.  256  si  legge:  «  Nella  primavera  del  4747  fu  ordinato  che  in  cia- 
scheduna guarnigione  gli  artiglieri  avessero  la  Scuola  dello  sparo,  d 

An.  4749.  (Brescia)  —  «  Stato  generale  della  forza  al  presente  della 
Militia,  Arma  del  Presidio,  Comp.  dei  Bombardieri,  disposizione  dell'Ar- 
tiglieria ,  Atroci  et  Apprestamenti  attinenti  all'  artiglieria  che  si  trovano 
nelli  pubblici  Depositi  della  fortezza  di  Asola.  »  (Arch.  di  St.  Cane. 
Pref.  Cart.  66  maz.  2461  ). 

—  Altro  simile  per  la  fortezza  di  Orsinovi.  (id.) 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  pubblica  «  La  Pirotecnia ,  ossia  trattato 
de'  fuochi  d' artificio  »  di  Giuseppe  Antonio  Alberti  da  Bologna. 

Idem  —  (Parma)  —  Di  Federico  Sanvitale  da  Parma  sono  le  «  Con- 
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cIqsìodì  di  pirotecnia  »  stampate  in  quest'anno.  —  Lo  Zaccaria  dice  nella 
sua  Storia  letteraria:  a  Sappiamo  ancora  che  il  padre  Federico  Sanvitale 
gesuita,  lettor  di  matematica  in  Brescia,  ha  messo  fuori  alcune  conclusioui 
di  pirotecnia.  »  (D'Ayala,  Bibl.  mil.) 

Idem  —  (Napoli)  —  Si  pubblica  V  opuscolo  col  titolo  «  Costitu- 
zione del  Pio  monte  fondato  dal  corpo  generale  d' artiglieria  sotto  il  titolo 
di  Santa  Barbara.  »  (D'Ajala,  id. ) 

An.  1750.  (Torino)  —  Di  quest'anno  sono  gli  statuti  del  Giuoco 
delV  Archibugio  in  Grugliasco  prov.  di  Torino.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.  ) 

—  Si  riunisce  un  congresso  di  7  ufficiali  del  corpo  d'artiglieria  per 
studiare  le  cause  che  produssero  i  frequenti  scoppii  dei  cannoni  usati  du- 
rante la  guerra  dal  1742  al  1748.  (Riv.  mil.  ital.  an.  1859). 

—  In  un  inventario  del  forte  di  Serravalle  (Piemonte)  dell' 8  agosto 
1750  si  trova  notato:  «  Da  ripararsi:  Organino  da  onc.  1  Ij^  con  sette 
canne  di  ferro  sopra  il  suo  piati,  n.*  1  »  (A.  Not.  sugli  Org.  ital.  pag.  18). 

Idem  —  (Arena)  —  «  Inventario  dell'artiglieria,  attrezzi  e  generi 
di  guerra  nella  città  e  forte  d'Arona,  formato  per  ordine  dell'ufficiale 
dell'  artiglieria  dal  signor  Capitano  Intendente  Borino  ,  signor  Sec.  Ma- 
nuelle  alla  presenza  del  signor  Capitano  Della  Porta  Delfino,  sotto  la  data 
del  24  agosto  1750.  (A.  Doc.  in.  p.  210). 

Idem  —  (Palermo)  —  Pubblicazione  del  libro  «  L'architetto  pra- 
tico in  cui  con  facilità  si  danno  le  regole  per  apprendere  l'architettura 
civile  e  militare  »  del  D.  Giovanni  Amico  da  Trapani,  Parroco,  ing.  re- 
gio nel  regno  di  Sicilia  ed  architetto  della  comunità  di  Trapani. 

An.  1751.  (Venezia) — Di  Francesco  Ferro  colonnello  al  servizio 
della  Ser.  Repubblica  è  il  libro  a  Istruzioni  Militari.  » 

—  Il  conte  Giuseppe  Nicolis  di  Robilant  traduce  in  italiano  un  suo 
libro  pubblicato  in  lìngua  francese  nell'anno  1744  e  lo  fa  slampare  a 
Venezia  col  titolo  «  Il  militare  istruito  nella  scienza  della  guerra.  »  —  È 
diviso  in  due  parti  e  in  ciò  che  riguarda  la  fortificazione  usa  il  metodo 

Sic.  Sbrie,  Tom.  XVII.  Parte  II.  i3 
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a  demolizione  d'invenzione  del  Maggi,  metodo  che  egli  applica  alla  pratica 
ed  allo  studio. 

Idem  —  (Torino)  —  Viene  accordato  alla  confraternità  dello  Spi- 
rito Santo  in  Cambiano  prov.  di  Torino  l'esercizio  del  Giuoco  delfArcM'- 
bugio ^  per  erogarne  l'utile  a  vantaggio  dei  poveri.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.). 

—  Si  crea  la  Legione  d' accampametito,  che  è  appunto  il  corpo  d^Ii 
ingegnieri  addetti  al  servizio  di  guerra. 

An.  1753.  (Truffarello)  —  Col  giorno  5  giugno  si  danno  le  patenti 
per  la  concessione  dell' esercizio  del  Giuoco  dell' archibugio  in  TmSBveWOy 
prov.  di  Torino.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

An.  1754.  (Torino)  —  Il  De  Vincenti  da  Torino  comandante  supre- 
mo delle  artiglierie  piemontesi  pubblica  un  suo  lavoro  col  titolo  a  Sul  modo 
dell'accensione  della  polvere.  »  —  È  questi  l'autore  del  disegno  dell'Ar- 
senale di  Torino. 

An.  1755.  (Carignano)  — Nell'esercizio  del  Giuoco  dell' archibugio 
sorge  questione  fra  i  tiratori  di  Moncalieri  e  di  Carignano  per  un  colpo 
centrale  e  d'ordine  del  Re,  ne  pronuncia  il  giudizio  il  Gran-Mastro  d'ar- 
tiglieria marchese  Pallavicino,  il  giorno  13  settembre  dello  stesso  anno. 
(A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (  Roma  )  —  Si  pubblica  il  libro  di  Francesco  Saverio  Bru- 
netti col  titolo  «  Trattenimenti  scenlifici  su  l'idrografia,  nautica,  blasone, 
statica,  meccanica,  architettura,  pirotecnia  e  suono,  d  (D'Ayala,  Bib.  mil.) 

An.  1756.  (Chierì)  — È  confermato  l'esercizio  del  Giuoco  delVar- 
chibugiOj  da  farsi  nei  primi  otto  giorni  successivi  al  mese  di  maggio,  un 
ora  dopo  il  levar  del  sole  sino  al  tramonto ,  escluse  però ,  in  quanto  ai 
giorni  festivi,  le  ore  della  messa  cantata  e  dei  vespri.  (A.  Del  tiro  a 
segno  ecc  ) 

Idem  —  (Venezia)  —  Si  pubblica  V  «  Idea  del  buon  artigliere  » 
dì  Tommaso  Pedrinelli  capitano  ingeguiere  al  servizio  della  Repubbli- 
ca. (D'Ayala,  Bib.  mil.). 
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Ad.  4756.  (Napoli)  —  Carlo  III  Borbone  fonda  in  Torre  dell'An- 
nunziata la  R.  Fabbrica  d'Armi  porlalili.  (D'Ayala,  Lez.  d'Art,  p.  21). 

An.  4757.  (Bologna)  —'Si  pubblica  nel  volume  IV  dei  Commen- 
tarii  bolognesi  una  dissertazione  in  latino  sulla  a  Polvere  da  fuoco  »  del 
prof,  di  architettura  mil.  nell'istituto  di  questa  cillà  Francesco  Vandeili — 
L'autore  espone  un  opinione  nuova  colla  quale  distrugge  le  antiche  false 
ipotesi  suir  argomento. 

Idem  —  (Rivoli)  —  Riconferma  dell'  esercizio  del  Gitwco  delV ar- 
chibugio. —  I  tiratori  si  contraddistinguono  con  segni  particolari  e  cioè 
divisa  celeste  per  quelli  appartenenti  alla  Confrat.  di  S.  Rocco,  bianco 
per  quelli  di  S.  Croce  e  rosso  per  quelli  del  Comune.  (A.  Del  tiro  a 
segno  ecc.) 

Idem  —  (  Napoli  )  —  Di  Ignazio  Birago  da  Borgaro  è  la  «  Relazione 
di  quanto  si  è  operato  dagli  ufficiali  del  congresso  d' artiglieria  delli  6 
febbraio  4750,  giorno  in  cui  fu  stabilito,  per  tutto  l'S  marzo  4757.  » 
(D'Ayala,  Bib.  mil.) 

—  Si  emette  un  Ordinanza  per  la  leva ,  formazione  e  stabilimento 
di  sei  compagnie  di  Artiglieri  provinciali  ed  una  d' Invalidi  pel  regno 
di  Napoli^  non  che  due  compagnie  di  Artiglieri  provinciali  per  la  Sicilia. 

Idem  —  (Torre  Annunziata)  —  Carlo  III  emette  un'ordinanza  diretta 
a  ben  regolare  la  Fabbrica  d'  armi  portatili  quivi  esistente. 

An.  4758.  (Torino)  — Si  riprende  l'esercizio  del  Giuoco  dell  ar- 
chibugio dalla  compagnia  del  Rosario  in  Mongrando  o  Mongreno  prov.  di 
Torino  che  si  tiene  in  una  vigna  della  Parrocchia.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

—  Quest*  esercizio  facevasi  annualmente  fin  dal  4736  e  venne  inter- 
rotto soltanto  per  tre  anni,  dal  4755  al  4758. 

—  Il  macchinista  Mattey  propone  un  grano  pel  focone  dei  cannoni, 
in  due  pezzi,  l'uno  a  cono-tronco  di  rame  battuto  nella  parte  inferiore, 
l'altro  cilindrico,  di  ferro,  a  vite,  nella  parte  superiore.  (A.  Doc.  ined. 
prog.) 
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Idem  —  (Bologna)  —  Nei  commentarii  Bolognesi  deiranno  1767 
(voi.  y.)  si  trova  inserita  una  memoria  scritta  in  quest'anno  da  Gre- 
gorio Casale  e  che  tratta  delle  «  Macchine  per  provare  le  teoriche  bali- 
stiche. » 

Idem  —  (Torre  Annunziata)  —  Nella  fabbrica  d'armi  portatili  sta- 
bilita da  Carlo  III  fin  dal  1756,  il  macchinista  meccanico  Hardy  colloca  le 
prime  macchine.  (D'Ayala,  Nap.  miK  ecc.) 

An.  1759.  (Venezia) — Antonio  Soliani  Raschini  nobile  Modenese 
pubblica  in  Venezia  «  //  Dizionario  militare  istorico ,  il  quale ,  oltre  a 
vocaboli  antichi  e  moderni  appartenenti  all'arte  della  guerra,  contiene  un 
trattato  di  essa  in  compendio.  Il  Grassi  cosi  giudica  questo  lavoro:  a  Trattò 
a  di  molte  cose  della  guerra  seguendo  ad  occhi  chiusi  alcuni  scrittori  fran- 
a  cesi,  traducendoli  malamente,  creando  e  foggiando  vocaboli  a  posta  sua 
«  e  frammettendo  qua  e  là  certi  suoi  strani  articoli,  che  non  concernono 
«  alla  scienza  militare  e  che  mostrano  da  quali  bizzarre  idee  fosse  gui- 
a  dato  r  autore.  »  Il  Mariano  D'Ajala  ritrova  che  uno  dei  difetti  dell'an- 
ce toro  è  «  di  portare  spesso  esempi  in  versi  e  noi  sappiamo  che  la  poesia 
a  ha  figure  e  modi  capricciosi,  né  il  trattato,  di  cui  è  parola  nel  fronte- 
((  spizio,  vedesi  nelF  opera.  » 

Idem  —  (Gardone)  —  La  Repubblica  veneta  decreta  .la  provvista 
di  num.^  18  mila  fucili  da  farsi  nelle  fabbriche  di  Gardone  ed  incarica 
per  le  trattative  preliminari,  per  il  contratto,  per  le  prove  e  per  la  sorve- 
glianza nella  costruzione  il  generale  d'artiglierìa  Conte  Carlo  Tartagna. 
(Arch.  di  Rrescia). 

—  Il  campione   per  i  fucili  suddetti   prende  il  nome  di  Campione 
Tartagna  (id.) 

Idem  —  (Torino)  —  Esperimenti  a  Torino  sopra  cannoni  di  bronzo 
zincato.  Un  pezzo  da  16  è  fuori  servizio  al  30  colpo  tirato  con  carica 
di  8  libbre  di  polvere;  un  altro  pezzo  al  li."";  un  pezzo  eguale  di  bronzo 
ordinario  sopporta  146  colpi:  due  altri  pezzi  di  bronzo  zincato  hanno  dopo 
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tre  colpi  con  carica  di  lib.  10  2I|3  degli  aumenti  di  calibro  da  29  a  34 
puDti;  r  ultimo  di  questi  due  pezzi  contieue  meno  di  stagno. 

—  Si  fanno  altre  esperienze  sul  vento  e  si  trova  che  per  il  pezzo  da 
16,  il  vento  più  vantaggioso  è  di  1[23  del  diametro  della  palla.  (Moritz 
Meyer  pag.  188)  —  Il  rapporto  della  misura  di  Torino  con  quella  di  Fran- 
cia essendo  di  4  a  3,  ne  viene  che  il  cannone  da  16  con  carica  da  lib. 
10  2[3  è  eguale  ai  cannone  francese  da  12  con  carica  di  8  libre. 

—  S'inventa  dall'italiano  Mattei  uno  strumento  chiamato  Scimia 
col  quale  si  ritraggono  in  disegno  e  quasi  a  foggia  di  spaccato  le  imper- 
fezioni incorse  neir anima  dei  cannoni,  sia  nel  gettarli  o  trapanarli,  come 
neir  adoperarli. 

An.  1760.  (Broscia)  —  Il  Conte  Carlo  Tartagna  ordina  che  al  forno 
di  Brolo  si  riduca  il  sistema  dei  soffimi  in  quello  a  mantici^  per  ottenere 
miglior  ferro,  poiché  «  il  soffione  è  una  specie  di  macchina  che  porta  l'ac- 
qua in  certi  tubi  di  legno  e  con  la  sua  impetuosa  caduta  in  un  tamburo 
0  recipiente  posto  a' piedi  de'  suddetti  Tubi,  produce  il  vento  nei  forni. 
Ma  non  essendo   questo  vento  secco  e  leggiero  come  quello  dei  mantici, 
ma  bensì  umido  e  pesante  per  la  gran  massa    delle  particelle  aquee  che 
in  esso  necessariamente  hanno   parte ,  per  quanto  sia  buona  e  posata  la 
vena  del  ferro ,  non  può  a  meno  di  guastarsi  nella  fusione ,  per  l' inevi- 
tabile concorso  delle  dette  particelle  aquee  ed  in  conseguenza  divenire  crudo 
e  sfogliare  il  ferro  che  se  ne  ricava.  »  (Arch.  Gov.). 

—  Lo  stesso  fa  esperimenti  per  ottenere  lastre  da  canne  di  fucile 
con  ferro  fabbricato  in  parte  con  ferraglie  e  pezzi  di  bombe  inutili  ed  in 
parte  con  quello  di  miniera,  (id.) 

—  Sottomette  le  canne  da  fucile  alia  prova  con  polvere  di  46  gradi 
e  colla  carica  del  peso  di  palla,  cioè  di  den.  SI2.  (id.) 

—  Il  fucile  Tartagna  con  bajonetla  e  fodero  pesa  lib.  15,10  e  co- 
sta, compiuto,  L.  31,11,  mentre  quelli  di  Germania  e  di  Mantova  costano 
L.  35  l'uno  e  pesano  lib.  18,6.  (id.) 
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—  Da  una  dichiarazione  firmata  dagli  armajuoli  FaustiDO  Colli,  Gio- 
Battista  Zugno ,  Diego  Zanoni  e  Galeazzo  Moretti ,  destinati  alla  Terifica 
dei  fucili  eseguiti  in  Gardone  sul  campione  Tartagna,  risalta  asserito  a  di 
non  aver  rimarcati  difetti  da  correggere,  né  suggerire  altri  modi  per  su- 
perare nella  imitazione  il  campione  suddetto,  protestando  anco  non  sapere 
che  a  nostri  giorni  siano  stati  fabbricati  facili  di  egual  merito  e  qualità 
in  quesle  officine  per  alcuna  Potenza.  »  (id.) 

Idem  —  (  Gardone  )  —  Si  richiamano  air  osservanza  i  capitoli  e 
statuti  delle  Maestranze  stabiliti  nel  1 726  a  essendo  necessario  il  miglior 
accordo  ed  ordine  tra  le  quattro  arti  de  Trivelladorì,  Livelladori,  Moladorì 
e  Fondeglieri,  che  sono  comprese  nel  nome  generico  del  Corpo  della  Mae- 
stranza nella  terra  di  Gardone  della  Valtrompia.  »  (id.) 

Idem  —  (Torino)  —  Pubblicazione  del  Regolamento  sulle  propor- 
zioni e  calibri  delle  artiglierie  e  cioè  da  4,  8,  16  e  32. 

An.  1761.  (Brescia)  —  Francesco  Salteri  e  Rocco  Moretti  fabbrica- 
tori di  bajonette  alle  Lumezzane  in  quel  di  Brescia,  si  obbligano  dare  al 
Sergente  Maggiore  di  Battaglia  Magnanin  «  1000  bajonette  a  triangolo 
lunghe  oncie  9  3{4  a  scartoccio  secondo  il  campione  Contarini ,  ben  la- 
vorale e  di  ferro  ben  purgato ,  con  puntali  e  rampini  con  faccia  d  e  ciò 
entro  giorni  45  ed  al  prezzo  di  L.  2  Tana,  il  tutto  compreso.  (Arch.  Gov.). 

—  Gli  stessi  si  obbligano  dare  «  7  mila  bajonette  del  campione  Ma- 
resciallo lunghe  oncie  6  1{2  scandiate,  a  scartoccio,  con  puntale  e  ram- 
pino a  L.  1,13  cadauna.  »  (id.) 

—  L' armajuolo  Donato  Donati  si  obbliga  somministrare  «  1 000  fo- 
deri di  bajonetta  campione  Contarini  e  7000  campione  Maresciallo  a  soldi 
8  IjS  r  uno  i  primi,  ed  a  7  1{$  i  secondi,  con  condizione  che  siano 
foderati  di  buon  vitello  e  che  sia  il  puntale  coperto  con  la  fodra  fino  alla 
punta  del  medesimo,  che  abbiano  le  stelle  doppie  e  ben  incollate  e  la  pelle 
ben  cucita.  r>  (id.) 

An.  1762.  (Modena)  —  Si  pubblica  la  <r  Dissertazione  sulla  militare 
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architettura  »  del  signor  Giuseppe  Da  Via  di  Bologna ,  Pari  di  Scozia  ^ 
Conte  di  Almont  ecc.  ecc.  —  È  annotata  dal  capitano  ingegnere  del  duca 
di  Modena  D.  Abadic  e  da  un  anonimo. 

—  Del  Da  Via  sì  hanno  pure  inedite  le  «  Lezioni  di  architettura 
militare.  » 

Idem  —  (Venezia)  —  Da  un  rapporto  del  tenente  colonnello  An- 
drea Ercoleo  e  del  1 .  capo  alle  sale  dell'  Arsenale  Domenico  Bianchi , 
risultano  i  gravi  inconvenienti  prodotti  dal  cattivo  incassamento  dei  fucili 
spediti  da  Brescia  a  che  inviluppati  in  vecchia  Micchia  ed  umida  arrivano 
irruginiti  ;  che  stivati  in  casse  e  tramezzali  semplicemente  con  della  paglia, 
si  guastano  nelle  incassature  e  nelle  Canne  e  che  sopra  \  002  fucili  se  ne 
devono  rinnovare  100  e  più  per  i  gravi  danni  da  essi  sofferti.  » 

An.  4763.  (Torino)— Il  Cav.  Doria  Del  Maro  Ufficiale  dell'arti- 
glieria piemontese  dal  1755  al  4763  conduce  a  termine  un  Organo  di 
50  canne^  caricantesi  dalla  culatta  e  foggiato  al  modo  delle  odierne  mi* 
tragliatrici.  (Novi,  di  taluni  esped.  ecc.)  —  Questo  chiamossi  Le  Terrible\ 
vi  fu  inciso  il  motto  Coelo  tonantem  credimus  jovem  e  portava  scolpita 
r  Aquila  colla  croce  di  Savoia. 

—  Gerolamo  Ugo,  sergente  nella  compagnia  dei  bombisti  di  Torino 
idea  un  Mortaio  a  quattro  bocche  per  granate  da  ramparo  ed  avendo  fatto 
buona  prova,  viene  regalato  dal  Re  di  seicento  lire.  Questo  risultamento 
ed  il  premio  incoraggiano  il  sergente,  il  quale  nello  stesso  anno  inventa 
una  nuova  macchina  composta  di  dodici  mortai  per  granate  a  mano  git- 
tata dal  fonditore  Bianco.  Anche  questa  volta  il  Re  dà  un  premio  di  iOOlire 
all'inventore  ed  uno  di  lire  200  al  fonditore.  (A.  Not.  sugli  Org,  ital.  p.  47). 

Idem  —  (Pinerolo)  —  Si  concede  l' esercizio  del  Giuoco  delV  archi- 
bugio al  Comune  ed  alla  Congregazione  di  Carità  di  None  prov.  di  Pine- 
rolo, pur  di  convertirne  l' utile  a  beneficio  dei  poveri  infermi  del  luogo. 
(A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Brescia)  —  Pubblicazione  del  libro  di  Francesco  Cristiani 
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da  Brescia  col  titolo  :  «  Dissertazione  epistolare  intorno  air  utilità  dei 
modelli  nello  studio  di  varie  facoltà  matematiche  e  principalmente  del- 
l' architettura  militare.  » 

An.  4764.  (Roma)  —  Girolamo  Fonda  delle  Scuole  Pie  pubblica  gli 
«  Elementi  di  architettura  civile  e  militare.  »  —  L' autore  parla  dei  varii 
sistemi  di  fortìficare  e  cioè  del  1 .  2.  e  3.  metodo  di  Vauban,  della  ma- 
niera degli  Olandesi,  di  quella  del  Conte  di  Pagan,  del  sistema  Blondel 
da  Scheitero  e  del  signor  Coehorn  e  di  quant' altro  si  riferisce  ad  un 
regolare  studio  di  fortificazione. 

Idem  —  (Torino)  —  Si  accorda  V  esercizio  del  Giuoco  deW  archi- 
bugio  alla  Comunità  di  Mombello  prov.  di  Torino  ed  alla  Confraternita  di 
S.  Giovanni  di  Canale  prov.  d' Alba.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Cuneo) -^  Si  rivedono,  si  accrescono  e  si  stampano  i  ca- 
pitoli per  il.  Giuoco  delV  archibugio  in  Cuneo.  (A.  ìd.) 

Idem  —  (Gardone)  —  L'  alfiere  Vincenzo  Galli  addetto  alla  fabbrica 
d'  armi  di  Gardone  prosegue  con  buon  esito  gli  esperimenti  già  incomin* 
ciati  dal  Conte  Tartagna  per  ottenere  buonfe  lastre  per  canne  da  fucile  con 
ferro  vecchio,  pezzi  di  bombe  e  ferraglie  inutili. 

An.  1765.  (1)  (Torino)  —  Alessandro  Vittorio  Papacino  d'Antoni 
pubblica  r  «  Esame  delle  polvere  »  dedicandolo  a  S.  M.  Carlo  Emanuele 
Re  di  Sardegna.  —  Divide  il  suo  lavoro  in  due  parti.  Nella  1.  dimostra 
in  diverse  maniere  quattro  principali  proprietà  della  polvere  allorché  è 
tocca  dal  fuoco  e  applicando  queste  cognizioni  generali  alle  armi,  adduce 
fra  le  ahre  cose  le  esperienze  che  furono  fatte  nel  4746  dal  Brigadiere 
nelle  armate  reali  Comm.  Felice  De  Vincenzi  colonnello  del  regg.  d' arti- 


(1)  In  Francia  8i  adotta  SI  sistema  d'artiglieria  proposto  da  Grìbeauval.  I  cannoni  sono 
divisi  in  Cannoni  d'assedio  da  24,  16,  12,  8  e  4  e  da  campagna  da  12,  8  e  4.  Gli  Obici 
sono  da  8  poUici  per  V  assedio  e  da  6  per  la  guerra  di  campagna.  I  Mortai  da  i2  e  IO 
per  le  grandi  gittate,  da  10  e  da  8  per  le  piccole,  lì  Petriere  resta  di  15  pollici.  —  1  cavalli 
pel  tiro  degli  afifusU  vengono  attaccati  a  pariglie. 
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glieria  per  determinare  la  carica  con  cui  si  ha  nei  cannoni  il  tiro  più 
lungo.  Nella  2.  insegna  diverse  maniere  per  determinare  la  forza  assoluta 
della  polvere,  la  legge  con  cui  abbrucia  dentro  una  capacità  ecc. 

—  Giovanni  Izzo  pubblica  in  Vienna  un  suo  libro  intitolato  «  Archi- 
tettura civile  e  militare.  r> 

Idem  —  (Gardone)  —  «Il  Principe  Veneto  nel  1765  ordinava  agli 
artefici  di  Gardone  Val  Trompia  buon  numero  di  canne  da  fucile  che 
dovessero  resistere  alle  prove  delF  acqua.  Le  trombe  erano  già  introdotte 
da  20  anni  nelle  fucine  dove  si  fabbricarono  alcune  di  queste  canne,  ma 
pochissime  riescirono  tali  da  adempire  alle  condizioni  richieste,  per  cui  si 
ripristinarono  i  mantici  a  spese  del  Governo  ed  il  lavoro  fu  terminato 
prosperamente.  »  (Bracchi,  St.  bres.  pagi  110}. 

An.  4766.  (Piemonte)  —  Concessione  del  Giuoco  deW  Archibugio  alle 
Confraternite  e  Comunità  di  Ivrea,  di  Cherasco  e  di  Pinerolo.  (A  Del  tiro 
a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Napoli)  —  Ordinanza  di  S.  M.  nella  quale  si  trovano*  la 
formazione,  il  maneggio  dell'  arma,  le  evoluzioni  ed  i  fuochi  che  ordina 
stabilirsi  ed  osservarsi  in  tutta  la  fanteria  deir  esercito  napolitano. 

Idem  —  (Bergamo)  —  La  Repubb.  di  Venezia  favorisce  la  Fonderia 
di  cannoni  stabilita  a  Castro  (Lovere,  nella  Valle  Camonica)  a  scapito  di 
quella  di  Clenesso  condotta  da  Carlo  Camozzi.  (Rosa,  Guida  al  lago  di  Iseo 
4874.  —  Lo  stabilimento  di  fusione  è  tenuto  dalla  famiglia  Torre  di  Rrescia. 

Idem  —  (Brescia) — Con  due.  li  Ottobre  il  Senato  rigetta  una 
Convenzione  stipulata  tra  i  fabbricatori  delle  canne  ed  i  proprietari  dei 
42  fuochi,  siccome  contraria  alle  discipline  e  agli  statuti  della  Maestranza; 
eccita  a  stabilire  una  soprainiendenza  alle  canne  di  privato  commercio  ; 
approva  la  nomina  a  sopraintendente  del  Capitano  Francesco  Aquisti. — Gio. 
Andrea  Giovannelli  Cap.  di  Brescia  accomodate  tutte  le  divergenze  pub- 
blica nuovi  capitoli  ed  ordini  in  aggiunta  a  quelli  del  4  Gennajo  1715 
richiamati  in  vigore. 

Sec.  Serib,  Tom.  XVIL  Parte  II.  i4 
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An.  1767.  (Coroeglio)  —  Si  accorda  alla  Comunità  di  Corceglio  in 
Piemonte  V  esercizio  del  Giuoco  deW Archibugio.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 
Idem  —  (Torino)  —  Della  seconda  mela  di  questo  secolo  è  un  Or- 
ganetto  manesco  che  si  conserva  nel  Museo  nazionale  d' Artiglieria,  (c  È 
questo  capace  d'  essere  portato  ed  adoperato  da  un  solo  uomo,  composto 
di  13  canne  di  boccature  diverse  (da  mill.  11  a  15)  delle  quali  12  sono 
lunghe  mill.  189  ed  una  mill.  390.  Le  prime  sono  disposte  su  due 
piani  verticali,  la  seconda  sta  loro  superiormente  e  si  sparano  tutte  d'un 
trailo.  La  cassa  ^  di  forma  parallelepipeda  anteriormente  è  alta  mili.  185 
e  lunga  mill.  285  e  si  sagoma  posteriormente  in  modo  con  piegature  e 
cartocci  da  formare  un  manico  per  impugnare  e  porre  a  mira  Vorganetto 
della  totale  lunghezza  di  mill.  7i5.  In  questo  manico  sta  una  cartella  a 
focile  per  appiccare  il  fuoco  alla  canna  superiore,  la  quale  ha  un  forel- 
lino  dalla  banda  destra  all'  altezza  dei  foconi  delle  canne  minori,  che  sono 
innescate  con  una  sementella  di  polvere  posta  in  due  canaletti  ai  fianchi 
della  cassa  e  comunicanti  fra  loro  in  basso.  Cosi  il  vampo  della  carica 
infiammata  nella  canna  superiore,  comunica  per  quel  forellino  il  fuoco 
alla  sementella  ed  i  13  colpi  partono  d'un  punto.  »  (A.  Not.  sugli  Org. 
ital.  pag.  21). 

An.  1768.  (Mongiana)  —  Si  incominciano  i  lavori  per  la  fondazione 
di  una  ferriera  e  di  una  fabbrica  d'  armi  portatili  a  Mongiana  in  Calabria 
ult.  2.  vicino  alle  miniere  di  Pazzano. 

Idem  —  (Torino)  —  Si  accorda  F  esercizio  del  Giuoco  delV  archi- 
bugio  al  comune  di  Andezzeno  nella  provincia  di  Torino.  (A.  Del  tiro  a 
segno  ecc.) 

An.  1769.  (Torino)  Il  sergente  della  Compagnia  Bombisti  del  regg. 
d' Artiglieria  di  nome  Ugo  propone  tre  nuovi  mezzi  per  riparare  allo  sfo- 
conamento  dei  cannoni.  (Arch.  del  Com.  d'artig.  voi.  IIL  fog.  410). 

—  Si  pubblica  la  «  Memoria  sulla  natura  del  .fluido  elastico  che  si 
svolge  dalla  polvere  da  cannone  »  di  Giuseppe  Angelo  Saluzzo  di  Torino, 
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comandante  snp#  delle  artiglierie  piemontesi. — È  uno  scritto  che  destò 
molto  rumore  fra  gli  scienziati. 

Idem  —  (Brescia)  —  Il  18  agosto  per  la  caduta  di  un  fulmine 
scoppia  la  polvere  che  trovasi  nel  torrione  a  porta  S.  Nazaro  ,  e  reca 
rovine  terribili-  —  Dalla  relazione  fatta  al  Senato  Veneto  si  sa  che  in 
quella  torre  stavano  depositate  234800  libbre  di  polvere. 

An.  1770.  (Milano)  —  Di  Ermenegildo  Pini  è  il  libro  T  «  Architet- 
tura »  pubblicato  in  quest'anno. — Questo  autore  è  il  primo  a  rilevare 
avere  il  Yauban  ricavati  i  suoi  sistemi  dal  bolognese  Capitan  De  Marchi. 

Idem —  (Torino)  —  Per  dar  maggior  durezza  al  bronzo  alcuni  con- 
sigliano di  aumentare  la  proporzione  dello  stagno  ed  alcuni  altri  di  ag* 
giungere  una  piccola  quantità  di  zinco,  ferro  e  bismuto.  Le  esperienze 
fatte  a  Torino  in  quest'  anno  parvero  conchiudere  in  favore  di  una  lega 
di  400  di  rame,  11  di  stagno  e  6  di  ottone. 

Idem  —  (Bergamo)  —  Con  ordine  del  Sindacato  di  Terra  Ferma 
dato  in  Bergamo  il  1  ottobre  si  prescrive  che  ogni  soldato,  caporale,  capo 
di  cento  ed  uflGicìale  delle  ordinanze  del  territorio,  non  possa  portar  armi 
da  fuoco  0  da  taglio  se  non  con  licenza,  «  la  quale  si  intende  per  VAr- 
chibuso  nei  casi  ordinari  e  per  il  Fucile  con  baionetta  in  occasione  di 
Mostre,  mostrini,  pattuglie  o  altro  servizio  militare.  »  (Arch.  Gov.). 

An.  1771.  (Torino) — Del  secolo  XVIII  è  il  manoscritto  esistente 
nella  biblioteca  Saluzziana  col  titolo,  a  Trattato  di  artiglieria  meccanica  » 
di  Agostino  Peron  Sergente  dell' artiglieria  di  mare,  forse  di  Napoli. 
(D'Ayala,  Bib.  mil.) 

Idem  —  (Brescia)  —  Con  ordine  del  Sindacato  di  Terra  ferma  in 
Verona  in  data  1 5  maggio  :  si  annullano  tutte  le  licenze  d' armi  prece- 
dentemente rilasciate  in  Brescia  e  territorio  :  si  ordina  che  sieno  restituite 
le  licenze  annullate  per  riceverne  di  nuove  se  sarà  del  caso  :  che  le  nuove 
licenze  non  siano  accordate  che  alle  famiglie  privilegiate  e  loro  servitori, 
per  le  prime  Schioppo  e  pistole  d^  onde  5,  per  i  secondi  Schioppo  e  pi- 
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stole  d'  oncie  40  ;  alle  cariche  e  graziati  coi  rispettivi  servitori,  alle  lancie 
spezzate  in  servizio,  agli  ufficiali  de'  Bombardieri  e  Bombisti  attuali  e  di 
riserva,  non  che  ai  Bombardieri  semplici.  (Arch.  Gov.) 

An.  1772.  (Venezia)  —  11  capitano  delle  Ordinanze  venete  Gabriele 
Zenner  traduttore  del  libro  del  Le  Blond  U  artiglieria  per  principii  e 
per  raziocinio^  dà  alle  pag.  83,  86  e  88  la  a  Macchina  da  pestar  il  car- 
bone per  far  la  polvere  x>  la  a  Macchina  da  pestar  la  polvere  per  le  bom- 
barde »  (?),  la  «  Nuova  inventione  di  molini  per  macinare  et  condurre 
in  guerra  fatta  dal  signor  Pompeo  Targone  ingegnere  dell'  Ecc.  sig.  Am- 
brosio Spinola  generale  per  la  Maestà  Cattolica  in  Fiandra.  »  (D' Ayala, 
Bib.  mil.) 

An.  1773.  (Napoli)  —  Vito  Caravelli  da  Montepeloso  pubblica  gli 
<x  Elementi  dell'artiglieria  composti  per  uso  della  II.  Accademia  milita- 
re. »  —  Il  D' Ayala  chiama  il  Caravelli  V  instauratore  delle  matematiche 
neir  Italia  meridionale. 

An.  1774.  (Gardone)  —  Si  fabbricano  in  quest'epoca  i  seguenti  ge- 
neri di  canne  ed  armi  da  fuoco  : 

Canne  in  2  ordini  rigate  sempie  (rigatura  esterna). 

»  »  doppie 

3  e  4  ordini  rigate  sempie 

doppie 

»        quadre  rigate  sempie 

»  »  doppie 

»        a  2  ordini  a  fassette  in  asta 
Trombine  in  2  ordini 
Trombe 

Trombe  alla  francese 
Tromboni 
Pistolini  in  due  ordini  alla  francese 


» 
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Canne  a  prova  d'acqua 
Carafili  sogli  e  quadri 

»        0  Canne  in  ordine  rigate  sempie 
»        a  melone  rigati  doppi 
»        con  frizzo 
»        rigati  con  frizzo  semplici 
p        rigati  doppi  con  frizzo 
Canne  a  Carafili  alla  Francese  sogli 
»        alla  Francese  con  canalino 
)>        con  canalino  a  spinapesce 
»        quadre  rigate  sempie 
y>        quadre  rigate  doppie 
Dogliani  quadri 

Pistole  in  due  ordini  ordinarie 
Pistole  di  oncia,  3  o  4  ordini,  ordinarie 
]»        alla  Francese 
)>  »        con  canalino 

»        in  due  ordini  rigate  doppie 
D  ))  rigate  sempie 

D  »  mezze  fine 

»        in  tre  o  4  ordini,  mezze  fine 
Gregoni  quadri  in  2  ordini 
»        alla  Francese.  (Delerm.  dell' IH.  Ant.  Maria  Priuli,  31  marzo 
1777  e  Cap.  relat.) 

An.  1774.  (Torino)  —  In  Piemonte  il  reggimento  dei  Cannonieri 
istituito  nel  1743  viene  diviso  in  più  battaglioni  ed  ottiene  da  Vittorio 
Amedeo  III  il  nome  di  «  Corpo  reale  d^  Artiglierìa.  » 

—  Gaspare  Tognola  Capitano  e  profes.  nelle  r.  scuole  teoriche  di 
Artiglieria  e  fortificazione  pubblica  il  libro  a  Dell' Artiglieria  pratica  » 
nel  quale  insegna  tutto  quanto  coucerne  questo  soggetto,  esponendolo   al- 
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l'intelligenza  degli  allievi.— Fa  seguito  a  questo  il  libro  2.   dettato  dal 
D' Antoni  Papacino  e  pubblicato  poi  nel  seguente  anno. 

—  Il  luog.  colon,  delle  artiglierie  piemontesi  Francesco  De  Ballet, 
direttore  delle  macchine,  propone  un  Cannone-Obice  da  4,  il  quale  sot- 
toposto alla  prova,  viene  riconosciuto  eccellente  in  confronto  del  cannone 
ordinario  della  stessa  portata  e  di  un  Cfcice  alla  francese  in  uso.  (Riv. 
mil.  an.  IV.  voi.  2.  pag.  40). 

Idem  —  (Gardone)  —  Siccome  gli  artefici  deir  importante  arte  dei 
Fornitori  che  si  impiegano  nel  lavoro  delle  canne  da  schioppo  nella  terra 
di  Gardone  si  trovano  dispersi  e  visto  che  per  pubblica  e  privata  utilità 
conviene  riunirli  in  Fraglia^  l'Ecc.  Gap.  di  Brescia  in  data  31  marzo 
addiviene  con  essi  alla  compilazione  di  a  Capitoli  per  Tunione  e  la  dìsci- 
«  plina  dell'arte  di  Fornitori  a  somiglianza  dì  quelli  delle  maestranze 
a  dei  Livelladorì,  Tri^elladori,  Moladori  e  Fondelieri  e  stabilisce  i  prezzi 
a  per  ogni  diversa  canna  ed  arma  come  per  le  imbruniture  ed  altri  lavori, 
«  non  che  per  la  disciplina  e  doveri  di  ciascun  d*  essi.  » 

Àn.  1775.  (Napoli)  —  Marco  Ofarris  pubblica  una  memoria  col  titolo 
a  Una  ristretta  idea  di  un  assedio.  x> 

Idem  —  (Venezia)  —  Del  colonnello  d^  artiglieria  Antonio  Stratico 
è  il  libro  a  Ordini  militari  per  il  reggimento  degli  Artiglieri.  » 

Idem  —  (Gardone)  —  In  una  nota  dei  «  Maestri  artefici  di  Canne 
di  Gardone  r>  in  data  26  gennajo  si  trovano  notati  Giuseppe  Paris  q.  To- 
maso, Giuseppe  Paris  q.  Gio.  Maria  e  Crescienzio  Paris  q.  Pietro. 

—  In  data  1 9  dicembre  sono  i  nuovi  Capitoli  a  perchè  la  Maestranza 
di  Canne  di  Gardon  in  Valle  Trompia  che  tratta  V  importante  fabrìca  delle 
canne  e  gelosam.  vien  guardata,  onde  regolarm.  s' intertenga  ne*  sud  la- 
vori ed  emulazioni  o  raggir  prodotti  da  principi  di  privato  interesse  non 
perturbino  la  pace  necessaria  di  conservarsi  tra  li  suoi  individui  e  le 
Fraglie  relative,  perchè  tutti  fioriscano  nelle  manifatture  e  nel  Credito.  » 

An.  1776.  (Napoli)  —  Si  pubblicano  gli  a  Elementi  di  architettura 
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militare  in  sette  libri  )>   di  Vito  Caravelli   da  Montepeloso    nel  Napoli- 
tano. —  Di  questa  opera  venne  pubblicato  soltanto  il  primo  libro. 

Idem  —  (Torino)  —  La  Comunità  e  gli  uomini  di  Piobesi  prov.  di 
Torino  domandano  di  poter  istituire  il  Giuoco  délV  archibugio ,  unendo 
alla  domanda  gli  Statuti  contenenti  )2  capitoli.  I  premii  sono  sette,  il 
primo  da  L.  20,  l'ultimo  da  L.  2.10.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.] 

Idem  —  (Brescia)  —  Disposizione  dell'  Ecc.  Capitano  in  data  7  feb* 
brajo  colla  quale  si  proibisce  di  sparare  a  in  veruna  contrada  o  altro 
luogo  di  questa  città  Bocchette^  Bocchettoni  e  altri  jPuocAi  artificiali  di  tal 
natura  y  che  giuocati  il  più  delle  volte  da  inesperta  mano  serpeggiando 
con  incerta  direzione^  possono  insinuarsi  in  luoghi  e  fra  materie  di  facile 
combustione,  cagionarvi  luttuosi  incendii  ecc.  » 

An.  1777.  (Torino)  —  Si  pubblica  il  «  Discorso  sopra  la  Scienza 
militare  di  Torquato  Tasso.  y>  —  Scopo  dell'  anonimo  autore  é  quello  di 
dimostrare  «  la  falsità  dell'opinione  di  alcuni  militari  che  tengono  del 
<c  tutto  a  vile  ogni  scrìttor  di  guerra,  che  ne  abbia  imparata  la  scienza 
«  non  fra  le  armate  ma  nel  gabinetto  »  poiché  il  Tasso  dimostrò  nel  suo 
celebre  poema  di  conoscere  a  fondo  l' arte  militare. 

—  Esiste  nella  regia  biblioteca  un  manoscritto  di  Andrea  Bozzolina 
col  titolo  «  Il  piccolo  Vulcano  contenente  la  scienza  delle  mine.  » 

Idem  —  (Vicenza)  —  L' a  Analisi  ed  esame  ragionato  dell'  Arte  della 
fortificazione  e  di  difesa  delle  Piazze  a  è  lavoro  del  Gesuita  abate  Carlo 
Borgo  da  Vicenza.  —  Quest'  opera  nella  quale  sono  proposti  tre  nuovi  me- 
iodi  di  fortificare  fa  avere  all'  autore  il  titolo  di  Tenente  colonnello  degli 
ingegneri,  concessogli  da  Federico  il  grande,  al  quale  il  libro  yenne  de- 
dicato. Vi  è  una  traduzione  in  lingua  spagnola  fatta  dal  gesuita  Pietro 
Saverio  Casseda. 

An.  1778.  (Torino) — Alessandro  Vittorio  D'Antoni  Papacino  bri- 
gadiere di  fanteria  nell'  esercito  Sardo  e  Direttore  geo.  delle  Scuole  teo- 
iiche  d' artiglieria  e  di  fortificazione ,  pubblica  «  Deli'  architettura  militare 
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in  6  libri.  »  —  Il  1 .  libro  esce  nel  1778,  il  2.  nel  1779,  il  3.  nel  1780, 
il  4.  nel  1780,  il  5.  nel  1781  e  il  6.  nel  1782. 

—  In  quest'  anno  sì  fanno  nuovi  statuti  per  il  Giuoco  delV  archibugio 
in  Poirino  prov.  di  Torino.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Venezia)  —  Pietro  Turini  pubblica  un  libro  col  titolo 
«  Fabbrica  ed  uso  di  un  nuovo  strumento  per  servire  nella  pratica  del- 
l'artiglieria, al  getto  delle  bombe  ed  al  tiro  de' cannoni.  » 

An.  1779.  (Venezia)  —  Si  pubblica  1' «  Artiglieria  Veneta  dedicata 
al  Ser.  Principe  Paolo  Renier  Doge  di  Venezia  »  di  Domenico  Gasperoni 
sopraintendente  d'  artiglieria.  —  È  un  libro  rarissimo,  di  20  grandi  tavole 
incise,  oltre  le  vignette,  utilissimo  per  gli  studiosi.  Fra  i  disegni  si  trova 
quello  della  Bombarda  a  due  canne  od  a  squadra  del  Valturio  e  qui  mo- 
dificata nel  ceppo  in  modo  più  razionale  e  di  uso  pratico. 

Idem  —  (Torino)  —  Concessione  dell'  esercizio  del  Giuoco  delV ar- 
chibugio alle  Comunità  di  Trufifarello  e  di  Pinerolo.  (A.  Del  tiro  a  se- 
gno ecc.  ). 

—  Pubblicazione  «  Dell'  architettura  militare  »  di  Ignazio  Andrea 
Bozzolino.  —  Servi  per  le  Scuole  di  artiglieria  e  di  fortificazione  ;  tratta 
dell'  attacco  e  difesa  delle  piazze  regolari  e  fa  parte  quindi  dell'  opera  sul- 
r  architettura  scritta  dall'  Alessandro  D' Antoni  Papacino. 

Idem  —  (Brescia)  —  Muore  l' ingegnere  militare  Paolo  Antonio  Cri- 
stiani, il  quale  lascia  un  manoscritto  col  titolo  «  Disegni  a  penna  di  for- 
tificazioni da  me  ritrovati  ed  illustrati.  » 

An.  1780.  (Asti)  —  Concessione  del  Giuoco  delV  archibugio  alla  Co- 
munità di  Villanova  prov.  d' Asti.  (A.  Del  tiro  a  seguo  ecc.) 

Idem  —  (Torino)  —  Si  pubblica  il  libro  «  Dell'  uso  delle  armi  da 
fuoco  »  di  Alessandro  D*  Antoni  Papacino  da  Villaf ranca.  —  È  questo  ud 
buon  libro  che  venne  tradotto  in  inglese  dal  Kellert  ed  in  francese  dal 
tenente-generale  Saint-Auban.  Dello  stesso  si  hanno  anche  due  manoscritti 
esistenti  nella  Biblioteca  di  Torino,  l'uno  col  titolo   <c  Trattato  delle  ri- 
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cognizioni  militari  »    e  Y  altro   a  Del  modo  di  fare  la  guerra  in  Lom- 
bardia. » 

Idem  —  (Verona)  —  Gli  «  Opuscoli  di  geometria  e  balistica  d  pub- 
blicati in  quest*  anno  sono  di  Leonardo  Salimbeni,  capitano  di  ingegneri 
e  professore  di  matematica  nelle  scuole  militari  di  Verona  —  Nel  secondo 
r  autore  parla  «  del  getto  delle  bombe  e  spezialmente  ne' piani  inclinati.  » 

Idem  —  (Napoli)  —  Di  Giuseppe  Parisi  ingegnere  militare  napolitano 
che  servi  il  re  Ferdinando  IV,  e  quindi  Giuseppe  Napoleone  sono  a  Gli 
elementi  di  architettura  militare  »  —  Sono  quattro  volumi  che  videro  la 
luce  successivamente  e  cioè  il  1.  nel  1780,  il  2.  nel  1781,  il  3.  nel  1786 
e  il  4.  nel  1787. 

—  Di  Nicola  De  Martini  da  Napoli  è  il  «  Trattato  delle  mine  » 
pubblicato  in  quest'  anno  dopo  la  morte  dell'  autore  e  per  cura  dì  un  di 
lui  nipote. 

An.  1781.  (Brescia)  —  La  Duchessa  di  Parma,  Maria  Amalia  di  Bor- 
bone visita  la  fabbrica  d'  armi  di  Gardone^  lasciando  speciale  ricordanza 
di  se  alla  famiglia  Moretti,  in  una  grande  medaglia  d  oro,  dono  dell'ospite 
augusta.  (Cominazzi,  Cenni  sulla  fabb.  d'  armi  di  Gardone). 

Idem  —  (Asti)  —  Si  concede  alla  Confraternita  della  Misericordia 
di  Asti  r  esercizio  del  giuoco  delV  archibugio  per  giorni  1 5  successivi , 
da  cominciare  la  Domenica  in  albis  di  ciascun  anno ,  sotto  V  osservanza 
dello  statuto  all'uopo  approvato.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Vercelli)  —  Si  concede  alla  Compagnia  della  Misericordia 
di  Vercelli  il  permesso  pel  giuoco  deir archibugio,  a  patto  di  erogarne  il  gua- 
dagno a  sollievo  dei  detenuti  e  degli  infermi  (A.  id.) 

Idem  —  (Napoli)  —  Domenico  Aulisio  di  Napoli  scrive  un  libro  che 
rimase  inedito  col  titolo  y>  Architettura  civile  e  militare. 

An.  1782.  (Mongiana)  —  Per  ordine  del  Governo  di  Napoli,  trovatosi 
abbondante  minerale  nelle  ferriere  di  Pazzano  presso  Mongiana,  vi  si  fonda 
uno  Stabilimento  governativo  sul  disegno  dello  spagnuolo  Conty. 
Sbc.  Serie,  Tom.  XVII.  Parte  n.  15 
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Idem  —  (Torino)  —  Si  pubblica  a  II  maoeggiameDto  delle  macchine 
d*  artiglieria  »  di  Alessandro  D'  Antoni  Papacino  da  Villafranca. 

Idem  —  (Chieri)  —  Si  accorda  V  esercizio  del  Giuoco  dell  archibugio 
in  data  dell'  11  giugno,  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

An.  1783.  (Napoli)  —  Si  pubblica  a  L'  Esame  della  palle  cilindriche 
per  uso  dei  cannoni  a  di  Vincenzo  Polizzy  da  .Napoli. — Non  è  che  una 
collezione  di  incisioni  in  rame^ 

—  Del  Mastromatlei  è  il  libro  col  titolo  a  Della  fisica  e  della  dinamica 
necessarie  all'  artiglieria  »  pure  stampato  a  Napoli  in  quest'anno. 

An.  1784.  (Gardone)  — 11  Governo  di  Sardegna  commette  alla  fab- 
brica d' armi  dì  Gardone  la  confezione  di  6000  moschetti  detti  di  Maria 
Teresa  j  i  quali  benché  riusciti  più  leggieri  del  campione  venato  dalla 
Germania,  pur  tutttavia  sono  ancora  pesanti  e  di  diflGicile  maneggio.  (Go- 
mìnazzi,  Cenni  ecc.) 

Idem  —  (Venezia)  —  L' ammiraglio  Emo  impiega  contro  Tunisi 
delle  Batterie  galleggianti  cioè  zattere  portanti  un  dato  numero  di  arti- 
glierie. 

—  Con  Due.  21  aprile  il  Senato  ordina  che  «  siano  riattati  gli  adi- 
ficii  delle  Polveri  di  Crema,  Bergamo,  Brescia  e  Treviso  e  provvisti  di 
Pistoni,  Pile,  Fusi,  ecc.  »  a  spese  dell'  erario.  (Arch.  Gov.  di  Brescia  , 
Due.  1782-1790,  pag.  19). 

An.  1783.  (Torino)  —  «  Belazione  degli  scrutimi  fatti  dagli  officiali 
del  corpo  reale  d'  artiglieria  intorno  ai  rottami  dei  cannoni  da  lib.  4  6, 
scoppiati  nella  state  del  1785.  —  «  Relazione  delle  operazioni  cai  gli  Uffi- 
ciali del  Corpo  reale  d'Artiglieria  sono  devenuti  in  seguito  al  regio  bi- 
glietto e  regolamento  annesso  del  15  ottobre  1785  relativo  alla  fondita 
ed  al  getto  delle  artiglierie  )>  —  Sono  questi  i  titoli  di  due  manoscritti 
che  il  D'  Ayala  accenna  d'  aver  veduto  a  Torino  senza  precisare   il    sito. 

—  Facendosi  la  prova  dei  Cannoni  il  Tigre  e  il  Cerbero^  usciti  dalla 
fonderia  di  Torino,  scoppiano-  (Riv.  mil.  it.  an.  IV.  voi.  2.  pag.  40). — 
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Il  primo  scoppia  dopo  425  colpi  alla  carica  del  quarto  del  peso  di  palla; 
il  2.  dopo  460  colpi. 

Idem  —  (Piemonte]  —  Giuoco  delV  archibugio  a  Cuneo  e  in  Som- 
mariva  del  Bosco,  provincia  di  Alba.  (A.  Dèi  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem — (Desenzano)  —  Con  Due.  H  gennajo  la  Ser.  Repubb.  di 
Venezia  ordina  che  la  fabbrica  di  Ballini  sive  Trisiva  sia  continuata  nello 
Stato  e  proibita  Y  introduzione  dall'  estero. —  Di  queste  fabbriche  ve  n'era 
una  a  Desenzano  sotto  la  Ditta  Pietro  Marchioni.  (Arch.  Gov.  di  Brescia, 
Due.  e  Terra.  4782-90,  p.  58). 

An.  4786.  (Torre  Annunziata)  —  <(  Metodo  ideato  e  tenuto  nel  1786 
per  costruire  nella  real  fabrica  d'armi  della  Torre  dell'Annunziata  con 
mastello  di  rame  pure  i  porta  timoni,  ossiano  forcinelle  per  uso  di  ogni 
sorta  di  legno  da  guerra  e  gli  anguillozzi  per  galeotte,  a  —  È  questo  il  titolo 
di  un  manoscritto  di  Francesco  Pietra  che  il  D' Ayala  ha  trovato  conser- 
vato neir  ufficio  topografico  di  Palermo. 

Idem  —  (Napoli)  —  Adozione  del  sistema  Gribeauval  modificato  nel- 
r artiglieria  napolitana.  (Morilz-Meyer,  all'anno). 

An.  1787.  (Carignano)  —  In  data  43  Novembre  è  l'autorizzazione 
di  esercitare  il  Giuoco  delV  Archibugio  concesso  alla  Confraternita  dello 
Spirito  Santo  e  del  Suffragio  di  Carignano.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Torino)  —  La  a  Raccolta  di  tavole  e  disegni  appartenenti 
alle  artiglierie  »  codice  della  Saluzziana,  viene  attribuito  dal  D' Ayala  alla 
fine  di  questo  secolo  ed  opera  di  un  ufficiale  piemontese. 

Idem  —  (Venezia)  —  Con  Dee.  22  novembre  si  ordina  «  che  tutti 
i  depositi  di  Polvere  dello  Stato  siano  convenientemente  provveduti  e  rim- 
piazzati fino  a  libb.  400000  per  i  bisogni  dello  Stato  in  tempo  di  pace.  » 
(Arch.  Gov.  di  Brescia,  Due.  4782-90). 

An.  4788.  (NapoH)— Nel  voi.  XI.  degli  Opwsco/i  sce/fi  del  Morelli, 
pag.  360,  si  trova  inserita  la  memoria  di  Francesco  Baini  col  titolo:  Modo 
da  render  più  forte  la  polvere  da  schioppo.  (D'Ayala^  Bibliog.  mil.  it.  p.  3)» 
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Nello  stesso  aDDO  si  pubblica  in  Napoli  V  Ordinanza  di  S.  M.  per 
la  tattica  elementare  delV  artiglieria ,  e  si  approvano  le  Costituzioni  del 
Corpo  reale  di  artiglieria. 

An.  1789.  (Mongiana)  —  Il  ministro  del  re  di  Napoli,  Acton,  a  pro- 
posta del  colon.  Parise  nomina  una  Commissione  presieduta  da  Carmine 
Lippi  per  recarsi  in  Germania  a  studiare  ed  apprendere  quanto  riguarda 
lo  scavo  delle  miniere,  per  applicare  poi  i  miglioramenti  nello  stabilimento 
di  Mongiana. 
^  Idem  —  (Pralormo)  —  Giuoco  dell'  Archibugio  iu  Pralormo  prov.  di 

Torino  al  25  giugno  d*  ogni  anno.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Monoalieri)  —  Si  sospende  il  tiro  al  bersaglio  per  non 
essere  a  sufficienza  garentito  il  Castello  dal  colpi  dei  tiratori.  (A.  ìd.) 

An.  1790.  (Alba)  —  Con  patente  25  maggio  si  estende  il  numero 
dei  giorni  festivi  destinati  all'esercizio  del  Bersaglio  coW Àrchibuso  in 
Canale  provincia  di  Alba,  stato  concesso  nelFanno  precedente,  per  sop- 
perire coir  introito  a  spese  di  carità  ed  al  progresso  dell'  opera  e  mani- 
fattura delle  lane  e  moresche,  alla  quale  erano  addetti  molli  poveri.  (A. 
Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Roma)  —  «  Inventario  della  fortezza  di  Castel  Sant'  Angelo, 
dal  quale,  oltre  il  numero  delle  artiglierie  e  quantità  delle  munizioni , 
risulta  la  descrizione  di  tutti  i  locali  di  cui  si  compone  il  forte.  (Arcb. 
di  Stato  di  Roma  ;  Quarengbi,  Le  Mura  di  Roma,  pag.  99). 

An.  1791.  (Piemonte)  —  Di  quest'anno  potrebbe  forse  essere  il  ma- 
noscritto esistente  nella  Biblioteca  Saluzzìana  col  titolo  «  Trattato  dei 
fuochi  di  guerra  j>  di  Giovan  Giuseppe  Francesco  Blavetti  Colonnello  co- 
mandante l'artiglieria  piemontese. 

An.  1791.  (Napoli)  —  Si  pubblica  pe'tipi  di  Vincenzo  Mazzola  un 
Vocabolario  italiano  e  francese  ad  uso  degli  artiglieri. 

An.  1792.  (Napoli)— Con  regol.  16  ottobre  si  stabilisce  che  le 
artiglierie  napolitano  consistano  di  : 
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Cannoni  da  2i  per  1'  assedio. 
))  46  per  la  difesa 

»  da  42  e  da  4  per  la  campagna. 

Obici  da  8  e  da  6,  il  primo  per  le  posizioni,  il  secondo  per  le  gior- 
nate campali. 

Mortai  da  45,  da  42  e  da  8. 

Provino  da  7. 

Petardo  e 

Piccolo  cannoncino  da  4  da  montagna.  (D'Ayala,  Nap.  mil.  ecc). 

Idem  —  (Messina)  —  Pubblicazione  della  a  Memoria  sulle  manovre  di 
forza  che  occorrer  possono  per  lo  maneggio  e  movimento  delle  macchine 
d*  artiglieria  »  di  Afan  de  Rivera  Pietro.  —  Nella  prefazione  V  autore  dice 
di  non  aver  voluto  avventurare  di  dare  alla  luce  la  seconda  e  la  terza 
parte  del  suo  lavoro  a  senza  vedere  quale  incontro  avesse  la  prima.  y> 

An.  4793.  (Roma)  —  Pubblicazione  del  libro  «  Istruzione  per  il  ser- 
vizio delle  bocche  a  fuoco  in  uso  neir  artiglieria  »  di  V.  Bastianelli.  — 
Il  D'Ayala  lo  dice  di  pochissima  importanza  e  in  fatto  di  lingua  non 
essere  che  un  bastardume  di  traduzione. 

—  Di  Filippo  Gaspare  Galli  romano  è  V  opera  col  titolo  :  «  Istruzioni 
militari,  ossia  corso  elementare  di  tattica,  evoluzioni,  architettura  militare, 
artiglieria  e  marina  j>  divisa  in  quattro  libri.  —  Nel  2.  libro  ha  un  ap- 
pendice sulle  regole  dei  fuochi. 

Idem  —  (Napoli)  —  «  Regolamento  circa  le  dimensioni  di  legnami 
sgrossati  per  uso  delle  costruzioni  d*  artiglieria  nella  Sicilia,  per  servir  di 
norma  allo  sgrossamento  dei  medesimi  nel  regio  arsenale  di  Napoli.  x> 

—  R.  Ordinanza  per  la  formazione  d^li  Artiglieri  littorali.  » 

—  a  Regolamento  circa  le  dimensioni  delle  canne,  piastrine,  bajonette 
e  cavastracci  delle  armi  del  mod.  4788.  » 

—  «  Stato  militare  del  corpo  reale  dell'  artiglieria  delle  Due  Sicilie.  » 
An.  4794.  (Brescia)— Dal  4794  al  4797  la  ditta  Lodovico  Franzini 
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e  Beccalozzi  forDÌsce  150000  (ucilì,  compiuti  di  tutto  punto  ed  al  prezzo 
di  sei  pezzettino  d'  oro  ciascuno,  al  governo  di  Spagna.  (Cominazzi,  Cenni 
sulla  fabb.  d'armi  ecc.)  —  La  commissione  di  questa  importante  sommini- 
strazione viene  data  dal  Consolo  generale  spagnuolo  in  Corsica,  Laìgi  Chi- 
votti. 

An.  1795.  (Napoli)  —  Si  pubblica  il  libro  di  Fabrizio  Pignatelli  col 
titolo  «  Istruzioni  sul  modo  di  tracciarsi  un  campo,  sue  dimensioni,  modo 
di  piantarlo  e  quanto  altro  ha  rapporto  a  tale  oggetto.  » 

Idem  —  (Milano)  —  «  Le  invenzioni  militari  e  fortificanti  »  è  un 
libro  di  Ambrogio  Beveroni  pubblicato  in  quest'  anno. 

Idem  —  (Modena)  —  Si  pubblica  a  II  Cannoniere  pratico  »  del 
march.  Paolo  Calori  maggiore  d' artiglieria.  —  In  questo  libro,  dedicato  al 
conte  Camillo  Bianchi  Munari  «  ministro  al  militare,  generale  del  cannone  » 
si  trovano  varii  curiosi  nomi,  quali  ad  es.  quello  di  manici  per  orecchioni, 
di  girello  per  la  volata,  di  manuella  per  la  leva,  di  finitore  per  indicare 
il  ricalcatore,  di  tarringa  per  la  banda  ecc.  (D'Ayala,  Bibl.  mil.). 

An.  1796.  (Moncalieri)  —  Alcuni  abitanti  supplicano  il  Municipio  a 
voler  far  riattivare  l'esercizio  del  Giuoco  delV Archibugio  stato  sospeso 
nel  1789.  Esso  ne  fa  istanza  a  S.  M.  e  viene  accordato  subito  a  ma 
prima  d'  ogni  cosa  vuole  che  per  mezzo  di  persona  capace  si  proponga 
quel  modo  che  può  assicurare  le  persone  principalmente  che  avvicinano  il 
castello.  »  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Brescia)  —  I  Comuni  di  Brescia  ,  Rezzato  ,  Castenedolo, 
Calcinato,  Lonato,  Desenzano^  Pozzolengo,  Montechiari,  Carpenedolo,  Cal- 
vizano,  Casalmoro,  Gambara,  Pralboino,  Pontevico,  Quinzano,  Verolavec- 
chia,  Manerbio,  Leno,  Ghedi,  Bagnolo,  Guzzago,  Iseo,  Travagliato,  Rovato, 
Palazzolo,  Chiari,  Orsinovi,  Orsìvecchi ,  Cassirano ,  Majorano  e  Pavone 
somministrano  alla  città  un  complessivo  annuo  di  19000  pesi  dì  Salnitro. 

An.  1 797.  (Monglana)  —  La  Commissione  mandata  dal  Re  di  Napoli 
in  Germania  nel  1789,  recatasi  a  Mongiana,  vi  apre  nuovi  cuniculi  e  con 
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essi  varie  comanìcaziooi  col  filone  del  ferro.  Nella  fonderia  fa  coàiruri^e 
due  fornaci  all'  uso  di  Germania  e  proibisce  il  martinetto  per  rendere  levi- 
gate le  palle,  introducendo  invece  Y  uso  del  cono-tronco. 

Idem  —  Venezia)  —  Nell'opera  a  Venezia  e  le  sue  lagune  voi.  1. 
p.  14.  pag.  486  »  si  ha  la  nota  precisa  dei  parchi  di  riserva  delle  ar- 
tiglierie venete  al  cadere  della  Repubblica,  i  quali  andavano  ricchi  di  5293 
bocche  da  fuoco,  a  Di  queste  2518  erano  in  bronzo  e  2775  di  ferro. 
Altre  4468  stavano  distribuite  sulle  fortificazioni  di  Venezia,  nelle  piazze  e 
nelle  fortezze  di  Terra  ferma,  nelle  piazze  del  Levante  e  nelle  armate  navali,, 
non  comprese  le  città  e  piazze  dell'Istria,  della  Dalmazia  e  dell'Albania.  » 

Idem  —  (Brescia) — La  città,  sottrattasi  con  una  ben  ordita  rivo- 
luzione al  governo  della  Ser.  Repubblica  veneta,  arma  la  sua  Guardia 
nazionale  con  un  fucile  più  leggiero  dell'  ordinario,  con  canna  lunga  oncie 
23  4|2,  calibro  di  den.  28,  ad  azzalino  tondo  e  fornimenti  d'ottone.  La 
bajonetta  è  lunga  oncie  9  con  lama  triangolare. 

An.  4798.  (Piemonte)  —  Concessione  del  Giuoco  dell  archibugio  a 
Savigliano  ed  a  Carignano.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Venezia)  —  Il  Morilz-Meyer  afferma  che  in  Venezia  si  tro- 
vano in  quest'  anno  6000  bocche  da  fuoco. 

Idem  —  (Milano)  —  Decr.  43  Piovoso  (4.  febb.)  del  Gran  Consiglio 
della  Repubb.  Cisalpina  :  a  Nessun  individuo  sia  accettato  nei  Corpi  del 
Genio  e  dell'  Artiglieria  se  non  dopo  aver  dato  prova  della  propria  abilità 
teorica  e  pratica,  in  un  pubblico  esame  istituito  da  tre  soggetti  di  notoria 
probità  e  capacità  da  eleggersi  dal  Potere  esecutivo,  d 

—  Con  decreto  del  37  Piovoso  (45febbrajo)  si  mette  a  disposizione 
del  Direttorio  la  somma  di  4454500  lire  di  Milano  a  da  erogare,  occor- 
rendo in  quest'  anno,  in  spese  per  costruzioni  di  Arsenali  e  Fonderìe  per 
fase  e  rifuse  e  rimonta  di  artiglierie,  per  li  rispettivi  equipaggi,  per  Mulini 
da  polvere,  per  fonderie  di  ferro,  per  Magazzini  ecc.  e  per  stipendi  d' Uffi- 
ciali e  persone  addette  a  tali  stabilimenti;  L.  86400  pel  treno  e  trasporti 
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di  artiglierie  e  L.  324600  per  il  Corpo  degli  Ingegoeri  e  per  la  Scuola 
del  Genio  e  dell'Artiglieria. 

—  Con  risoluz.  del  12  Ventoso  (2  Marzo)  si  ordina  che  «  il  Corpo 
del  Genio  militare  sia  composto  di  3i  uflGiciali  e  cioè  :  1  Ispettore  col  grado 
di  Generale  di  brigata,  3  Direttori  Capi  di  Brigata,  6  Vice  Direttori  capi 
battaglione,  8  Capitani  di  1  /  classe,  8  di  2/  ed  8  tenenti  ;  che  al  Corpo 
suddetto  siano  unite  due  compagnie  di  Minatori  da  50  uomini  compresi 
Ire  uflGiciali  per  ciascuna  ;  più  due  Compagnie  di  zappatori  ed  una  com- 
pagnia di  Artisti'pontonieri.  » 

—  Si  ordina  T  istituzione  di  una  Scuola  Militare  del  Genio  e  del- 
l' Artiglieria  da  stabilirsi  in  Modena. 

—  Con  deliberaz.  16  Germ.  (5  Aprile)  si  istituisce  il  Corpo  (f  Arti- 
glieria.  Esso  è  composto  di  2  battaglioni  di  12  compagnie;  ogni  batta- 
glione si  divide  in  4  divisioni  di  3  compagnie  cadauna:  ogni  compagnia 
ha  1  Capitano  in  1 ,  1  capitano  in  2,  1  Tenente  in  1 ,  1  Sergente  mag- 
giore, 4  Sergenti,  1  Caperai  Furiere  e  80  soldati  circa. 

— Scioglimento  delle  tre  compagnie  di  zappatori  già  esistenti  ed  unione 
al  Corpo  d'Artiglieria  cisalpino  di  due  compagnie  di  Artisti  ed  una  di 
Artificieri,  ciascuna  dì  50  uomini. 

—  Si  stabilisce  che  il  Corpo  d' Artiglieria  debba  prendere  stanza  in 
Modena  «  aflGinchè  gli  ufl&ciali  possano  profittare  dei  mezzi  somministrati 
dalla  Scuola  militare  per  la  loro  istruzione,  e  che  i  Corpi  staccati  abbiano 
ogni  anno  il  cambio  per  lo  scopo  suddetto.  » 

—  Con  deliberaz.  22  Pratile  (10  Giugno)  si  risolve; 

a)  Il  Potere  esecutivo  è  autorizzato  a  mettere  in  attività  le  Fabbriche 
à'  Armi  della  Repubblica,  a  stabilire  i  contratti  coi  fabbricatori  in  quei 
modi  che  troverà  più  vantaggioso  nel!'  interesse  nazionale. 

b)  Viene  adottata  la  forma  del  Fucile  francese  in  tutte  le  sue  parti 
quale  arma  di  ordinanza  sia  per  la  Guardia  nazionale  sedentaria,  sia  per  la 
truppa  assoldata. 
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An.  1799.  (Modena)  —  Col  principio  dell'anno  VII,  la  Repubblica 
Cisalpina  apre  in  Modena  la  «  Scuola  militare  del  Genio  e  de^  Artiglierìa  » 
istituita  con  legge  del  23  Ventoso  an.  VI,  e  vi  vengono  destinati  i  se- 
guenti professori  : 

Cittad.  Salimbeni  Capo  Brig.  del  Genio,  Direttore 
»        Gagnoli,  Professore  di  matematiche 
»        Venturi,        »         di  fisica 

»        Casciani,        »         di   Geometria   descrittiva   e   di   Idrodi- 
namica 

p        Monti  »  }       .       .  j.  j- 

^  .  .  f  professori  di  disegno 

»        Tramontini    y>  \  '^ 

y>        Rodazio  capitano^  prof,  d'artiglierìa 

D        Zanardini  capitano,    )>     di  fortificazione 

»        Annibale  Beccaria,  per  artisti. 
—  Vi  si  accettano  34  allievi  per  compire  il  numero  di  ufficiali  man- 
canti nei  corpi  del  Genio  e  dell'  Artiglierìa,  non  che  tutti  quei  cittadini 
che  desiderano,  senza  essere  alunni,  frequentare  le  lezioni. 

Idem  —  (Ancona)  —  Gli  Austriaci  entrati  nella  Piazza  di  Ancona 
vi  trovano  322  quintali  di  polvere,  80  mila  cartuccie  da  fucile  e  3  mila 
carcasse.  (Moritz-Meyer,  all'  anno) . 

Idem  —  (Palermo)  —  Pubblicazione  del  libro  «  La  raccolta  di  me- 
morie e  di  osservazioni  sulla  formazione  e  fabbricazione  del  Salnitro 
fatta  dai  Commissari  nominati  dall'  Accademia  di  Parigi  »  di  Gerolamo 
Granito. 

An.  1800.  (Roma).  — Pubblicazione  delle  a  Memorìe  fisico  militari  » 
di  Lodovico  Linotte  romano.  —  Il  Linotte  era  Commendatore  di  S.  Gioa- 
chino in  Germania,  primo  capitano  della  marina  pontificia  e  direttore  del- 
l' Arsenale  di  Civitavecchia,  quindi  Ingegnere  ordinario  dei  ponti  e  strade 
nel  dipartimento  di  Roma. 

Idem  —  (Reggio -d' Emilia)  —  Di  anonimo  autore  è  1'  a  Arte  militare 
Scc.  Serie,  Tom.  XVII.  Parte  II.  16 
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ovvero  trattato  complesso  dell*  esercizio  dell*  infanteria,  cavalleria,  del  can- 
none e  delle  bombe  »  pubblicato  in  quest'anno. 

Idem  —  (Torino)  —  Alix  organizza  un  parco  di  250  bocche  da  fuoco 
composto  di  soli  cannoni  da  6  ed  obici  da  24,  per  ottenere  maggior  leg- 
gerezza e  semplicità,  mentre  si  avevano  nell'  Armala  d' Italia  5  a  6  calibri 
differenti,  senza  contare 'il  cannone  da  42  francese  che  si  era  trovato 
troppo  pesante.  —  Si  pretende  che  il  successo  della  campagna  del  4801 
fatta  con  questa  artiglieria,  abbia  influito  a  determinare  V  adozione  generale 
di  tal  sistema  nel  4803.  (Morìtz-Meyer,  all'anno). 

Idem  —  (Brescia)  —  Santino  Cameri  celebre  cesellatore  di  fornimenti 
da  fucili,  imputato  di  falso  monetario,  fugge  in  Isvizzera  e  non  lascia  più 
traccia  di  se. 

—  Istituzione  del  Tiro  al  bersaglio  a  Castelgoffredo  prov.  di  Brescia 
per  la  Guardia  nazionale.  (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

SECOLO  XIX. 

Le  grandi  applicazioni  del  vapore  e  dell'  elettricità  impressero  al  secolo 
XIX  un  impulso  potente  alla  ricerca  delle  invenzioni  di  ogni  genere  ;  e 
in  tanta  fecondità  di  trovati  non  poteva  il  genio  investigatore  dell'  uomo 
trascurare  quanto  riguarda  il  perfezionaniento  delle  armi. 

Caduto  Napoleone  I.  che  in  lunga  serie  di  memorande  battaglie  non 
aveva  impiegato  se  non  fucili  a  pietra  e  le  artiglierie  alla  Gribeauval  ri- 
dotte parzialmente  al  sistema  dell'  anno  IX  della  Repubblica,  succede  nella 
stanca  Europa  la  pace  generale,  ristoratrice  delle  forze  di  tutte  le  potenze, 
già  esauste  nelle  lunghe  lotte  contro  il  temuto  conquistatore. 

Ed  è  cosa  strana  quantunque  irrecusabile,  che  i  maggiori  studi  riflet- 
tenti i  diversi  sistemi  delle  armi  sorgano  appunto  nei  peiriodi  di  pace, 
Quindi  è  proprio  in  allora  che  un  inglese,  inventata  la  capsula  fulminante. 
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dà  il  punto  di  partenza  ad  una  riforma  generale  delle  armi.  L*  acciarino 
a  percussione  prende  il  posto  di  quello  a  pietra,  ed  ecco  da  ogni  Goyemo, 
fino  dal  4842,  completamente  cambiato  l'armamento  del  proprio  esercito. 

Se  nonché,  tale  importante  invenzione  non  accontenta  appieno  e  nuovi 
studi  sopra  le  armi  carìcantesi  dalla  culatta  continuano  indefessi  specialmente 
da  Montigny ,  Lefaucheux  e  Moser ,  i  quali  presentano  modelli ,  notevoli 
bensì,  ma  non  per  anco  fomiti  di  requisiti  tali  da  poter  essere  applicati 
su  vasta  scala. 

Alla  palla  sferica  succede  la  cilindro-ogivale ,  la  cilindro-conica ,  la 
palla  a  chiodo,  quella  a  fondello  e  quella  senza;  Thamisier,  Minière  Dei- 
vigne  in  Francia,  contendonsi  la  priorità  nella  innovazione  del  forzamento 
del  proiettile  con  la  diminuzione  dell' incurvamento  della  traiettoria  ;  e  poi, 
trovata  la  carabina  rigata,  nella  quale  il  proiettile  ad  espansione  forzato 
nelle  righe  ad  elica  della  canna  produce  una  maggior  gittata  e  tiro  più 
preciso,  si  armano  con  quella  i  corpi  scelti  di  cacciatori  e  dei  tiragliatorì. 

Il  Piemonte,  mai  ultimo  nelle  discipline  guerresche,  crea  il  corpo  dei 
Bersaglieri,  che  viene  armato  di  carabine  rigate  ;  l' Austria ,  la  Francia  , 
la  Prussia,  la  Russia  ed  altre  minori  potenze  aumentano  i  loro  battaglioni 
scelti  tutti  muniti  di  tale  arma  ;  V  Inghilterra  s'  appiglia  alla  sua  celebre 
Enfield  ed  in  breve  Y  uso  dei  fucili  rigati  si  estende  dai  corpi  scelti  ad 
interi  battaglioni  di  fanteria. 

Le  artiglierìe  parimenti  acquistano  altrettanto  progresso  e  T  italiano 
Cavalli  là  nella  Svezia  fonde  i  suoi  cannoni  rigati,  caricantisi  dalla  culatta. 

Negli  anni  4848-49  vengono  dall'Austria  provati  i  Razzi  risorti  e 
perfezionati  da  Congréve,  impiegandoli  contro  le  sollevate  città  d^ Italia, 
ma  con  risultato  se  non  del  tutto  negativo,  certamente  di  poca  importanza. 

Successivamente  nel  4859,  l'epoca  memoranda  della  conseguita  indi- 
pendenza Italiana,  il  cannone  rigato  francese  agisce  meravigliosamente  a 
Magenta  ed  a  Solferino  ed  il  Cannone  Cavalli  nel  4860  a  Gaeta  desta  pari 
meraviglia  per  la  lunghezza  del  tiro   e  la  penetrazione   dei  suoi  proietti. 
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D'  allora  lo  studio  dì  perfezionamento  delle  armi  riceve  un  nuovo 
e  vigoroso  impulso  ;  e  tante  sono  le  modificazioni,  le  innovazioni,  gli  espe- 
rimenti che  hanno  luogo  tutto  di,  che  il  voler  soltanto  fame  cenno  ci 
porterebbe  molto  al  di  là  dei  limiti  impostici  e  quali  sono  richiesti  dalla 
natura  del  presente  lavoro. 

Ci  è  adunque  giocoforza  far  sosta  al  4860. 


An.  1804.  (Napoli)  —  L' abate  Simone  Assemanni  legge  alF  Accade- 
mia delle  Scienze  una  memoria  col  titolo  :  a  Della  polvere  da  cannone 
e  Tuso  di  essa  in  guerra. 

—  Si  pubblicano  le  <c  Tavole  di  tutti  i  pezzi  in  ferro  ed  in  legno 
necessari  per  gli  affusti,  vetture  e  macchine  d'artiglieria  ad  uso  degli 
arsenali  di  costruzione  e  degli  ufficiali  del  Corpo  reale  d'  Artiglieria.  » 

—  Carlo  Novi  generale  di  artiglieria  chiamato  a  fortificare  Gaeta  , 
modifica  gli  affusti  di  difesa  ed  attua  le  prime  prove  per  trarre  bombe  in 
tiro  rettilineo  con  armi  incamerate ,  nello  scopo  di  difendere  più  efficace- 
mente il  fronte  della  piazza  dal  lato  di  terra. 

Idem  —  (Roma)  —  Pubblicazione  del  «  Saggio  storico  ed  algebrico 
sui  Bastioni,  con  annotazioni  »  di  Luigi  Marini  dottore  in   matematiche. 

Idem  —  (Milano)  —  La  «  Breve  biblioteca  dell'architettura  militare.  » 
è  un  opera  molto  >inesatta  del  lombardo  Paolo  Emilio  Guarnieri ,  pubbli- 
cata in  quest'anno. 

—  La  Gendarmeria  nazionale  a  piedi  ed  a  cavallo  milanese  viene 
armata  di  squadrone ,  carabina  e  pistola  alla  Dragona,  giberna  con  tracolla. 

—  La  Consulla  Legislativa  Cisalpina  stabilisce  i  seguenti  premi  per 
atti  di  valore  : 

Ai  Granatieri  e  soldati.  Fucili  d' onore  guarniti  in  argento. 

Ai  militari  a  cavallo.  Moschettoni  e  Carabine  guarnite  in  argento. 

Ai  cannonieri,  granate  d' oro  da  portarsi  sulle  mostre  dell'  uniforme. 
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An.  4802.  (Milano)  —  Si  pubblica  la  a  Memoria  sulla  fabbricazione 
e  raffinazione  dei  nitrì  »  di  Scipione  Breislacb  da  Roma. 

—  oc  Le  riflessioni  sopra  la  memoria  risguardante  T  artiglieria  italiana  » 
si  leggono  nel  giornale  dell'Accademia  militare  della  Repubblica  italiana. 

Idem  —  (Gardone)  —  Il  Ministro  della  Guerra  di  Francia  ordina 
alla  fabbrica  d'  armi  la  costruzione  di  oc  70  mila  fucili  con  baionetta  , 
9000  carabine,  9000  paia  di  pistole.  »  —  Quest'  ordinazione  viene  eseguita 
in  tre  anni. 

Idem  —  (Napoli)  —  Il  napolitano  Giacinto  Pastilli  costruisce  un 
<(  Fucile  che  si  carica  per  la  culatta  )>  il  quale  viene  dichiarato  di  grande 
efficacia. 

An.  4803.  (Torino)  —  Nelle  memorie  dell'Accademia  delle  Scienze 
trovasi  la  «  Notizia  dei  principali  scrittori  italiani  d'  arte  militare  »  di 
Galeazzo  Napione  Gian-Francesco.  — L'  argomento  venne  trattato  molto  ri- 
strettamente. 

Idem  —  (Salerno)  —  Neil'  ufficio  topografico  di  Salerno  si  conserva 
il  manoscritto  di  Gaetano  Alfaro  col  titolo  «  Strumento  matematico  ,  co- 
struito per  puntare  i  pezzi  e  mortai,  Napoli,  4803.  » 

Idem  —  (Napoli)  —  Pubblicazione  della  «  Introduzione  allo  studio 
della  mineralogia  in  occasione  dello  studio  di  questa  scienza  nelle  scuole 
d'  artiglieria  e  del  genio  »  di  N.  Vargas. 

An.  4804.  (4)  (Milano) — Pubblicazione  del  «  Sommario  storico  della 
milizia  romana  onde  ebbe  origine  ogni  caso  della  milizia  presentanea  e  breve 
notizia  delle  armi  e  polvere  da  cannone.  »  —  L'  autore  è  un  tal  Alfio  Grassi. 

—  Del  nitro  e  della  polvere  da  schioppo  a  è  il  titolo  d' una  disser- 
tazione dì  Paolo  Sangiorgìo. 

(1)  Napoleone  istituisce  ne' suoi  eserciti  di  Francia  e  d'Italia  i  Volteggiatori  armati  di 
un  fucile  leggiero  e  d' una  Carabina  rigata  per  gli  ufficiali  e  sott'  ufficiali.  Questi  vengono 
ordinati  in  compagnie  ed  ammaestrati  nel  tiro,  a  seguitar  correndo  il  trotto  d'un  cavallo 
ed  a  saltare  in  groppa  al  cavaliere  per  poi  balzare  a  terra  ad  un  bisogno  e  disporsi  subito 
a  combattere. 
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—  Dedicato  al  cittadino  ministro  Alessandro  Trìyulzi  è  il  libro  col 
titolo  (c  Stato  militare  del  Corpo  dell'  Artiglieria  italiana,  d 

Idem  —  (Torino)  —  Il  Cotly,  autore  del  a  Dictionaire  d'  artillerie  » 
e  dell'opera  antecedente  a  Mémoire  sur  la  fabrication  des  armes  portatiyes  ]>, 
introduce  molti  miglioramenti  nella  fabbrica  d' armi  e  Regia  Fucina  di 
Valdocco. 

Idem  —  (Napoli)  —  Del  maggiore  d' artiglieria  Mario  Minutolo-Ca- 
pece  è  la  «  Raccolta  di  pratiche  di  artiglieria  per  uso  dei  bassi  Ufficiali, 
parte  4/»  —  La  parte  2/  usci  nel  4809. 

An.  4805.  (Milano)  —  «  Del  salnitro  e  dell'arte  del  salnitrajo  »  è 
il  titolo  di  un  libro  pubblicato  da  Scipione  Breislak  Ispettore  dei  nitrì  e 
delle  polveri  del  regno  italico.  —  L'autore  tenta  di  rendere  comuni  a 
tutti  le  regole  per  V  estrazione  dei  salnitri  di  cui  si  ha  sempre  continuo 
bisogno. 

—  ((I  Cannonieri  della  Guardia  reale  italiana  alla  battaglia  di  Austerlitz 
si  sono  coperti  di  gloria  ed  hanno  meritato  1'  ammirazione  dei  più  vecchi 
cannonieri  francesi  ».  — Napoleone. 

Idem  —  (Pavia)  —  Di  Antonio  Corso  è  il  libro  «  Memorie  d'  arti- 
glieria »  —  È  una  traduzione  dedicata  al  generale  Paolo  Casorì,  di  60  pagine 
e  di  nessuna  importanza. 

An.  4806.  (Napoli)  —  Si  adotta  il  nuovo  sistema  dell'  artiglieria  fran- 
cese dell'anno  XI. 

—  Girolamo  La  Pira  pubblica  la  «  Memoria  sulla  produzione  del 
nitro  y>  —  Propone  di  stabilire  fabbriche  di  nitro  a  Sora  ed  a  S.  Germano. 

Idem  —  (Pisa)  —  Leopoldo  Vacca  da  Pisa  maggiore  nel  32.  fanteria 
francese  pubblica  a  Grenoble  le  «  Memoires  sur  les  manovres  de  l'infanterie 
et  sur  la  fortification.  » 

Idem  —  (Milano)  —  I  capitani  Cario  e  Gio.  Battista  Fé  propongono 
di  sostituire/  nella  demolizione  del  Forte  Urbano,  ad  una  parte  della  pol- 
vere per  le  mine,  una  certa  quantità  di  acqua  chiusa  in  vesciche.  L' acqua 
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ridotta  a  vapore  dall'  esplosione  della  carica  ne  accresce  la  forza  e  questo 
trovato  dà  nella  sua  applicazione,  felicissimi  risultati. 

Idem  —  (Gardone)  —  Il  viceré  Eugenio  Beauharnais  visita  le  fucine 
di  Gardone,  le  quali  danno  al  regno  d' Italia  iOOOO  fucili  finiti  all'  anno. 

Idem  —  (Brescia]  —  Lo  stesso  Wicerè  istituisce  in  Brescia  un  regio 
Arsenale  per  la  fabbrica  delle  armi  e  vi  deputa  a  Direttore  il  capitano  Giuli. 

Idem  —  (Sarezzo)  —  I  fratelli  Ottavio  ed  Angelo  Bailo  offrono  al 
governo  la  loro  antica  fonderia  di  cannoni  a  vece  della  nuova  progettata  in 
Caìonvico ,  dimostrando  i  vantaggi  di  questa  proposta.  (Carte  della  fam. 
Bailo). 

An.  1807.  (Napoli)  —  Introduzione  dell'artiglieria  a  cavallo. 

Idem  —  (Mongiana)  —  Miglioramenti  nella  fabbrica  d' armi  e  fon- 
derìa, da  ridurre  questo  stabilimento  al  punto  di  bastare  non  solo  ai  bi- 
sogni dell'  esercito  napolitano,  ma  da  mandare  ancora  delle  sue  produzioni 
in  Francia. 

Idem  —  (Milano)  —  Paolo  Sangiorgio  pubblica  una  «  Memoria  sul 
migliore  e  più  economico  metodo  di  preparare  la  polvere  da  guerra.  j> 

Idem  —  (Brescia)  —  Si  incomincia  1'  erezione  della  fonderia  di 
cannoni  *di  ferro  a  4  forni  gemelli ,  con  foreria  a  4  banchi  ed  un  labo- 
ratorio d' ancore,  nel  vicino  paese  di  Caionvico.  Vi  si  destina  un  preven- 
tivo di  286343  lire  italiane. 

Idem  —  (Torino)  —  Esperimenti  sopra  due  Mortai  da  8  poli, 
alla  Gemer  e  due  da  42  poli,  della  stessa  specie,  nei  quali  i  foconi  ven- 
gono in  ciascun  calibro  diretti ,  in  uno  dei  mortai  al  centro  della  carica 
e  neir  altro  a  tre  linee  di  profondità.  —  Si  trova  che  nei  mortai  da  8 
è  vantaggioso  il  focone  diretto  al  centro  della  carica,  mentre  non  lo  è  in 
quello  da  42. 

Idem  —  (Trieste)  —  In  alcune  esperienze  si  trova  che  una  palla 
arroventata  al  rosso  bianco,  immersa  sette  volte  nell'acqua,  può  ancora 
incendiare  il  legname. 
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Aq.  1808.  (Roma)  — Tommaso  DìamaDti  romano,  offre  ad  Ales- 
sandro I.  di  Russia  il  segreto  di  un  cannone  caricantesi  dalla  calatta,  ma 
il  conte  Aractsiejeff  capo  dell'  artiglieria  non  accetta,  credendo  che  il  pro- 
gresso delle  artiglierie  fosse  di  già  troppo  innanzi. 

—  Lo  slesso  è  inventore  di  un  Fucile  a  vento ,  del  quale  è  tenuto 
parola  neir  a  Archives  des  decouvertes  et  des  invention,  4808. 

Idem  —  (Napoli)  —  Pietro  Pulii  pubblica  la  a  Istruzione  teorico- 
pratica  su  la  raccolta  del  nitro  per  uso  della  reale  amministrazione  gene- 
rale delle  polveri  e  dei  salnitri  del  regno  di  Napoli,  d 

Idem  —  (Gardone)  —  Il  capitano  conte  Leopoldo  Nobili  direttore 
deir  Arsenale  di  Brescia  e  delle  dipendenti  fucine  di  Gardone,  introduce 
in  queste  molti  miglioramenti  e  cambia  affatto  le  consuetudini  delle  vec- 
chie maestranze. 

An.  1809.  (Genova)  —  Del  colonnello  d'artiglieria  Agostino  Menici 
esiste  una  «  Memoria  sulla  costruzione  dei  carri  da  cannone,  colla  descri- 
zione di  uno  di  sua  invenzione  »  pubblicata  negli  Alti  dell'  Istiluto  ligu- 
re. —  Il  carro  del  Menici  veniva  sottoposto  ad  esperimento  alla  presenza 
di  parecchi  generali  francesi  e  quindi  adottato  per  l'artiglierìa  della  Re- 
pubblica ligure. 

An.  4810.  (Gardone)  —  Giacomo  Laudi  armajuolo  introduce  nella 
sua  fabbrica  il  sistema  damaschino  per  le  spade. 

—  Pietro  Paolo  Chinelli  viene  premiato  dal  Viceré  d' Italia  per  la 
sua  valentia  nell' incidere  i  fornimenti  dei  fucili. 

Idem  —  (Livorno)  —  Scoppia  la  polveriera  per  caduta  di  un  fulmine. 
Idem  —  (Napoli)  —  Pietro  De  Angelis   pubblica  la  traduzione  dal 
francese  di  un  libro' col  titolo  «Manuale  del  cannoniere  ». 

—  Il  generale  Carlo  Novi  fa  costruire  in  Palermo  delle  fornaci  a  ri- 
verbero nelle  quali  si  fondono  le  vecchie  artiglierie,  i  proietti  ed  altri 
oggetti  di  ferraccio  sparsi  per  tutta  la  Sicilia,  e  si  convertono  in  cannoni 
e  palle  di  seconda  fusione. 
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An.  4844.  (Gardone)  —  Anche  Gio.  Battista  Paris  introduce  nella 
sua  fabbrica  il  damaschino  per  le  sciabole. 

^  Idem  —  (Torino)  —  Del  ralente  ingegnere  idraulico  Giorgio  Bi- 
done è  la  «  Memoria  sui  rimbalzi  su  le  acque  y>  pubblicata  negli  Atti 
dell'Accademia  voi.  XX. 

Idem  —  (Verona)  —  Muore  Ting.  mil.  già  al  servizio  della  Ser.* 
Repubblica  Veneta,  Girolamo  Francesco  Cristiani  da  Brescia,  —  È  autore 
di  molte  opere,  delle  quali  7  stampate  e  26  rimaste  inedite.  Tra  queste 
sonvi  :  Parere  sul  rifacimento  delle  canne  vecchie  di  ferro  dette  volgar- 
mente ferrasche  ad  uso  di  guerra.  —  Saggio  teorico-pratico  sulla  polvere 
da  schioppo  —  Dissertazione  sulla  struttura  dei  magazzini  da  polvere. 

An.  4843.  (Torino) — Pubblicazione  del  libro  «Della  polvere  da 
fuoco  ,  istruzione  teorico-pratica  per  le  genti  d' artiglieria  »  di  Filiberto 
Appiano. 

Idem  —  (Napoli)  —  Del  colonnello  d'artiglieria  Gio.  Battista  Pacces 
é  il  (X  Trattato  ragionato  sulle  diverse  batterie.  » 

Idem  —  (Palermo)  —  «  Lezioni  di  artiglieria  pratica  scritte  per 
r  istruzione  dei  bassi  ufficiali  e  comuni  del  real  Corpo  dei  marinari  can- 
nonieri. » 

Idem  —  (Bergamo)  —  La  famiglia  Laini  di  Valle  Camonica  dal 
4840  al  4843  opera  grandi  lavori  di  ferro  e  di  ghisa  per  le  artiglierie 
napoleoniche. 

An.  4844.  (1)  (Monglana) — Il  colon.  Laudi  introduce  nella  fab- 
brica d'armi  il  modo  di  costruire  le  lamine  di  ferro  che  prima  venivano 
dair  Inghilterra,  l' arricchisce  d'  una  nuova  macchina  per  le  canne  da  fu- 
cile e  per  tutto  quanto  occorre  onde  schiacciare,  distendere  e  levigare 
il  ferro. 

(i)  Gerard  ufficiale  del  Genio  francese  costruisce  armi  a  vapore.  Una  caldaia  si  pone 
iu  comunicazione  con  sei  canne  di  fucile  e  con  una  tramoggia  piena  di  palle ,  di  modo 
che  girando  un  manubrio,  ogni  canna  riceve  una  palla  ed  una  certa  quantità  di  vapore. 
Gerard  destina  un  certo  numero  di  tali  armi  alla  difesa  di  Parigi. 

Sbc.  Serie,  Tom.  XVII.  Parte  IL  17 
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Idem  —  (Torino)  —  Si  istituisce  nell'  Arsenale  un  Gabinelto  di 
fisica  per  l'istruzione  dei  cadetti  d'artiglieria  dotato  di  più  di  60O  mac- 
chine. 

An.  4845.  (Torino)  —  Gio.  Battista  Venturi  legge  all' Accademia  una 
memoria  '  suir  c(  Origine  e  primi  progressi  delle  odierne  artiglierie.  » 

—  Formazione  del  Corpo  reale  d' artiglieria  colle  incombenze,  diritti 
e  doveri  degli  individui  che  lo  compongono ,  seguita  da  alcune  notizie 
storiche  relative  all'  origine  e  progressione  di  detto  corpo.  » 

—  Si  fa  il  tiro  al  Tavolazzo  nell'  esercito  piemontese  alle  distanze 
da  iO  a  60  trabucchi,  da  90  a  130  e  da  460  a  480. 

Idem  —  (Napoli)  —  Pubblicazione  del  libro  «  Pratiche  di  artiglieria 
nelle  manovre  di  forza,  usate  nei  movimenti  delle  diverse  bocche  da  fuoco 
ed  altri  pesi  gravi  di  quell'arma,  arricchite  di  40  tavole  per  la  facilitazione 
dell'  intelligenza  delle  manovre  medesime.  )) 

An.  4846.  (Gardone)  —  L'imperatore  d'Austria  Francesco  4 .*  visita 
le  fucine  ed  ordina  l'annuale  somministrazione  di  sei  mila  canne  per  il 
suo  esercito. 

—  La  Ditta  Paris  e  Franzini  somministra  tremila  fucili,  tremila  ca- 
rabine ,  cinquemila  paia  di  pistole  e  mille  e  ottanta  sciabole  al  governo 
della  Toscana. 

Idem  —  (Torino)  —  Prima  edizione  del  a  Dizionario  militare  ita- 
liano »  di  Giuseppe  Grassi. 

Idem  —  (Napoli)  —  Il  napolitano  Pacces  traduce  dal  francese  il 
libro  del  Lombard  col  titolo  a  Trattato  del  moto  dei  proietti  applicato  al 
tiro  delle  bocche  da  fuoco,  con  tavole  di  tiro.  » 

An.  4847.  (Torino)  —  GioBattista  Venturi  pubblica  nella  Biblioteca 
Italiana  voi.  XVII  e  XVIII  la  memoria  che  ha  per  titolo  «  Dei  fuochi 
militari  presso  gli  antichi.  » 

Lo  stesso  pubblica  V  a  Appendice  alle  due  memorie  intorno  al  Capi- 
tano Marchi,  io 
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Idem  —  (Gardone)  —  Il  Governo  austriaco  fa  abbandonare  i  man- 
tici dei  forni  della  fabbrica  d' armi  e  vi  introduce  le  Trombe  idro-eoliche 
siccome  più  convenienti  e  di  ìnaggior  efficacia. 

An.  1818.  (Napoli) — Pubblicazione  dell'  «  Ordinanza  pel  Corpo 
Reale  dei  Marinai-cannonieri. 

—  Giuseppe  RosaroU-Scorza  pubblica  un  libretto  col  titolo:  «  Scher- 
ma della  bajonetta.  » 

Idem  —  (Palermo)  —  Pubblicazione  della  a  Manovra  delle  batterie 
di  campagna  per  V  artiglieria  delle  Due  Sicilie.  » 

Idem  —  (Modena)  —  Il  cav.  Gio.  Battista  Venturi  pubblica  le  «  Me- 
morie e  lettere  inedite  fin  ora  disperse  di  Galileo  Galilei  »  tra  le  quali 
vi  è  il  «  Trattato  di  fortificazione  »  pregevole  lavoro  rimasto  per  molto 
tempo  sconosciuto  e  scritto  verso  il  4606. 

Idem  —  (Gardone) — Le  Fabbriche  d'armi  vengono  visitate  dal- 
l'Arciduca Raineri  viceré  di  Milano. 

Idem  —  (Torino)  —  Il  colon.  Carderina  introduce  molti  migliora- 
menti nella  fonderia  de' cannoni  di  Torino,  vi  aggiunge  le  officine  dei  mo- 
dellatori, dei  getti,  dei  trapanatori  e  dei  cesellatori  e  vi  stabilisce  tre  forni 
a  riverbero  capaci  Tuno  di  '22  mila  chil.,  T  altro  di  41  mila^  il  terzo  di 
soli  2  mila,  oltre  a  due  forni  a  manica. 

—  Appiano  Filiberto  pubblica  il  «  Trattato  elementare  di  fisica  e 
d'idromeccanica  per  le  scuole  d'artiglieria.  » 

Idem  —  (Plnerolo)  —  Vien  confermato  1'  esercizio  del  Giuoco  del- 
l' archibugio  alla  Comp.  di  S.  Giorgio. 

An.  4849.  (Napoli) — Di  Carmine  Lippi  è  il  libro  «  Artiglieria  a 
vapore  condensato  e  meccaniche  secondarie  animate  da  questo  gaz  )> .  —  Parla 
in  quest'  opera  di  trapani  a  vapore,  dei  mulini,  delle  seghe  ecc.  Sarebbe 
r  inventore  dell'  artiglieria  a  vapore  che  si  vuole  attribuire  a  Perkins,  se  i 
tentativi  di  Gerard  fatti  nel  4844  non  gli  togliessero  quest'onore. 

—  a  Istruzioni  di  pirotecnia  »  di  Marcello  Cala  da  Yillanova. 
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—  ((  Regole  da  osservarsi  nella  fabbricazione ,  nella  vendita  ,  nella 
conservazione,  nei  trasponi  delle  polveri  e  del  nitro.  » 

Idem  —  (Roma)  — Il  meccanico  Diamanti  sottopone  il  suo  Cawume 
che  si  carica  per  la  culatta  a  molte  esperienze  fatte  alla  presenza  di  più 
ufficiali  d'  artiglieria  e  del  genio  francese.  Le  prove  riescono  piuttosto  bene. 

Idem  —  (Torino)  —  a  Compendio  delle  manovre  di  forza  ad  uso 
del  Corpo  reale  d'  Artiglierìa.  » 

—  «  Il  maneggio  della  sciabola  e  del  moschetto  ad  uso  del  Corpo 
reale  d'  artiglieria.  » 

Idem  —  (Chlerl)  —  Concessione  dell'  esercizio  del  tiro  al  bersaglio 
da  tenersi  ogni  anno  nel  mese  di  settembre. 

An.  1 820.  (Torino)  —  Sebastiano  Maurizio  Bordino  pubblica  «  Strut- 
tura e  governo  del  fucile  di  fanteria  e  del  moschetto  e  della  pistola  di 
cavallerìa  »  operetta  approvata  per  uso  degli  alunni  della  R.  Accademia. 

Idem  —  (Napoli)  —  «  Giornale  della  piazza  di  Gaeta  dell'  anno 
4815» — Viene  pubblicato  dal  Vinci. 

Idem  —  (Gardone)  —  Il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  III  yisita 
le  fabbriche  d'  armi. 

An.  4821.  (Brescia)  —  Per  i  moti  rivoluzionari  di  quest'anno, 
r  Austria  proibisce  1'  esportazione  di  armi  da  fuoco  da  Brescia  e  da  Gar- 
done, per  cui  quelle  fabbriche  rimangono  affatto  prive  di  lavoro. 

Idem  —  (Ascoli)  —  Esercizio  del  tiro  al  bersaglio  in  Ascoli  ed  in 
Offida  nel  Piceno. 

Idem  —  (Torino)  —  Approvazione  del  a  Regolamento  economico  per 
r  amministrazione  dell'  artiglieria  piemontese. 

An.  4822.  (Torino)  —  Carlo  Felice  fonda  nel  locale  dell'Arsenale 
una  Biblioteca  militare. 

Idem  —  (Brescia)  —  Istituzione  di  un  Deposito  di  Ricezione  d'armi 
in  sostituzione  della  già  esistente  Fabbrica  d'armi  erariale. 

Idem  —  (Gardena)  —  Supplica  dei  maestri  armajuoli  a  S.  M.  l'ira- 
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peratore  d'Austria  perchè  la  fabbricazione  dei  fucili  di  fanterìa  per  Teser^ 
cito  sia  portata  almeno  al  num.  di  12  mila  all'  anno. 

An.  1823.  (Napoli)  —  Pubblicazione  delle  «  Istituzioni  di  artiglieria  » 
di  Nicola  Raffaele  da  Napoli.  — È  un  libro  scritto  con  diligenza,  ma  da 
pedante,  dice  il  D' Ayala. 

Idem  —  (Torino)  —  Il  Cav.  Francesco  Omodei  colonnello  d' artig. 
l^ge  air  Accademia  di  Torino  la  sua  memoria  a  Del  Petardo  di  guerra  : 
ricerche  storiche.  «  —  Si  trova  inserita  nel  voi.  XXVIII  degli  Atti  del- 
l' Accademia  suddetta. 

—  «  Manopere  di  forza  ad  uso  del  Corpo  reale  di  artiglieria.  »  — 
È  una  pubblicazione  della  Stamperia  reale  di  Torino. 

Idem  —  (Gardone)  —  Il  Consiglio  Aulico  di  Vienna  ordina  la  fab- 
bricazione di  6000  fucili  di  fanteria,  450  carabine  per  Dragoni,  600  ca- 
rabine per  Usseri  e  400  paia  di  pistole  del  complessivo  importo  di  fio- 
rini 68412. 

An.  4824.  (4)  (Milano)  —  mV  esportazione  dei  fucili  da  caccia  e  di 
lusso  può  provvisoriamente  aver  luogo  medianter  uno  speciale  preavviso 
del  Presidente  del  Governo.  »  —  Decreto  del  31  Genn. 

—  «  Sarà  ripristinata  Y  esportazione  ed  il  transito  delle  armi  e  delle 
munizioni  da  guerra  nei  principati  di  Moldavia  e  di  Valachia.  ))— -Decr. 
dell'  8  Maggio. 

Idem  —  (Gardone)  —  L' arciduca  di  Toscana  Leopoldo  II.  visita  le 
fabbriche  d'armi. 

—  «  L' armajuolo  Franzini  somministra  le  canne  e  gli  acciarini  per 
due  splendide  pistole  destinate  ad  Ibraim  pascià  d*  Egitto.  —  Queste  sono 
eseguite  sopra  disegno  del  cav.  Palagi,  con  ornamenti  della  fonderia  Maa- 
fredini  di  Milano  e  fornimenti  dì  oro  massiccio. 

An.    \  825.  (Gardone)  —  L' arciduca  Francesco  Carlo  coH'arciduchessa 

(I)  n  signor  Paixhans  inventa  un  nuovo  cannone  che  viene  chiamato  dal  suo  nome 
e  se  ne  fanno  esperienze  a  Brest  con  un  pezzo  da  80. 
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Sofia  e  col  Re  di  Baviera  Massimiliano  Giuseppe  di  lei   padre ,  visitano 
le  Fabbriche  d' armi. 

—  La  Ditta  Crescenzio  Paris  rappresentata  da  Gio.  Battista  Paris  viene 
premiata  per  la  perfetta  damascatura  delle  carme  da  fucile  dall'  I.  R.  Isti- 
tuto Veneto. 

—  Santo  Motti  da  Gardone  addetto  all'  Arsenale  di  Venezia  per  con- 
tratto concbiuso  col  vice-ammiraglio  Amilcare  Paolucci  somministra  al 
Governo  Austriaco  dal  1825  al  4843  tutte  le  Pistole  ed  i  Tromboni,  non 
che  gli  acciarini  a  percussione  pei  cannoni  occorrenti  in  Arsenale. 

Idem  —  (Torino)  —  L' Omodei  legge  all'  Accademia  un  altra  me- 
moria col  titolo  :  «  Delle  Colubrine.  »  —  È  inserita  nel  voi.  XXX  degli  Atti. 

Idem  —  (Napoli)  —  Pubblicazione  del  libro  col  titolo  «  Esercizìi 
d' istruzione  pei  Cannoni  e  Carenate  a  bordo  dei  reali  bastimenti  da  guerra 
del  regno  delie  Due  Sicilie.  » 

An.  1826.  (Torino)  —  Del  Cav,  Francesco  Omodei  è  la  memoria 
che  tratta  «  Delle  Spingarde  »  pubblicata  nel  voi.  XXX  pag.  228  e  seg. 
degli  Atti  dell'  Accademia  di  Torino. 

An.  4827.  (1)  (Aosta)  —  Il  principe  di  Savoia-Carignano  Carlo  Ame- 
deo Alberto  visita  il  Giuoco  dell'  Archibugio  ed  accetta  di  esseme  pro- 
tettore. (A.  Del  tiro  a  segno  ecc.) 

Idem  —  (Torino)  —  L' Omodei  pubblica  le  a  Ricerche  storico-cri- 
tiche suir  invenzione  e  suir  uso  de'  cocconi  e  dei  tacchi  per  lanciare 
proietti  di  artiglieria.  «  —  Si  trova  nel  voi.  XXXVIII  degli  Atti  dell'Ac- 
cademia 

Idem  —  (Gardone)  —  Da  un  registro  di  conti  della  Ditta  Crescenzio 
Paris  si  rilevano  le  seguenti  notizie  sulle  armi  da  caccia  fulminanti  ossia 
coir  innesco  a  pallottolina  di  fulminato  di  mercurio  : 

(t)  Delvigoe  ufflciale  deUa  fonteria  della  Guardia  reale  francese  presenta  il  suo  sistema 
di  forzamento  deHa  palla,  il  quale  servi  poi  di  base  allo  studio  ed  alla  adozione  progr^- 
siva  delle  armi  rigate  in  tutti  gli  eserciU  d' Europa. 
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4827.  27  luglio  —  LoQgaretì  d'  Urgnano  —  Un  para  canne 

fulminale L.    2  — 

»        —  Luigi  Zannetti  —  Un  para  azzalini  fulminanti    .     »    2  — 
»         -—  Cristoforo  Facchelti  —  Canne  a  torchione      •     .     »    6  — 

»  «  Una  detta  fulminante »    4  _ 

An.  4828.  {\)  (Torino)  —  L' Omodei  pubblica  lo  Studio  col  titolo 
«  Del  trattenere  le  vetture  dell'  artiglieria  nelle  discese.  » 

—  «  Si  approva,  dopo  alcune  esperienze,  V  adozione  di  una  batteria 
d'  artiglieria  da  montagna. 

—  ce  Istruzioni  per  la  conservazione  delle  armi  nelle  brigate  di  linea 
e  nei  corpi  dei  cacciatori.  » 

—  «  11  governo  sardo  provvede  in  Inghilterra  84  obici  da  32,  50  can- 
noni da  32,  84  da  24,  40  da  8,  non  che  400  affusti  di  ferro,  4200  palle, 
sciabole,  polveri  da  guerra  ecc.  per  la  complessiva  somma  di  L.  794376.  » 

—  «  Esiste  a  Torino  un  laboratorio  per  la  fabbricazione  dei  Razzi 
da  guerra. 

Idem  —  (Milano)  —  Decreto  che  stabilisce  il  dazio   di   entrata   ed 
uscita  per  le  cassule  chimiche  ad  uso  delle  armi  da  fuoco. 

An.  4829.  (Napoli)  —  Ignazio  Bardet  usa  la  mescolanza  di  clorato 
di  potassa  e  solfuro  d'antimonio  nei  Cannelli  fulminanti  e  pubblica  una 
i(  Memoria  sulle  spolette  fulminanti  da  cannone.  » 

Idem  —  (Roma)  —  Di  Domenico  Cacciatelli  è  lo  scritto  pubblicato 
in  quest'anno  col  titolo  «Nuovo  sistema  di  fortificazione.  » 
Idem  —  (Torino)  —  Pubblicazione  dei  volumetti  : 
—  Composizione  di  una  batteria  da  8  di  linea. 

id.  di  una  batteria  da  46  di  posizione, 

id.  di  una  batteria  leggiera  all'inglese. 

(1)  LMDglese  Giacomo  Perkìns  giunge  a  sostituire  la  forza  del  vapore  a  quella  della 
polvere  e  vende  il  suo  Ganoone  a  vapore  alla  Francia.  Le  esperienze  non  danno  i  risultati 
vantati  dall'inventore.  Lo  stesso  propone  anche  dei  Razzia  vapore. 
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Idem  —  (Milano)  —  11  Governo  austriaco  proibisce  Y  introduzione 
nel  Lombardo- Veneto  delle  Cassule  chimiche. 

—  Obbliga  i  fabbricatori  d' armi  di  apporre  ai  loro  prodotti  in  armi 
il  proprio  nome. 

Idem  —  (Gardone)  —  L' imperatore  Francesco  4 ."  esenta  gli  arte- 
fici armajuoli  dagli  obblighi  della  leva  militare. 

—  V  arciduca  Raineri  colla  consorte  Maria  Elisabetta  visitano  le  fab- 
briche d'armi. 

An.  4830.  (Livorno)  —  Ferdinando  Biondi-Perelli  Direttore  del  col- 
legio dei  Cadetti  d'artiglieria  pubblica  la  traduzione  del  libro  dd  Savart 
((  Corso  elementare  di  fortificazione  ad  uso  delle  scuole  militari  » 

Idem  —  (Napoli)  —  Di  Giuseppe  Mori  è  il  libro  «  Il  nuovo  me- 
todo di  civare  e  dar  fuoco  alle  artiglierie  d' ogni  specie.  —  Per  gli  inne- 
schi dà  la  seguente  composizione  :  Clorato  di  potassa  4 ...  4  —  Solfuro 
d' antimonio  2 ...  2  —  Nitro  4  . .  —  Zolfo  4  . . .  —  Polverino  . . .  2 .  — 
totale  8... 8.  » 

—  ce  Guida  deir  ufficiale  in  campagna  »  del  De  Cessac,  con  modifi- 
cazioni^ correzioni  ed  aggiunte  del  Cap.  Luigi  Gabrielli. 

Idem  —  (Torino)  —  Luigi  Zenone  Quaglia  pubblica  il  «  Manuale 
deir  artificiere  del  corpo  reale  di  artiglieria  di  Sardegna.  » 

Idem  —  (Milano)  —  L' Austria  proibisce  V  esportazione  di  armi  da 
guerra  per  la  Polonia,  Cracovia,  Stati  pontifici,  ducato  di  Modena,  Stato 
di  Parma,  Moldavia,  Valachia,  Podolia,  Volinia  e  Bessarabia,  divieto  che 
toglie  poi  con  notificaz.  del  27  giugno. 

Idem  —  (Palermo)  —  Nel  libro  «  Saggi  militari  precipuamente  spet- 
tanti alle  fortificazioni  x>  il  maggiore  del  genio  Vincenzo  Degli  liberti  pro- 
pone r  uso  di  Case  di  ferro  nelle  fortificazioni  per  resistere  alle  artiglierie 
di  mare. 

An.  1834.  (Udine)  —  Pubblicazione  del  libro  di  Quirino  Viviani  col 
titolo  «  Elogio  del  sistema  Carnet.  » 
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Idem  —  (Torino)  —  Di  aDODÌmo  autore  è  il  libro  a  Composizione 
di  uDa  batteria  di  battaglia  rood.  1830.  » 

—  Un  certo  Cortesi  traduce  e  pubblica  le  a  Memorie  istori  che  del- 
l' artiglieria  spagnuola  »  di  Raimondo  di  Sales. 

—  Si  ritiene  come  definitivamente  stabilita  la  Batteria  da  montagna, 
composta  di  cannoni,  obici,  archibusi  da  posta  e  razzi  da  guerra. 

—  Abolizione  delle  due  Compagnie  Archibugieri  Guardie  della  Porta 
del  R.  Palazzo  e  creazione  delle  Compagnie  Guardie  del  Real  Palazzo. 

Idem  —  (Genova)  —  Si  determina  che  ai  cannonieri  puntatori  ca- 
paci di  colpire  il  bersaglio  stabilito  nel  mare,  venga  corrisposta  la  stessa 
retribuzione  concessa  ai  puntatori  della  scuola  del  Poligono  di  Torino. 

Idem  —  (Gardone)  —  Sopra  488  fucili  V 1.  R.  Delegazione  Gen. 
di  Polizia  in  Milano  ne  scarta  123.  Tale  rigore  neir  accettazione  delle 
armi  indispone  immensamente  i  fabbricatori  bresciani  e  della  Valtrompia. 

Idem  —  (Napoli)  —  Gli  affusti  per  obici  costrutti  con  legno  tagliato 
da  poco  tempo  ma  trattenuto  alquanto  neir  acqua  calda ,  sopportano  un 
gran  numero  di  colpi  con  granate  a  palla. 

An.  1832.  (Torino) — Tiro  al  bersaglio  con  artiglierie  nella  landa 
di  Leyni. 

—  Pubblicazione  del  a  Manuale  dell'  arlificiere  del  Corpo  di  artiglieria 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  » 

—  Si  stabilisce  il  premio  di  cent.  15  per  ogni  palla  da  lib.  8  e  di 
cent.  25  per  ogni  granata  da  5,  7  e  9,  raccolte  nei  siti  di  tiro  al  bersaglio. 

—  Si  dispone  per  la  destinazione  presso  la  regia  manifattura  d'armi 
di  un  u£Giciale  d' ogni  corpo  dell'  esercito  attivo  onde  istruirli  nel  buon 
governo  delle  armi  da  fuoco. 

Idem  —  (Napoli)  —  «  Regolamento  risguardante  i  proietti,  le  cariche 
ed  altri  oggetti  ad  essi  appartenenti.  » 

—  Raffaele  Niola  pubblica  le  a  Memorie  teorico-pratiche  d'  artiglie- 
ria. ))  — La  2.  e  3.  parte  vedono  la  luce  nel  1833^  la  4.  nel  1834. 

SEC.  Serie,  Tom.  XVII.  Parte  II.  m 
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—  Giuseppe  Oliva  armajuolo  domanda  privilegio  per  un  suo  Fucile 
carìcantesi  dalla  culatta. 

—  Giovanni  Mori  immagina  un  acciarino  con  serbatoio  d' inneschi 
fulminanti  col  quale  V  arma  può  tirare  60  colpi  di  seguito ,  senza  inne- 
scare. 

—  Un  Bardel  costruisce  uno  Schioppo  a  fulminante  con  canna  munita 
di  lunghe  spirali,  caricantesi  per  la  culatta  ed  a  palla  forzata. 

An.  1833.  (Torino)  —  Carlo  Alberto  fonda  l'Armeria  Reale  cogh 
avanzi  di  quella  già  stabilita  da  Carlo  Emanuele  I.  rovinata  da  un  inccDdio 
e  con  cimelii  preziosissimi  che  fa  raccogliere  in  ogni  parte  d' Italia  e  spe- 
cialmente a  Brescia. 

Idem  —  (Palermo)  —  Sperienze  comparative  tra  il  Fucile  a  fulmi- 
nante Mori  e  quello  ordinario  da  munizione.  Col  primo  si  possono  tirare 
10  colpi  nel  tempo  che  col  secondo  se  ne  sparano  soltanto  sei. 

An.  1834.  (Torino) — «L'Omodei  pubblica  la  memoria  »  Dell' ori- 
gine dèlia  polvere  da  guerra  e  del  primo  uso  delle  artiglierie  da  fuoco.  » 

—  Si  sostituiscono  agli  Invalidi  di  Artiglieria  i  Cannonieri    veterani. 
Idem  —  (Napoli)  —  «  Istruzione  provvisoria  per  le  manovre  ed  evo- 
luzione delle  batterie  da  campagna  napoletane.  » 

—  a  Regolamento  col  quale  vengono  fissati  i  calibri  delle  artiglierie 
e  cioè  da  33,  24,  16,  12,  6  e  4  per  i  cannoni  ;  da  8,  da  6,  da  5, 
6,  2  per  gli  obici;  da  15,  da  12  e  da  8  pei  mortai,  aggiuntovi  ancora 
il  provino  da  7.  » 

Idem  —  (Mongiana)  —  Ferdinando  II  stabilisce  nelle  vicinanze  di 
Mongiana  una  seconda  ferriera  chiamata  Ferdinandea^  posta  in  mezzo  ai 
boschi  di  Prateria  e  di  Stilo. 

Idem  —  (Gardone)  —  L' arciduca  Giovanni  d'  Austria  visita  le  fab- 
briche d'  armi. 

Idem  —  (Roma)  —  «  Istruzioni  provvisorie  per  le  manovre  dell'ar- 
tiglieria pontificia.  D 
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Ad.  1835.  (1)  (Napoli)  —  Luigi  Scarambone  professore  di  fortifica- 
zione pubblica  ((  Il  Corso  elementare    di  fortificazione  del  Savart  )>. 

—  Di  Nicola  Laudi  è  V  opuscolo  «  Sul  nuovo  sistema  di  campagna 
adottalo  dall' artiglieria  napolitana  nel  1835.  » 

—  Il  Consiglio  Gen.  delle  artiglierie  esamina  20  Garonade  da  32 
fuse  in  Mongiana.  —  Neir  Arsenale  si  costruiscono  nuovi  affusti  ed  il  car- 
reggio delle  batterie  campali. 

—  L' artiglieria  napolitana  abbandona  gli  Obici  corti  ed  adotta  gli 
Obici-cannoni. 

—  Si  prova  il  primo  Obice  l\ingo  da  5,  6,  2  chiamato  il  Ferdi- 
nando 2.  nel  poligono  sotto  il  fortino  di  Yigliena  e  nella  giornata  del  27 
Dicembre. 

—  Un  capitano  d'artiglieria  vien  mandalo  nel  Belgio  per  l'acquisto 
di  iO  mila  moschetti  e  più  migliaia  di  baionette  e  di  sciabole. 

—  Una  commissione  di  ufficiali  esamina  un  progetto  dell'astronomo 
Ernesto  Capocci  sul  molo  dei  cariaggi  d'  artiglieria  col  mezzo  del  vapore. 

—  Il  Consiglio  gen.  d'  artiglieria  ferma  solennemente  V  uso  dei  pa- 
rafulmini nelle  polveriere. 

—  Si  prova  un  alzo  del  cap.  Andreini  per  le  bocche  da  fuoco  da 
campagna. 

—  Esperienze  sugli  inneschi  fulminanti  del  col.  Mori  e  paragone  con 
quelli  del  cap.  Brunier  portati  dalla  Francia. 

Idem  —  (Mongiana)  —  «  Regolamento  intorno  agli  esami  cui  dee 
sottoporsì  un  alunno  fonditore  nelle  magone  di  Mongiana.  d 

Idem  —  (Messina)  —  Ampliamento  dell'  Armeria  della  Cittadella  , 
resa  capace  di  contenere  2250  moschetti. 

Idem  —  (Torino)  —  L'  Omodei  pubblica  nel  voi.  XXXIX  degli  Atti 
dell'  Accademia  la  sua  dissertazione  «  Dei  razzi  :  osservazioni  storiche.  r> 

(i)  n  colonnello  Colt  americano  olliene  il  brevetto  d' invenzione  per  le  Pistole  revolver. 
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An,  4836.  (Torino)  —  Istituzione  dei  Bersaglieri  per  opera  del  capi- 
tano Alessandro  La  Marmerà,  in  due  compagnie  ed  armati  di  carabina 
sistema  Delvigne  e  sciabola- baionetta. 

—  Giovanni  Cavalli  pubblica  il  «  Sunto  dell'  equipaggio  da  ponti  di 
barche  e  barchettine  adottato  dal  corpo  d' artiglieria  del  re  di  Sard^a  » 
con  M  grandi  litografie. 

Idem  —  (Genova)  —  Si  assegna  V  annua  quota  di  20  colpi  a  palla 
da  farsi  con  semplice  cannone  da  16  per  T  esercitazione  al  tiro  del  ber- 
saglio delle  Compagnie  d'  artiglieria  da  Piazza. 

Idem  —  (Napoli]  —  «  Nomenclatura  ragionata  delle  armi  portatili  da 
fuoco,  con  r  aggiunta  di  alcune  utili  nozioni  indispensabili  al  soldato  per 
conservare  e  trattare  le  sue  armi  x>  opuscolo  di  Domenico  Carletti. 

—  Si  apre  la  nuova  Armeria  di  Capua. 

—  Si  prova  il  nuovo  Obice  5,  6,  2  con  mille  tiri  e  poi  con  altri  mille. 

—  Si  aprono  nuovi  magazzini  per  le  macchine  delle  artiglierie  nel- 
r  edificio  dei  Granili. 

Idem  —  (Gaeta)  —  Costruzione  in  Castelnuovo  di  una  nuova  Armeria 
per  tenervi  le  armi  provenienti  dal  Belgio. 

Idem  —  (Gardone) — Crescenzio  Paris  consegna  a  Milano  H08 
Carabine  con  baionetta  del  nuovo  modello  fulminante  a  cassula,  con  canne 
provate  a  doppia  carica. 

An.  i837.  (Torino)  —  Si  costituisce  la  Società  del  tiro  a  segno  sotto 
gli  auspici  del  re  Carlo  Alberto,  il  quale  concede  gratuitamente  una  spa- 
ziosa area  presso  il  Castello  del  Valentino. 

—  Si  fanno  esercitazioni  di  tiro  colle  artiglierie  nelle  lande  di  Vol- 
pi ano  e  di  Leyni. 

—  Esperimenti  sulle  Granale  a  pallottole  o  Shrapnell  per  cura  del 
laboratorio  bombardieri. 

Idem  —  (Napoli)  —  Di  Mariano  D' Ayala  è  il  libro  «  Delle  vicende 
d'  artiglieria.  » 
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—  Pubblicazione  della  «  Memoria  sulle  tavole  del  tiro  pel  pezzo  da  6 
e  per  V  obice  da  5,  6,  2.  »  di  Nunzio  Ferrante  da  Visciano. 

—  a  Manuale  pei  soldati  e  sott*  ufficiali  delF  artiglieria  e  genio  del  real 
esercito,  atto  a  guidarli  nei  diversi  esami  cui  vanno  sottomessi,  giusta  i 
programmi  fìssati.  » 

—  Riordinamento  degli  Artiglieri  littorali  deputati  alla  difesa  di  Gaeta, 
Mola,  Itri,  Sperlongo,  Gastellone  e  Maranola. 

—  Riforma  del  regolamento  di  fonderia  del  \  792  sui  limiti  di  toUe- 
ranza  degli  sfoconamentì. 

Idem  —  (Capua)  —  Nei  fossati  della  fortezza  si  fanno  esperimenti 
intorno  alle  palle  incendiarie  da  moschetto  inventate  dal  capitano  d'artig. 
Luigi  Corsi,  nello  scopo  di  far  saltare  in  aria  le  munizioni  delK  inimico. 
I  risultamenti  ottenuti  superano  l'aspettativa. 

Idem  —  (Palermo)  —  Apertura  d'un  nuovo  Arsenale  d'artiglieria. 

Idem  —  (Livorno)  —  Pubblicazione  del  «  Manuale  del  Cannoniere, 
ossia  istruzione  generale  pel  servizio  delle  bocche  da  fuoco  ad  uso  del- 
l'artiglieria  toscana,  nuovamente  corretta,  riveduta  ed  accresciuta.  » 

Idem  —  (Roma)  —  «  Istruzioni  provvisorie  per  il  servizio  dell'  arti- 
glieria pontifìcia.  » 

An.  1838.  (Spitimbergo)  — Leonardo  Andervolti  pittore,  meccanico 
e  soldato  inventa  un  Fucile  caricantesi  dalla  culatta. 

Idem  —  (Torino)  —  Di  Domenico  Borio  è  la  dissertazione  letta 
all'  Accademia  di  Scienze  col  titolo  «  Archibugio  di  nuova  foggia  innescato 
con  polvere  fulminante.  » 

—  Pubblicazione  del  «  Rapporto  delle  operazioni  dell'artiglieria  nel- 
r  assedio  della  città  e  cittadella  di  Torino  fatto  al  conte  Maffei  gran  ma- 
stro d' artiglierìa  )>  da  Giuseppe  Solaro  di  Mondovi. 

—  Di  Luigi  Serra  è  un  manoscritto  conservalo  nella  Biblioteca  del- 
l'Arsenale, col  titolo:  «Pratiche  osservate  nella  fonderia  di  Torino  nella  fabbri- 
cazione delle  artiglierie  di  bronzo  con  alcuni  cenni  sopra  quelle  di  ferraccio,  d 
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Idem  —  (Aosta)  —  Si  ricostruisce  il  locale  pel  Giuoco  dell'  Ar- 
chibugio. 

Idem  —  (Gardone)  —  Visita  alle  fabbriche  d'armi  dell'arciduca 
Luigi  d'Austria. 

Idem  —  (Napoli)  —  Creazione  della  carica  di  Sotto  Ispettore  degli 
Stabilimenti   d'  artiglieria. 

—  Disegno  e  getto  di  un  piccolo  obice  da  8  per  le  batterie  da 
montagna. 

—  Disegno  e  costruzione  del  nuovo  affusto  a  ceppo  del  Cannone  da 
&  da  montagna. 

—  Un  capitano  d'  artiglieria  va  in  Francia  per  acquistare  nelle  fon- 
derie di  Nevers  70  obici-cannoni  da  80  ed  alquanti  cannoni  da  24  ad 
uso  della  marina. 

Idem  —  (Capua)  —  Esperimenti  al  poligono  intorno  ai  cartocci  di 
filosella  per  la  perfetta  combustione. 

Idem  —  (Torre  Annunziata)  —  Introduzione  di  nuove  macchine 
nella  fabbrica  d'  armi. 

An.  1839.  (IMiiano)  —  Andrea  Zambelli  bresciano  nel  libro  a  Delle 
differenze  politiche  fra  i  popoli  antichi  ed  i  moderni,  parte  1.  La  Guerra  y> 
pubblicato  a  Milano,  si  estende  sulla  storia  delle  artiglierie  ed  ha  una  bella 
monografia  sulle  Bombarde. 

Idem  —  (Torino)  —  Di  Sebastiano  Maurizio  Bordino  è  il  libretto 
«   Fucile  di  fanteria  con  esca  fulminante.  » 

—  Pubblicazione  del  libro  di  P.  A.  Arena  col  titolo  «  Du  mouvement 
des  proiectiles  applique  aux  armes  à  feu^  de  la  force  de  la  poudre  et  de 
la  vitesse  initiale.  d 

Idem  —  (Chambery)  —  Si  stabilisce  un  tiro  al  bersaglio  per  la 
guarnigione^  da  farsi  alternativamente  fra  i  diversi  corpi. 

Idem  —  (Livorno)  —  Ferdinando  Biondi  Perelli  fiorentino  pubblica 
il  «  Trattato  elementare  d' artiglieria  :  versione  del  Deker.  y> 
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Idem  —  (Napoli)  —  Si  arrecano  alcuni  mutamenti  all'  obice  da  5, 
6,  2  per  viemmeglio  assicurarne  la  durala  in  guerra. 

—  «  Istruzioni  per  le  cariche  delle  artiglierie  a  bordo  dei  reali  legni 
da  guerra.  » 

—  Si  costruiscono  nella  fonderia  le  prime  fornaci  alla  Wilkinson  od 
a  manica. 

Idem  —  (Capua)  —  Esperimenti  del  nuovo  affusto  da  4  con  576 
spari  a  palla  e  1&4  a  mitraglia,  usandovi  tre  cannoni. 

An.  1 840.  (Milano)  —  Nella  a  Biblioteca  classica  italiana  di  scienze  ec. 
pubblicata  da  Luigi  Carrer  vi  è  pure  un  volume  intitolato  :  «  Arte  mili- 
tare di  varii  autori.  » 

Idem  —  (Gardone) — Il  Paris  somministra  al  Duca  di  Parma  1200 
facili  con  speciale  consenso  del  Governo  Austriaco,  il  quale  aveva  proibito 
r  esportazione  di  armi  all'  estero. 

Idem  —  (Torino)  —  «  Delle  diverse  resistenze  dei  cannoni  di  fer- 
ro »  —  È  questo  il  titolo  d'  un  libro  di  Augusto  Sobrero. 

Idem  —  (Napoli)  —  Angelo  Santoro  da  Modugno  pubblica  il  «  Ra- 
pido cenno  suir  origine  e  progresso  dell'  artiglieria.  » 

—  a  II  trattato  dei  fuochi  artificiali  per  uso  della  guerra  )>  è  di  Do- 
menico Carletti. 

—  Pubblicazione  delle  oc  Lezioni  di  artiglieria  dettate  agli  alunni 
del  R.  Collegio  militare  )>  da  Mariano  D'  Ayala. 

—  Il  tenente  Campanelli  rivela  il  suo  trovato  di  più  sicuri  inneschi 
fulminanti.  Nello  stesso  tempo  si  sperimentano  a  bordo  dei  legni  da  guerra 
gì'  inneschi  fulminanti  proposti  da  Giuseppe  Novi ,  nei  quali  il  cannello 
metallico  e  la  cuffia,  pur  di  metallo,  sono  surrogati  da  sostanze  che  si  fran- 
gono neir  atto  dell*  accensione,  onde  non  si  feriscano  i  cannonieri.  Nella  parte 
fulminante  va  adoperata  per  la  prima  volta  la  tintura  alcoolica  di  belzuino, 
ed  il  cannello  è  munito  d'un  pallino  per  forare  più  certamente  il  car- 
toccio di  saia  o  di  pergamena. 
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—  Le  polveri  da  guerra  vengono  pagale  a  due.  30  il  cantajo ,  cioè 
meno  della  mela  del  costo  dei  tempi  anteriori. 

-—  Si  intromette  l'utilissima  pratica  di  fondere  i  proietti  in  arena  secca. 

—  Si  cominciano  a  fondere  gli  Obici  da  30  sul  tipo  francese. 

—  Apertura  della  nuova  Sala  dei  modelli  nell'Arsenale. 

—  Esperimenti  sulF  Obice  alla  Yillantroys  sparandolo  con  affusto  da 
cannone  anziché  con  ceppo  da  mortaro. 

—  Si  provano  al  bersaglio  dei  Bagnoli  il  moschetto  e  la  pistola  a 
fulminante  del  colonnello  Mori. 

—  Essendo  riuscito  il  Corsi  a  fabbricare  sullo  stesso  principio  delle 
palle  incendiarie  da  moschetto  quelle  da  cannone  vengono  forniti  di  palle 
incendiarie  i  Cannoni  da  24  delle  batterie  del  Molo,  di  Pietrarsa,  del  Porto 
militare  e  di  Castel  dell'  Uovo. 

An.  \Si\.  {\)  (Torino)  —  Si  nomina  una  Commissione  per  studiare 
r  utilità  di  fornirsi  di  mortai  piccoli  e  maneggevoli  coi  quali  poter  bat- 
tere con  buona  quantità  di  proietti  i  siti  coperti  e  poco  lontani.  Fanno 
soggetto  di  questi  studii  il  mortaio  belgico  alla  Coehorn  da  24  e  quello 
francese  da  32. 

Idem  —  (Genova)  —  Alla  scuola  di  tiro  si  spacca  uno  dei  ceppi  di 
ferraccio  da  mortaio  da  cent.  27  di  bronzo  e  trovandosi  presente  il  Re, 
ordina  di  sottoporre  a  prova  tutti  quelli  esistenti  nelle  Piazze  in  num.  di  44. 

Idem  —  (Napoli)  —  Filippo  Maria  Pagano  pubblica  1'  «  Istruzione 
sulla  fortificazione  in  campagna  <(  lavoro  pregevolissimo  e  molto    lodato. 

(i)  Il  Re  Federico  Guglielmo  di  Prussia  ordina  alla  fabbrica  d' armi  di  Sommerda  la 
costruzione  di  60000  fucili  ad  ago  caricantisi  dalla  culalta  d'invenzione  dell' armajuolo 
Dreyse  e  vuole  che  il  sistema  sia  ritenuto  nei  rango  dei  secreti  di  Stato:  «  li  fucile  ad  ago, 
dice  r  ordine  del  re,  costituisce  nelle  circostanze  attuali  un'  arma  da  guerra  propria  al- 
l' armamento  generale  e  particolare  deUe  truppe.  In  ragione  dei  risultati  favorevoli  ai  quali 
le  esperienze  diedero  luogo,  conviene  considerare  questa  invenzione  come  un  dono  delia 
Provvidenza  per  la  prosperità  dello  Stato.  Spero  di  tenere  il  secreto  Ano  a  quando  i  buoni 
i'uccessi  ottenuti  alla  guerra  permetteranno  di  fare  di  questo  fticile  un'  arma  nazionale.  • 
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—  Mariano  D'Ajala  dà  alla  luce  il  ^c  DizioDario  militare  francese 
ilaliaDO  D  —  Delle  artiglierie  napolitane  :  discorso  di  prolusione  alle  lezioni 
di  artiglieria  nel  R.  C.  M.  Tanno  1840  «  —  Lezioni  d* artiglieria  dettale 
agli  alanni  del  R.  C.  M.  V  anno  1840.  » 

—  Di  Nicola  Melendez  è  V  «  Istruzione  provvisoria  per  le  manovre  ed 
evoluzioni  delle  batterie  di  campagna  ridotta  in  36  domande  per  far  parte 
del  programma  di  esame.  » 

—  «  Girolamo  Ulloa  pubblica  il  «  Sunto  di  tattica  delle  tre  armi , 
artiglieria,  cavalleria  e  fanteria.  r> 

—  Esiste  nel  Parco  d'  artiglieria  di  marina  una  Mitragliatrice  com- 
posta di  un  fascio  di  10  canne  accavallate  sopra  un  sostegno  a  forcella. 
Ognuna  di  queste  racchiude  10  cartuccìe  messe  in  comunicazione  mercè 
uno  speciale  artifìcio,  cosicché  quest'  arma  trae  successivamente  1 00  colpi 
con  scariche  ripetute  di  10.  È  un'arma  costrutta  nello  scopo  di  combattere 
gli  arrembaggi. 

—  L'  officina  di  Pietrarsa  viene  affidata  alla  Direzione  generale  delle 
armi  scientifiche  e  vi  si  stabiliscono  due  Consigli  d'  Amministrazione. 

—  Esperimenti  in  Castel  Nuovo  del  fucile  immaginato  dall'arma juolo 
del  3.  reggimento  svizzero  Carlo  Melber. 

—  Scomposizione  della  brigata  Artefici  e  ricomposizione  della  brigata 
armieri  (armaiuoli,  artefici  e  pontonieri). 

—  Disegno  e  getto  degli  Obici- cannoni  alla  Millard  da  417  e  da  60 
per  la  marina  e  dì  quelli  alla  Paihxans  da  80  e  da  30. 

—  Le  granate  degli  obici-cannoni  alla  Paihxaus  sono  fornite  di  spolette 
di  ferro  fuso,  ma  avendo  V  esperienza  mostrato  che  si  ossidavano  cosi  da 
non  potersi  più  svitare  dall'  occhio  del  proietto,  G.  Novi  propone  di  get- 
tarle con  legfa  metallica  inossidabile,  aggiungendovi  una  graduazione  ed  un 
congegno  per  produrre  lo  scoppio  a  diverse  distanze.  Lo  stesso  Novi  pro- 
pone la  dipintura  della  superficie  interna  delle  granate,  con  mistura  asfal- 
tica onde  non  si  alteri  la  carica  da  scoppio  con  1'  ossido  del  ferro. 

Sbc.  Serie,  Tom.  X VII  Parte  n,.  i9 
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—  Introduzione  delle  Scuole  reggimentali  nel  Corpo  dell' Artiglieria. 
Idem  —  (Mongiana)  —  Fabbricazione  di  30  affusti  di  ferro  sul  mo- 
dello mandato  colà  dall'  Arsenale  di  Napoli. 

Idem  —  (Palermo)  —  Introduzione  delle  scuole  pratiche  periodiche 
per  i  corpi  delle  artiglierie  littorali  e  per  quelli  da  campo  e  da  monta- 
gna.—  Tiro  al  bersaglio  colle  artiglierie. 

—  Si  provano  8  cannoni  di  ferro  gitlati  con  diverse  qualità  di  ferro 
e  si  ritengono  buoni  quelli  che  hanno  sostenuto  oltre  a  56  spari. 

An.  4842  (Torino)  —  Si  pubblica  il  libro  di  Carlo  Promis  a  Della 
vita  e  delle  opere  degli  italiani  scrittori  di  artiglieria,  architettura  e  mec- 
canica militare  da  Egidio  Colonna  a  Francesco  De  Marchi  (1250-1560).  » 

—  Dello  stesso  é  il  libro  «  Dello  stato  delle  artiglierie  circa  Tanno  1500 
e  particolarmente  delle  10  specie  figurate  da  Francesco  di  Giorgio  Martini.  » 

Idem  —  (Gardone)  —  L'  arciduca  Stefano  d' Austria  visita  le  fab- 
briche d'  armi. 

—  Si  fabbricano  i  nuovi  acciarini  a  percussione  mod.  Barone  Augustin 
nel  solo  stabilimento  erariale  ;  perciò  gli  artefici  azzalinieri  di  Lumezzane 
e  di  Marcheno  cessano  di  lavorare  per  conto  del  governo  austriaco. 

—  Muore  il  peritissimo  artista  Antonio  Beretta  perfezionatore  del  tor^ 
cimento  della  terga  per  la  damascatura  delle  canne  da  fucile. 

Idem  —  (Siena)  —  Pubblicazione  delle  «  Operazioni  sullo  stato  pre- 
sente della  fabbricazione  del  ferro  »  di  Angelo  Vegni. 

Idem  —  (Napoli)  —  Pubblicazione  di  un  opuscolo  di  Giuseppe  Novi 
col  titolo:  «  La  nuova  fonderia  di  Napoli  »  nel  quale  Fautore  si  propone 
di  mostrare  i  vantaggi  delle  artiglierie  di  seconda  fusione,  attuata  in  forni 
a  riverbero  e  con  opportune  miscele  di  diversi  ferracci. 

—  Nella  fonderia  si  introducono  le  macchine  a  vapore  per  muovere  i 
trapani  da  forare  le  artiglierìe. 

—  Nuovo  sistema  di  amministrazione  introdotto  neir  Arsenale  e  for- 
mazione delle  tarìffe. 
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—  Introduzione  d'un  nuovo  congegno  per  tagliare  le  teste  perdute 
delle  bocche  da  fuoco  e  porle  bene  in  centro  nel  trapanarle. 

—  Modificazioni  all'acciarino  a  percussione  introdotte  dal  ten.  col. 
And  rei  ni. 

—  «Istruzione  sui  parafulmini  delle  polveriere  e  delle  conserve  di 
polvere.  » 

Idem  —  (Capua)  —  Continuano  le  prove  delle  palle  incendiarie  da 
?14  e  di  quelle  per  gli  Obici  da  80  alla  Paihxans. 

Idem  —  (Vigliena)  —  Si  provano  due  Caronate  da  30  di  costruzione 
francese  modificate  nella  loro  camera  siccome  le  artiglierie  alla  Paihxans. 

Idem  —  (Palermo)  —  Si  costruisce  una  lunga  serie  di  modelli  di 
artiglierie  e  di  attrezzi  relativi  secondo  un  atlante  mandato  da  Napoli  e  si 
forma  la  Sala  dei  tipi. 

An.  1843.  (Torino)  —  Si  approva  il  Mortaio  francese  da  32  per 
mortai  da  campagna  e  si  stabilisce  una  batteria  di  9  di  tali  mortai,  divisa 
in  tre  sezioni  di  tre  bocche  cadauna  condotte  sopra  un  solo  carro. 

Idem  —  (Genova)  —  Per  ciascuna  compagnia  di  artiglieria  da  Piazza 
si  distribuiscono  1 50  cariche  a  polvere  e  40  con  palla  e  granata  per  Teser- 
citazione  al  bersaglio. 

idem  —  (Napoli)  —  Si  prova  il  carbon  fossile  delle  miniere  di 
Agnana  negli  stabilimenti  di  Pìetrarsa  e  nella  regia  fonderia. 

—  Ordinamento  della  Compagnia  di  artefici  militari  per  Y  opificio  di 
Pietrarsa. 

—  «  Regolamento  per  la  fabbrica  delle  artiglierie  di  ferro  di  se- 
conda fusione  ed  istruzioni  concernenti  il  modo  di  verificarle  e  di  pro- 
varle. » 

—  «  Introduzione  d'  una  fornace  alla  Wilkinson  nel  regio  Arsenale 
ed  inaugurazione  d'  una  piccola  fonderia  di  bronzo  e  di  ottone. 

Idem  —  (Gardone)  —  Muore  il  bravo  artefice  di  canne  da  fucile 
Giuseppe  Sabatti. 
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An.  4844.  (1)  (Torino)  — 11  Cav.  Luigi  Cibrario  pubblica  «  Dell'uso 
e  della  qualità  degli  schioppi  neir  anno  1 347  con  alcune  notizie  sulle 
condizioni  statistiche  ed  economiche  delle  valli  di  Lanzo,  d' Ale,  di  Lemie 
e  d'  Usceglio  del  secolo  XIV  ;  della  Storia  di  Ginevra  e  delle  fonti  poco 
note  della  medesima.  » 

—  «  Le  polveri  da  guerra  si  ripartiscono  in  —  Polvere  da  cannone 
con  granello  del  diametro  da  44  a  20  decimil.  — Polvere  da  fucileria  con 
granello  da  6  a  44  —  Polvere  da  bersaglieri  con  granello  da  2  a  6  decim. 

—  «  Studii  sullo  Shrapnell  per  il  Cannone  da  46  da  campagna. 

—  Sludii  per  la  riduzione  in  misure  metriche  delle  dimeusioni  delle 
artiglierie. 

—  Proposte  di  perfezionamento  dei  Razzi  da  guerra  fatte  al  governo 
sardo  dal  ten.  col.  dell'artiglieria  svizzera  Cav.  Pictet  de  Richemont  e 
relativi  esperimenti  coi  Razzi  piemontesi. 

—  Si  stabilisce  la  tinta  nazionale  del  bleu  celeste  a  vece  del  verde 
scuro  per  le  vetture  e  carri  dell'  artiglieria. 

—  Pubblicazione  di  un  nuovo  Regolamento  per  gli  operai  dei  diversi 
laboratorii  e  delle  varie  officine  dell'  Artiglieria  negli  Stati  del  Piemonte. 

—  Lo  stemma  da  incidersi  sulle  nuove  bocche  da  fuoco  sia  la  Croce 
di  Savoia  a  vece  dell'Aquila  di  Piemonte. 

—  Si  distribuiscouo  Spilli-cacciavite,  copri-camminetti ,  caccia-cammi- 
netti  e  guarda  vitoni  a  tutti  gli  uomini  armati  di  fucile  a  percussione. 

—  Si  approva  la  proposta  di  una  Carabina  a  casmla  successiva  pel 
Corpo  dei  Rersaglieri. 

—  Si  esperimentano  40  carabine  da  Bersaglieri  con  modificazioni 
proposte  del  colon.  La  Marmerà. 

—  Si  presenta  il  primo  «  Modello  d' inventario  del  materiale  d'arti- 
glieria. » 

(I)  Invenzione  della  Carabina  a  stelo  del  signor  Thonvenin. 
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Idem  —  (Genova)  —  Esperimenti  cogli  Obici  da  muro  da  cent.  22 
e  difetti  riscontrati  tiel  tacco  tronco-conico^  che  viene  sostituito  da  nn 
tacco  cilindro-conico. 

Idem  —  (Napoli)  —  Invenzione  del  facile  Pampo  — Fusione  dei  Can- 
noni da   30  lungo  e  corto  per  la  marina. 

—  Esperimenti  col  cannone  Paixans  da  80  con  palle  piene  da  74 
libbre  ed  8  libbre  di  polvere. 

—  Progetto  d'  ordinamento  per  le  prove  delle  polveri  da  guerra  e  dei 
sacchi  e  barili  delle  medesime. 

—  Giuseppe  Novi  sperimenta  nel  porto  di  Napoli  i  razzi  a  paraca- 
duta per  rischiarare  i  proietti  galleggianti  e  le  mine  sottomarine.  Esso 
mette  a  stampa  V  opuscolo  :  <«  Osservazioni  e  Pensieri  sulla  Pirotecnia  » 
col  quale  tenta  collocare  V  arte  sopra  basì  più  razionali. 

An.  1845.  (Napoli)  —  Stabilimento  di  un  poligono  pel  tiro  colle  arti- 
glierie ai  Bagnoli. 

—  Disegno  e  costruzione  di  un  Acciarino  a  cappelletti  fulminanti. 

—  Invenzione  del  ten.  Campanelli  d' un  percussore  per  le  artiglierie 
da  campo. 

—  Fucile  Pampo  modificato  e  nuovamente  esperimenlato. 

—  Nuovi  affusti  del  leu.  colonn.  De  Focatis  comuni  alla  difesa,  alla 
costa  od  air  assedio. 

—  Inaugurazione  nella  R.  Fonderia  di  una  seconda  officina  da  getti 
con  tre  coppie  di  fornaci  a  riverbero  per  seconda  fusione  del  ferro.  — 
V  interviene  S.  M.  il  re  Ferdinando. 

—  Distribuzione  di  2600  fucili  a  fulminante  al  R.  Corpo  dei  Can- 
nonieri di  marina. 

-*  Distribuzione  di  fucili  ridotti  alla  fulminante  a  varie  compagnie  di 
fanteria. 

—  Stabilimento  a  Pietrarsa  d' una  macchina  celere  per  la  fabbrica- 
zione delle  cassule  iuventata  dal  maggiore  Marcarelli. 
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—  Si  esperimenta  un  Copri-cassula  messo  in  giuoco  dalla  molla  del- 
l' antica  martellina  e  che  fa  V  uflScio  di  apparecchio  di  sicurezza. 

Idem  —  (Mongiana)  —  Introduzione  dei   forni  alla  Wilkinson. 
Idem  —  (Torino)  —  La  cavalleria  sarda  viene  armata  col  Pistolone 
sistema  Delvigne. 

—  Si  continua  ad  annoverare  in  bilancio  L.  45  per  ogni  fondita  di 
bocche  da  fuoco,  destinate  a  refezione  da  darsi  agli  ufficiali  ed  impiegati 
economici  che  assistono  alla  fondita  stessa,  come  da  antico  tempo  si  usa. 

—  Soppressione  del  porta-moschetto  pei  moschetti  a  percussione  dei 
Carabinieri  a  piedi. 

—  Adozione  di  un  unico  modello  di  Cacciaviti  e  di  Cacciacamminetti 
pei  fucili  a  percussione  della  fanteria  e  Pistoloni  della  Cavalleria. 

—  Riduzione  dei  fucili  a  selce  della  Compagnia  delle  Guardie  reali 
di  Palazzo  e  quelli  a  percussione  secondo  il  modello  del  Moschetto  delle 
Guardie  del  Corpo. 

An.  1846.  (Torino) — Pubblicazione  delle  «  Istruzioni  diverse  sul 
servizio  di  artiglieria  »  di  Vincenzo  Moretti  luogot.  generale  d*  artiglieria. 

—  Giovanni  Cavalli  si  reca  in  Svezia  per  assistere  alle  esperienze 
de' suoi  cannoni  caricantisi  dalla  culatta,  colà  fusi.  —  I  risultati  riescono 
ottimi. 

—  Vittorio  Seyssel  d' Aix  pubblica  il  libro  «  Armeria  antica  e  mo- 
derna del  re  Carlo  Alberto.  » 

—  «  Si  esperimenta  il  nuovo  grano  per  foconi  inventato  dal  signor 
Mathis. 

—  <(  Si  studiano  varii  sistemi  di  percuotitoi  da  applicarsi  alle  arti- 
glierie per  l'adozione  del  sistema  di  percussione  a  vece  di  quello  a  miccio. 

—  (c  II  maggiore  d'  artiglieria  Serra  inventa  una  Spoletta  per  gli 
Shrapnell^  migliore  di  quelle  inglese,  Helwig,  Parisot,  Bormann  e  Danese. 

—  Presentazione  del  progetto  di  due  macchine  per  la  fabbricazione 
delle  Cassule  a  bandelletta,  d'invenzione  del  macchinista   Ardy-Lasagna. 
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—  Proposla  di  armare  i  Bersaglieri  colla  Carabina  La  Marmora  e 
presentazione  d*  una  Carabina  a  cannocchiale  e  d'  un  altra  a  pinolo^  d'in- 
veozione  di  Alessandro  La  Marmora. 

—  Si  esperimenta  il  materiale  di  una  nuova  batteria  da  mortai  da 
32  adottala  nel  1843,  facendolo  viaggiare  da  Torino  a  Chambery  e  vi- 
ceversa. 

—  11  marchese  maggiore  Federico  Della  Rovere  inventa  lo  Scoppio- 
metro^  istrumento  adatto  ad  indicare  la  distanza  in  cui  succede  lo  scoppio 
delle  granale. 

—  Il  sottot.  d' artiglieria  Ribotti  scopre,  dopo  alcuni  tentativi  in- 
fruttuosi, un  nuovo  metodo  per  ottenere  il  cotone  fulminante ,  il  quale 
non  si  era  riuscito  ad  avere  col  sistema    divulgato  dal  profes.  Otto.  (1) 

—  Riduzione  al  sistema  a  percussione  delle  Pistole  corte  dei  Cara- 
binieri reali  e  dei  Cavalleggieri  di  Sardegna,  con  modificazioni  al  guar- 
damano. 

—  Si  approvano  le  tavole  e  i  disegni  relativi  ai  nuovi  Obici  di  ferro 
da  poli.  12  ed  alle  corrispondenti  granate. 

—  Con  Disp.  13  maggio  si  determina  la  nuova  nomenclatura  delle 
artiglierie  piemontesi,  dei  proietti  e  dei  razzi. 

—  Si  determina  a  gr.  8  di  polvere  da  fucileria  la  carica  regolamen- 
tare pel  fucile  a  percussione  mod.  1823. 

—  Il  comm.  Ascanio  Sobrero,  collaboratore  del  signor  Peloure  scopre 
la  Nitroglicerina^  preparato  esplosivo. 

—  Si  approva  che  le  bocche  a  fuoco  caricantesi  dalla  culatta  da  co- 
struirsi secondo  il  sistema  del  Cap.  Cavalli  abbiano  V  anima  rigata. 

Idem  —  (Genova)  —  Si  provvedono  in  Svezia  num.  20  Obici    da 
cent.  27  di  ferraccio,  per  munirne  questa  Piazza  forte. 

(1)  l\  D.  otto  professore  di  chimica  in  Brunschwig  scopre  il  cotone  fkdminante  o  ful- 
micotone od  anche  PirossUo,  come  succedaneo  alla  polvere  per  le  armi  da  fuoco  e  le  mine, 
li  fulmicotone  era  già  stato  scoperto,  ma  tenuto  secreto,  dal  signor  Schdnbeln. 
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—  Luigi  Quaglia-Zenone  pubblica  la  <r  Monografia  delle  bocche  da 
fuoco  di  presente  adottate  neir  artiglieria  di  S.  M.  Carlo  Alberto.  » 

Idem  —  (Napoli)  —  a  Memoria  di  alcune  riflessioni  per  migliorare 
il  processo  di  trattamento  ^11'  alto-forno  della  Mongiana  del  minerale  di 
ferro  che  si  esplora  dalle  miniere  di  ferro  del  monte  Stella  in  Paz- 
zano  j>  —  È  questo  il  titolo  d'  una  pubblicazione  di  Pietro  Presti  da  Napoli, 
segretario  del  Consìglio  d'  Artiglieria. 

—  Giuseppe  Novi  pubblica  una  memoria  dal  titolo  «  Dello  schioppo 
a  fulminanle,  nella  quale  mostra  i  vantaggi  delle  armi  portatili  ad  innesco 
fulminante,  ed  espone  i  principali  sistemi  messi  innanzi  dal  1807  al  1845. 
Tratta  quindi  della  preparazione  delle  polveri  fulminanti ,  e  del  fulmico- 
tone, della  fabbricazione  delle  capsule,  del  modo  di.  approvvisionare  le  sol- 
datesche ec.  ondechè  può  ritenersi  come  la  prima  opera  che  riassuma 
quanto  concerne  la  trasformazione  delle  armi  da  silice  a  fulminante.  (Antol. 
Mil.  Voi.  XX).  (1) 

An.  1847.  (2)  (Venezia)  —  Nel  voi.  1.  della  a  Venezia  e  sue  lagune  » 
si  trova  la  «  Nola  suir  artiglieria  veneta  di  Giovanni  Garroni.  » 

Idem  —  (Torino)  —  Si  permette  che  il  grano  Mathis  si  applichi 
anche  ad  alcune  artiglierie  da  muro  che  si  adoperano  nelle  scuole  di  tiro. 

—  Si  ordina  che  a  tutti  i  cannoni  di  ferraccio  da  provvedersi  in 
avvenire  si  faccia  il  fondo  emisferico  per  evitare  la  disgiunzione  dalla  parte 
cilindrica. 

—  Si  presenta  il  lavoro  compiuto  del  progetto  generale  per  V  ordi- 
namento delle  batterie  dei  razzi  da  guerra  e  dei  mortai  da  campagna  da  32. 

—  Pubblicazione  delF  «  Inventario  generale  dei  diversi  oggetti  del  ma* 
teriale  d'  artiglieria  esistente  negli  arsenali,  magazzini  ecc.  del  Piemonte, 
basato  sul  modello  d'inventario  compilatosi  nel  1841.  » 

(i)  La  seconda  parte  fu  pubblicata  nel  1847. 

(2)  Si  incominciano  ad  usare  i  Cannoni  d' acciaio  fuso  dietro  iniziativa  di  Federico 
Krupp  di  Essen. 
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—  n  Sobrero  partecipa  alla  R«  Accademia  delle  Scienze  la  sua  sco- 
perta defla  Nitroglicerìna. 

Idem  —  (Roma)  —  L' esercito  pontificio  si  arma  col  facile  a  pietra 
ridotto  al  sistema  di  percnssione. 

—  Maore  in  Roma  addi  17  novembre  Crescenzio  Paris  da  Gardone  ul- 
timo rappresentante  della  famiglia  Paris  celebrata  per  eccellenti  lavori  d'armi. 

Idem  -^  (Bologna)  —  Pubblicazione  della  «  Teoria  del  facile  a  per- 
cussione concernente  le  istruzioni  sulla  carica,  sui  fuochi^  sulla  conserva- 
zione delle  armi  e  sul  maneggio  dei  pacchi  delle  cariche.  i> 

An.  1848.  (Spllimbergo)  —  A  Leonardo  Andervolti  va  (^ovuta  Tesclu* 
siva  invenzione  delle  spade  col  revolver  all'  impugnatura,  secondo  un  cam- 
pione da  lui  presentato  in  quest'anno. 

—  Lo  stesso  costruisce  un  cannone  che  sparato  il  colpo  si  volta  verso 
r  artigliere  per  essere  ricaricato. 

Idem  —  (Torino)  —  <c  Nuovo  regolamento  per  gli  inventarii  d' ar- 
tiglierìa. » 

—  Si  portano  modificazioni  alla  nuova  batterìa  da  razzi  e  mortai  da 
campagna. 

—  Esperienze  sulla  Metraglia  dei  mortai  e  dei  Petrieri. 

—  Si  ordina  che  la  Fabbrica  d' armi  di  Yaldocco  venga  successiva- 
mente ampliata  al  punto  da  conseguire  Y  intero  suo  sviluppo  nel  termine 
di  due  anni  e  che  possa  dare  cosi  24  mila  fucili  all'  anno. 

—  Alessandro  La  Marmerà  pubblica  le  ce  Norme  sul  fucile  di  fanteria 
e  particolarmente  del  piemontese  »  scritte  sulle  rive  dell'Oglio  dopo  l'ono- 
revolissima ferita  riportata  a  Goito. 

Idem  —  (Roma)  —  A  Tivoli  esiste  una  fabbrica  di  polvere  che 
può  produrre  49000  chilog.  all'  anno  di  polvere  ed  al  campo  Vaccino  vi 
è  una  nitrìera  artificiale. 

—  Nello  stato  Romano  vi  sono  le  ferriere  di  Tivoli,  di  Ronciglione,  di 
Conca,  dì  Canino  e  di  Bracciano,  nonché  la  maniera  di  ferro  della  Tolfa. 

SEC.  Seris,  Tom.  XVII.  Parte  II.  20 
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Idem  —  (Firenze]  —  Il  governo  della  Toscana  fa  fondere  nell'  Arse- 
nale di  Torino  otto  cannoni  per  una  batteria  da  campagna  ai  quali  vengono 
dati  i  nomi  di  Corona ,  Marcaria,  Monzambano,  Govemolo,  Pastrengo,  Pia- 
cenza »  Peschiera  e  Calmasino. 

Idem —  (Bologna)  —  Pubblicazione  del  libro  di  Cesare  Zurla  a  Delle 
armi  missive  antiche  ed  odierne  e  dei  proietti  da  guerra  :  narrazione  sto- 
rica preliminare  ed  alcune  memorie  sull'  arte  della  guerra.  » 

Idem  —  (Napoli)  —  Giuseppe  Novi  mette  a  stampa  le  «  Questioni 
vitali.  y>  In  questa  memoria  propone  15  innovamenti  da  farsi  nelFesercito 
napoletano  e  nei  piani  di  guerra  per  combattere  con  riuscita  gli  Austriaci. 
In  fra  l'altro  consiglia  la  pronta  riduzione  delle  armi  da  silice  a  fulminante, 
la  creazione  di  battaglioni  di  bersaglieri  armati  di  carabine,  e  la  fabbrica- 
zione della  polvere  con  sistemi  più  in  armonia  col  progresso  dell'arte. 

Lo  stesso  Novi  pubblica  il  a  Manuale  della  Guardia  Nazionale  »  nel 
quale  descrìve  le  armi  portatili  e  le  artiglierie  adoperate  dalle  diverse  na- 
zioni ,  e  definisce  i  vocaboli  più  usati  nella  fortificazione  passaggera.  Nella 
pre&zione  Y  autore  esorta  i  napoletani  a  ripigliare  il  loro  posto  nella  storia, 
a  combattere  gli  stranieri  che  profanano  la  santità  delle  Alpi  ed  a  sostenere 
la  gloria  del  vessillo  che  dal  Cenisio  al  mare  unisce  ormai  la  divisa  nazione. 

Idem  —  Giacomo  Guarinelli  uffiziale  del  Genio  militare  pubblica 
una  memoria  tendente  ad  evitare  gli  effetti  micidialissimi  dei  tiri  d'infilata 
ed  a  rimbalzo  nelle  opere  di  fortificazione,  al  qual  uopo  propone  un  nuovo 
fronte  a  linee  curve. 

—  Si  portano  da  7  a  1 3  i  battaglioni  dei  Cacciatori ,  introducendovi 
in  pari  tempo  l'uso  delle  armi  a  canne  rigate. 

Idem  —  (Gardone)  —  Si  fabbricano  5  mila  fucili  al  mese  occorrenti 
pei  bisogni  dell'  insurrezione  lombarda. 

Idem  —  (Peschiera)  —  I  Piemontesi  lanciano  contro  Peschiera  dal 
15  al  20  maggio  più  di  8  mila  proiettili  tra  bombe  e  palle  da  cannone 
e  da  obice. 
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— *Dal  31  maggio  al  17  agosto  gli  Austriaci  con  7  batterie  sparano 
2400  colpi  contro  Peschiera  ed  i  Piemontesi  vi  rispondono  con  1845  colpi. 

An.  1849.  (Novara)  —  Giovanni  Cavalli  da  Novara  pubblica  a  Parigi 
la  sua  a  Memoria  sui  cannoni  che  si  caricano  per  la  culatta.  y> 

—  Il  Cavalli  è  pure  autore  dello  scritto  col  titolo  «  Esperienze  sulla 
forza  di  tiramento  dei  cavalli  e  sulla  direzione  delle  tirelle  y>  pubblicato  a 
Torino. 

Idem  —  (Torino)  —  Si  pubblica  il  libro  di  Annibale  Avogadro  da 
Biella  col  titolo  a  Ricordi  per  V  ufficiale  di  artiglieria  in  campagna.  — 
L' Avogadro  era  Capitano  d'artiglierìa  e  mori  per  ferite  riportate  nella 
battaglia  di  Novara. 

—  Di  esso  si  ha  pure  un  manoscritto  autografo  nella  Saluzziana  col 
titolo  (c  Descrizione  del  materiale  dell' artiglieria  piemontese  y>  nel  quale 
descrive  i  sistemi  del  1818,  1828,  1830  e  1844. 

—  Si  stabilisce  la  Scuola  del  tiro  delle  Batterìe  per  gli  ufficiali  di 
fanteria. 

—  Gli  otto  battaglioni  de'  Bersaglieri  sono  armati  di  Carabina  rigata. 
Idem  —  (Bresoia)  —  Gli  Austriaci  gettano  contro  Brescia  insorta  e 

nello  spazio  di  1 0  giorni  9217  bombe,  5000  palle  da  cannone  e  racchette, 
e  vi  sparano  11  mila  colpi  di  fucile. 

Idem  —  (Venezia)  —  Il  24  maggio  gli  Austrìaci  danno  un  attacco 
generale  al  forte  di  Malghera  ;  dai  due  semicerchi  delle  loro  parallele  e 
da  Campalto  cominciano  il  bombardamento  ;  circa  1 56  grossi  pezzi  tra 
cannoni,  mortai  e  Paixans  non  che  numerose  batterie  di  razzi ,  tutti  in 
una  volta  lanciano  la  morte  e  la  distruzione.  Da  30  a  40  al  minuto  le 
palle  e  le  bombe  austriache  cadono  sulle  lunette,  sui  bastioni  ed  in  mezzo 
al  forte.  L' artiglieria  veneziana  risponde  con  pari  vigore  e  fermezza. 

Idem — (Ancona)  —  Gli  Austriaci  in  num.  di  121  mila  con  grosse 
artiglierie  e  secondati  da  una  flotta  composta  di  una  fregata,  due  corvette, 
tre  brigantini,  tre  vapori  ed  una  penizza  assalgono  Ancona  ;  la  sera  del  6 
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giugno  scoppia  la  polveriera  del  bastione  di  S.  Agostino  ;  i  razzi  alla 
Congrève  recano  molti  danni  alla  città;  T assedio  dura  25  giorni. 

Idem  —  (Napoli)  —  a  Istruzione  provvisoria  per  gli  esercizii  e  le 
evoluzioni  dei  cacciatori  a  piedi  dell'esercito  napolitano»  — In  questa  si 
trova  il  maneggio  dell'armi  colla  Carabina  a  stelo. 

Idem  —  (Roma)  —  Il  maresc.  Marmont  nel  suo  libro  a  Dello  spi* 
rito  delle  istituzioni  militari,  Roma,  1849  j>  suggerisce  di  adottare  i  Fucili 
da  ramparo  «  i  quali  si  caricano  per  la  culatta  e  cbe  lanciano  palle  di  peso 
di  varie  oncie  con  una  grande  esattezza  di  tiro  ed  una  portata  paragona- 
bile a  quella  di  pezzi  di  piccolo  calibro.»  —  Questi  fucili  li  vuole  distribuiti 
in  num.  di  10  a  421  per  reggimento  e  portati  abitualmente  colle  loro 
munizioni  sopra  un  sol  carretto. 

—  Assedio  di  Roma ,  postovi  dai  repubblicani  francesi  contro  i  re- 
pubblicani italiani ,  parati  a  difesa  sul  recinto  della  città.  Le  opere  di 
zappa  incominciano  il  3  giugno  alla  villa  Merluzzetto,  da  dove,  mediante 
lo  scavo  di  5  parallele  e  V  erezione  di  1 4  batterie  i  francesi ,  dopo  un 
mese,  giungono  a  toccare  le  mura  del  Gianicolo  e  ad  impadronirsi  della 
porta  di  S.  Pancrazio.  I  lavori  d' assedio  vengono  condotti  con  tutte  le 
regole  dell'  arte  sotto  la  direzione  del  maroso.  Yaillant  e  le  batterìe  ven- 
gono collocate  in  modo  da  offendere  gravemente  quelle  dei  difensori.  Ca- 
dono in  rovina  i  bastioni  VI,  VII,  Vili  e  IX,  la  porta  di  S.  Pancrazio, 
il  casino  Savorelli  quartier  generale  di  Garibaldi,  il  casino  del  Vascello, 
quello  dei  quattro  Venti,  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Pietro  in  Montorio, 
e  il  casino  Barberini  presso  la  cortina  tra  i  bastioni  V.  e  VI. 

An.  1860.  (Torino)  —  Giovanni  Cavalli  pubblica  il  «  Cenno  su  una 
nuova  artiglieria  da  campagna.  » 

—  Lo  stesso  si  reca  ad  Acher  nella  Svezia  per  sopraintendere  alla 
fusione  di  Cannoni  da  24  F  (chil.  9).  mod.  1850  e  di  altre  artiglierìe 
ordinate  dal  Piemonte. 

—  Si  adotta  per  la  polvere  da  mina  un  nuovo  dosaggio  consistente 
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in   nitro  621,    carbone    19,  zolfo  19,  diminuendone  cosi  il  prezzo  di 
vendita* 

—  Si  riducono  i  fucili  austriaci  presi  in  guerra  ed  i  fucili  a  pietra 
focaia  inglesi  esistenti  nelle  regie  Sale  d'armi  al  modello  in  uso  presso 
r  esercito. 

—  Approvazione  degli  specchi  di  riduzione  in  misure  metriche  delle 
dimensioni  delle  artiglierie. 

—  La  fucina  di  Yaldocco  sotto  V  impulso  del  ten.  col.  Solari  diventa 
una  vera  Fabbrica  d'armi.  Il  fucile  prodotto  da  questa  costa  al  governo 
31  lire  ital.  e  può  vendersi  per  L.  36. 

Idem  —  (Napoli)  —  Il  «  Cenno  sulle  Carabine  »  è  un  nuovo  lavoro 
del  Cap.  Giuseppe  Novi,  nel  quale  si  espongono  i  principali  sistemi  di 
carabine  ideate  dal  4498  al  1850,  e  si  determinano  i  vocaboli  apparte- 
nenti alle  nuove  armi  sull'autorità  dei  classici. 

—  Giuseppe  Novi  sotto  l'alta  invigilanza  della  ispezione  delle  pol- 
veri da  guerra ,  costruisce  in  Torre  dell'  Annunziata  le  nuove  oflGicine  e 
le  macchine  per  fabbricare  la  polvere  dì  tipo  inglese.  Il  sistema  di  fab- 
bricazione prescelto  dal  Novi ,  raccoglie  quanto  vi  è  di  meglio  nei  si- 
stemi i  più  accettati  in  America  ed  in  Europa ,  e  la  polvere  che  ne  ri- 
sulta è  notevole  per  la  costanza  degli  efifetti  balistici  e  la  sua  inalterabi- 
lità nei  magazzini  di  deposito  e  nei  trasporti.  (Parere  della  Ispezione  delle 
polveri  da  guerra.  Napoli  1850). 

—  Seguitano  le  esperienze  sulle  più  reputate  Carabine  e  fra  i  proietti 
si  prova  a  preferenza  quello  a  pina  con  fondello  di  forzamento. 

Idem  —  (Gardone)  —  Muore  in  età  di  35  anni  Santo  Mutti  distin- 
tissimo nei  lavori  d'armi  all'Arsenale  di  Venezia. 

An.  1 851 .  (Modena)  —  Pietro  Bonilauri  inventa  un  fucile  caricantesi 
dalla  culatta  che  viene  presentato  nel  1 854  all'  Arciduca  Alberto. 

Idem  —  (Torino)  —  Cesare  Ricotti  pubblica  «  Le  nozioni  suU' arti- 
glierìa di  campagna.  » 
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—  Di  Luigi  Torelli  è  «  La  storia  del  tiro  federale  svizzero.  » 

—  Esperimenti  colla  Granata  di  nuova  invenzione  del  sig.  Rottcher, 
con  favorevoli  risultati. 

—  Introduzione  d' un  Seccatoio  a  vapore  per  disseccare  le  aste  di  legno 
occorrenti  alle  fabbriche  d' armi  per  le  incassature  dei  fucili. 

—  Si  costruisce  nella  regia  fonderia  un  Forno  a  manica  alla  Wilckinson 
della  capacità  massima  di  chil.  2800. 

—  Si  esperimenta  un  Forno  a  riverbero  ad  alta  temperatura  per  otte- 
nere un  miglior  risultato  nel  getto  delle  artiglierie  di  bronzo. 

—  Si  colloca  nella  Polveriera  di  Torino  un  apparecchio  per  la  car- 
bonizzazione a  vapore  d' invenzione  del  signor  Violette. 

An.  1 852.  (Torino)  —  Federico  Torre  pubblica  le  a  Memorie  sloriche 
suir  intervento  francese  in  Roma  »  libro  nel  quale  sono  benissimo  descritti 
i  lavori  di  attacco  e  di  difesa  fatti  in  queir  assedio  del  1 849. 

—  Un  buon  libro  è  quello  del  Conte  Paolo  di  San  Robert  col  titolo 
«  Della  fabbricazione  della  polvere  da  fuoco  r>. 

—  Scoppia  la  Polveriera  e  ne  redige  la  relazione  Alfonso  La  Marmerà. 

—  Carlo  Sobrero  ten.  gen.  d' artiglieria  pubblica  la  «  Teorìa  chimica 
della  composizione  delle  polverì  a  fuoco  :  ragionamento.  » 

—  Nelle  fabbriche  d' armi  si  adotta  il  sistema  di  lavori  a  cottimo  in 
sostituzione  di  quello  ad  ore. 

Idem  —  (Roma)  —  L' artiglieria  pontificia  viene  ordinata  in  un  Reg- 
gimento composto  di  un  grande  e  piccolo  Stato  maggiore ,  una  direzione 
del-  materiale,  una  sezione  fuori  rango,  tre  batterìe  da  campo  montate  e 
cinque  batterìe  da  piazza  e  da  costa.  Delle  sei  bocche  da  fuoco  di  una 
batteria,  4  sono  Cannoni  da  6  e  da  8  (calibro  francese)  e  2  Obici  da 
1 5  cent. 

—  In  Castel  Sant'  Angelo  vi  è  un  Arsenale  di  costruzione  ;  una  fon- 
deria d'  artiglieria  sta  neir  intemo  della  città  ;  al  Vaticano  vi  è  una  Sala 
d'  armi  capace  di  \  00  mila  fucili. 
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Ad.  4853.  (Torino)  —  Si  autorizza  T  introduzione  nel  materiale  d'ar- 
tiglieria della  bocca  a  fuoco  distinta  col  nome  di  Obice  da  cent.  15 
F.  Mod.  1853. 

— Istruzione  ministeriale  colla  quale  dimostrando  la  necessità  di  cono- 
scere e  Tdiutare  le  distanze  pel  tiro,  si  eccita  a  tenere  il  soldato  in  con- 
tinuo esercizio  per  ottenere  una  specie  di  abitudine  e  colpo  d'  occhio  nello 
stabilire  le  distanze.  Si  propone  a  tal  uopo  V  uso  di  una  Stadia  per  gli 
istruttori. 

An.  1854.  (Gardone)  —  Per  commissione  del  barone  Susan,  Antonio 
Beretta  armajuolo  fabbrica  due  canne  alla  lazzarina  e  due  da  pistola,  che 
cesellate  a  Milano ,  gli  meritano  dall'  Imperatore  d' Austria  la  grande  me- 
daglia d' oro  dell'  impero. 

Idem  —  (Torino)  —  Nelle  esperienze  di  tiro  del  Cannono  da  40 
F.  rigato  caricantesi  dalla  culatta  si  prova  una  spoletta  metallica  a  per- 
cussione proposta  dal  Cavalli  per  produrre  lo  scoppio  della  granata  cilin- 
dro-ogivale. Essa  dà  favorevoli  risultati. 

—  Si  inscrive  in  bilancio  la  somma  di  L.  11 8000  per  V  acquisto  di 
20  Obici  da  221  d'assedio,  di  60  cannoni  da  24 ,  i  primi  a  L.  1560 
cadauno  ed  i  secondi  a  L.  1200.  Con  legge  del  9  aprile  si  decretano 
altri  acquisti  di  artiglierie  per  L.  100000. 

An.  1855.  (Gardone)  —  Per  ordine  del  Governo  austriaco  e  per  man- 
canza assoluta  di  lavoro  si  chiudono  tutte  le  fucine  e  fabbriche   d'armi. 

—  La  Ditta  Paris  e  Beretta  ottiene  una  menzione  onorevole  per  le 
sue  armi  presentate  all'Esposizione  universale  di  Parigi. 

Idem  —  (Torino)  —  Esperimenti  sul  proietto  Nessler. 

—  Il  sistema  di  rigatura  dei  cannoni  Cavalli  essendo  indipendente  dal 
caricamento  per  la  culatta  giacché  a  cagione  del  vento  lasciato  alla  granata  si 
può  operare  il  caricamento  anche  perla  bocca,  il  Comitato  d'artiglieria  pro- 
pone che  vengano  rigati  sulla  foggia  dei  Cannoni  da  40  caricantisi  dalla  culatta, 
due  Cannoni  ordinarii  da40F.,  i  quali  hanno  appunto  il  calibro  dei  primi. 
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Idem  — (Napoli)— Memoria  del  cap.  Giuseppe  Novi  col  titolo 
a  Proposta  di  un  mezzo  per  diminuire  le  probabilità  delle  esplosioni  nelle 
Capitali  e  nelle  Piazze  forti  delle  Polveriere.  » 

An.  1 856.  (Torino)  —  Il  ten.  col.  d' artiglieria  Giovanni  Cavalli  pub- 
blica la  <c  Memoria  su  varii  perfezionamenti  militari ,  cbe  comprende  alcuni 
cenni  sui  Cannoni  carìcantisi  dalla  culatta  e  sui  Cannoni  rigati  per  T  arti- 
glieria da  fortezza,  d'assedio,  campale  e  da  muro  ». —  Dissertazioni  relative 
ai  mezzi  di  accrescere  la  mobilità  dell'  artiglieria  e  di  semplificare  V  am- 
ministrazione ed  il  carreggio  tutto  e  sul  conseguente  aumento  della  potenza 
degli  eserciti  di  terra  e  delle  armate  di  mare.  » 

—  Si  adotta  provvisoriamente  pei  Bersaglieri  una  Carabina  rigata  con 
vitone  ordinario  del  calibro  di  mill.  17.5,  coir  alzo  graduato  fino  agli  800 
metri  e  lanciante  la  pallottola  belga. 

—  Si  adotta  pure  la  palla  Nessler  per  tutti  i  fucili  e  moschetti  a  canna 
liscia,  colla  carica  di  gr.  6. 

—  Si  approva  la  spesa  di  L.  15000  per  la  costruzione  di  un  Ber- 
saglio sul  fronte  di  mezzogiorno  della  già  cittadella,  onde  esercitarvi  le 
truppe* 

—  Norberto  Rosa  inizia  una  sottoscrizione  per  concorrere  all'  arma- 
mento della  fortezza  di  Alessandria  mediante  T  offerta  di  100  cannoni. 

Idem  —  (Napoli)  —  Formazione  di  un  battaglione  di  tiragliatori  della 
Guardia  reale  di  8  compagnie  a  1 60  uomini  cadauna  compresi  gli  ufficiali 
ed  armati  di  Carabine  rigate  a  tortiglioni. 

Àn.  1857.  (Napoli)  —  Emilio  Pagano  ufficiale  del  genio  pubblica  il 
«  Sunto  delle  principali  teoriche  pratiche  di  fortificazione  »  scritte  dal  suo 
zio  Filippo  Maria. 

—  Il  generale  Sponzilli  nell'  intento  di  evitare  le  frequenti  e  sempre 
luttuose  esplosioni  delle  polveriere,  propone  1'  uso  di  Polveriere  tariffe. 

Idem  —  (Torino)  —  Si  introducono  parecchie  varianti  nei  materiali 
dell'  artiglieria  da  muro. 
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— *  Tiri  comparàtm  fatti  coir  Obice  da  cent.  22  ed  il  CannóDe  da  40 
rigato  a  due  righe  ed  esperimento  di  due  spolette,  mod.  Cavalli  ed  ordi- 
naria di  legno,  per  le  granate  ogivali. 

— Il  colonnello  Paolo  di  San  Roberto  propone,  nello  scopo  di  impri- 
mere al  proietto  un  moto  di  rotazione  regolare  e  giungere  cosi  agli  effetti 
uniformi,  un  «  proietto  lenticolare  concentrico  »  ed  un  «  Cannone  ad 
anima  leggermente  incurvata  nel  senso  del  piano  di  tiro ,  colla  concavità 
rivolta  verso  il  basso.  » 

—  Si  sopprime  lo  stèlo  nei  moschetti  d' artiglieria. 

—  Si  adotta  la  pallottola  ciiindro-sferica-cava  (Nessler)  pel  pistolone 
di  cavallerìa. 

—  Si  annuncia  un  concòrso  generale  per  la  miglior  arma  da  fuoco 
ad  uso  della  fanteria.  Fra  le  tante  armi  presentate,  si  scelgono  per  gli 
esperimenti  ;  il  fucile  Dorn  wùrtemberghese,  il  fucile  del  Lardinois  di  Liegi, 
quello  deir  ufficiale  svizzero  Hans  Wieland,  il  fucile  dell'  armajuolo  sviz- 
zero Sawerberg  e  quello  degli  inglesi  Caltsherr  e  Terry. 

Idem  —  (Possano)  —  Costruzione  di  una  fabbrica  di  polveri.  L'  offi- 
cina è  capace  di  dare  600  chilog.  di  polvere  all'anno,  cioè  300  da  mine,  200 
da  guerra  e  100  da  caccia.  Ne  dirige  la  fàbbrica  il  cap.  dèi  genio  Bruzzo. 

Idem  —  (Brescia)  —  Nella  grande  Esposizione  industriale  la  ditta 
Crescenzio  Paris  e  Zaccaria  Premoli  ottiene  la  Medaglia  d'  oro  per  i  suoi 
fucili  da  caccia  e  le  sue  canne  damaschinate  ;  Giovanni  Micheloni  riceve  la 
Medaglia  d' argento  per  armi  da  fuoco  perfette  nella  canna,  ricche  nel  ce- 
sello, di  buon  gusto  nel  disegno,  notevoli  per  grazia  e  per  leggierezza  ; 
altre  onorificenze  si  accordano  a  Giulio  Beretta ,  a  Pietro  Botti ,  a  Marco 
Corainazzi  per  pregevoli  campioni  d'  armi  di  vario  genere. 

An.  1858.  (Torino) — L'artiglieria  piemontese  introduce  le  seguenti 
modificazioni  : 

a)  Adozione  di  <c  Congegni  di  punteria  da  mortai  e  petrieri ,  inven- 
tati dal  Gen.  Cavalli  ». 

Sbc.  Serie,  Tom.  XVII.  Parte  n.  2! 
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6)  Applicazione  del  grano  alla  Mathis  mod.  48i6  a  tutte  le  artiglierìe 
di  ferraccio. 

e)  Uso  di  nuovi  Sacchetti  di  carta  per  artiglierìe  da  muro. 

d)  Abolizione  del  tacco  di  legno  per  1*  inzoccolamento  delle  granate 
ed  adozione  di  Cercini  di  corda. 

e)  Introdnzione  del  Carro-leva  a  verrìcello  mod.  francese  con  alcune 
modificazioni^  del  Carro-leva  da  mano  secondo  il  modello  presentato  dal 
Comitato  d'  artiglierìa  e  della  Capra  dell'  ultimo  modello  francese. 

I(]em  —  (Genova)  —  Al  forte  Sperone  si  esperimenta  una  Granata 
a  percussione  inventata  dal  tenente  di  vascello  Arminjon. 

Idem  —  (Firenze)  —  Si  pubblica  la  ce  Memoria  sulla  culatta  carica 
delle  armi  da  fuoco  e  cenni  sul  fucile  Forbes.  » 

—  Il  sistema  dell*  artiglieria  toscana  è  conforme  a  quello  piemontese. 
Una  batteria  si  compone  di  8  pezzi,  6  dei  quali  sono  Cannoni  da  8  pie- 
montesi e  2  obici  da  1 5  centimetrì. 

An.  1859.  (Torino) — Del  Capitano  di  Stato  Maggiore  Gio.  Gaspare 
Corvetto  è  il  a  Trattato  elementare  di  fortificazione  »  buon  lavoro  del  quale 
in  breve  tempo  se  ne  fecero  tre  edizioni. 

—  Del  capitano  d*  artiglieria  Mondo  invece  è  un  altro  pregevolissimo 
scrìtto  col  titolo  «  Nozioni  elementarì  sul  tiro  delle  armi  da  fuoco,  d 

—  Nell'armamento  delle  Piazze  e  dei  Parchi  d'assedio  piemon- 
tesi viene  introdotto  il  a  Cannone  da^40  F.  rigato  »  lanciante  granata 
ogivale. 

—  Si  esperimentano  alla  Yeneria  Reale  parecchi  fucili  rigati  per  la 
scelta  del  migliore  da  adottarsi  per  Y  esercito.  Vengono  tosto  rifiutati  la 
Carabina  Wilson,  il  Lancaster,  il  Purdey,  il  Lowel  ed  il  Brunswich; 
sottoposti  a  miglior  esame,  la  Carabina  inglese  mod.  Enfield,  il  Dìxon ,  il 
Witwopth,  il  Prelat-Burnand,  il  Lorenz  e  il  Miniè-Delvigne. 

Idem  —  (Genova)  —  Il  vapore  sardo  Genova  nole^iato  dal  governo 
Spagnuolo  e  carìco  di  80  casse  di  granate  cariche,  di  303  barili  di  poi- 
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vere  e  di  200  casse  di  cartuccie,  prende  fuoco.  Per  evitare  i  disastri  d' un 
tremendo  scoppio^  lo  si  bombarda  per  farlo  colare  a  fondo. 

Idem  — *  (Tosoana)  —  Si  coniano  nel  Granducato  4  fortezze  di  se- 
cond'  ordine  ;  6  castelli,  5  forti  e  9  torri  in  discreto  armamento  di  guerra. 

Idem  —  (Bresoia)  —  Fondazione  di  una  fabbrica  d'  armi  e  fonderia 
a  Carcina  presso  Brescia,  per  cura  dei  fratelli  Glisenti.  L'  officina  è  ani- 
mata da  una  rapida  corrente  che  serve  di  forza  motrice,  occupa  600  operai 
e  r  acciaio  che  vi  si  usa  è  prodotto  dal  ferro  fuso  ottenuto  con  forni  a 
riverbero  ad  aria  e  dalla  ghisa  che  viene  ritirata  dall'  alto  forno  di  Pisogne. 

Idem  —  (Gardone)  —  Per  cura  del  controllore  Antonio  Rua  si  ag- 
giungono i  Mantici  alle  Trombe  idro-eoliche  dei  forni. 

Idem  —  (Guerra  d' Italia)  —  Nel  proclama  di  Napoleone  III  alFeser- 
cito  d' Italia  si  leggono  queste  parole  :  «  Le  nuove  armi  di  precisione  non 
sono  pericolose  che  da  lontano  :  esse  non  impediranno  che  la  baiqnetta 
sia  come  altre  volte  Y  arma  terribile  della  fanteria  francese.  » 

—  I  cannoni  rigati  francesi  attirano  V  attenzione  di  tutte  le  potenze 
per  il  loro  lungo  e  perfetto  tiro. 

—  Gli  Austriaci  contrappongono  all'  azione  dei  cannoni  rigati  i   loro 
razzi,  ma  non  giungono  al  di  là  dei  900  metri. 

Idem  —  (Napoli)  —  Giuseppe  Novi  pubblica  un  suo  lavoro  dal  ti- 
tolo: Le  armi  nelle  due  Sicilie^  nel  quale  tratta  specialmente  della  storia 
delle  bocche  da  fuoco  incamerate  e  delle  antiche  macchine  che  in  taluni 
uffici  le  precedettero  (Poi.  pitt.  Nap.  1858-1859). 
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APPENDICE 


An.  4 ili.  (Roma)  —  Antonio  da  Todi  fortifica  Castel  Sant*  Angelo 
alia  nuova  maniera  e  dispone  il  corridoio  della  ritirata,  dove  poscia  ebbe 
a  lavorare  il  Bramante.  (Guglielmotti,  Le  fortificaz.  della  spiaggia  romana, 
1880,  pag.  27). 

An.  1 438.  (Ancona)  —  Muore  in  quesf  anno  o  poco  dopo  Giovanni 
Sodo,  nato  circa  il  1 380  e  che  quale  ingegnere  militare  segui  le  bandiere 
di  Francesco  Sforza  e  costrusse  la  rocca  di  Tolentino.  (Promis,  Ing« 
Marchig.  p.  6.) 

An.  1449.  (Venezia)  —  !  disegni  del  Taccola  alle  tav.  62,  65,  67, 
74  e  83  e  principalmente  alla  tav.  63  danno  indizio  della  primissima  idea 
d'  una  cinta  bastionata  alla  moderna,  coi  baluardi  pentagonali.  Infatti  il 
Guglielmotti,  che  studiò  profondamente  quel  Codice,  vi  riscontrò  a  la  piazza 
a  d'  arme  a  livello  della  cortina,  il  saliente  alla  campagna,  le  batterie  ai 
a  fianchi,  la  difesa  alla  radente,  i  fuochi  incrociati  »  insomma  tutto  quanto 
raggiunge  le  condizioni  fondamentali  della  nuova  maniera  di  fortificare , 
vale  a  dire  del  Bastione. 

An.  1453.  (Genova)  —  Demetrio  Vitelli,  console  dei  Genovesi  nella 
Tauride,  per  la  conservazione  delle  colonie  e  subito  dopo  la  caduta  di 
Costantinopoli,  scrive  ai  suoi  signori  sulla  urgente  necessità  di  provvedere 
con  nuovi  metodi  alla  fortificazione  di  Cafiia ,  capitale  delle  medesime  e 
domanda  «  uomini  esperti  neir  arte  militare ,  specialmente  nella  difesa 
a  delle  piazze  e  nel  rimettere  a  nuovo  le  fortificazioni,  d  (Vigna ,  Cod. 
dipi,  delle  colonie  tauro^liguri,  Genova  1868.  1.  110).-— Il  padre  Gugliel- 


Digitized  by 


Google 


~  166  ~ 

motti  facendo  risalire  a  quesV  anno  i  dqotì  metodi  di  fortificazione ,  sta- 
bilisce in  esso  r  origine  dei  bastioni^  ritenendo  però  erroneamente  che  il 
Mariano  di  Giacomo  d.  Taccola  da  Siena  (v.  air  anno  4  449)  producesse  i 
suoi  disegni  bastionati  solo  '  qualche  anno  prima  del  1 458  e  corrispon- 
dendo alle  preghiere  del  Vivaldi. 

An.  1458.  (Roma)  — Il  papa  Calisto  III.  progetta  di  fare  una  cinto 
bastionata  di  nuova  forma  intorno  alla  città  a  di  che  se  non  abbiamo  V  ese- 
«  cuzionOf  troncato  nel  meglio  dalla  morte  del  promotore,  ci  resta  tuttavia 
«  il  disegno  scolpito  con  grande  solennità  in  una  medaglia  di  modulo 
a  maggiore,  nella  quale  tanto  evidenti  si  mostrano  i  baluardi  della  nuova 
a  maniera.  ...»  (Guglielmotti,  op.  cit.  pag.  24). 

Idem  —  (A  stura)  —  Di  quest'  anno  è  pure  il  Pentagono  dell' isoletta 
di  Astnra  sulla  riviera  del  Lazio  a  sette  miglia  da  Capo  d'Anzio,  verso 
monte  Circio.  È  uno  dei  più  solidi  documenti  della  priorità  italiana  sulla 
invenzione  dei  bastioni. 

An.  1473.  (Roma)  —  Ristauri  e  riparazioni  del  muro  <k  per  quem 
itur  de  palatio  ap.""*  in  castrum  s.  Angeli,  magìstro  Paulo  de  Campagnano 
muratore.  »  (Arch.  Vatic.  22  genn.) 

An.  1474.  (Roma) — a  Egidio  de  Tocho  mandatur  x>  di  riparare  il 
corridoio  dal  Vaticano  al  Castello  di  Sant'Angelo.  (Archiv.  Vatic.  12 
giugno). 

An.  1480.  (Anoona)  —  Pietro  Amoroso,  architetto  marchigiano  è 
r  autore  dei  due  rivellini  edificati  a  difesa  della  testa  e  della  coda  del  porto: 
rivellini  di  nuova  forma,  di  pianta  triangolare,  coi  salititi  verso  la  bocca 
e  con  le  faccio  verso  gli  scali^  precisamente  nel  sito  ove  sorsero  i  baluardi 
di  San  Primiano  e  di  S.  Agostino.   (Guglielmotti^  op.  cit.  pag.  35). 

Idem  —  (Siena)  —  Muore  a  di  6  giugno  1*  ingegnere  militare  Lo- 
renzo di  Piero  detto  il  Vecchietta,  nato  a  Siena  verso  il  1412  e  autore 
del  cassero  di  Orbetello.  (Milanesi  e  Pini,  Fot.  n.  49). 

Idem  —  (Otranto)  —  Le  fortificazioni  di  Otranto   col  sistema  dei 
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bastioni  sorgono  per  opera  di  Giro  Giri ,  detto  altrimenti  Scirro  da  Urbino 
e  nativo  di  Gastel  Dnrante. 

An.  1482.  (Roma) — ce  Magistri  Paulo  de  Campagnano  bombarderio 
fior.  15.  ...  in  deductionem  eius  provisionis.  »  (Reg.**  Mand.  4482-4. — 
Bertolotti,  Art.  lombardi  a  Roma    1881,  pag.  25). 

An.  1483.  (Ostia)  —  L' ing.  militare  Giuliano  da  Sangallo  incomincia 
la  fabbrica  della  rocca  d' Ostia  nella  quale  si  riscontrano  le  nuove  idee 
del  fianco  e  del  baluardo  ^  anteriori  ad  ogni  ammaestramento  straniero. 
(Guglielmotti,  op.  cit.  pag.  51  e  seg.). 

An.  1484.  (Roma)  —  8  luglio.  A  m.  Paolo  da  Campagnano  «  flor.X. 
a  prò  ejus  provisione  et  mercede  quia  fecit  pontes  bombardarum  et  alias 
a  artigliariarum.  » 

— 15  luglio  a  Magistro  Dominico  scarpellino  et  sociis  fior.  205.... 
a  prò  factura  lapidorum  prò  bcnnbardis.  »  (Bertolotti,  op.  cit.  voi.  1 
pag.  26). 

An.  1490.  (Roma)  —  <x  Magister  Aloysius  faber  lombardus  aptator 
<c  arteliarum  arcium  habet  singulo  mense  prò  eius  provìsione  florenos  tres 
e  monetae  marchiae  :  et  debet  babere  prò  bujusmodi  proyisione  mensium 
<K  13  ìnchoatorum  die  4.  8bris  1490  et  finitorum  ultimi  octobris  1491 
<(  florenos  39  monetae  marchiae  q.  Tal.  ad  LV  due.  32.20.  »  (R.  Tesor. 
della  Marca,  1490-5.  — Berlolotti,  op.  cit.  tom.  1.  p.  27). 

An.  1492.  (Roma)  —  Antonio  da  Sangallo,  minor  fratello  del  Giu- 
liano lavora  al  Castel  Sant'  Angelo  e  vi  spazza  intorno  il  terreno,  cresce 
il  perimetro,  costruisce  nuove  opere  di  moderna  fortificazione,  fermandosi 
alla  seconda  cinta,  ma  lasciando  traccio  del  pensiero  di  addivenire  anche 
alla  terza  per  la  quale  si  soprastette.  (Guglielmotti,  op.  cit.) 

An.  1500.  (Roma)  —  Bartolomeo  a  de  Laude  arcis  Sancii  Angeli 
architector  x>  a  di  3  maggio  riceve  ducati  6  per  sua  provvisione  mensile 
ed  altrettanti  ne  ha  Giovanni  da  Caravaggio  «  diete  arcis  bombarderio.  y> 
(Bertolotti,  op.  cit.  pag.  38). 
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An.  1514.  (Roma)  —  Giuliano  Leno,  buon  architetto  ed  eccellente 
soldato,  nato  in  Roma  nel  1480,  dopo  egregie  prove  nell' uno  e  nelF  altro 
mestiere  a  Piacenza,  a  Bologna,  alla  Mirandola,  ha  il  vanto  d'  essere  chia- 
mato amico  ed  erede  di  Bramante.  Non  si  conosce  l' anno  di  sua  morte, 
avvenuta  poco  dopo  il  1530.  (Guglielmotti,  op.  cit.  pag.  30). 

An.  1526.  (Roma)  —  L' ingegnere  mil.  Michele  Sammicheli  da  Ve- 
rona, stando  in  Roma  coi  Sangallesi,  viene  incaricato,  quale  secondo  con 
Antonio  da  Sangallo  il  giovine,  di  rivedere  le  rocche  di  Romagna.  (Gu- 
glielmotti, op.  cit.  pag.  29). 

An.  1529.  (Sansovino)  —  Muore  T  ingegnere  mil.  Andrea  Cantucci, 
detto  dalla  patria  il  Sansovino,  nato  nel  1 461  ed  autore  d' infiniti  disegni 
di  fortezze  e  di  palazzi  a  Roma  ed  in  Toscana.  (Guglielmotti ,  op.  cit. 
pag.  30). 

Idem  —  (Viterbo)  —  La  balia  di  Firenze  scrìve  in  data  del  4  genn. 
al  duca  d'  Urbino  che  gli  piaccia  mandare  subito  il  magnifico  nostro  Pier 
Francesco  da  Viterbo.  —  Cosi  il  Gaye  nel  suo  Carteggio  d' Artisti  a 
pag.  172. — Novero,  scrive  il  Guglielmotti,  qtiel  Pier  Francesco  da  Vi- 
terbo, del  quale  ormai  non  si  sa  più  nulla  nella  sua  stessa  patria  ;  altret- 
tanto negletto  adesso  dai  moderni  cronisti,  storici  ed  eruditi,  quanto  più 
suonava  alto  il  suo  nome  e  suona  ancora  nelle  carte  del  Vasari,  del  Guic- 
ciardini, del  Marchi,  del  Gaye  e  di  tanti  altri,  che  lo  chiamavano  archi- 
tetto militare  valentissimo,  accetto  alle  corti  di  Urbino  e  di  Toscana,  ce- 
lebre per  le  fortificazioni  di  Piacenza,  di  Parma  è  di  Città  di  Castello  ; 
e  più  nel  disegno  della  fortezza  di  S.  Giovanni  al  piano  (Forte  da  basso) 
di  Firenze ,  sopra  pentagono  bastionato,  che  tuttavia  si  conserva,  come  fu 
da  lui  battuto  sul  terreno  nel  1534,  ultimo  anno  di  vita  dell'architetto.— 
Lo  stesso  Guglielmotti  appoggiato  su  di  un  autografo  Sangallesco,  su  d'una 
cronaca  municipale  e  con  una  lapida  piacentina  prova  che  il  Pier  Fran- 
cesco era  della  famiglia  Florenzuoli,  detta  altrimenti  Reuzuolì,  scritta  alla 
nobiltà  di  Viterbo  e  ivi  continuatasi  infino  agli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII. 


Digitized  by 


Google 


—  469  — 

Ad.  1644.  (Roma)  —  6  febbrajo  — *  «  Scudi  25  a  m.  Giovanni  Man- 
ghone  a  buon  conto  per  sua  provisione  per  le  misure  ha  fatte  et  che  fiarà 
alle  mura  della  fabrìca  delle  fortificationi  delle  mura  di  Roma.  »  —  29 
agosto  detto  anno  scudi  25  a  scudi  4.  il  mese  che  cominciò  a  novembre 
4537  per  le  fortificationi  suddette.  »  (Bertolotti,  op.  cit.  voi.  4.  pag.  46). 

An.  4548.  (Genova) — L'ingeg.  mil.  Domenico  Poncello  viene  pre- 
posto alla  distruzione  del  palazzo  del  Conte  Giovan  Luigi  Fieschi. 

—  «  L' ing.  mil.  Gio.  Maria  Olgiati  da  Milano,  trovandosi  a  Tortona 
a  dirigere  le  fortificazioni  di  quella  città  viene  chiamato  a  Genova  per  de- 
cidere sulla  scelta  del  sito  ove  fabbricare  una  fortezza.  Sceglie  l' antico 
sito  del  Castelletto  a  preferenza  del  bastione  di  S.  Giorgio ,  presenta  il 
disegno  e  dopo  la  morte  di  Andrea  Doria  vi  erige  il  forte  che  viene  pur 
chiamato  col  nome  di  Castelletto.  (Quarenghi,  Le  fortif.  di  Genova,  ms. 
inedito). 

Idem  —  (Roma)  —  a  Numeretis  magistro  Baptistae  de  Busseleriis 
Brixiensi  senta  bis  mille  de  paolis  X  ad  bonum  computum  pretii  archibu- 
sìorum  cum  suis  fornimentis  et  ferrorum  alabardarum  venditorum  ».  (Arch.  di 
Stato,  R.  Mand.  4546-48.— Bertolotti,  op.  cit.  pag.  350). 

An.  4553.  (Torino) — Nel  voi.  IV.  della  «  Miscellanea  di  architet- 
tura militare  j>  degli  Archivi  di  Torino  si  conservano  alcuni  disegni  ori- 
ginali deir  ing.  Gio.  Maria  Olgiati  e  cioè  :  i  disegni  delle  fortificazioni  di 
Bossain  in  data  22  agosto  4553  ;  della  cittadella  di  Cambray  in  data  26 
agosto  :  di  Nancy  del  7  settembre  e  di  Filippeville,  tutti  eccellenti  e  me- 
ritevoli di  lode.  (Quarenghi,  Le  fortif.  dì  Genova,  ms.  ined.) 

An.  4560.  (Torino) — L'ingeg.  milit.  Domenico  Poncello  entra  al 
senizio  del  Duca  Emanuele  Filiberto  che  lo  adopera  nella  fabbrica  del 
forte  di  Montalbano  e  per  la  difesa  del  porlo  di  Villafranca.  —  Con  pa- 
tente del  44  Febb.  4564  gli  vien  conferita  dai  Duca  la  nobiltà  ereditaria. 
Idem  —  (Roma)  —  Muore  V  ingegnere  mil.  Antonio  dell'  Abbaco  , 
trivialmente  detto  Làbbacco^  il  quale  nato  in  Roma  nel  4500  fu  poi  se- 
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gaace  del  Sangallo  il  giovane ,  componeodo  per  esso  disegni,  fòrtificazionii 
modelli  e  libri  che  ancora  si  ammirano.  (GugUelmoUi^  op.  cit.  pag.  29)» 
Idem  —  (Cortona)  —  Valente  ingegnere  militare  fa  il  capitano 
Francesco  Laparelli  da  Cortona,  del  quale  esiste  un  autografo  col  titolo: 
<K  Visite,  progetti,  pareri,  dimostrazioni,  ragionamenti  et  disegni  di  architet- 
tura et  fortifìcalione.  )>  —  Il  Laparelli  fu  allievo  ed  ajutante  di  Michelan- 
gelo Buonarotti. 

Àn.  4573.  (Roma)  —  (c  Conto  per  un  artificio  di  50  archibugi  — 
Io  Guglielmo  Sangalletti  Thesoriere  secreto  di  N.  S.  fo  fede  come  per 
commissione  dì  S.  S.  m.  Pietro  Martire  ingegnere  cremonese ,  ha  fatto 
un  artificio  con  cinquanta  archibusi,  li  quali  tutti  scarichano  in  un  tempo 
medesimo,  il  quale  artifitio  se  lauorato  in  belvedere  in  cierte  stanze  sotto  il 
coridore  et  con  esso,  è  intervenuto  m.  Pietro  Brambilla  chiavare  dì  sua 
S.  ed  mastro  Nicolò  franzese  falegname  et  esso  artifitio  sua  S.  ha  fatto 
fare  per  modello  et  mostra  per  senìrsene  in  la  impresa  contro  a  turchi 
a  benefitio  della  S.  Legha,  lì  quali  maestri  ne  devono  essere  paghati  delle 
loro  fatiche  et  robe  date  che  ne  fa  fede  Y  ingegnere  secondo  che  sarà  il 
dovere  et  stimato  per  fede ,  ò  sottoscritto  la  presente  questo  di  XXXI 
d'aprile  4572  Cosi  è.  Guglielmo  Sangalletti  Thesoriere  secreto.  x>  (Ber- 
lolotti,  op.  cit.  voi.  4 .  pag.  353).  —  Questo  Organo  o  mitragliatrice,  dise- 
gnato da  un  cremonese,  costrutto  da  un  milanese  con  canne  d'archibugio 
fornite  da  un  bresciano^  veniva  collaudato  da  Giacinto  Barozzi  detto  il 
Vignola. 

An.  4575.  (Genova)  —  L'ingeg.  milìt.  Giovanni  Pencolio  viene  spe- 
dito dal  principe  Gio.  Andrea  Dona  nel  suo  feudo  di  Loano  onde  più 
solidamente  fortificarlo.  —  La  famiglia  Poncello  è  oriunda  di  Caravanica 
in  quel  d'  Oneglia. 

An.  4577.  (Torriglia)  —  La  rocca  di  Torriglia  fmào  del  prìncipe 
Gio.  Andrea  Dona  viene  costrutta  dall'  ingegnere  Giovanni  Poncello. 
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Angelucci  Cav.  Angelo  —  Documenti   inediti  per  la  storia  delle  armi  da 
fuoco  italiane,  Torino,  1869, 

—  Suir  artiglierìa-cacciatori  del  cav.  Giovanni  Cavalli,  Torino,  1860. 

—  Delle  artiglierie  da  fuoco  italiane:  memorie  sloriche  con  documenti 

inediti,  Torino,  4862. 

—  Feste  municipali  commemorative  e  tiro  a  segno  in  Italia  nel  secolo 

XV.:  brano  di  storia  lesina,  Torino,  1862. 

—  Di  uno  schioppetto  di  ferro  fatto  a  lumaca   esistente   nella   rOcca 

di  Guastalla  Tanno  U76,  Torino,  1863. 

—  Il  tiro  a  segno  in  Aosta  dal  XII  al  XIX  secolo,  Torino,  1864. 

—  Di  un  frammento  di  falconetto  dei  Pico  signori  di  Mirandola  git- 

tato  nel  1500,  Torino,  1864. 

—  Del  tiro  a  segno  in  Torino  :   storia  con  documenti  inediti ,  Tori- 

no,    1865. 

—  Gli  Schioppettieri  milanesi  nel  XV.  secolo,  Milano,  1865. 

—  Il  giuoco  della  balestra,  dello  schioppetto,  del  passavolante,  delle 

artiglierie  e  del  fucile  in  Lucca,  Giorn.  La  Palestra^  1865. 

—  Il  tiro  a  segno  in  Italia ,  dalla  sua  origine  fino  ai  nostri   giorni, 

Torino,  1865. 

—  Notizie  sugli  Organi  italiani,  Torino,  1865. 

—  Ricordi  e  documenti  di  uomini  e  di  trovati  italiani  per  la  Storia 

militare,  Torino,  1868. 

—  Espugnazione  di  Nicosia  e  difesa  di  Famagosta,  Perugia,  1868. 
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Bardin,  gen.  —  Dìctionnaire  de  TArmée  de  terre  oq  récherches  historique 
sur  l'art  et  les  usages  militaire  des  ancìens  et  des  modemes , 
Paris. 

Bazzero  Ambrogio  —  Sopra  gli  archibagi  lunghi  a  mota  nella  prima  metà 
del  secolo  XVII,  Milano,  4870, 

Berni  Massimiliano  —  Delle  armi  portatili  e  dell' artiglieria,  Modena,  4868. 

Bertolotti  Antonio  —  Artisti  lombardi  a  Roma  nei  secoli  XV ,  XVI ,  e 
XVII,  Milano,  4884. 

Brunet  —  Histoire  generale  de  rArtillerie. 

Cantò  Cesare  —  La  guerra  ,  documenti  per  la  Storia  universale  ,  Tori- 
no, 1846. 

Cibrario  Luigi  —  Dell' Economia  politica  del  Medio  Evo,  Torino^  4864. 

—  Dell'uso  e  della   qualità  degli  schioppi   nell'anno   4347,    Ton- 

no, 4844. 

CoMiNAzzi  Marco  —  Cenni  sulla  fabbrica  d'armi  in  Gardone  di  Valtrompia, 
Brescia,  4864. 

CoRio  Bernardino  —  Storie  di  Milano,  Padoa,  4646. 

CoTTY  Colon.  —  Encyclopedìe  methodique,  Dictionnaire  de  Tartillerie,  Pa- 
ris, 4822. 

D'Alembert  —  Enciclopedie  frangaise,  Livorno,  4774. 

D'Ayala  Maruno  —  Bibliografia  militare  italiana  antica  e  moderna ,  Ton- 
no, 4854. 

—  Ingegneri  militari  italiani,  in  Rivista  militare  4859  voi.  4. 

De  Castro  Giovanni  —  Storia  di  un  cannone,  notizie  sulle  armi  da  fuoco, 
Milano,  4866. 

Di  Costanzo  Angelo  —  Storia  del  regno  di  Napoli. 

DuTENs  Lodovico  —  Origine  delle  scoperte  attribuite  ai  moderni ,  Napo- 
li, 4787. 

Ellena  e  LErriNiTz  —  Nozioni  sul  materiale  d'artiglieria  ad  uso  delle  scuole 
reggimentali  dell'arma,  Torino,  4870. 
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Fave  et  Napoleon  L.  —  Études  sur  le  passe  et  Tavenir  de  rartillerie,  Pa- 
rk, 4860-63. 

FiGUiER  Luigi  —  Le  grandi  invenzioni,  Milano,  4864. 

Grassi  Giuseppe  —  Dizionario  militare  italiano^  Torino,  4846. 

Guglielmotti  padbe  Alberto  —  Storia  delle  fortificazioni  delle  spiagge  ro- 
mane, Roma,  4880. 

GuicaARDiNi  Francesco  —  Historia  d' Italia  alla  miglior  lezione  ridotta  dal 
prof.  Giovanni  Resini,  Milano,  4830. 

Mangeot  —  Traité  du  fusil  de  chasse  et  des  armes  de  precision,  Bruxel- 
les, 4853. 

MoRrrz-MEYER  —  Manuel  historique  de  la  Tecnologie  des  armes  a  feu , 
Paris,  4837. 

Muratori  Lodovico  —  Rerum  italicarum  scriptores. 

—  Annali  d' Italia. 

Novi  Cav.  Giuseppe  —  Sull'invenzione  delle  armi  da  fuoco  —  Gior.  La 
Guerra^  an.  4.  Napoli,  4860. 

—  Proposte  di  un  mezzo  per  diminuire  le  probabilità  delle  ^plosioni, 

Napoli,  4855. 

—  Studii  sugli  acciai  usati  in  Artiglieria,  Napoli,  4852*4853. 

—  Di  taluni  espedienti  usati  a  danneggiare,  conquassare  e  distruggere 

i  ponti  da  guerra,  le  navi  corazzate  e  le  difese  dei  fiumi  e  delle 
coste,  Napoli,  4870. 

—  La  nuova  fonderia  (di  Napoli)  —  Ragionamento  intorno  all'arte  del 

colare  artiglierie  con  ferraccio  di  secondo  getto,  Napoli,  4842* 

—  Delle  artiglierìe  da  campo  in  ferro ,  Giornale  U  Lucifero ,  Na- 

poli, 4845. 

—  Osservazioni  e  pensieri  sulla  Pirotecnia,  Napoli^  4844. 

—  Dello  schioppo  a  fulminante  —  Notizie  dal  4807  al  4847,  Napo- 

li, 4847. 

—  Cenno  sulle  carabine,  Napoli,  4850. 
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Novi  Cav.  Gtoseppe  — -  Le  armi  all'  esposizione  di  Londra ,  in  Polioram 
pittoresco,  Napoli,  1852-53. 

—  Memorie  storiche  illustrative  dei  mortai ,  cannoni  incamerati  ed 

obici,  Napoli,  1861. 

—  Le  artiglierie  di  Carlo  VIU.  nella  discesa  in  Italia  —  Notizia  tratta 

da  un  documento  inedito  Capuano. 

—  Gli  elettro-inneschi,  Napoli,  1861. 

—  Il  Largo  del  Municipio  in  Napoli  e  il  suo  nuovo  ordinamento,Nap.  1 875. 

—  Oltre  ad  un  numero  grandissimo  di  opuscoli  e  di  scritti  varii  sol- 

r  argomento  delle  armi  da  fuoco  pubblicati  in  diversi  giornali  e 
dei  quali  esiste  l'elenco  nella  —  Collezione  delle  opere,  memo- 
rie e  scritti  varii  di  Giuseppe  Novi,  Napoli,   1861. 
Omodei  Cav.  Francesco  —  Delle  Spingarde,  negli  Atti  dell' Accademia  di 
Torino,  voi.  XXX  pag.  221 . 

—  Dell'  origine  della  Polvere  da  guerra  e  del  primo  uso  delle  Arti- 

glierie, a  fuoco,  id.  voi.  XXXVIH. 

—  Osservazioni  intorno  alla  storia  dei  Razzi  —  id.  voi.  XXXIX. 

—  Del  Petardo  da  Guerra,  id.  voi.  XXVIII. 

—  Delle  Colubrine,  id.  voi.  XXX. 

PiOBERT  Gap. —  Cours  d'artiJlerie,  Bruxelles,  1844. 

Promis  Carlo  —  Note  al  Trattato  d'architettura  di  Francesco  di  Giorgio 

Martini,  Torino. 
QuARBNcm  Cesare  —  Le  Bombarde  a  Brescia,    nel  1311  — in  Riv.  mil. 

italiana  del  marzo  1870. 

—  Le  fonderie  di  Cannoni  bresciane  ai  tempi  della  Repubblica  Ve- 

neta, Brescia,  1870. 

—  Le  Cernìde  od  i  Soldati   delle  Ordinanze  del  territorio   bresciano 

sotto  la  Repubblica  Veneta,  Firenze,  1871. 

—  Ricerche  storico-illustrative  sulle  fortificazioni  di  Genova,  manoscritto 

inedito. 
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QuARENGHi  Cesare  —  Le  mura  dì  Roma.  Roma,  1880. 

—  Raccolta  propria  dì  documenti  inediti  sulle  armi  da  fuoco. 
Ricotti  Ercole — Storia  delle  Compagnie  di  ventura  in  Italia,  Torino,  1845. 
Tackels  G.  I.  — Etudes  sur  les  armes  a  feu  portatives,  les  projectìles  et 

les  armes  se  chargeant  par  la  culassa,  Paris,  1866. 
Varni  Santo — Ricordi  di  alcuni  fonditori  in  bronzo,  Genova,  1879. 
Venturi  Gio-Battista  —  Dell' origine  e  dei  primi  progressi  delle  artiglierie. 

—  Dei  fuochi  militari  presso  gli  antichi,  ìnBibliot.  ital.^  1817,  voi. 

XVII  e  XVUI. 
Zambelli  Andrea  —  Delle  differenze  politiche  fra  i  popoli  antichi  e  moderni, 
p.  I. — La  Guerra  —  Milano,  1839. 
Oltre  i  libri  soprascrìtti  vennero  consultati: 

1 .  La  ricca  collezione  di  libri  militari  italiani  di  artiglierìa  e  di  for- 

tificazione donata  dal  Generale  barone  Teodoro  Lochi  alla  Bi- 
blioteca Quiriniana  di  Brescia. 

2.  Le  carte  della  famìglia  dei  fonditori   Bailo  da  Sarezzo ,    avute  in 

comunicazione  per  cortese  premura  del  Generale  Barone  di  Brehm 
attuale  proprietario  delle  case  Bailo. 

3.  Le  carte  della  famiglia   Chinelli  da  Gardone   ritrovate  presso  una 

discendente  di  Paolo  Chinelli,  celebre  fabbricatore  d'armi. 
&.     Gli  archivi  di  Stato  di  Brescia,  dì  Torino,  di  Genova,,  di  Roma, 

di  Trapani,  ed  altri. 
6.     Leggi ,  Regolamenti ,  Decreti   ecc.   SuU'  uso  e  sul  governo  delle 

armi  da  fuoco  presso  i  vani  Stati  d'Italia  anteriori  al  1859. 
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Abate  del  giuoco  dell*  arohibagio  1659,  1668. 
Aooessori,  per  archibugieri  1604. 

—  per  bombardieri  1640. 

—  per  moeohettieri  1604, 

Acciarino,  1630,  1688,  1680,  1704,  1715,  1741. 

—  Andreini,  1842. 

—  AugaBdn,  1842. 

—  a  canale  fulminanti  (  V,  CasBule). 
Acciaio  (tempera  di),  1671,  1672. 
AffiBsto  di  ferraccio,  1841. 

—  De  Fooatis,  1846. 

—  Menici,  1809. 

->    da  montagna,  1838. 

—  Novi,  1801. 

—  moaao  dal  vapore  1835  (F.  letti  d'artiglieria). 
Alio  (Andreini),  1835. 

Ammim'strazione  economica  deli' Artiglieria,  1709. 
Angeli  (palle)  1695,  1700,  1701. 
Arobibugio  (origine  della  voce)  1621. 

—  da  munizione,  a  corda  o  a  ruota,  1601,  1604.  1611, 

1623,  1678,  1674,  1679. 

—  doppio  e  rigato  1606,  1703,  1704. 

—  che  tira  senza  fuoco,  1602. 
Archibugieri  a  cavallo,  1611,  1617,  1621,  1638. 
Armi  di  lusso  per  premii,  1801« 

—  a  vapore  1814,  1819,  1828,   1835. 

—  a  retrocarica  1802,  1819,  1882,  1888. 

—  rigate  1621,  1678,  1708,  1704,  1741,  1746,  1804,  1849. 
Armeria  di  Capua  1836. 

—  di  Gaeta  1836. 

—  di  Messina  1885. 
^    di  Napoli  1667. 

—  di  Torino  1883. 
Arsenale  di  Brescia  1806,  1808. 

—  di  Palermo  1837,  1842. 

—  di  Napoli  1835,  1840,  1842. 

—  di  Boma  1852. 
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Arsenale  di  Torino  1754,   1814,  1822,  1848. 
Artiglieria  a  cavallo  1807. 

—  Gribeauval  1765,  1786. 

—  italiana  1804. 

—  La  Valliere  1732. 

—  Ligure  1809. 

—  da  montagna  1828,  1881. 

—  Napoletana  1792,  1798,  1801,  1806,1807, 1815, 1818, 

1819,  1825,  1882,  1835,  1888,  1839. 

—  Pontificia  1837,  1852. 

—  Piemontese  1809,  1821,  1828,  1829, 1831,  1848, 1844, 

1852,  1857,  1858. 

—  Toscana   1837,  1858. 

—  Veneta  1797,  1847. 

Artiglierie  in  genere  1604,  1606,  1612,  1619,  1666. 

—  Chinelli  1641. 

—  leggiere  1604. 

—  Marini  1634. 

—  Paolella  1647. 

—  Schiavina  1606. 
ArtigUeri  Uttorali,  1793,  1887. 

—  provinciali  1757. 
Aspide  1703. 
Assedii  1848,  1849. 

Azienda  generale  dell'  artiglieria,  1711. 


B 


Bajonetta  1640,  1682,  1703,  1718,  1714,  1716,  1720,  1743, 
1761,  1770,  1802,  1859. 

—  Contarfaii  1761. 

—  Maresciallo  1761. 

Bandoliera  con  misure,  1604,  1656,  1678,  1681. 

Bastione,  1801. 

Battaglione  d'artiglieria,  1680. 

Batterie  (galleggianti)  1784. 

—  (da  razzi)  1847,  1848. 
Battiballe,  1700. 
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Bersaglieri  1886,  1849,  1856.  / 

Bertela  Gius.  Ignazio,  1744. 

Bocchini  da  granate,  1679. 

Bombarde,  1839. 

Bombardieri  1602,  1605,  1614,  1625,  1627,  1635,  1641, 1672, 

1673,  1697,  1702,  1771. 
Bombe  1640,  1645,  1647,  1666,  1673,  1676,  1681,  1682, 

1684,  1685,  1686,  1687,  16R9,  1703,  1707,  1710, 

1741,  1742. 

—  a  un  sol  ftioco,  1688. 

—  cilindriche  1703. 

—  (San  Felice)  1686. 
Bombisti  1681,  1726,  1760,  1771. 
Buttafuochi,  1640. 


Cacciaviti  1855. 
Calitro  delle  bombe  1682. 
Cane  dell*  acciarino  1604. 
Canne  da  archibugi,  1678,  1774. 

—  da  pertoncino,  1672. 

—  inoampanate,  1606. 

Cannoni  in  genere  1676,  1685,  1686,  1690,  1692. 

—  corrieri  1640. 

—  di  corame  1631. 

—  da  batterie  1602. 

—  di  bronzo  1703. 

—  di  f.rro  (Bailo)  1683,  1690,  1692.  1693,   1694,  1696, 

1696,  1697,  1698,  1701,  1708. 

—  obici  1618,  1774. 

—  Paixanz  1824,  1844. 

—  a  retrocarica  1706,  1746. 

—  rigati  1746,  1869. 

—  d*accÌajo  fuso  1847. 

»    di  bronzo  zincato  1759. 
Cannone  Andenrolti  1848. 

—  Bertela  1794. 
~    Diamanti  1808. 

—  CavaUi  1846,  1850,  1856. 

—  a  Robert  1857. 
Cannoncini  1694. 

Cannonieri  1627,  1629,  1693,  1743,  1774.  1805. 

—  a  cavallo  1739. 

—  del  battaglione  d*  artiglierìa  1695. 

—  di  marina  1845. 

—  veterani  1834. 

Capocci  Emesto  astronomo  1835. 

Carabine  1674,  1678,  1682,  1700,  1703,  1802,   1804,  1816, 
1823,  1849. 

—  Lamarmora   1846. 

—  moschetti  1681. 

—  rigate  1741,  1849,  1856. 


Carabine  a  stelo  1844,  1849. 

—  a  oassule  1836. 

—  a  caasule  soccessive  1849. 
Carabbiieri  1670. 

CarafiU  1774. 

Carbon  fossile  per  fonderie  1843. 

Carenate  1826,  1835,  1842. 

Carroleva  a  verricelli  1868. 

Cartocci  di  fllusella  1888. 

Cartucce  1606,  1621,  1846. 

Caasule  fulminanti  1827,  1828,  1829,  1832,  1833,  1835  1839, 

1840,  1845,  1846. 
CasteUo  di  Brescia,  1619. 
Catene  armate  per  Angeli  1695. 
Chiave  (dell'archibugio)  1621. 
Golibro  (da  Bombardiere)  1640. 
Colonnello  degli  Ingegneri  1744. 
Colubrine  1627,  1648,  1703,  1710,  1825. 
Compagnia  Archibugieri  1831. 

—  Bombardieri  1605,  1613,  1726. 

—  Guardie  Roal  Palazzo  1831. 
Compassi  (da  bombardiere)  1640,  1664. 
Consiglio  dell'artiglieria  1678. 
Contrammine  1669. 

Copri-cassula  1846. 

Corda-cota  (F.  Miccia). 

Corpo  generale  d'ariiglieria  1749. 

—  del  Genio  militare  1797. 

—  degli  Ingegneri  1726,  1728. 

—  Reale  d*artigUeria  1774,  1787,  1793,  1801,  1815,  1819. 
Cotone  fulminante  1846. 


Damaschmatura  1810,  1811,  1825. 
De  BuUet  Francesco  1744. 
Dogliani  (canne)  1774. 
Dosaggio  delle  polveri  1850. 
Dragoni  1611,  1682,  1823. 


E 


Esportazione  di  armi  1821,  1824,  1830,  1840. 

F 

Fabbriche  d*  armi  : 

—  di  Brescia  1606,  1808,  1821.  1822. 

—  di  Carcina  (Brescia),  1859. 

—  di  Gardone  1606,  1607,  1608,  1781,  1784,  1794, 1802, 

1806,  1808,  1816,  1817,  1818.  1820,  1821,  1822, 
1823,  1824,  1825,  1829,  1831,  1834,  1886,  1838, 
1840,  1842,  1848,  1855. 
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Fabbriche  di  Lanzo  1698. 

—  di  Mongiana  1767,   1782,  1786,  1789,  1797,  1807, 

1814,  1834,  1835,  1841,  1845,  1846. 
~    di  Pietrarsa  1841,  1843,  1845. 

—  di  Bossiglione  1601. 

—  di  Torre  Annanziafta  1756,  1757,  1758  1838,  1843. 

—  di  Valdooco  1731,  1804,  1848,  1850. 
Falconetti  1626,  1627,  1655,  1701,  1703. 

—  di  ferro  1633,  1634,  1710. 

—  da  giuoco  1702. 
Falconi  1627,  1631. 

—  da  nave  1641. 

Fiasche  e  Fasohini  1604,  1606,  1621,  1673,  1674. 
Fogate  1669. 
Fonderie  d*  artiglierìe  : 

—  BaUo  (Sarezzo)  1694,  1700,  1701,  1702,  1704,  1706, 

1806. 

—  di  Brescia  1604. 

—  di  CajonTico  1807. 

—  di  Castro  1766.  1818. 

—  di  ClanesBO  1712. 

—  di  Carpi  1676,  1690. 

—  di  Genova  1655. 

—  di  MalineB  1602. 

—  di  Modena  1634,  1727. 

—  di  NapoU  1615,  1837,  1839,  1840,  1842,  1843,  1845. 

—  di  Palermo  1710,  1722,  1746,  1841. 

—  di  Pavia  1737. 

—  di  Pesaro  1625. 

—  di  Torino  1818,  1838. 

—  di  Vienna  1684. 

Forcine  da  moschetti  1604,  1606,  1628,  1678, 

Forme  da  palle  1644. 

Fornaci  a  riverbero  1810.  1851* 

—  alla  l^ttnkUson  1839,  1843,  1845,  1851. 
Fornimenti  d*  armi  1612. 

Fortificazione  a  rovescio  1678. 

Forzamenti  del  proiettile  1827. 

Franchi  Moschettieri  1617. 

Fucile  1630,  1682,  1703,  1705,  1711,  1714,  1720,  1739,1743, 

1759,  1763,  1764,  1765,  1770,  1794,  1797,  1802, 

1816,  1823,  1831,  1840,  1845. 

—  ad  ago  (Dreise)  1841. 

—  Andervolti  1838. 
--    Bardet  1832. 

—  Bonilauri  1851. 

—  Melber  1841. 

—  Mori  1833,  1840. 

—  d'onore  1801. 

—  Pampo  1844,  1845. 

-<•    a  retrocarica  1802,  1832. 

—  rigato  1741. 


Fucile  Tartagna  1759,  1760. 

—  da  ramparo  1849. 

—  a  vento  1730  1808, 
Fucilieri,  reggimento  di,  1690. 
Fuochi  artificiali  1776. 
Fusione  in  arena  secca  1840. 

—  a  rovescio  1693. 


Generale  d*  artiglieria  1627. 

Giudice  del  Giuoco  dell*  archibugio  1618,  1677. 

Giuoco  dell'archibugio  1620,  1641,  1659,  1668,  1671,  1677, 
1678,  1679,  1682,  1712,  1713,  1723,  1725,  1730, 
1731,  1782,  1733,  1735,  1736,  1738,  1739,  1745, 
1750,  1752,  1753,  1755,  1756,  1757,  1758,  1768, 
1764,  1766,  1767,  1768,  1776,  1778,  1779,  1780, 
1781,  1785,  1787,  1789,  1790,  1796,  1797,  1818, 
1819,  1827,  1838.  (K.  Tiro  al  BersàgUo). 

Granate  1605,  1644,  1650,  1673,  1676,  1679,  1681,  1708. 

—  reali  1707. 

—  Shrapnell,  1837, 1841. 
Granatieri  1681. 

Grano  dei  foconi  1758,  1845,  1858. 
Gregoni  (canne)  1774. 


Hardy  macchinista  1758. 


Imperatore  (del  Giuoco  dell*  archibugio)  1609. 
Incassamento  dello  armi  per  trasporti  1762. 
Incassatura  1605,  1621,  1678. 
Ingegneri  militari  : 

—  Borattl  Giulio  1628. 

~    Cristiani  Girolamo  1811. 

^    Cristiani  Paolo  Antonio  1779. 

—  De  Mari  Ansaldo  1633. 

—  Floriani  Pompeo  1630. 

—  Garella,  1746. 

—  GalUei  Galileo  1606. 

—  Gentilini  Marino  1606. 

—  Guerini  Dionisio  1650. 

—  Leonardi  Gio.  Giacomo  1637. 

—  Maculano  fra  Vincenzo  1625,  1626,  1628,  163H. 

—  Martena  Gio.  Battista  1638,  1645,  1647,  1676. 

—  Moretti  Tomaso  1665. 
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Ingegnere  Morosi,  di  Venezia  1669. 

—  Moscatelli  Dorioohio  1680. 

—  Degri  di  Sanfront  Ercole  1622. 

.     Oddi  Minio  1601,  1614,  1618,  1623,  1627,  1639. 

—  Parisi  Oiaseppe  1780. 

—  Portigiani  Gerolamo  1648. 

—  Salimbeni  Leonardo  1780. 

—  Targone  Pompeo  1605. 

—  Zignoni  Francesco  1640. 

Inventarti  d'artiglierie  1626,  1645,  1702,  1703,  1704,  1710, 

1734,  1736,  1744,  1749,  1750,  1790,  1844,  1848. 
Invalidi  d'artiglieria  1834. 


Lacrime  (palle  d'archibugi)  1604. 

Lega  pel  bronco  1770. 

Legione  d'accampamento  1752. 

Letti  d'artiglierie  1607,  1610,  1618,  1616  (  V.  Affusto). 

Licensa  d'armi  1770,  1771. 


Madre-viti  1681. 

Maestranza  di  Gardone  1608,  1617,  1627,  1675,  1678,  1681, 
1682,  1701,  1715,  1716,  1721,  1726,  1781,  1788, 
1740,  1742,  1748,  1760,  1765,  1766,  1774,  1775. 

—  di  Torino  1690,  1695. 
Maestri  armaiuoli: 

—  Acquisti  Francesco  1627,  1633,  1634,  1637. 

—  Apollonio  Gio.  Antonio  1671. 

—  Arrigotto  Vincenzo  1739. 

—  Basinetti  Marc' Antonio  1739. 

—  Beccalozzi,  Ditta  1794. 

—  Beretta  Antonio  1852,  1854. 

—  Bertoglio  Gio.  Maria  1626,  162S,  1629,  1633,  1634, 

1636,  1637.* 

—  Bertoglio  Santo  1678. 

—  Bianchi  Giorgio  1698. 

—  Bigoni  1731. 

—  Boohi  GKacomo  1739. 

—  Cameri  Santino  1800. 
~    Castello  Gilberto  1606. 

—  ChinelU  Paolo  16l5,  1618,  1620,  1638,  1641,  1642. 

—  —         Tomaso  1626,  1629,  1637. 

—  —        Bartolomeo  1672,  1688,  1698,  1702. 

—  —        Ottavio  1676. 

—  —        Lorenzo  1676. 

—  —        Pietro  1688,  1698. 

—  —        Gabriele  16S8. 


Maestro  Chinelli  Giovanni  1688. 

—  —        Tomaso  1726. 

—  —        Paolo  1810. 

^  Cislaco  Francesco  1672. 

—  Cominazsi  Lazzaro  1601,  1622. 

—  —        Vincenzo  1688,  1789. 

—  —        Gio.  Marco  1688. 

—  —        Angelo  1698. 

—  Center  Faustino  1739. 

—  De  Agostini  Matteo  1607. 

—  De  Recani  Gerolamo  1607. 

—  De  Angelis  Maro' Antonio  1605. 
~  Donati  Donato  1761. 

—  Fogliato  Paolo  1789. 

—  Foresti  Cesare  1676. 

—  Franzini  Pietro  1617. 

—  —        Gio.    Battista  1667. 

—  —        (Ditta)  1794,  1824. 

—  Frusca  Piccino  1704. 

—  G  lardoni  Bartolomeo  1730. 

—  Guerino  da  Gardone  1606. 

—  Grumella  Stefano  1605. 

—  Insino  da  Gardone  1606. 

—  Laudi  Giacomo  1810. 

—  Marini  Antonio  1616,  1628,  1629,  1636. 

—  MaizaroU  Marco  1678. 

—  Mondino  Battista  1606. 

—  Moretti,  (Ditta)  1731. 

—  —        Bocce  1761. 

—  Mutti  Gio.  Pietro  1606. 

—  —        Sperandia  1717. 

—  —       Gerolamo  1731. 

—  —        Santo  1825,  1850. 

—  Paris  GHuseppe  1775. 

—  —        Crescenzio  1775. 

—  —        Gio.  Battista  1811,  1815,  1825,  1836,  1840. 

—  -        (Ditta)  1847. 

—  Pastini  Giacinto  1802. 

—  Paulella  Mario  1647. 

—  Pazzotto  Vincenzo  1672. 

—  Pedercini  Gerolamo  1698. 

—  Pietri  1693. 
~  Rampinclli  Quinto  1629. 

—  Rechiedeno  Pietro  1739. 

—  Rosso  Antonio  1682. 

—  Sabatti  Giuseppe  1843* 

—  Salleri  Francesco  1761. 

—  Sijani  Lorenzo  1672. 

—  S^ani  Pietro  1672. 

—  Tabema  Gio.  Agostino  1678. 

—  Zambonardo  Gio.  Maria  1606. 

—  Zonacese  Francesco  1629. 


Digitized  by 


Google 


—  \s\  — 


Maestri  bombardieri: 

—  BnisaboBCO  Girolamo  1607. 

—  FerraciDO  Paolo  1608. 

—  Longhena  Francesoo  1607,  1610,  1618. 

—  RosBeiti  Leonardo  1608. 

—  Zappa  Matteo  1616. 

—  Zino  Antonio  1616. 
Maestri  fonditori: 

—  Alberghetti  Sigismondo  1685,  1691,  1698,  1695. 

—  —        Francesco  1692,  1695. 

—  —        Giust' Emilio  1694. 

—  —        Gio.  Battista  1708. 

—  Bailo  Cornino  1644. 

—  —        Tiburzio  1686,  1689,  1692,  1693,  1694, 1695, 
1696,  1697,  1701,  1702. 

—  —        Orazio  1703,  1704,  1706. 

—  — -        Eugenio  1704. 

—  Barbaro  Pietro  1689. 

—  Basta  Scipione  1701. 

—  Belerio  Michele  1606. 

—  Bianco  Gio.  Battista  1655. 

—  Boncheron  Andrea  1648. 

—  —        Giuseppe  1668. 

—  Caleffl  Ercole  1673,  1676,  1690,  1692,  1702. 

—  Camozzi  Carlo  1712,  1741,  1766. 

—  CastronoYO  Gerolamo  1710. 

—  —        Vincenzo  1722. 

—  Censori  Gio.  Battista  1612,  1613,  1625,  1633. 

—  —        Achille  1663. 

—  Chhielli  Ottavio  1682,  1683,  1685,  1686. 

—  Cippìno  Nicolò  1605,  1606. 

—  De  Conti  Marc^  Antonio  1604. 

—  Diamanti  Tomaso  1808. 

—  Flicher  1634. 

—  Galli  Vincenzo  1764. 

—  Guà  Valentino  1625. 

—  Lamberti  Giuseppe  1742. 

—  Laini,  famiglia  1813. 

—  Marsigli  Ferdinando  1684. 

—  Mazzarola  Giovanni  1708. 

—  Molvitz  Leandro,  1682,  1683. 

—  Porcari  Federico  1604. 

—  Pretti  Gio.  Antonio  1696. 

—  Rocca  Giacomo  1698,  1706,  1727. 

—  RuvinelU  Martìno  1693. 

—  Eohiavina  Zaccaria  1606. 

—  Trivulzio  Gio.  Battista  1699,  1703. 

—  Ugo  Gerolamo,  1763,  1768. 

—  Valetto  1650. 

—  Vezzeto  Bernardo  1643,  1654. 
Maestri  polveristi: 

—  Belando  Giovanni  1607. 


Maestro  Borra  Orazio  1614. 

—  Calvatto  Gio.  Battista  1606,  1607,  1614. 

—  Facoa  Andrea,  1614. 

—  Marchisio  Rinaldo  1608. 

—  Seccafen  Antonio  1614. 

—  Feroglio  Antonio  1677. 

—  Gerendo  Vespasiano  1605. 

—  Zettolini  Gio.  Battista  1678. 
Manuale  deir  artificiere  1832. 
Manovre  di  forze  1819,  1823,  1834. 
Mansfelti  (artiglierie)  1690,  1692. 
Mantici  da  forni  1745,  1760,  1817. 
Mattey  macchinista,  1758,  1769. 
Mioca  Pietro,  1706. 

Miccia  1601,  1614,  1681,  1684. 

Minatori  1626,  1706. 

Mine  1685,  1706,  1780,  1806,  1850. 

Mire,  mirim',  1621. 

Mitragliatrice  (7.  Organi),  1841. 

Mortaio  1640, 1664, 1665, 1673, 1681, 1703,  1707,  1741,  1843. 

—  a  bombe  1682. 

—  a  4  bocche  1760. 

—  alla  Coehorn  1841. 

—  alla  Gemer  1807. 

—  a  pernice  1693. 

—  provetto  1604, 
Mortaretti  1686. 

Moschetti  1623,  1628,  1645,  1656,  1674,  1676,  1700. 

—  ad  azzalino  1680,  1681,  1686,  1704. 

—  a  due  cani  1704. 

—  da  serpe  1680,  1681. 

—  alla  francese  1678. 

—  alla  greca  1681. 

—  alla  Maria  Teresa  1784. 

Moschetti  Chinelli'161J^  1618,  1620,  1642,  1643. 

—  doppii  1606. 

—  da  forcina  1636. 

—  Franzini  1617. 
Moschettieri  1606. 
Moschettoni  1626,  1703. 
Movimento  dei  proiettili  1839. 
Munizionerò  generale  di  guerra,  1686. 

N 

Nitriere  artificiali  1848. 
NitrogUoerina  1846,  1847. 
Nomenclatura  delle  armi  1836,  1846. 
Novi  Carlo,  generale,  1801,  1810. 


Obici  1828,  1831,  1835,  1836,  1838,  1839,  1840,  1844,  1846, 
1853,  1854. 
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Obici  alla  Willantroy  1840. 

—  oannoni  alla  Millard  1841. 
Opere  d*  artiglieria  e  di  fortifioasione  : 

—  Corso  di  guerra  et  partiti  di  gaerrcggiare  e  combat- 

tere di  Pier  Maria  Contarini,  1601. 

—  Delle  macchine,  ordinanse  et  quartieri  antichi  e  mo- 

derni di  Achille  Tardacci,  1601. 

—  Delle  offese  et  diffese  delle  Città  et  fortezze  di  Gia- 

como Lanteri  e  di  Geronimo  Zanca,  1601. 

—  Dne  discorsi  di  architettura  militare   di  Antonio  Ln- 

plcino,  1601. 

—  L*  architettura  militare  dì  Gabriele  Busca,  1601. 

—  Discorso  di  fortificazione,  dello  stesso,  1601. 

—  Discorso  sopra  le  misure  delle  cortine  ecc.  dello  stes- 

so, 1601. 

—  BrcTC  compendio  delle  istruzioni  dei  bombardieri  di 

ManUo  Orlandi,  1602. 

—  La  Nautica  mediterranea  di  Crescenzio  Bartolomeo, 

1602. 

—  Disegni  militari  e  macchine,  Codice  Riocardiano  1602. 

—  L*arte  militare  di  Francesco  Ferretti,  1604. 

—  n  soldato,  di  OioTanni  Altoni,  1604. 

—  n  principe  difeso  di  Gio.  Francesco  Fiammelli,  1604. 

—  La  yera  militar  disciplina  di  Imperiale  Clnuzzi  1604. 

—  Breve  discorso  In  dialogo  sopra  le  fortezze  di  Eage- 

nio  Gentilini,  1605. 

—  Il  Mastro  di  Campo  generalo  del  conte  Giorgio  Bas- 

da,  1606. 
^    La  real  istruzione  di  artiglieri  di  Eugenio  Gentilini , 
1606. 

—  I  quesiti  militari ,  di  Giovan  Francesco  Fiammelli , 

1606. 

—  Brere  trattato  di  alcune  iUTenzioni,  di  Giuliano  Rossi, 

1606. 

—  Lettera  al  Doge,  di  Ferrante  Bossi,  Codice  della  Sa- 

nese,  1606. 

—  Le  operazioni  del  compasso  —  Trattato  di  fortificare 

le  città  -  Tratteto  di  foi  tifioaaione,  di  GalUeo  Ga- 
lilei, 1606. 

—  Pratica  manuale  d' artiglieria  di  Luigi  ColUado,  1606. 

—  ATTortimenti  in  fattioni  di  guerra,  di  Bartolomeo  Pel- 

Ucciari,  1606. 

—  De  munitione,  di  Gio.  Battista  Porta,  1608. 

—  Origine,  eccellenza   e  necessità  dell*  arte  militare  di 

Gio.  Battista  Colombina,  1608. 

—  Breve  esamina  a  scolari  bombardieri  di  Antonio  Pi- 

nelU,  1608. 

—  Delle  fortificazioni  di  Boni^nto  Lorini,  1609. 

—  La  ragion  di  stato  militare  di  Zenone  Tanti  ni,  1609. 

—  Del  modo  di  fsre  una  fortezza,  dello  stesso,  1609. 

—  DeU'uso  dell' artigUeria,  deUo  stesso,  1609. 

—  Istmttione  d'artiglieri  di  Girolamo  Orlandi,  1609. 


I  carichi  militari  di  fra  Lelio  Brancaccio,  l6lo. 

Conclusione  sulle  piazze  basse  di  Giovanni  Rlnaldini, 
1610. 

Discorso  sopra  le  fortezze,  dello  stesso,  1610. 

Sopra  le  fortezze,  dello  stesso,  1610. 

La  Pirotecnia  di  Adriano  Romani,  1611. 

Breve  discorso  ecc.  di  Fausto  del  Bufalo,  1611. 

Delle  regole  militari  del  cav.  Melzo,  1611. 

Pensieri  diversi  di  Alessandro  Tassoni,  1612. 

Theatro  militare  di  Flaminio  Della  Croce,  1617. 

Multare  disciplina  di  Enea  Cervellino,  1617. 

La  Corona  imperiale  dell'  architettura  militare  di  Pie- 
tro Sardi,  1618. 

Avvertimenti  e  regole  sull'architettura  militare  di 
Pietro  Antonio  Barca,  1620. 

Della  disciplina  militare  del  Cinuzzi,  1620. 

L' artiglieria  di  Pietro  Sardi,  1621. 

Deir invenzione  della  polvere  del  Cerio,  1621. 

Oplo  machia,  di  Bonaventura  Pistofilo,  1621. 

L'  apparato  delle  cogoizioni  della  polvere ,  di  Pietro 
Morandi,  1622. 

La  fortificazione,  di  Francesco  Tenzini,  1624. 

La  geometria  pratica  di  G.  Scala,  1624. 

I  precetti  di  architettura  militare  di  Muzio  Oddi,  1627. 
Novo  teatro  di  macchine  et  edifici ,  di  Vittorio  Zan- 
ca, 1627. 

II  Tomeo  di  Bonaventura  Pistofilo,  1627. 

li  Capitano  d'artiglieria  di  Camillo  Zonta,  1628. 

Vocabolario  di  Ugo  Coeciotti,  Codice,  1628. 

La  Corona  de'Bombardieri  di  Orlando  Rosset^  1624 

La  simmetria  dell'ottima  fortificazione  di  Paolo  Sarti. 
1680. 

Trattato  sulla  difesa  ed  attacco  delle  piazze  di  Pom- 
peo Floriani,  1630. 

n  prhioipe  bellicoso,  di  Francesco  Lanario,  1621. 

Trattato  dell' artigl.*  leggiera  di  Marino  Marini,  1634. 

II  savio  industrioso  nella  politica  militare  di  difesa, 
di  fra  Leone  Zambelli,  1635. 

Breve  compendio  di  fortificazione  moderna  di  Giu- 
seppe Barca,  1689 

La  Difesa,  di  Silvio  Maggiori,  1639. 

n  discorso  delle  regole  et  ordini  ecc.  di  Flavio  del- 
l'Uva,  1639. 

Corno  dogale  dell'  architettura  militare  di  Pietro  Sar. 
di,  1639. 

Lo  scolaro  Bombardioro,  di  Alessandro  Chinchemi^ 
1640. 

Il  capo  de'Bombardieri  esaminato,  di  Pietro  Sardi, 
1640. 

Il  Capitan  d'artiglieria  di  Camillo  Zonta,  1640. 

Compendio  d' istruttioai  per  gli  bombardieri  di  Mar- 
cello Manacci,  1640. 
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La  Facina  di  Marte,  di  pareoohi  aatori,  1641. 

I  senti  Girili  sopra  il  perfetto  Capitano  del  conte  Miùo~ 
lini  Bisaccioni,  1642. 

Disoorso  Bulla  necessità  dell*  architettura  militare  di 
Pietro  Sardi,  1642. 

Arte  fabrile,  Ck>dice  nella  Magliabecchiana,  di  Anto- 
nio Petrini,  1642. 

I  Campeggiamenti  di  Emanuele  Tesauro,  1643. 

II  maneggio  delle  armi  moderne  di  Gualdo  Galeazio- 
Priorato,  1643. 

Ragionamento  sopra  il  comando  eco.  di  Onofrio  Be- 
vilacqua, 1644. 

InutiUtà  delle  piazze  basse  di  Giovanni  Rinalàini,  1644. 

Il  curioso  semplice  soldato  perfetto  nella  fortificazio- 
ne di  Francesco  Fiorenza,  1645. 

Palma  de' Bombardieri  di  Camillo  Zonta,  1646. 

Della  fortificazione  regolare  di  Giuseppe  de  Follati, 
1646. 

L' essercitio  militare  di  Esachlel  Durante  di  Persi- 
gDy,  1647. 

Atlante  di  disegni  di  fortificazione  di  Gerolamo  Por- 
tigiani,  1648. 

La  caccia  dell*aroobugio  di  Vito  Bonfadinl,  1648. 

Lugualta  superabile  di  Francesco  Cattaneo,  1649. 

I  discorsi  politici  di  Paolo  Parata,  1650. 

L*  indirizzo  del  nuovo  soldato  di  Antonio  Yalperga , 
1655. 

La  militare  architettura  di  Pietro  Ruggiero,  1661. 

De  igne  et  ignivomis  di  Gennaro  Maria  D*  Afflitto , 
1631. 

Fabrìca  et  uso  del  compasso  di  proportione  di  Pao- 
lo Curati,  1664. 

Diverse  proportioni  deUi  Mortai,  Codice,  1664. 

Trattato  dell'artiglieria  di  Tommaso  Moretti,  1665. 

Breve  trattato  delle  moderne  fortificazioni  dì  Gio.  Bat- 
tista Sergiuliani,  1665. 

Matematiche  discipline  ecc.  di  Valeriane  Bonvicino, 
1665. 

Aritmetica  e  geometria  pratica  ecc.  di  Giulio  Bassi , 
1666. 

Introduzione  alla  moderna  fortificazione  di  Genna- 
ro Maria  d'Afflitto,  1667. 

I  precetti  militari  di  Francesco  Marzioli,  1670. 
Istruttione  de*  Bombardieri  di  Gaspare  Altieri,  1672. 

II  trattato  universale  moderno  di  Annibale  Porrone , 
1676. 

Trattato  di  fortificazione  di  Guerino  Guerini,  1676. 
Flagello  militare  di  Giambattista  Martena,  1676. 
La  fortificazione  a  rovescio  di  Donato  Rossetti,  1678, 
Breve  disoorso  degli  doppi  archibugi  a  ruota  di  Giu- 
liano Bossi,  1679. 
Manualetto  de'bombistidi  Germiniano  Montanari,  1680. 


Maniera  di  fortificare  di  Odoardo  Odoardi,  1681. 

La  nuova  architettura  militare  di  Alessandro  Capra, 
1668. 

Paradossi  di  GiuUo  TroUi,  1688. 

Pirotecnia  laphica  di  Carlo  Mnsitano,  1688. 

Nuova  aggiunta  di  tavole  di  fortificazione  di  Giusep- 
pe Ruta,  1684. 

L*  architettura  militare  di  Francesco  Esohinardi,  1684. 

L'esame  de*  Bombisti  di  Sigismondo  Alberghetti.  1685. 

Utriusque  architecture  oompendium  di  Tommaso  Ma- 
ria Napoli,  1688. 

Tavole  della  fortificazione  olandese  di  Giuseppe  Ru- 
ta, 1689. 

Scelta  di  varie  cose  spettanti  all'artigliarla  del  cap, 
Tallero  1690. 

n  direttore  delle  protjezioni  di  Sigismondo  Alber- 
ghetti, 1691. 

Breve  esame  de'sotto  Capi  Bo  Jibardieri  di  Camillo  Pio- 
coli,  1691. 

Tavole  di  fortificazione  di  Giuseppe  Ruta,  1691. 

Instruttione  del  Bombardiere  di  Gio.  Battista  Colom- 
bna,  1691. 

Istruttioni  militari  di  Doroteo  Alimari,  1692. 

Gli  esercizii  militari  della  fanteria  di  Michel'  Ange- 
lo Mainenti,  1694. 

Compendio  della  fortificazione  di  Ginst' Emilio  Alber- 
ghetti, 1694. 

Disegni  per  costruire  fortezze  dt  Giacomo  Ponsoni , 
1694. 

Delle  misure  sopra  li  tre  generi  di  artiglierie  di  Gio. 
Battista  Morasoa,  1695. 

Della  grand' arte  d'artiglieria,  manoscritto,  1696. 

Relazione  dei  due  mortarl  eoo.  di  Stefano  Cavari,  1696. 

Aritmetica  e  geometria  pratica  di  Elia  Del  Re  1697. 

n  Governatore  deU'arme  di  Antonio  Sala  1697. 

I  saggi  di  manipolazione,  dello  stesso,  1697. 

Nova  artilleria  veneta  di  Sigismondo  Alberghetti  1699. 

Amusis  munitoria  di  Ottavio  Menni,  1702. 

Lexicon  militare  di  Carlo  De  Aquino,  1702. 

Uso  de' logaritmi  nelli  tiri  delle  artiglierie  di  An- 
drea Musalo,  1702. 

L'Esercizio  di  artiglieria  di  Antonio  Serra,  1708. 

Memorie  intomo  alla  guerra  del  Conto  Raimondo  di 
Montecuccolì,  1704. 

Trattato  d'  artig'Jeria  di  Rannuocio  Bracciforti,  1707, 

Piante  delle  città,  piazze,  castelli  ecc.  di  Giov.  Bat- 
tista Sarti,  1707. 

Considerazioni  sopra  le  proporzioni  del  vigor  delle 
polveri  da  fuoco  di  Domenico  De  Corradi,  1708. 

n  soldato  a  cavallo  di  Carlo  De  Rougeters,  1708. 

La  nobiltà  e  virtù  eco  del  vero  archibusiere,  di  Gio- 
vanni Tozzi,  Codice,  1714. 
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-  Additiones  ad  lexicon  militare  di  Carlo   d'Aquino, 

1716. 

•  La  nnora  arohitettara  militare  di  Alessandro  Capra, 

1717. 

-  Sulla  linea  belistioa,  di  Stefano  Cafari,  1717. 

-  L' arohitettara  militare  di  Francesco  Marchi  difesa 

da  Ercole  Corazsi,  1720. 

•  Raccolta  dell'esercizio  di  eyolozioni  militari  di  Gia- 

seppe  Sacoardi,  1723. 

-  Brere  ristretto  dell' architettura  militare  di  Tomaso 

Maria  Napoli,  1724. 
.    Memorie  fortiflcationi   ossia  architettura   militare  di 
Qio.  Battisto  Nolfi.  1780. 
Disegni  d'ogni  sorta  di  cannoni,  Codice  della  Saloi- 
liana,  1732. 

-  L' ingegnoso  ritroyato  di  fortificare  ecc.  di  Benedet- 

to Carbone,  tradotto  da  Leandro  Majorani,  1733, 
Libro  d'architettura  militare  di  Ignazio  Boyeda,  1733. 
Del  calcolo  balistico  di  Antonio  ManagagUa,  1735. 
Orazione  detta  all'  apertura  dell'  Accademia  d'  Arti- 
glieria di  Kapoli  da  Castrucoio  Bonamici,  1738. 

-  Theorie  nouyelle  sur  le  mècanltme  de  l'artOlerie  del 

oap.  Dulaoq,  1741. 
Instruttione  ai  Sotto  Capi  e  Capi  Bombardieri  di  Ni- 

oolò  Sorra-Ghursotto,  1743. 
La  soience  de  la  guerre  ecc.  di  Giuse  ppe  Kicolis  de 

Bobilant,  1744. 
Sentimento  sopra  la  prò?  a  delle  polveri,  ms.  1745. 

-  n  direttore  generale  negli  insegnamenti  matematici  ec 

ms.  1745. 

Sperienie  su  le  lunghezze  dei  tiri  del  commend.  Vin- 
centi, 1746. 

Sperienae  intomo  alla  carica    aita  a  produrre  il  più 
lungo  tiro,  di  Marandone,  1747. 

Trattato  di  fortificazione  moderna  di  Antonio  Soliani 
Raschioi,  1748. 

Trattato  d' artigUeria,  Cod.  della  Saluzziana,  1748. 

La  Pirotecnia  di  Gioseppe  Ant  Alberti,  1749. 

Conclusioni  di  Pirotecnia  di  Federico  Sanyitale,  1749. 

L'architetto  pratico  di  Giovanni  Amico,  1750. 

Sul  modo  dell'accensione  della  polvere  del  commen  d 
De  Tincenti  1754. 

Trattenimenti  scientifici  di   Francesco    Saverio  Bru- 
netti, 1755. 

Idea  del  buon  artigliere,  di  Tomaso  PedrinelU,  1756. 

Polvere  da  fuoco ,  di  Francesco  Yandelli,  1757. 

Relazione  sul  congresso  d'artiglieria  ecc.  di  Igna- 
zio Birago,  1757. 

n  Dizionario  militare  isterico  di  Antonio  Sollani-Ra- 
sohini,  1759. 

Dissartazioae  sulla  militare  architettura    di  Ghisep- 
pe  De  Via,  1762 


Lezioni  di  arcliitettura  militare,  deDo  stesso,  1762, 
Dissertazione  epistolare  sall*utilità  dei  modelli  6ee.di 

Francesco  Cristiani,  1763. 
Elementi  di  architettura  civile  e  militare  di  Oìrol«- 

mo  Fonda,  1764. 
Esame  della  polvere  di  Alessandro  Vittorio  Paptd- 

no  d*  Antoni,  1765. 
Architettura  civile  e  militare  di  Gioranni  Iso,  17(5. 
Memoria  sulla  natura  del  fluido  elastico  ohe  si  sto!- 

gè  dalla  polvere,  di  Gius.  Angelo  Saluzzo,  1761. 
L' architettura  di  Ermenegfldo  Pini,  1770. 
Trattato  di  artiglieria  meccanica  di  Agostino  Peroa, 

1771. 
Elementi  dell' artigUeria  di  Vito  Carmvelll,  177S. 
Dell*  artiglieria  pratica  di  Gaspare  Tognola.  1774. 
Una  ristretta  idea  di  un  assedio  di  Marco  Ofurii, 

1775. 
Ordini  militari  di  Antonio  Stratico,  1775. 
Elementi  di  architettura  mUitare  di  Vito  CanveDi, 

1776, 
Discorso  sopra  la  scienza  militare  di  Torquato  Tu- 

so,  d'anonfano,  1777. 
n  pioeolo  Vulcano  di  Andrea  Bozzolino,  1777. 
L' analisi  dell'  arte  della  fortificazione  di  Carlo  Bo^ 

go,  1777. 
DeU'arohitettura  militare  di  Alessandro  Vittorio  d'in- 
toni Papaciuo,  177S. 
Fabbrica  d'istrumento  pel  getto  delle  bombe  diFi^ 

tro  Turini,  in8. 
L'artiglieria  veneta  di  Domenico  Gasperoni,  1779. 
Dell'architettura  militare  di  Ignazio  Andrea  Bouo* 

lino,  1779. 
DelFuso  delle  armi  da  fooco  di  Alessandro  d'Antosi 

Papacino,  1780. 
Opuscoli  di  geometria  e  di  balistica  di  Leonardo  8i- 

Umbeni,  1780. 
Elementi  di  architettura  militare  di  Giuseppe  Paiin, 

1790. 
Trattato  deDe  mine  di  Kicola  De  Martini,  1780. 
Architettura  civile  e   militare  di  Domenico  Aoliiio. 

1781. 
n  maneggiamento   delle  macchine  d*  artigUeria  di 

Alessandro  d'Antoni  Papaciuo,  1782. 
L'esame  delle  palle  cilìndriche  di  Vincenzo  Polisj, 

1733. 
Della  fisica  e  della  dinamica  del  Mastromattei,  178S, 
Raccolta  di  tavole  e  disegni  d' artiglieria,  Cod.  dells 

Saluzziana,  1787. 
Modo  di  rendere  più  forte   la  polvere  dt  FriDoe. 

SCO  Baini.  1788. 
Trattato  de'  faochi  di  guerra  di   Gioyanni  Blavetti . 

1791. 
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Vocabolario  italiano  franoese  per  gli  artiglieri,  1791* 

Memoria  sulle  manovre  di  forza  eoo  di  Afan  De  Bi- 
vera  Pietro,  1792. 

Istruzione  pel  servizio  delle  booohe  da  ftiooo  di  Y.  B»- 

BtiAnelli,  1793. 
Istruzioni  militari  di  Filippo  Galli,  1793. 

Istruzioni  sul  modo  di  tracciare  un  oampo  di  Fabri- 
zio PignateUi,  1795. 

Le  invenzioni  militari  di  Ambrosio  Beveroni,  1595. 

n  Cannoniere  pratico  di  Paolo  Calori,  1795 

Bacoolta  di   memorie  e  osservazioni  sul  salnitro  di 
di  Gerolamo  Granito,  1799. 

Memorie  fisico  militari  di  Lodovioo  Linotte,  1800. 

L*  Arte  militare,  di  anonimo,  1800. 

Della  polvere  da  cannone,  di  Cesare  Assemanni,  1801. 

Saggio  sui  bastioni  di  Luigi  Marini,  1801. 

Memoria  sulla  fabbricazione  del  Salnitro  di  Scipio- 
ne Breislach,  1802. 

Notizie  sui  principali  scrittori  d*arte  militare  di  Ga- 
leazzo Napione  Gian  Francesco,  1808. 

Istrumento  matematioo  per  puntare,  di  Gaetano  Al- 
fano, 1808. 

Introduzione  allo  studio  della  mineralogia  dì  N.  Yar- 
gas,  1808. 

Sommario  storico  militare  di  Alfio  Grassi,  1804. 

Del  nitro  e  della  polvere  di  Paolo  Sangiorgio,  1804. 

Stato  deir  Artiglieria  italiana  di  Alessandro  Trivnlzi, 
1804.  ^ 

Bacoolta  di  pratiche  d' artiglieria  di  Mario  Minutolo, 
1804. 

Del  Salnitro  di  Scipione  Breislach,  1805. 

Memorie  d^artiglieria  di  Antonio  Corso,  1805. 

Memoria  sulla  produzione  del  nitro  di  Gioiamo  La  Pi- 
ra, 1806. 

Memoria  sul  modo  di  preparare  la  polvere  di  Pao- 
lo Sangiorgio,  1807. 

Istruzione  sulla  raccolta  del  nitro  di  Pietro  Pulii,  1808. 

Memoria  sulla  costruzione   dei  carri  d'artiglieria  di 
Agostino  Menici,  1809. 

Manuale  del  cannoniere,  tradnz.  di  Pietro  De  Ange- 
lis,  1810. 

Memoria  dei  rimbalzi   sulle   acque  di   Giorgio  Bivo- 
ne,  1811. 

Della  polvere  da  ftioco  di  Filiberto  Appiano,  1818. 

Trattato  sulle  batterie  di  Gio.  Battista  Pacces,  1818. 

Origine  delle  artigUerie  di  Gio.  Batt  Yenturi,  1815. 

Pratiche  d' artiglieria,  Napoli,  1815. 

Dizionario  militare  di  Giuseppe  Grassi  1816. 

Trattato  del  moto  dei  proietti  del  Pacoes,  1816. 

Dei  fuochi  militari  del  Yenturi,  1817. 

Ordinanza  dei  Marinai-Cannonieri  di  Giuseppe  Bo8** 
roU-Soorza  1818. 

Sbc.  Serie,  Tom.  XVII.  Parte  U. 


Memorie  di  GaUleo  Galilei  dot  Yenturi,  1818. 

Trattato  d' idromeccanica  di  Appiano  Filiberto,  1818. 

Artiglieria  a  vapore  di  Carmine  Lippi,  1819. 

Pirotecnia  di  Marcello  Cala,  1819. 

Struttura  del  fàcile  di  fanteria  di  Sebastiano  Bordi- 
no, 1820. 

Giornale  della  piazza  di  Gaeta  del  Yinoi,  1820. 

Istituzioni  d' artiglieria  di  Nicola  Bafikele  1823. 

Del  Petardo  di  Guerra  di  Francesco  Omodei,  1823. 

Delle  Colubrine  dello  stesso.  1825. 

DeUe  Spingarde,  dello  stesso,  1826, 

SullMnvenzione  dei  cocconi,  dello  stesso,  1827. 

Del  trattenere  le  vetture  d'artiglieria  nelle  difese  , 
dello  stesso,  1828. 

Nuovo  sistema  di  fortificazione  di  Ignazio  Caccia- 
telli,  1829. 

Corso  di  fortificazione  di  Ferdinando  Bionii-Perelli 
1830.  ' 

n  nuovo  metodo  di  civara  le  artiglierie  di  Giusep- 
pe Mori,  1830. 

Guida  dell'ufficiale  in  campagna,  Napoli,  1830. 

Manuale  dell' artificiere  di  Zenone  Quaglia,  1830. 

Saggi  di  fortificazione  di  Vincenzo  degli  Uberti,  1830. 

Elogio  del  sistema  Carnet  di  Quirino  Yiviani,  1831. 

Memorie  sull'artiglieria  Spagnuola,  Torino,  1831. 

Manuale  dell'  artificiere,  Torino,  1882. 

Memorie  d'artiglieria  di  Raffaele  Nicola,  1882. 

Dell'origine  della  polvere,  dell' Omodei. 

Corso  di  fortificazione  di  Luigi  Soarambone,  1885. 

SulP  artiglieria  napoUtana  di  Nicola  Laudi,  1835. 

Dei  razzi  dell' Omodei,  1835. 

Sunto  dell'  equipaggio  da  ponti  di  Gio.  Cavalli,  1836. 

Nomenclatura  delle  armi  di  Domenico  Carletti,  1836. 

Delle  vicende  d' artiglieria  di  Mariano  d'Ayala.  1837. 

Memorie  suUe  tavole  del  tiro,  di  Maurizio  Ferrante , 
1837. 

Manuale  del  Cannoniere,  Livorno,  1837. 

Archibugio  di  nuova  foggia  di  Domenico  Borio,  1833. 

Bapporto  sulle  operazioni  dell' artiglieria  nell'assedio 
di  Torino,  di  Giuseppe  Sohiro,  1838. 

Pratiche  osservate  nella  fonderia  di  Torino  di  Lui- 
gi Serra,  1838. 

La  Guerra  di  Andrea  Zambelli.  1839. 

Fucile  di  fanteria  con  esca  fulminante  di  Maurizio  Bor- 
dino, 1839. 

Del  movimento  dei  proiettili  di  P.  A.  Arena,  1839. 

Trattato  d'artiglieria  di  Ferdinando  Biondi-Perelli,  1829. 

Arte  militare,  Milano,  1840. 

Delle  resistenze  nei  cannoni  di  Augusto  Sobrero,  1840. 

Sull'origine  dell* artiglieria  di  Angelo  Santoro,  1840. 

Trattato  dei  fuochi  artificiali  di  Carletti  Domenico, 
1840. 
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—  Lesioni  d*  artiglieria  di  Mariano  d* Ajala,  1840. 

—  Istrosiooe  sulla  fortificazione  di  Filippo  Maria  Paga- 

no, 1841. 

—  Didonarìo  miUtare  del  D*  Ayala,  1841. 

—  Istruzione  per  le  manovro  d*  artiglieria  di  Nioola  Me- 

lendes,  1841. 

—  Sunto  di  tattica  di  Girolamo  TJlloa,  1841. 

—  Della  Tita  e  delle  opere  degli  scrittori  italiani  d*  ar- 

tiglieria di  Carlo  Promis,  1842. 

—  Dello  stato  delle  artiglierie  nel  1500,   dello  stesso, 

—  Operazioni  per  la  fabbricazione  del  ferro  di  Angelo  Ve- 

gni,  1847. 

—  La  nuora  fonderìa  di  Napoli  di  CHaseppe  Notì,  1842. 

—  Dell'uso  e  della   qualità  degli  schioppi  nel  1847 ,  di 

Luigi  Cibrarìo,  1844. 
~    Istruzioni  diverse  d*  artiglieria  di  Vincenzo  Moretti , 

18^6. 
~     Armeria  antica  e  moderna,  di  Vittorio  Seyssel  d*Aix 

1846. 

—  Monografia  delle  artiglierie  piemontesi  di  Zenone  Qua- 

glia, 1846. 

—  Memoria  suU'elto  forno  di  Mongiana  di  Pietro  Pre- 

sti, 1346. 

—  Teoria  del  fucile  a  percussione,  Bologna,  1847. 

—  Delio  schioppo  a  fulminante  di  Giuseppe  Notì,  1847. 
-»     Norme  sul  fucile  di  fanterìa  di  Alfonso  Lamarmora, 

1848. 

—  Delle  armi  missiTO  di  Cesare  Zurla.  1848. 

—  Memoria  sugli  effetti  dei  tiri  di  Giacomo  Guarinelli, 

1848. 

—  Memorìa  sui  cannoni  che  si  caricano  dalla  culatta  di 

GioTanni  Cavalli,  1849. 

—  Ricordi  per  1*  ufficiale  di  artiglieria  di  Pietro  Avoga- 

dro,  1849. 

—  Cenno  su  una  nuova  artiglierìa  da  campagna  del  Ca- 

valli, 1850. 

—  Cenno  sulle  carabine  di  Giuseppe  Novi,  1850. 

—  Le  nozioni  sull'artiglierìa  di  Cesare  Ricotti,  1851. 

—  Storìa  del  tiro  federale  di  Luigi  Torelli,  1851. 

—  Memorìe  suir  intervento  fhmoese  a  Roma  nel  1849 

di  Federìco  Torre,  1852. 

—  Della  Csbbrìcazione  della  polvere  di  Paolo  di  San  Ro- 

bert, 1852. 

—  Proposta  per  diminuire  le  probabilità  di  esplosioni  di 

polverìere  di  Giuseppe  Novi,  1855. 

—  Memorìe  su   vari!   perfezionamenti   mHitarì   di  Gio- 

vanni Cavalli,  1856. 

—  Sunto  di  fortificazione  di  Emilio  Pagano,  1857. 

—  Memoria  sulla  culatta  carica  delle  armi,  1858. 
~    Trattato  di  fortificazione  di  Gio.  Corvetto,  1859. 

—  Nozioni  di  tiro  del  cap.  Mondo,  1859. 
Organi  (artigUerie)  1647,  173. 


Organetto  manesco,  1767. 
Organini,  1750. 
Ornamenti  per  cannoni,  1632. 
Otto,  Dottor,  1846. 


Palle  arroventate  1807. 

—  cilindriche  1783. 

—  di  ferro  1606,  1700,  1701. 

—  corriere  1640,  1648. 

—  da  giuoco  1676. 

—  incendiarie  1837,  1840,  1842. 

—  ingorde  1702. 

~    incatenate  1605,  1700. 
~    Nessler,  1855,  1856. 

—  vuote  1605. 
Parapetti  a  barbetta  1605. 
Passavolanti  1703. 

Pendoni  da  baionetta  1714,  1715,  1716,  1720. 

Percuotitoi  d'artiglierie  1825,  1845,  1846. 

Pemiciotto  1693. 

Petardi  1624,  1665,  1673,  1723. 

Peiardieri  1624. 

Petrieri  1618,  1686,  1703. 

Piastra  a  ruota  1621. 

—  Cominazsi  1622. 

—  Dvù^^ùi  1621. 
Pietro  focaje  1621. 

Pistole  1606,  1631, 1686, 1638,  1674, 1678,  1680,  1681,  1700, 
1701,  1703,  1714,  1731,  1774,  1816,  1825. 

—  corte  1623. 

—  alla  francese  1774. 

—  rigate  1774. 
PistolelU  1631. 
Pistolone  Delvigne  1845. 
Poligoni  pel  tiro  1740. 

Polvere  e  fàbbriche  di,  1606,  1607,  1608,  1614,  1621,  HS^t 

1787,  1807.  1834,  1848. 
Polveriere  idrifere  1857. 
Polverificio  di  Possano  1857. 
Porta-carabine  1682. 
Porta-fiasche  1604,  1621. 
Porta-moschetti  1815. 
Premi  per  produzione  di  armi  1857. 
Prezzi  di  armi  e  munizioni  1607.  1638,  1650,  1656,  1697, 

1697,  1739,  1741,  1840,  1850. 
Proibizione  d'armi  e  di  spari,  1601,  1638,  1776. 
Proteo  militare  1602. 
Prove  di  armi  e  di  polvere  1677 ,  1678,  1682,  1693,  1699, 

1700,  1737,  1760,  1765,  1785. 
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ProTiao  a  morUgo  1698. 

—  a  pistola  1705. 

—  a  scaletto  1705. 


Qaard  di  colobrine  1676. 


Rasohiatorì  1680. 

Razzi  alla  CongreT»  1859. 

—  a  paracadute  1845. 

Re  degli  Archibugieri  1642,  1668. 
Reggimento  Caimonieri  1743. 
Regole  da  Bombardieri  1640. 
Regolamento  sai  calibri  1760 

—  pel  maneggio  del  facile  1766. 
Rifusione  di  artigUerie  1604. 
Rocchetti  1776. 

Rocchettoni  1776. 
Raggine  delle  armi  1627. 


Baia  del  modelli  1840. 
Sagome  da  bombardieri  1640. 

—  da  bombe  1683. 
Sagri  1627.  1708,  1710. 

Salnitro  1605,  1608,  1657,  1677  1678,  1796,  1799. 
Saltamartino  1678,  1708. 
Scatto  deirarma  1604,  1704. 
Schioppi  alla  greca  1680,  1709. 

—  alla  dragona  1708. 
Schioppetto  da  12  onde,  1606 
Scimia  (istramento)  1759. 
Scoppio  di  artiglierie  1708,  1750. 

—  di  polveriere  1648,  1769,  1810,  1855. 
Scoppiometro  1846. 

Scrittori  d*  artigUeria  e  di  fortificazione  : 

—  Afan  de  Riderà  Pietro,  1792. 

—  Ajello  Santo  1609. 

—  AlberghetU  Ginst'EmUio  1694. 

—  Alberghetti  Sigismondo  1691,  1699. 

—  Alberti  Giuseppe  Antonio  1748. 
>-    Alfio  Gaetano  1803. 

—  Alinari  Doroteo  1692. 

—  Altoni  Giovanni  1604. 

—  Appiano  Filiberto  1818,  1818. 


Arena  Pietr*  Anionio  1839. 

Avogadro  Annibale  1849. 

Anlisio  Domenico  2781. 

Azzemanni  Simone  1801. 

Baini  Francesco  1707. 

Barca  Giuseppe  1689. 

Barca  Pietro  Antonio  1620. 

Bardet  Ignazio  1829. 

Bassi  Giulio  1666. 

Basto  C.  Giorgio  1606. 

Bastianello  Vincenzo  1798. 

Beveroni  Ambrogio  1795. 

Berilaqua  Onofrio  1644. 

Bidone  Giorgio  1811. 

Biondi  Perelli  Ferdinando  1880,  1884. 

Birago  Ignazio  1757. 

Bisaocioni  Mi^olino  1641. 

Blavetti  Gio   Giuseppe  1791. 

Bonamici  Castruccio  1788. 

Bonfadini  Tito  1648. 

Bonricini  Yaleriaoo  1665. 

Bordino  Sebastiano  1820,  1889. 

Borgo  Carlo  Ì777. 

Borio  Domenico  1888. 

Bossi  Giuliano  1606. 
Bossi  Graziano  1679. 

Bozzoline  Andrea  1777,  1779. 

Bracoiforti  Ranuccio  1707. 

Brancaccio  fra  Lelio  1620. 

Breislaoh  Scipione  1802,  1805. 

Brunetti  Francesco  Saverio  1755. 

Busca  Gabriele  1601. 

Cacciatelli  Domenico  1829. 

Cacciotti  Ugo  1928. 

Cala  Marcello  1829. 

Calori  Paolo  1795. 

Capra  Alessandro  1688,  1717. 

CaraveUi  Vito  1778,  1776. 

Carletti  Domenico  1840. 

Casale  Gregorio  1758. 

Cassoni  Giovanni  1847. 

Castrone  Benedetto  1788. 

CattAueo  Francesco  1649. 

CavaUi  Giovanni  1886,  1845,  1849,  1850,  1856. 

Cavari  Stefano  1696,  1717. 

Cervellino  Andrea  1617. 

Chinchemi  Alessandro  1686,  1640. 

Cibrario  Luigi  1844. 

Cinuzzi  Imperiale  1604,  1620. 

ColUado  Luigi  1606,  1612. 

Colombina  Gio.  Battisto  1608,  1691. 

Contarci  Pier  Maria  1601. 
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-  Ck>rftzzi  Ercole  1720. 

-  Corso  Ijitonino  ld05. 

-  Corvetto  Oio.  Giuieppe  1859. 
Cresoemio  Bartolomeo  1602. 

■    Cristian r  Francesco  1763,  1779. 

•  Curati  Paolo  1664. 

D*  Afflitto  Gennaro  Maria  1661,  1665. 

•  D'Amico  Giovanni  1750. 
D' Ayala  Mariano  1887. 
De  Angelis  Pietro  1810. 

De  Aquino  Carlo  1702,  1716. 
De  Corradi  Domenico  1708. 
De  Foliati  Giuseppe  1646. 

•  De  Martini  Nicola  1780. 

De  Rougeters  Carlo  Alesa.  1708. 

De  Via  Giuseppe  1762. 

De  Yinoenti  Colonnello  1746,  1754. 

Degli  Uberti  Yinoenio  1880. 

Del  Bufalo  Fausto  1611. 

Del  Re  Elia  1697. 

Dell'Uva  Flavio  1639. 

Della  Croce  Flaminio  1617. 

Dulacq,  Capitano  1741. 

Durante  di  Pregiony  Esaohiel  1647. 

Eschinardi  Francesco  1684. 

Ferretti  Francesco  1604. 

Ferro  Francesco  1751. 

FiammelH  Gio.  Francesco  1604,  1606. 

Fiammelli  Girolamo  1606. 

Fiorenza  Francesco  1645, 

Floriani  Pompeo  1680. 

Fou'ia  Gerolamo  1764. 

Galeazzo  Kapione  Gio.  Francesco  1803. 

Galeazzo  Priorato  Gualdo  1648. 

Galilei  Galileo  1606. 

Galli  Filippo  Gaspare  1793. 

Gabrielli  Luigi  1830. 

Gasparoni  Domenico  1779. 

Gentilini  Eugenio  1605,  1606. 

Granito  Gerolamo  1799. 

Grassi  Alfio  1804. 

Grassi  Giuseppe  1816. 

Chiarinelli  Giacomo  1848. 

Guamieri  Paolo  Emilio  1801. 

Guerini  Gacrino  1676. 

Izze  Giovanni  1765. 

Lamarmora  Alfonso  1848. 

Lamarmora  Alessandro  1846. 

Lanario  Francesco  2631, 

Landi  Nicola  1835 

Lanteri  Giacomo  1601. 

La  Pira  Gerolamo  1806. 


-  Linotte  Lodovico  1800. 

-  Lippi  Carmine  1819. 

-  Lorlni  Bombato  1609. 

-  Lupicino  Antonio  1601. 

•  Mainenti  Micher  Angelo,  1694. 

-  Mfigorani  Leandro  1738. 

•  Manacci  Marcello  1640. 
Marandoni,  da  Torino,  1747. 
Marini  Luigi  1801. 

Marini  Marino  1634. 

Martena  Gio.  Battista  1676. 

Marzagaglia  Gaetano  1736. 

Marziali  Francesco  1670. 

Mastromattei  1783. 

Melendez  Nicola  1841. 

Melzo,  cavaliere  1811. 

Menici  Agostino  1809. 

Menni  Ottavio  1702. 

Minntolo  Mario  1804. 

Mondo,  capitano  1859. 

Montanari  Germiniano,  1680. 

Mont  cuccoli  Raimondo  1704. 

Morandi  Pietro  1622. 

Morasca  Gio.  Battista  1695. 

Moretti  Tomaso  1665,  1674,  1675. 

Moretti  Vincenzo  1846. 

Mori- Gioseppe  1830,  1832. 

Masolo  Andrea  1702. 

Musitano  Carlo  1683. 

Napoli  Tomaso  1688,  1724. 

Nicola  RafEaele  1823,  1882. 

Nicolis  di  Robilant  Gius.  1744,  1751. 

Nolfl  Giovan  Battista  1790. 

Novi  Giuseppe  1842,  1847,  1848,  1860,  1855. 

Odoardi  Odoardo  1681. 

Ofarrìs  Marco  1775. 

Omodei  Francesco  1823,  1825,   1826,    1827,  1828, 

1834,  1835. 
Orlandi  Girolamo  1609. 
Orlandi  ManUo  1602. 
Pacces  Gio.  Battista  1818,  1816. 
Pagano  Emilio  1857. 
Pagano  Filippo  1841. 

Papacino  d'Antoni  Alessandro  1766, 1778,  1780,  1782. 
Parisi  Giuseppe  1780. 
Parata  Paolo  1650. 
Pasquali  Ferdinando  1666,  1672. 
Pedrinelli  Tomaso  1756. 
Pellicciari  Bartolomeo  1606. 
Peron  Agostino  1771. 
Petrini  Antonio  1642. 
Piccoli  Camillo  1691. 
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Pietra  Francesco  1786. 

PignateUi  Fabrizio  1726. 

PineUi  Antonio  1608. 

Pini  BrmenegUdo  1770. 

Pistofllo  Bonayentara  1621,  1627. 

Polizzi  Vincenzo  1783. 

Pomodoro  Oioranai  1624. 

Porrone  Annibale  1676. 

Porta  Gio.  Battista  1608. 

Presti  Pietro  1846. 

Promis  Carlo  1842. 

Pnllf  Pietro  1808. 

Quaglia  Zenone  1830,  1846. 

Ricotti  Cesare  1651. 

Rinaldini  Gioyanni  1610,  1644. 

Bomani  Adriano  1611. 

BosaroU  Scorza  Giaseppe  1818. 

Rossetti  Domenico  1678. 

Rossetti  Orlando  1629. 

Bossi  Ferrante  1606. 

Boveda  Ignazio  1783. 

Ruggiero  Pietro  1661. 

Ruta  Giuseppe  1684,  1689,  1691. 

Saccardi  Giuseppe  1723. 

Sala  Antonio  1697. 

Salimbeni  Leonardo  1780. 

Saluszo  Giuseppe  Angelo  1769. 

Sangiorgrio  Paolo  1804,  1807. 

San  Robert  Paolo  1852. 

Sanvitale  Federico  1749. 

Sardi  Pietro  1618,  1621,  1639,  1640,  1642. 

Sarti  Antonio  1626. 

Sarti  Paolo  1636. 

Scala  GioTanni  1624. 

Scarambone  Luigi  1835. 

Seissel  d*Aix  Vittorio  1846. 

Sergiuliani  Gio.  Battista  1666. 

Serra  Antonio  1703. 

Serra  Luigi  1838. 

Sesti  Gio.  Battista  1707. 

Sobrero  Augusto  1840. 

Sobrero  Carlo  1852. 

Soliani  Raschini  Antonio  1748,  1769. 

Sorra-Garzotto  Nicolò  1743. 

Stratico  Antonio  1775. 

Tarducci  AchiUe  1601. 

Tassoni  Alessandro  1612. 

Tensini  Francesco  1624. 

Tesauro  Emanuele  1643. 

Tognola  Gaspare  1774. 

TorelU  Luigi  1851. 

Torre  Federico  1852. 


—  Tozzi  Tomaso  1714. 
~    TroiU  GiuUo  1682. 

—  Turini  Pietro  1778. 
--    Ulloa  Girolamo  1841. 

—  Vacca  Leopoldo  1806. 
^    Vallerò,  capitano,  1690. 

—  Valperga  Antonio  Maurilio  1665. 

—  Vandelli  Francesco  1767. 

—  Vantinl  Zenone  1609. 

—  Vargas  Nioola  1803. 

—  Vegni  Angelo  1842. 

—  Venturi  Gio.  Battista  1816,  1817,  1818. 

—  ViTiani  Quirino  1831. 

—  Zanca  Gerolamo  1601. 

—  Zambelli  Andrea  1839. 
'^    Zambelli  fra  Leone  1636. 

—  Zennor  Gabriele  1772. 

—  Zonca  Vittorio  1627. 

~    ZonU  Camillo  1623,  1640,  1646. 

—  Zurla  Cesare  1848. 

Scuola  d'artiglieria  1739,  1740,  1741. 

—  da  bombardieri  1613,  1636,  1665,  1676,  1702. 

—  dei  cannonieri  1740  1741. 
-^    militare  del  Genio  1797. 

—  di  tiro  1633. 
Seccatoio  a  vapore  1861. 
Serpentino  1678,  1680,  1681,  1700. 
Sfoconamento  dei  cannoni  1769. 
Shrapnell  1837,  1844,  1846. 
Sobrero  Ascanio  1846,  1847. 
Soffioni  (da  fonderie)  1760. 

Sotto  Ispettore  degU  Stabilimenti  d'Artiglierie  1838. 

Spada  con  revolyers,  1848. 

Spingarde  1643,  1826. 

Spolette  da  granate  1679,  1846,  1864. 

Squadra  da  bombardiere  1640. 

Stadia  1853. 

Stile  da  bombardiere  1640. 


Tanaglia,  fortiflcaz.  1630. 

Tasso  Torquato  1777. 

TaTole  di  tiro  1700. 

Terzetto  (V.  Pistole) 

Terzaruoli  a  ruota  leggeri  1633. 

Tiri  di  rimbalzo  1614. 

Tiro  al  bersaglio  1601,  1603,  1604,  1609,  1611,  1614,  1633, 
1639,  1665,  1676,  1702,  1799,  1800,  1816  ,  1882, 
1836,  1837,  1839,  1841, 1843,  1849.  (F.  Giuooo  dei- 
archibugio). 
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Torcimento  delle  lastre  da  oanne  1842. 

Tormente  obridlonalia  1647. 

Tormentomm  ledee  (batterie)  1647. 

Torpedini  1603. 

Trabocchi  1640,  1665,  1666,  1708. 

Trapani  a  Tapore  1842. 

Trisivia  o  ballini  1785. 

Tromba  (canne)   1774. 

Trombine  1774. 

Tromboni  1825. 

Trombe  idroeoUobe  1745,  1817,  1859. 

u 

utensili  da  maestri  aizaUnieri  1739. 
V 

Voiteggiateri  1804. 

Tento  (nelle  armi)  1759. 

Vocabolario  militare  1688,  1702.  1731,  1759,  1791,  1816. 

APPENDICE 

Baluardi  pentagonali  (  V.  Bastione). 
Bastione  1449,  1458,  1458,  1480,  1483,  1492. 
lugegnerì  militari  : 

—  Antonio  da  Todi  1411. 

—  Sodo  OiOTanni  1438. 


Ing.  Paolo  da  Campagnano  1478,  1482. 

—  Egidio  Tocco  1474. 

—  Amoroso  Pietro  1480. 

—  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Yeeobietta,  1480. 

—  Ciri  ()iro  1840. 

—  SangàUo  Giuliano  1488. 

—  SangaUo  Antonio  1492,  1526. 

—  Bartolomeo  da  Lodi  1500. 

—  Leno  Giuliano  1514. 

~~    SammicheU  Michele  1526. 

—  Cantucci  Andrea  detto  Sansafino,  1529. 

~~    Florenznoli  Pier  Francesca  da  Viterbo,  1529. 

—  Mangone  GioTanni  1541. 

—  PonceUo  Domenico  1548,  1560. 

—  Olgiati  Gio.  Maria  1548,  1558. 
»    Dell'Abbaco  Antonio  1560. 
•—    Laparelli  Francesco  1560. 

—  Pietro  Martire  da  Cremona  1578. 

—  Baroni  Giacinto  da  Tignola  1578. 

—  PonceUo  (MoTannl  1575,  1577. 
Maestri  armigaoli  : 

»    Battiate  de  Bnsseleriis  1548. 

—  Brambilla  Pietro  1578. 
Maestri  bombardieri: 

~    Paolo  da  Campagnano  1482,  1484. 

—  Domenico,  Scalpellino  1484. 

—  M.  Luigi,  fobro  1490. 

—  Gioranni  da  Carayaggio  1500. 
Pentagono  d'Astnra  1458. 

Organo  (Artiglieria)  1573. 
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PARTB  PRIMA 


Pag. 

86   lio 

t.  18 

— 

indicati 

— 

indicate 

—     1 

aa 

— 

lo  usò 

^ 

le  usò 

91      ) 

►     ai 

— 

Antonio  Filarotc  detto  1* Avellino 

— 

Antonio  Avertino  detto  Filarete 

93      > 

►       5 

— 

della  I.  Ciambellina 

— 

detu  la  Ciambellina 

no 

»      12 

— 

scaglia 

— 

scagliano 

i39 

»       6 

— 

repertonim 

— 

repeitarum 

—     » 

8 

— 

raoionalem 

^ 

ragionalem 

I52 

*      17 

— 

Ginlio  XI 

^ 

GiaUo  n. 

193 

»      ai 

— 

Bartolomeo  Carpi 

- 

Bartolomeo  Campi 

PARTB  SBOONDA 


Pag. 

81 

lin. 

6     —     Baile 

» 

118 

» 

4     —     Consolo 

» 

145 

» 

24     —     Paihxaus 

» 

169 

» 

I      —      1641 

—  Bailo 

—  Console 

—  Paibxans 

—  1541 
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